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53.  Mentre  dnravano  ancora  le  trattatìTe  di  Niccolò  di 
Peiresc  col  Cardinale  Barberini,  Ladiaiao  lY,  quantunque 
nel  suo  disegno  contrariato  dal  Granduca  di  Toscana,  che 
ricusò  dì  appoggiare  le  sue  pratidie ,  ma  soddisfattissimo  ed 
obbligatissimo  di  tanta  gentilezza  di  Qalileo  nel  servirlo  di- 
verse volte  coi  saoi  canocchiali ,  cominciò  a  patrocinare  la 
causa  dell'Astronomo  florentìno  a  Roma ,  e  fargli  buoni  uf- 
fizi presso  Urbano  Vili. 

È  vero  che  ci  mancano  i  documenti  col  quali  si  potrebbe 
provare  la  realtà  del  fatto  da  noi  asserito ,  non  che  rilevare  i 
particolari  e  le  diverse  fasi  della  pratiche  del  Re  di  Polonia 
fatte  a  Roma  In  favore  del  Galilei,-  però  cogli  altri  fatti  noti  ci 
aiuteremo  a  dimostrare  la  verità,  di  quanto  abbiamo  detto 
finora  e  dall'  intervento  di  Ladislao  IV.  A.bbiaroo  dunque  due 
cose  da  fare  :  provare  l' Intervento  del  Re  di  Polonia  presso 
la  Curia  Romana,  e  raccontare  le  diverse  sue  fasi,  cioè: 
modo ,  progresso  ed  jesito. 

In  quanto  alla  prima  questione ,  cioè  intervento  del  Re  di 
Polonia  si  prova,  col  carattere  di  questo  sovrano,  con  diverse 
obbligazioni  verso  il  Galilei  e  con  parecchie  circostanze.  Di 
fatto  Ladislao  IV  era  di  gran  cuore,  magnanimo,  di  mente 
~  elevata  e  scevro  del  pregiudizi  del  suo  tempo ,  liberale ,  affe- 
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zioDatissimo  agli  Italiani  e  particolamento  agli  scienziati  ed 

arcbitetti. 

Il  suo  modo  indipendente  di  pensare  ed  agire  ci  dimostra 
chiaramente  il  quarto  paragrafo  dell'  istruzione  il  22  otto- 
bre 1636  data  da  Urbano  Vili  a  Mgr.  Filonardi  Arcivescovo 
dì  Avignone,  cbe  allora  andava  in  Polonia  come  suo  Nunzio 
<  »..  V.  S.  tenga  mano ,  che  le  maniere  introdotte  con  tanto 
frutto  del  Re  Sigismondo  (HI)  di  gì.  mem.  per  purgca-e  il 
regno  daU'heresia  siano  seguite  dal  Re  Vladislao .  imi- 
tatore delta  pietà  patria.  Queste  consistono  principalmente 
nel  non  dispensare  honori .  né  carichi  se  non  in  soggetti 
cattolici,  non  servirsi  di  eretici  in  cosa  alcuna,  e  non  li 
tenere  per  quanto  è  possibile  alla  Corte,  e  con  non  lascia- 
re nelle  città  regie  esercito  di  altra  Religione  che  della  cat- 
tolica ,  rimettendomi  negli  altri  particolari  a  quello ,  che 
a  V.  S.  sarà  detto  dal  suo  antecessore  (Mgr.  Onorato  Vi- 
sconti ArciTescoTO  di  Larlssa  fu  Nunzio  pontiScto  in  Polonia 
dall'ottobre  1632  Quo  che  non  venne  nel  1636  Mgr.  Filonardi) 
et  altri  buoni  Cattolici.,,.  >  Ma  ancora  meglio  si  scorge  la 
vera  indole  di  Ladislao  IV  dal  dispaccio  di  Mg.  Visconti  al< 
cardinale  Francesco  Barberini  segretario  di  Stato  di  Urba- 
no VIU,  scritto  da  Varsavia  il  20  ottobre  1632.  <  Intorbo 
alia  cifera  di  V.  Em^a  de  28  agosto  per  Quello  tocca  ed 
operare,  che  il  Re  fìUuro  non  sottoscriva  o  giuri  capitoli 
pregiudiziali  alla  Religione  Cattolica,  io  tengo  per  certa 
non  potrà  giurare  nella  fórma  de  t  tre  ultimi  predecessori, 
Enrico,  Stefano  e  Sigismondo  terzo,  anzi  ho  da  soggiun- 
gerle che  nelfistruttioni  secrele  date  dal  Principe  ai  suoi 
ambasciatori  offerirà  a  gli  Eretici  la  libertà  delle  conscien- 
ze ,  il  che  havend'  io  penetrato  andai  destramente  trattan- 
done con  alcuni  di  maggior  autorità,  per  mostrar  loro,  che 
non  solo  non  conveniva  ad  un  Principe  Cattolico  il  far  si- 
mili offerte,  ma  che  doveva  aspettarsi  che  gli  avversarii  le 
domandasser,  né  concederle  se  non  per  ultimo  rifiato, 
cosi  è  stato  levato  questo  punto  dalle  istruttioni.  È  anche 
pensiero  di  alcuno  di  porre  al  Re  futuro  fra  le  altre  leggi 
questa  speciale ,  che  egli  prometta  e  giuri  di  dover  esser 
sempre  cattolico ,  il  che  se  seguisse  sarebbe  di  gran  mo- 
mento :  io  vi  faccio  e  fìirò  con  destrezza  tutte  le  inanifat- 
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Iure  possibili  (1).  Difatti  Ladislao  IV  prima  di  esser  eletto 
Re  di  Polonia  assicurò  la  libertà  di  coscienza  al  Ruteni  sci- 
smatici e  contro  questo  per  cosi  dire  patto,  molti  vescovi 
subito  protestarono,  e  quando  dopo  lunghe  trattative  del  Nun- 
zio apostolico  con  il  Re  non  sì  poteva  concludere  niente, 
Mgr.  Pilonardi  fece  una  protesta  solenne  il  26  febbraio  1632 
e  poco  dopo  lasciò  la  Polonia. 

Poteva  dunque  il  Principe  di  così  elevata  mente  e  cuore 
abbandonare  il  Galilei,  protetto  presso  di  lui  da  tanti  suoi 
carissimi  e  fldatissimi  cortigiani  dì  nazionalità  italiana  r  (ve- 
di N.  31),  il  Galilei  che  tante  volte  lo  compiacque  a  servì 
premurosamente,  e  che  soffriva  soltanto  perchè  difendeva 
e  prop^ava  la  dottrina  di  nn  Polacco,  Niccolò  Copernico 
(Eopeniik)f  II  trascurare  il  Galilei  non  era  possibile  a 
Ladislao  IT,  tanto  come  uomo  privato,  quanto  come  Re 
di  Polonia ,  se  non  per  altri  motivi  almeno ,  per  l'amor  pro- 
prio e  per  l'autorità  della  sua  parola  impegnata  dinanzi 
Galileo ,  tanti  italiani  residenti  nella  Corte  di  Polonia  e  Per- 
dinando  II  Gran  Duca  di  Toscana.  Difatti  non  abbiamo  biso- 
gno di  ricorrere  a  cosi  bassi  motivi ,  perchè  la  coadotta  di 
Ladislao  IT,  nell'affare  di  Roberto  Oìraldì ,  e  particolar- 
mente del  Padre  Talerìano  Magni  e  di  Mgr.  Visconti ,  ci 
persuade  abbastanza  della  sua  generosa  benevolenza  e  co- 
stanza dei  sentimenti  ed  affetti  (2)  e  per  conseguenza  della 
verità  di  questo  fatto  :  cA£  il  Re  di  Polonia  fece  le  pratiche 
presso  la  Curia  Romana  per  ottenere  la  liberazione  del 
Oalilei.  Finalmente  la  condotta  di  Mgr.  Ciampoli,  di  cui  in 
un  articolo  separato  parleremo,  evidentemente  ci  conferma 
quanto  poc'anzi  abbiamo  detto. 

In  questo  modo  essendo  chiaramente  stabilito  il  fatto  del- 
l' intervento  di  Ladislao  IT,  ora  racconteremo  il  modo  e  le  fasi 
di  queste  pratiche ,  che ,  non  dai  documenti ,  che  per  ora  ci 
mancano  e  forse  non  si  troveranno  mai  (se  quest'affare  era  trat- 
tato secondo  l'uso  assai  comune  in  quei  tempi ,  cioè  di  suppli- 
ci) Vedi  Vetera  Monumenta  Pùtanìae  et  Lithuaniae  del  Fkdre  Ago- 
■tiao  Theiner;  Voi.  III.  psg.  398,  (Roma  1863). 

(2)  Di  ciò  tratteremo  in  posteriori  capitoli  del  DOitro  lavoro  intitolati  : 
Fratelli  Magni  e  Boberlo  (HraULi.  la  quanto  a  Mgr-  Viacontl  vedi  N.  53. 
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re  ad  una  lunga  corrispondenza  colla  missione  di  un  inviato 
straordinario ,  oppure  colle  solite  gite  dei  corrieri  di  Corte  ) 
ma  dai  fatti  contemporanei  per  mezzo  di  storia,  possono  de- 
dursi  e  formare  nn  quadro]  compiuto.  Ladislao  IV,  non  essendo 
principe  naturale  dell'Astronomo  fiorentino;  neppure  Tedendosl 
secondato  dal  di  lui  sovrano ,  Ferdinando  IT,  nel  suo  disegno , 
non  potÀ  agire  direttamente  :  cioè ,  o  per  mezzo  dell'abbate 
Orsi  suo  Residente  a  Roma ,  o  per  Mgr.  Filonardi  Nunzio 
Apostolico  a  Varsavia,  ed  in  modo  risoluto  cbìedere  da  Ur- 
bano Vili  la  liberazione  del  Oalilei  ;  perchè  il  Papa  natu- 
ralmente gli  avrebbe  risposto:  che  ciò  non  apparteneva  al 
Re  di  Polonia,  che  senza  offendere  il  Gran  Duca  di  To- 
scana non  gli  conveniva  di  compiacerlo.  I  principii  e  le  con- 
venienze di  diplomazia  permettevano  al  Re  di  Polonia  di 
fare  le  sue  pratiche  in  favore  del  Galilei  solamente  in  questi 
modi:  raccomandare  la  causa  dell'Astronomo  fiorentino  al 
Nunzio  apostolico  e  pregarlo ,  che  facesse  quant'era  opportu- 
no ,  per  la  sua  liberazione  oppure  direttamente  e  per  mezzo 
del  suo  Residente  nella  Città  Eterna  insistere  presso  il  Car- 
dinale Antonio  Barberini  allora  protettore  della  Polonia, 
affinchè  colla  sua  protezione  ed  influenza  aprisse  le  porte 
della  prigionia  d'Arcetrì ,  e  restituisse  al  Oalilei  la  libertà. 
Certamente,  che  il  Re  non  ha  scelto  il  primo  di  questi  modi, 
perchè  le  sue  relazioni  con  Mgr.  Filonardi  erano  molto  fred- 
de e  poco  sincere  i  oltre  di  ciò  naturalmente  Ladislao  IV  con- 
siderava la  protezione  di  un  Cardinale,  nipote  del  Papa  e  pro- 
tettore della  Polonia,  più  efficace  per  il  prigioniero  d'Arcetri 
di  quella  di  un  monsignore.  Perciò  consideriamo  il  cardinale 
Antonio  Barberini  come  unico  e  vero  nodo  di  tutta  questa  si- 
tuazione ,  della  quale  la  lunghezza  ed  estensione  non  ci  è 
possìbile  di  precisare ,  cioè  se  Ladislao  IV  solo  una  volta , 
oppure  diverse  volte  intercedette  presso  il  Papa,  e  solamente 
sappiamo ,  che  le  pratiche  del  Re  di  Polonia  essendo  riuscite 
vane  ,  Galileo  rimase  prigioniero  fino  alla  sua  morte  ,  (1)  che 

(1)  Per  esattezza  del  nostro  racconto  crediamo  nostro  dovere  di  notare 
il  fatto  iegneute.  Qalileo  essendo  molto  ammalato  e  già  dal  1637  senza 
la  TÌBta  -  dopo  aver  preso  bene  le  informazioni  necessarie  dal  P.  Ben. 
Castelli  (lettera  del  Castelli,  Roma,  9  gennaio  1638)  presentò  per  mezzo 
d'esso  alla  fine  del  gennaio   del   1638  un  memoriale  alla  Sacra  Congre- 
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accadde  l'S  genaaio  alle  quattro  di  notte  del  1642 ,  ilopo  la  vita 
di  77  anni ,  10  mesi  e  30  giorni. 

53.  Acciocché  qualcano  dall'  infelice  esito  dell'  intervento 
di  Ladislao  IV  non  volesse  argomentare ,  che  questo  non  ebbe 
Inogo  perchè  parrebbe  improbabile  il  Papa  si  fosse  ricusato  di 
dare  soddisfazione  ad  un  cosi  gran  monarca  e  difensore  della 
cristianità  nell'Oriente,  è  d'uopo  dimostrare  le  cause,  per  le 
quali  fallirono  le  pratiebe  del  Re  di  Polonia. 

La  prima  canea  del  fallito  intento  consisteva  in  ciò 
che  il  Galilei  allora  divenne  molto  sospetto  alla  CuHa  Ro- 
mana per  le  sue  negoziazioni  cogli  Stati  di  Olanda  per  ven- 
dere le  sue  scoperte  della  Longitudine  fatta  per  mezzo  delle 
rivoluzioni  dei  Satelliti  di  Giove,  ed  applicabili  alla  naviga- 
zione {I)  e  per  la  grande  popolarità,  che  la  sua  persona  e  le  sue 

gftriona  del  S.  UfDzfo ,  e  ebiese  la  lieenxft  di  recarsi  in  etua  sua  a  Fi- 
renze ,  per  poter  enraral  meglio  ed  avere  i  medici  al  ano  comodo.  I  Car- 
dinali del  3.  UrOzìo  avendo  riceTnfo  dal  Padre  Qiovanni  Panano,  Inquisi- 
tore Generale  a  PireoEe,  l' intbrmazlone  fiivorevole  al  Oalilei,  cio6:  ch'egli 
realmente  era  molto  ammalato  ed  area  l'a«petto  di  nu  cadavere,  che  il 
ano  male  era  incnrabile ,  che  la  sua  tìIU  d'Areetri  eaeando  lontana  dalla 
città,  non  ai  preatara  punto  alle  visite  dei  medici ,  che  la  sta  casa  a 
Firenze  eaeendo  Itaori  dal  centro  dalla  città  ed  in  una  parte  molto  de- 
serta, non  vi  ara  pqricofo  di  ricevere  le  spesse  visite  de'saot  amici 
(  lettera  del  Panano  al  Cardinale  Frane  Barberini ,  Firenze ,  13  febbra- 
io 1639) ,  nella  loro  lettera  dell'  8  marzo  1638  hanno  permesso  a  Oalileo 
di  curarsi  in  casa  sna  a  Firenze  con  divieto  di  non  uscire  per  la  città , 
con  pena  di  carcere  formale  in  vita  e  di  scomunica  lata  sentenza,  riser- 
■eata  a  S.  Beatitudine ,  di  non'entrare,  con  cM  si  sia,  a  discorrere  della 
tua  dannata  opinione  del  moto  della  Terra,  (lettera  dell'  Inquisitore  Fanano 
al  cardinale  Frane.  Barberini,  Firenze.  10  marzo  1638).  Questa  lieen7A  fQ  co- 
municata a  Oalileo  il  9  marzo  dal  P.  Fanano,  e  pochi  giorni  dopo  Oaliteo 
realmente  si  recò  a  Firenze  nella  propria  casa ,  dove  si  trottenue  fino  alia 
metà  d'aprile  del  1639.  -  Dopo  questo  tempo ,  o  per  ragione  che  il  suo  male 
non  gaarìva  e  neppere  diminnlva ,  o  più  probabilmente  per  ragione  che  le  ane 
negoziazioni  coi  delegato  degli  Stati  Oenerali  di  Olanda  non  concludevano 
nulla,  e  lo  compromettevano  molto  innanzi  al  3.  Ufficio  (vedi  le  lettere  di 
Oalileo  al  Diodati,  7  agosto  e  14  ag.  1638  e  del  Fanano  al  ear.  Barbe- 
rini !S  luglio  1638),  ritornò  alla  sua  villa  d'Areetri  e  vi  rìmasa  fluo  alia 
sua  morte. 

(1)  Vedi  la  Imiga  serie  delle  lettere  di  O.  Galilei, di  Elia  Diodati,  Ugo 
Orozio,  Uartino  Ortensio , Lorenzo  Realio,  Costanzo  Ugenio  e  degli  Ordini 
Oenerali  delle  Provincie  Unite  Olandesi,  pubblicate  dall'Alba:  Voi.  VII, 
pag.  73-13T. 
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opere  godevano  all'estero,  particolarmente  fra  i  protostanti, 
1  quali  non  tanto  per  la  loro  vera  simpatia  verso  di  lui  e 
della  SQa  dottrina  (1)  quanto  per  lo  spirito  di  opposizione 
al  Papa  e  per  giustificare  il  loro  rifiuto  di  accattare  la  ri- 
forma gregoriana  del  calendario,  l'esaltavano  molto,  esa- 
geravano le  sue  persecuzioni  patite  dalla  Curia  Romaaa. 

A  questa  categoria  degli  inconvenienti  è  mestieri  a^un- 
gere  la  pubblicazione  in  lingua  latina  di  diverse  opere  del 
G-alilei  come  per  esempio  :  la  lettera  a  madama  Cristina 
scritta  nel  1618  stampata  da  Elia  Diodati  sotto  il  falso  nome 
di  Robertini  ;  il  trattato  del  Compasso  di  proporzione  stam- 
pato da  Mattia  Ruggero  ed  i  Nuovi  Dialoghi  che  a  Leida 
stavano  sotto  il  torchio.  La  seconda  causa  sì  deduce  non  so- 
lamente da  ciò,  che  Ladislao  IV  non  era  nelle  sue  pratiche 

(1)  Abbiamo  detto  «on  ptr  la  loro  vera  rimpatia  verta  di  lui  e  d«Ua 
iva  dottrina,  perchè  tanto  i  protestaati  quanto  i  cattolici  di  allora  erano 
egualmente  soggetti  ai  comuni  pregiudizi  intorno  al  siBtema  Copernicano, 
e  volentieri  beciamo  nostra  Adesione  all'opinione  di  Qiulio  Soury ,  che  nella 
Itevue  des  dewc  mondes  (fascicolo  del  I&  ottobre  IBTl)  pubblicò  un  arti- 
colo intitolato:  Lwher,hi»toire de  la  préparatitm  rxégitiqve d'aprés de  re- 
cente! px^lications  en  Allemagne,  dove  fra  le  altre  cose  sorisBO  :  <  Bref , 
«i  Lutlier  doit  à  la  lecture  dea  clasiiques  latine  quelques  ìdéea ,  qui  nona 
aont  commtmei  avec  lui,  il  diffère  da  nous  plus,  qu'oo  ne  sanrait  dire,  par 
aa  coDcep^D  dn  monde.  A  cet  égard  Luther  est  nn  homme  da  moyen  age. 
n  sa  fhit  de  Tunivera  absolument  la  meme  idée  qae  Job,  on  tout  autre 
Sèmite.  Il  n'est  point  de  livrea  ,  dit-il ,  auqusl  J'aie  jamals  moins  cru  qu'à 
la  Uétéorvlogie  d'Ariatots ,  car  elle  est  fbndée  sur  ce  principe ,  qne  tout 
dans  la  natura  arriYe  par  de  cauaea  naturellea  >. 

<  Si  Copernic  avalt  paasé  par  Wittenberg,  et  qne  Luther  eut  été  le 
maitre  dans  sa  benne  ville ,  comme  Calvin  l'a  été  à  OenèTe ,  Je  ne  sais  trop, 
s'il  ne  l'eut  paa  &it  banuir  comma  nn  dangereax  hérétiqne.  En  tont  cas  ,  il 
eùt  certainement  tu  en  cet  astronome  quelque  diable  incamé.  Il  semble  bieu 
qna  c'est  k  Copemia  et  A  san  systòme ,  que  Luther  (bit  alluaion  dana  le  pas- 
sage  dea  Tisehreden  :  <  on  flt  mention  d'un  no  ava!  astronome,  qui  voulait 
prouver  qne  c'est  la  terre  qui  toume ,  et  non  point  le  elei  ou  le  flrmament, 
le  aoleil  et  la  lune.  Ainsi  va  le  monde  aujordtiui ,  dit  Luther.  Quiconqua 
veut  Stre  habile,  ne  doit  pas  ce  contenter  de  ce  que  font  et  savent  les 
astrea.  Le  aot  veut  changer  tout  l'art  de  l'astronomie ,  mais ,  comme  le  dit 
la  Saint  Eeriture ,  Joaué  commanda  an  aoleil  de  a'arreter,  at  non  à  la  terre  >. 
On  le  Toit,  c'est  l'argument  mème,  dont  un  aiècle  plus  tard  l' Inquisition 
romaiae  ae  serrlra  centro  Oaliléa ,  et  voila  caini  qui  on  appello  te  précur- 
seur  du  rationalisme  ,  le  pére  de  l'esprit  moderne  t  Ne  DOUS  laisaona  doac 
pas  ainai  duper  par  les  apparencea  >. 
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secondato  da  Ferdinando  II ,  ma  bensì  chs  il  Re  di  Polonia 
era  inaieme  col  Oran  Dnca  di  Toscana  compromesso  dinanzi 
la  Corte  di  Roma  nell'affare  dì  Parma  ^  onde  le  relazioni  di 
Ladislao  IV  con  Urbano  Vili  divennero  molto  tese,  fredde  e 
poco  disposte  a  soddisrare  i  desideri!  reciproci.  Dell'  inter- 
vento del  Re  di  Polonia  nella  questione  di  Parma,  così  de- 
licata e  cosi  sensibile  ai  Barberini,  si  leji^ge  gì&  nel  dispaccio 
del  16  ottobre  1636  (I)  di  Francesco  Niccolìni  al  Bali  Gioii. 
€  E  perchè  il  Re  dt  PoUonia  dopo  esserli  stata  assegnata 
vna  parte  dé'medesimi  Stati  in  ricompensa  de' suoi  crediti, 
ne  scrisse  altistesso  Signor  Duca  per  sapere  il  suo  gnsto, 
come  per  dirle  d'haver  havuto  riguardo,  che  8.  A.  potesse 
rihaoerli  nel  fùrsi  la  pace  .  essendosi  Spagnoli  obbligati  dt 
ricompensarlo  a  gtcel  tempo  in  allri  modi,  et  il  Sig.  Duca 
le  rispose  una  bella  lettera  di  ringratiamento  >  (2). 

In  ultimo  luogo  delle  cause  contrarie  al  successo  delle  pra- 
tiche di  Ladislao  rv  erano  le  discordie  ,  che  fra  questo  prln- 
'  eipe  ed  Urbano  Vili  nacquero  per  la  nomina  di  un  cardinale, 
elle  doTeva  esser  presentato  dalla  Corte  di  Polonia.  Dopo 
l'ultima  creazione  dei  Cardinali,  che  ebbe  luogo  nel  concistoro 
del  28  Novembre  1633,  toccava  al  Re  di  Polonia  di  presen- 
tare  un  candidato    per  il  cappello  cardinalizio,  che  il  Papa 

0)  ArcMvio  Mediceo,  Legatione  di  Roma  filza  3300. 

(S)  Nel  Merevriù,  ovvero  Bistoria  de^correnti  tempi  (CoMÌe  1647,  to- 
mo II,  pag.  127^  dflll'&bbate  Vittorio  Siri  troviamo  questo  paiso,  che  non 
tu  bisogno  di  eBsere  commentato ,  per  dare  una  chiara  idea  delle  relaiioni 
di  Ladislao  IV  eoa  Urbuoo  Vili ,  dalle  quali  in  certo  moda  dipendeva  allora 
la  sorta  dell' infolice  astronomo  floreotioo. 

<  VUdlsIao  re  di  Polonia ,  vago  non  tonto  di  serenare  interamente  le 
caligini  del  nostro  cielo,  quanto  di  rendere  considerabile  a'  Principi  Italia- 
ni la  floa  corona  e  di  far  asparii^  a  Roma  il  sentimento  de'mali  trattamenti 
ri  trasse  io  mezzo  anch'egli  per  mediatore,  muidando  nn  espreiio  al  Oran 
DacB,  per  insinoarli  sensi  suoi  intorno  l'offerire  al  Papa  l' interposizione 
della  sua  Real  corona  per  l 'aggiustamento  col  Dnca  di  Parma,  al  cui  og- 
getto comandò  anche  a  Cristoforo  Apoillnari  di  trasferirai  a  Firenze  per 
conferir  prima  con  quella  Altezza ,  et  intendere  i  modi  e  le  fórme  più  pro- 
prie da  serrirsene  per  instruUoni  et  ordini  uel  porgere  a  Sua  Santità  ^i 
uffici,  i  qnali  forano  portati  oou  tanto  rurore,  che  niun 'altro  principe  parlò 
con  si  fetta  animosità,  minacciando  insieme  di  metter  mano  all'opere,  quando 
inefficaci ,  ed  inofficiose  cadessero  le  parole.  Uà  non  accompagnato  il  tuono 
di  queste  dichiarationi  dal  fulmina  degli  effetti,  si  risolvè  il  tutto  in  un  bel 
nisate  >. 
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doveva  distribuire  fra  poco  tempo.  Difatti  per  il  concistoro 
che  doveva  farsi  nel  1637 ,  Ladislao  IV  presentò  il  suo  candi- 
dato nella  persona  del  padre  cappuccino  Valeriano  Magni , 
roa,  come  sappiamo  dal  dispaccio  del  Niocolini  al  Ball  Gioii, 
il  Papa  non  accettò  questa  scelta.  <  E  residente  di  Po- 
tonta ,  scrisse  i!  Niccolini  il  20  settembre  1635 ,  è  stato  as- 
sicuralo da  Sua  Santità,  che  serberà  un  luogho  nella  pro- 
mozione a  istaììza  del  suo  Re,  il  quale  si  è  finalmente 
contentato  deiresclusione  del  Padre  Fra  Valeriano  Cappuc- 
cino >.  E  nel  dispaccio  dell'  U  ottobre  1636  leggiamo  <  Quanto 
a  Pollonia,  essendosi  ritirato  d^a  pretensione  del  Padre 
Valeriano  dovrà  haver  satisfattone  in  gualche  altro  suggello. 
M  in  ogni  caso  il  non  esserper  ancora  ben  aggiunto  questo 
negozio  per  i  Principi,  si  fa  conto  che  non  impedirà  la 
Promotione  riserbando  a  Sua  Santità  a  fumé  la  dtchiara- 
tione  in  altro  tempo  >  (1).  Allora  Ladislao  FV  per  il  Cappello 
Cardinalizio  presentò  Monsignore  Onorato  Visconti ,  che  ri- 
tornava a  Roma  essendo  sarrogato  nella  Nnnzìatnra  a  Var- 
savia da  Mgr.  Filonardi ,  e  che  era  molto  grato  a  questo  prin- 
cipe, perchè  al  suo  discorso  pronunciato  nel  Senato  il  23  ot- 
tobre 1632,  Ladislao  IV  doveva  massimamente  la  sua  elezione 
a  Re  di  Polonia,  ed  al  suo  intervento  attivò  si  doveva  pure 
la  pace  fatta  colla  Moscovia  PolanowXa  il  27  maggio  1634. 
Urbano  Vili  sotto  diversi  pretesti  rifiutò  pure  questo  candidato 
e  la  creazione  dei  nuovi  Cardinali  ritardò  fino  al  10  de- 
cembre  1641 .  nel  qual  concistoro  nessun  candidato  Polacco 
fu  promosso  alla  porpora.  Onde  nacque  una  confusione  ft-a 
la  Santa  Sede  e  la  Corte  di  Varsavia  che  nel  1642  flnl  colla 
rottura  delle  relazioni.  Il  sopra  citato  Siri  nel  suo  Mercurio 
(tom.  II,  lib.  Ili,  pag.  943)  cosi  descrive  quest'affare:  «  La 
pretensione  mossa  contro  il  Papa  dal  Re  di  Polonia  per  la 
promotione  al  cardinalato  di  Monsignor  Sonorato  Viscon- 
ti, teneva  altresì  il  Teatro  della  Corte  Romana  nella  cu- 
riosa espettatione  del  successo  ansiosamente  pendente  >,  Dopo 
aver  raccontato  le  diverse  fasi  di  quest'affare  il  Siri  la  sua 
descrizione  finisce  con  questi  termini  «  Languendo  dunque 
fra  tante  difficoltà  fesecutione  di  questa  pratica  (di  Ladi- 

(1)  Archivio  Mediceo  ,  Legcuii>rM  di  Roma,  Alta  3360. 
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slao  rV  per  la  promozione  di  Mgr.  Visconti)  ed  avvedorandosi 
ogni  dì  più  nel  petto  di  Sua  Maestà  l'amarezze  contro  il 
Nuntio  FUonardi  come  quello,  che  regolando  le  proprie  ope- 
raiiont  col  dettame  d'una  cieca  passione  ,  procurasse  di 
seminar  zizania ,  e  di  porre  diffidenza  fra  'l  Re .  et  la 
Repubblica  ;  si  divenne  a  licentiare  dai  Regno  il  Nuntio,  et 
a  rimovere  dalla  Corte  Romana  il  Residente  ;  non  reciso 
perà  interamente  il  filo  delle  trattazioni  et  delle  speranze . 
mentre  il  Cardinale  Savelli  Protettore  di  Polonia  non  tra' 
sandava  di  ripigliarne  alte  congiunture  le  negotiationi  pro- 
mosse talvolta  da  guaicheduno  con  progetti  che  'l  Re  varias- 
se la  nomina;  con  dtchiarationi  eiiandio  di  sodisfare  la 
Maestà  Sua  in  altro  soggetto  Galiano.  La  cui  proposta  decli- 
nando daWostentato  zelo  deU'inaiterabile  osservanza  de"  De' 
creti  Conciliarj ,  più  viva  facendo  spiccare  t'ombra  delle  pri- 
vate passate  passioni  de'Barberini,  attizzò  maggiormente  lo 
sdegno  Reale  >. 

Tali  e  tante  erano  le  cause,  che  impedirono  al  Re  di  Po- 
lonia di  dare  Io  sfogo  ai  suoi  sentimenti  nutriti  per  il  Gali- 
lei, e  di  coronare  con  un  felice  esito  i  suoi  desideri,  tenta- 
tiTÌ  e  pratiche  fatte  in  di  Ini  favore  presso  Urbano  Vili. 
Non  ostante  ciò  Ladislao  IT  meritò  l' immortale  gloria  di  es- 
ser solo  fra  tanti  sovrani  dell'  Europa,  che  s' inalzò  al  di  sopra 
dei  pregiudizi  allora  comuni ,  e  che  prese  a  patrocinare  la 
causa  dell'infelice  astronomo  fiorentino,  che  inutilmente  cer- 
cava la  protezione  del  Re  di  Spagna  e  dell'Imperatore  d'Au- 
stria, come  si  scorge  dalle  lettere  del  Pieroni  surriferite. 

54.  Finora ,  parlando  dell'  inefficacia  di  diverse  pratiche 
fatte  in  favore  del  Galilei  presso  la  Santa  Sede ,  cercammo 
sempre  d'indicare  te  loro  cause  particolari,  che  quantunque 
esercitassero  una  grande  influenza  sopra  l'andamento  dell'af- 
fare ,  in  realtà  non  erano  che  secondarie  e  per  cosi  dire  ef- 
fetti proprii  a  ciascuna  situazione  di  quella  principale,  ge- 
nerale, che  ora  intendiamo  accennare  ed  esaminare. 

Benché  non  siamo  nel  novero  di  quegli  scrittori,  che  non 
possono  capire  la  grandezza  di  Galileo  Galilei  senza  la  tortu- 
ra del  Sant'Uffizio,  pure  per  non  entrare  in  un  nuovo  argo- 
mento affatto  estraneo  allo  scopo  del  nostro  lavoro,  franca- 
mente confessiamo  che  la  responsabilità  delle  persecuzioni,  de) 
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processo  del  Sant'  UfBzio  e  della  tortura ,  se  realmente  que- 
sta aveva  luogo,  cadde  a  carico  non  solo  di  Urliauo  Vili  e 
della  Curia  Romana ,  ma  particolarmente  degli  astronomi  di 
allora,  che  per  lungo  tempo  s'opponevano  alla  nuova  verità, 
la  combattevano,  e  così  provocarono  e  causarono  tutte  le  tri- 
bolazioni e  pene,  che  l'astronomo  fiorentino  sostenne  per  la 
scienza.  All'ostinatezza  ed  arroganza  degli  scienziati  s'univa- 
no l'ignoranza  e  i  pregiudizi  delle  masse,  che  peggiorarono 
molto  la  situazione  del  Galilei.  Essendo  dunque  colpevoli  tutte 
le  generazioni  del  secolo  XVI  e  XVII,  è  mestieri  che  noi, 
come  suoi  discendenti  che  pure  abbisogneremo  dell'indulgenza 
dei  nostri  posteri ,  siamo  meno  severi  nel  giudicare  le  man- 
canze dei  nostri  antenati ,  e  più  giusti  a  non  incolpare  alcu- 
ni, mentre  sbagliarono  quasi  tutti. 

A  parer  nostro ,  la  persecuzione  del  Oalilei  non  è  un  af- 
fare di  alcune  persone  o  di  un  partito  ,  ma  bensì  è  la  causa , 
diciamo  la  colpa  e  disgrazia  di  tutta  l'umanitiV,  che  malgrado 
tante  esperienze  sempre  tira  miserabili  colpi  contro  quelli 
che  le  parlano  e  svelano  qualche  nuova  verità,  che  le  accen- 
dono una  nuova  fiamma  di  luce  per  dissipare  le  tenebre 
dell'ignoranza.  Cosi  era  nel  passato,  cosi  è  di  presente  e  così 
sarà  sempre,  e  la  differenza  di  queste  tre  epoche  consiste  so- 
lamente nel  modo  di  perseguitare  i  veri  benefattori  della 
creatura.  Prima  li  tormentavano  ed  uccidevano  senza  pietà, 
più  tardi  lo  facevano  con  nna  specie  di  moderazione  e  giu- 
stizia, affrettando  il  supplizio  alla  condanna;  in  seguito  si 
contentavano  del  semplice  fcarcere  e  delle  persecuzioni  mo- 
rali di  ogni  sorta,  ora  l'abbandono,  ignoranza  e  derisione 
sono  le  solite  ricompense  dei  titani  e  ciclopi  della  scienza. 
Per  non  andare  tanto  lontano  a  cercare  gli  esempi  e  le 
prove  di  quanto  abbiamo  detto ,  basterà  ricordare  Bou- 
chez  de  Perthes  per  molti  anni  tenuto  visionario ,  pubblica- 
mente criticato  e  confutato  da  tanti  e  tanti  archeologi ,  per- 
chè nella  saa  opera  l'Industrie  primitive,  ou  les  arts  et  leur 
origine,  pubblicata  nel  1S46  osò  argomentare  dalle  saette 
trovate  da  lui  a  Menchecourt  presso  Abbeville  l'esistenza 
delle  arti  e  per  conseguenza  dell'uomo  prima  dei  tempi  sto- 
rici. Lasciamo  poi  da  parte  le  derisioni  degli  autori  delle 
macchine  a  vapora  applicate  alla  navigazione  marittima. 
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Dopo  questo  esempio,  cbe  ebbe  luogo  nel  secolo  presenta 
tanto  superbameate  cbiamato  il  secolo  della  luce ,  della  civiltà 
e  del  progresso non  è  da  maravigliarsi  che  nei  tempi  del- 
l'ignoranza,  crudeltà  e  barbarie  fosse  accaduta  la  persecn- 
zione  del  Qalilei ,  la  quale  non  era  altro  che  l'effetto  di  una 
lotta  secolare  contro  il  sistema  Oopernicano  di  tutti  quelli 
che  allora  studiavano  ,  scrivevano,  e  perfino  dirò,  che  pen- 
savano più  seriamente.  Per  ooa  annoiare  i  nostri  lettori  colla 
storia  dell'astronomia  dal  1543,  data  della  pubblicazione  del- 
l'opera di  Copernico  De  Revolutionibus  Orbltim  Coelestium , 
fino  al  1687,  cioè  quando  Isacco  Newton,  nella  sua  opera  Phi- 
losophiae  Naturaiis  Principia  mathematica  (pag.  600  e  seg.) 
pabbiicò  le  leggi  dell'  universo,  dopo  le  quali  nessuno  astronomo 
e  matematico  poteva  opporsi  più  al  sistema  Copernicano, 
riprodarremo  qui  solamente  alcune  comparazioni  statìstiche, 
che  chiaramente  ci  rappresentano  lo  stato  della  cose. 

Sopra  2336  opere  astronomiche  stampata  dal  1543  al  1687, 
ne  troviamo  appena  ISS  pubblicate  dai  fautori  del  sistema  di 
Copernico.  Mentre  tutti  gli  astronomi  di  quell'epoca  illustrano, 
svolgono  e  perfezionano  il  sistema  Tolomaico,  non  dandosi 
la  minima  cura  del  sistema  Copernicano,  come  cosa  poco  de- 
gna di  un  erudito  e  scienziato ,  mentre  altri  di  loro  sistema- 
ticamente combattono  la  nuova  dottrina  ,  anzi  viepiù  distrug- 
gerla, inventano  altri  sistemi,  il  numero  dagli  scolarle 
difensori  dell'astromo  polacco  si  riducono  ad  una  cifra  insi- 
gaiflcante.  Giorgio  Gioacchino  di  Rezia ,  Micb'ele  Maestlio  (alta 
One  della  sua  vita),  Filippo  e  Iacopo  Lansberg,  Oiovaooi 
Keppler,  Galileo  Galilei  ed  Ismaele  BouUiaud  ambasciatore 
polacco  a  Costantinopoli  compongono,  è  vero,  una  piccola  fa- 
lange Copernicana ,  ma  coraggiosa  ed  invincibile. 

Le  seguenti  cifre  saranno  ancora  più  eloquenti  :  mentre 
l' immortala  opera  di  Copernico  De  SevoltUiontbus  Orbtum 
Coelestium ,  fu  solamente  quattro  volte  stampata  ,  il  Tolomeo 
ebbe  24  edizioni,  non  contando  quelle  12,  che  prima  del  Co- 
pernico furono  fatta  ;  La  sfera  del  Sacro  Bosco  monaco  in- 
glese ,  cbe  non  era  altro  cbe  un  meschino  ed  incompleto  com- 
pendio di  Tolomeo  ;  Alfragano  ed  Àlbategno,  ebbe  26  edizioni, 
a  ne  aveva  avuto  giè.  8  prima  del  1543  ;  Pewbacfi,  cbe  imitò  il 
Sacro  Bosco  nelle  sue  Novae  theoriae  Planetarumt  fu  pubbli- 
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cato  19  volte  dopo  il  Copernico  e  prima  di  lui  8  Tolte  ;  Se- 
gtomontano  (QiOTanDi  Mailer)  commentatore  degli  astrooomi 
antichi  arrivò  a  21  edizioni  dopo  il  1543 ,  e  prima  ne  aveva 
avute  16;  Alpiano  prima  del  Copernico  fu  stampato  7  volte 
e  dopo  di  lui  2  ;  finalmente  Alessamiro  Piccolomini ,  un  Sa- 
cro Bosco  italiano,  che  nel  1539  pubblicò  a  Venezia;  Li- 
bri VI  della  sfera  del  mondo  e  delie  stelle,  fu  onorato  di 
13  edizioni. 

Ora  passiamo  alla  rassegna  di  tutti  i  sistenii  astroQomici 
per  combattere  la  dottrina  del  Copernico.  Prima  di  tutto  cre- 
diamo opportuno  di  indicare  brevemente  in  che  consisteva  il 
sistema  antico  ossia  Tolomaico  o  Copernicano. 

Il  Tolomeo  nel  suo  sistema  iasegnava ,  1.**  che  la  terra  è 
immobile  e  centro  dell'  universo  ;  2."  che  il  sole  al  pari 
degli  altri  pianeti  fa  i  suoi  movimenti  ìntoroo  alla  terra; 
3."  che  i  pianeti  fanno  il  loro  movimento  in  quest'ordine: 
Luna,  Mercurio,  Venere,  Sole,  Marte,  Qiove  e  Saturno.  Per 
spiegare  l' ineguaglianza  dei  movimenti  celesti  adottava  gli 
epicicli  eccentrici  e  differenti. 

Lasciamo  da  parte  tutti  gli  altri  sistemi  antichi  di  Plato- 
ne ,  di  Vitruvio ,  Marziano  Capella  ed  Andrea  Angeli  ;  di  Ca- 
lippo  ed  Aristotele  ;  di  Averroe ,  Alfragano  e  Bat  Amici ,  i 
quali  non  si  distinguono  dal  sistema  Tolomaico,  (^e  neU'as- 
segnare  altro  ordine  ai  pianeti. 

Il  Copernico  appoggia  il  suo  sistema  sopra  principii  af- 
fatto opposti.  Secondo  lui  il  sole  è  immobile  e  centro  del 
mondo  ;  la  terra  è  soggetta  alle  stesse  leggi  di  tutti  gli  altri 
pianeti,  ordinati  in  questa  guisa:  Mercurio,  Venere,  Terra, 
Marte,  Giove  e  Saturno;  finalmente  la  Luna  è  un  satellite 
della  terra ,  che  oltre  il  movimento  intomo  ad  essa  si  porta 
seco  intorno  al  sole.  Tutta  questa  dottrina  ò  esposta  nei 
primi  3  libri  dell'ammirabite  opera  di  Copernico  Dette  rivo- 
luzioni celesti,  il  quale  negli  altri  tre  libri  posteriori  non  è 
del  tutto  inappuntabile,  giacché  l'autore  per  spiegare  l' inre- 
golarità del  moto  della  luna  e  dei  pianeti  da  lui  stesso  creata 
per  attribuire  alle  orbite  celesti  il  movimento  circolare  anzi- 
ché elittico ,  adottò  gli  epiclici  antichi  Ciò  non  ostante  i  prin- 
cipii della  sua  dottrina  erano  veri  e  le  sue  osservazioni  ma- 
ravigliosamente concordavano  con  la  realità  de'fatti.  L'opera 
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del  Oopernico  completò  Erasmo  Reinhold  eoo  le  sue  Tùbulae 
prvUenicae coelestium  moluum,  pubblicate  nel  1551  a  Wittem- 
berga ,  cbe  al  Padre  Cristoforo  Glavio  di  Bamberga,  iofatiga- 
bìle  commentatore  del  Sacro  Bosco ,  servirono  per  la  base 
della  sua  riforma  del  Calendario  Romano,  approvata  da  Qre- 
gorìo  XIII  nel  1582  e  pubblicata  a  Roma,  sotto  il  titolo  Ca- 
letìdartwn  Qregorianum  perpetuum.  Si  può  dire  clte  in  quel 
tempo  il  sistema  Copernicano  passò  quasi  inosservato,  e  non 
produsse  alcuna  opposiziooe  e  polemica  scientifica,  che  poco 
dopo  cominciò  a  turbare  la  qi^iete  non  solo  dei  matematici , 
ma  pure  dei  teologi. 

Se  non  fosse  questa  circostanza ,  che  nel  1574  a  Venezia 
e  nel  1590  a  Lione  fu  ristampata  l'opera  Homecentrica  de 
SteUis  per  la  prima  volta  pubblicata  a  Verona  nel  153S  da 
Girolamo  Fracastori .  passeremmo  sotto  silenzio  il  sistema 
dell'astronomo  Veronese  dedicato  a  Paolo  III  e  quasi  contem- 
poraneamente dato  alla  luce  colle  Rivoluzioni  del  Copernico. 

Il  primo  fra  gli  astronomi,  ctie  tentò  di  conciliare  le  os- 
servazioni del  Copernico  con  il  sistema  di  Tolomeo ,  e  per 
conseguenza  di  confutare  la  nuova  dottrina,  fu  Gasparo  Pen- 
zer,  che  nel  I57I  a  Wittemberga  pubblicò  la  sua  opera  inti- 
tolata :  Bypotheses  astronomicae.  sive  theoricae  planelarum 
ex  Ptoloauxet  et  cUiorum  veterum  doctrina  ad  observaltones 
Nicolai  Copernici  et  canones  motuum  ab  eo  condttos  acco~ 


Il  suo  esempio  segui  QioT.  Antonio  Maginl  professore  di 
astronomia  a  Bologna,  che  nel  1589,  per  arrivare  allo  scopo 
tentato  dal  Peuzer,  ideò  un  nuovo  sistema,  o  piuttosto  alcune 
modidcazioni,  cioè  :  undici  sfere  introdotte  nel  sistema  di  To- 
lomeo, e  le  pubblicò  a  Venezia  nella  sua  opera  Novae  Coe- 
lesttwn  Obium  theoricae  congruentes  cum  observationibus 
Copernici,  dorè  nella  Prefazione  si  legge  :  <  His  (sphaeris)  hoc 
ordine  enumeratis,  de  sìngulis  agemus  separatim ,  nisi  quod 
de  octava  et  reliquis  superioribos  sphaeris  una  et  eadem 
tractatione  narratìonem ,  ita  postulante  dottrina,  absolvemus. 
In  qua  quidem  narratìone  sequemur  observationes  eruditis- 
simi viri  et  praestantissimi  artificis  Nicolai  Copernici,  quae 
Cam  coelo  miriflce  consentiunt ,  neglectis  tamen  illius  hypo- 
tbesibns  de  moltipUci  mobilitate  terrestrls  globi,  et  de  quiete 
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tum  solia  in  centro  universi,  tum  stellati  orbis,  quas  nt 
multitudiDem  spbaerarum  eTitaret,  ingenlosissime  ìlle  quìdem 
ezcogitavit ,  sed  bae  ut  nimis  a  ventate  remotae ,  atque  ab- 
surdae  a  cunctis  fere  exploduntur,  adeo  ut  multi  etlam  la- 
clamenter  in  tantum  virum,  coi  plurimum  debet ,  aeteraum- 
que  debebit  astronomia,  liac  una  de  causa  Invetiantur; 
tametsi  nemo  motuum  ratioaem  bac  ipsa  Copernici  expeditio- 
rem  et  certiorem  proferre  hactenua  potuerit  ». 

Ma  il  più  famoso  conduttore  delle  file  anticopemìcane  è 
Tycho-Brache ,  celebre  astronomo  Danese ,  che  non  solo  in- 
ventò un  nuovo  sistema  astronomico ,  ma  pure  per  combattere 
o  discreditare  del  tutto  ì  discepoli  del  Copernico  fu  il  primo 
elle  nella  sua  polemica  introdusse  i  testi  della  Sacra  Scrit- 
tura e  dei  Santi  Padri  (1).  HéWAstranomiae  instauratae 

(1}  Cogliamo  quest'occasione  per  rettiitcara  lui' inauttezza  di  Enrico 
de  l'Epinois  uell&  sua  opera  :  GcUiUe  ton  procét ,  aa  condamntaion ,  dove 
alla  pagina  !I  si  legge  ,  <  Un  moina  nommé  Siti  dans  un  liore  (  Dia- 
noia astronomica} ,  publié  d  Venite  en  1611,  powr  dèmontrer  V  inani- 
tà dw  6ruit  caute  pv  le  T^UKTiva  S\aatiKDt,  ftt  le  prémierinterìMnir  dona 
la  ditcìuiion  le  lémoignage  de  l'Eeriittre  Sainte  commé  éiant  eontraire 
à  t'easiatence  de*  satetlites  de  Jvpiter.  Sili  portait  ainsi  U  débat  tur 
wn  terrain  entieremenl  nouceow ,  plein  de  périU  et  iTembùchei ,  où  Ga- 
Ulée  «ut  bientSi  l'in^prudenee  de  le  auivre  >. 

É  raro,  che  nel  1611  Francaaco  Sili  (Sitioa)  fiorentina  pubblicò  a  Ve- 
nezia la  sua  opara  Dianoia  astronomica,  optica  ,  physiea,  qua  rumor  de 
quatuor  planetis  recens  eonspectis  a  GtUiteo  vanus  redditwr,  dora  col- 
l'autorità  della  Sacra  Scrittura  a  dei  Santi  Padri  concitò  i  prìncipii  della 
dottrina  copernicana  ;  però  non  eglii  ma  T;cho-Bractie  fu  il  primo  dei  peri- 
patetici e  aeguaci  del  Tolomeo ,  che  adoprò  queato  strano  metodo  aelU 
polemica  dell'astronomia,  par  vincere  più  tjacilmente  i  suoi  aTreraarii.  Ba- 
sta leggere  le  lettere  di  Tycbo-Bi'acbe  e  di  Cristoforo  ftothman  per  convin- 
cerBk  della  verità  di  quanto  abbiamo  detto.  Il  primo  con  i  taatl  delln  Bib- 
bia attaccava  i  Copernicani,  l'altro  poi  li  difendeva,  e  spiegava  il  vero  senso 
della  Scrittura.  Cosi  per  esempio  nella  lettera  di  Tjcho-Bractaa ,  scritta  a 
Rottunan  il  24  novembre  del  15S9,  leggiamo:  e  Quaestio  movebatur,  an  mo- 
bìlitaa  terreni  globi,  eadamqne  triplex  a  Copernico  asserta,  rerera  constare 
posait,  auque  Illa  ìnventioni  nostraa  praaferenda  foret,  et  utrum  Sacraa  Lit- 
tarae  illins  imaginationi  contrarienlur  nec  ne  t  Si  quid  igitur  habes  a  sa- 
cris  oraculis,  aut  borum  interpreti  bus,  utpote  Augustino,  vel  aliis  Patribus, 
prò  bac  Copernicana  assertione ,  tuaque  adstipulatioue  belane ,  ex  eorum 
scriptis  id  cita.  Uodo  iustaa  fuerint  ratìones,  non  refragabor.  Id  satis  scio 
Auguatinum ,  quam  solum  nominaa ,  motum  tarrae  ncque  annuum ,  nequa 
diurnam  unquam  concassisae,  es  quo  rotuuditati  eius,  tanquam  minus  ma- 
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Proffytnnasia)  15S7-I&88)  e  nell'Astronomtae  Xnstawatae 
Mechantca  (1596),  Tycko-Brache  pubblicò  il  suo  Bìstema  astro- 
nomico, elle  consisteTa  in  questo:  1.°  che  la  terra  à  centro 
del  mondo  ed  è  immobile;  2P  che  intorno  ad  essa  si  muovo- 
no  il  sole  e  la  luna  ;  ^fi  cbe  intorno  al  sole  girano  tutti  ì 
pianeti  :  Mercurio  ,  Venere ,  Marte ,  Oiove  e  Saturno. 

Dopo  di  lui  il  Padre  Antonio  Maria  Scbyrlei  de  Rbeita, 
cappuccino,  nel  1645  pubblicò  in  Amsterdam  il  suo  sistema, 
cbe  si  può  tenere  per  un  romanzo ,  o  favola  astronomica.  Ci 
limiteremo  a  riprodurre  qui  il  solo  titolo  della  sua  opera , 
il  quale  abbastanza  spiega  il  suo  argomento  : 

OcDLns  Enoch  bt  Eliae,  site  Radios  Sidbsboutsticdb. 

Pars  prima.  -  Opus  philosophis,  astronomis  et  rerum 
coelestium  aequis  aestimatonlms ,  non  tam  utile  guam  ju~ 
cundum  ,-  quo  omnium  planetarum  veri  mottis ,  stationes  et 
retrocessìones ,  stne  uUts  eptcydis  et  aeguantibus,  tam  in 
Iheorta  Tychonica  quam  Copernicana  compendiosissime  et 
iucimdissime  demonstrantur  eoshibeniurqu^  ;  hypothesis  Ty- 
chonis  Quoad  absotutam  vertlatem  stabilitw,  ac  faciiior 

tbftmsticaB,  Antìpodss  denegando,  detrazsrit.  Qnod  tamen  illi  condonoDdom 
sat.  Qoare  ciua  rotuadam  essa  non  perceperit,  motum  etiam  rotiuidìtatl 
oompetentem  longe  minus  admìttara  potuit  >.  -  Più  tardi  QioTaniu  Keppler 
nelle  sue  opere  come  :  Frodromxu  (Praga  1596}  ;  Nom  DUsertMixmcvla  de 
fundamentis  tutrotoffiae  certioribus  ad  cMtnottnoriam  tptctans  { Pra- 
ga 1602);  ed  Epitamae  Copemicanae  (1018)  libro  1 ,  pag.  13S  segui  l'eBem- 
pio  dei  precedenti  ecrittori,  e  cercò  di  provare  la  dottrina  Coperoioaoa  coi 
tasti  dalla  sacra  Scrittura ,  che  net  caso  della  loro  letteraria  ed  apparente 
oppoaizioDe  apiegara  il  vero  senso,  che  conteneTaal  nella  signiflcazione  ma- 
taTorica.  L'eaempìo  dì  Kepfler  segnlrono  gli  altri:  Qalileo  Qalilei  colle  sue 
tre  lettere  scritte  in  proposito  :  al  Padre  Benedetto  Castelli,  a  Monsignor  Dini 
ed  all'Arciducbeesa  Cristina  di  Lorena;  Paulo  AMonio  Foscarini  nella  sua 
lattara  seritCa  e  Sebastiano  Fantoni  generale  da' Carmelitani  e  stampata  a 
Napoli  16U;  il  Padre  Bedampto  BaraTigano  barnabita  nella  sua  Vrano- 
Écopia ,  «cu  de  Coelo,  Oioevra  16IT  ;  Iacopo  Laiuberger  nella  sua  Apologia 
eommentationum  Ppilip.  Lantbergi  in  mofwn  twraé  diurnum  e* atnlnwm 
advernu  Fromondvm  et  JUortnum  1833 ,  e  Pietro  JSerigonius  nei  suoi 
Cursus  llathematiei  in  tìieoricis  Planetarum ,  tomo  V,  pubblicati  nel  I64T. 
Del  partito  conti'ario  noteremo  oltre  TTctio-Brache ,  già  nominato  Sizi,  poi 
Oo.  Battista  Horiui,  Liberto  Fromond  ad  il  Padre  Oio.  Battista  Riccioli, 
cbe  compilò  tutto ,  che  in  qneata  materia  fU  scritto  dai  peripatetici  a  teologi. 
ASCH.,  3.>  Seri4,  T.  ITI.  i 
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ipsa  Copernicana  reddilur ,  reformalur  et  ad  stmptidsst- 
niam  normam  et  formam  reducitur.  Hisce  accesserurU  no- 
vae  harmonicae  determtnationes  molium  et  proporttonum 
pianetarìtm  ad  tnvicem;  item  pluriìnae  aliae  novitates  in 
coeio  ab  auctore  deductae;  probaòilisstma  caitsa  fluxus  et 
refUitcus  Oceani  :  ratio  brevis  confictendi  telescopium  astro- 
nomicum  ;  et  ultimo  planetologium  mechanicum  et  novum , 
QUO  paucissimis  rotis  veri  omnium  planetarum  motus  Ìt4~ 
cunde  ecchiberi  queunl. 

Pars  altera  sive  Tkeoasironomia ,  qua  constderatione 
visibilium  et  coeleslium ,  per  nows  et  iuciindos  conceptus 
predicabiles  ab  astris  desumptos,  mens  fiumana  ad  invtsi- 
bilia  Dei  introducitur. 

FinalmeDte  il  Padre  QÌo.  Battista  Riccioli  nella  sua  Tastis- 
sima  opera  Almagestum  Navurn^  astronomiam  veterem  no- 
vamque  comptectens,  observationibus  atiorum  etproprits  no- 
visque  theorematibus.  probtftmatiìms  et  tabutis  promotam 
(Bologna  1351),  non  solo  espose  il  sistema  da  lui  ideato,  ma 
pure  estesamenteconfutò,  argomento  per  argomento,  la  dottri- 
na del  Copernico.  Nel  libro  III,  cap.  VI  (tomo  I,  pag.  103) 
il  Padre  Riccioli  cosi  definisce  il  suo  sistema: 

«  Placet  bic ,  bona  cum  lectoribus  Tenia ,  indicare  syste- 
ma,  qnod  nobis  olim  Ptiilosophiam  Parmae  publice  proflten- 
tibus  ,  dum  tractabamus  de  Goelo  in  mentem  veoit  Est  autem 
Semi-Tyclionicum  :  nam  coetera  cum  Tycbonica  commuaia 
habet ,  exceptie  orbibua  Saturni  et  Jovis ,  quorum  centrum 
non  Sol  apud  nos  erat  sed  Terra  ipsa.  Movebar  autem  ad  id , 
quia  Satumos  duobus  Planetis,  seu  Laterouibus  et  Jupit«r 
quatuor  Planetis  ipsum  ambientibus  stipati,  vìdebantur  mibi 
Plaaetae  primarii,  et  Monarcbiam  euam  in  suo  Mundo  ac 
Goelo  exercentes  non  minus  ac  Sol  Mercurio,  Venere  ac  Marte 
tanquam  magno  et  latins  evagante  satellite  stipatus  :  nam  si 
tam  prope  Satumum  aut  Jovem,  quam  Solem  spectaremus  , 
non  Tiderentnr  nobis  tanto  minores  Sole,  et  eorum  satellites 
non  tanto  minores,  quanto  nuac,  Venere,  Mercurio  ac  Marte  >, 
Del  suo  sistema  cosi  l'autore  sì  esprime  a  pag.  288  del  II  voi.: 
4  Post  varia  priscorum  ac  recentiorumsystemata,'terrae  im- 
mobilitati inniwa,  duo  tandem  mihi  post  Tychonem  probabi- 
ttora  videniw  ;  unum  Semi~Ptolomaicum ,  atterum  Semt- 
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Tychonianutn Prima  forma  est  Semt-Ptolomatca.  guae 

nimirum  centrum  ierrae  adhibel  tamguam  terminum,  a 
guo  metilw  Eccentricilales  orbium ,  sed  ita .  ut  Epicj/clos 
Veneris  oc  Msrcurii  circa  solem  describant  et  eccentricità^ 
tes  quinque,,  avi  saltem  guatuor  Planetarum  immo  et  Epicy- 
ctos  non  eiusdem  semper  quantitatis  si^ponal.  Secunda  for- 
ma est  semttycltonica....  della  quale  già  abbiamo  parlato  dì 
sopra. 

la  tale  stato  di  «ose  non  è  da  maraTlgllarcl ,  che  Urba- 
no YIII  ( uCflcialmente  interpellato  dai  padri  Caccini,  Loria!, 
Orassi,  Sctieiaer  e  continuarne ate  tormeatato  da  tutti  i  peri- 
patetici, teologi  ed  astronomi  di  quei  tempi,  che  non  avevano 
coraggio  di  pigliare  parte  pubblicamente  nella  polemica  e  nel- 
l'accusa del  Qalilei  ) ,  malgrado  la  sua  simpatìa ,  affezione  e 
stima,  dalle  quali  era  animato  verso  l'astronomo  florentino, 
e  malgrado  la  sua  disposizione  ed  ineliaazioae  in  certo  grado 
alla  dottrina  del  Qalilei  (I)  lo  sottomettesse  al  giudizio  allora 
praticato  in  simili  circostanze  cioè  al  Sant'  USzio ,  e  che  aven- 
do egli  inteso  le  deposizioni  ed  opinioni  dei  periti  sfavorevo- 
lissime all'accusato ,  lo  condannasse  al  carcere  perpetuo  o 
piuttosto  al  domicilio  coattivo.  Questa  pena ,  considerando  la 
barbarie  di  quei  tempi  e  l'animosità  degli  avversarli  del  Ga- 
lilei tanto  personali,  quanto  per  la  sua  dottrina  copernicana, 
era  leggerissima  in  onta  ai  rigori  della  procedura  della  In- 
quisizione, che  pure  all'astronomo  florentino  sarebbero  stati 

(I)  Nella  lettera  del  Padre  CasteUi,  acritta  da  Roma  al  Galilei  il  10  di 
oiarzo  1630  «i  legge  :  Il  Padre  Campanella,  parlando  i  giorni  passati  con 
Sottro  Signore,  gli  ebbe  a  dire,  che  aveva  aewlo  certi  gentiluomini  te- 
deschi alle  mani  per  convertirli  alla  fede  cattolica ,  e  che  erano  atsai  ben 
disposti;  ma  che  havendo  inteso  la proibiiions  del  Copernico  erano  restati 
in  modo  scandaliiiaii,  che  non  ne  haveva  potuto  far  altro  ,  e  Nostro  8i- 
fHors  gli  rispose  le  precise  parole  seguenti!  NON  ta  uxl  NOSTRA  IHTIH- 
xioHS ,  z  as  vasBM  toccato  a  noi,  non  bi  sabibbb  fatto  qusl  dxobkto 
(Tedi  rALBÈRi,  Tom.  IX,  pag.  176  ).  In  un'altra  del  Q  dicembre  del  IG34 
fu  acrìtto;  il  buon  francese  ha  corso  la  lancia  con  pradenia  spagnuola, 
éi  essendoli  venuto  il  taglio  hier  mattima  aU'audien^a  di  Nostro  Signore 
tratta  alla  lunga  am  Sua  Santità  di  V.  S.,  eia  somma  da' ragionamenti 
per  la  prima  volta  non  è  stata  in  altro  chi  nelle  lodi  di  V.  S.,  assx- 
BENDO  Nostro  Sionoer,  crb  li  portava  affitto  r  che  la  stimava,  i 

CHK  LI   PAREVA  SOLO    strano,  che  la  V.     S.     NON     HAVESS^     FATTO    CONTO 

PILL'aroomento  fatto.  (Aj.bìbi,  toI.  IO,  pag.  ISO), 
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applicati,  se  una  speciale  protezioDO  dello  stesso  Papa  non  lo 
avesse  difeso  e  patrocinato.  Certo,  che  Urbano  Vili,  senza 
provocare  l' indignazione  del  clero  e  del  peripatetici ,  senza 
dare  scandalo  alla  Chiesa,  non  potè  risparìniare  il  suo  amico 
e  per  soddisfare  e  compiacere  gli  arroganti  scienziati  di  allora 
dovesse  sacrificarlo  e  sottometterlo  alla  procedura,  solita  in 
simili  casi  ;  però  facendo  il  processo  eoatro  di  lui ,  cercò  di 
risparmiargli  le  pene,  come  già  abbiamo  accenaato  (1). 

Senza  alcun  giudizio  preventivo  e  con  una  critica  vigo- 
rosamente obiettiva  comparando  la  responsabilità  di  Urba- 
no Tilt  e  della  Curia  Romana ,  che  condannò  il  Qalilei  inno- 
cente ,  con  quella  dei  matematici  ed  astronomi  del  secolo  SVI 
e  XVII ,  die  provocarono ,  insistettero  e  spinsero  la  persecu- 
zione e  condanna  dell'astronomo  fiorentino,  certamente  il  giu- 
dizio risulterà  più  favorevole  al  primo  che  agli  altri.  Difatti  la 
colpa  dei  matematici  e  degli  astronomi  del  secolo  XVI  e  XVII 
è  grande  ed  imperdonabile,  perchè  essi ,  al  pari  della  plebe , 
partecipavano  ai  pregiudizi  dell' ignoranza  antica,  non  voleva- 
no sottometterai  alla  verità  dal  Copernico  svelata  al  mondo ,  e 
avevano  bisogno  di  curarsi  della  loro  cecità  ostinata  col  sacri- 
ficio di  un  copernicano,  che  si  adempì  nellapersona  del  Galilei. 
Dunque  l'astronomo  fiorentino  fu  la  vittima  dei  suoi  collegbi , 
i  quali,  se  avessero  seguito  il  suo  esempio  Dell'accettare  e  col- 
tivare il  sistema  copernicano,  certamente  Urbano  VIII  (pre- 
scindendo dai  suoi  sentimenti  che  nutriva  vèrso  il  Oaìilei) 
con  tutta  la  prepotenza,  che  i  papi  allora  avevano  ed  eser- 
citavano ,  non  avrebbe  dato  l'ordine,  ma  neppure  avrebbe  ten- 
tato di  mandare  il  Galilei  dinanzi  l'Inquisizione  romana,  e 
di  condannarlo  al  carcere  perpetuo ,  che  fu  fatto  unicamente 
per  dare  un  buon  esempio  a  quegli  empi  astronomi ,  quali 
erano  tenuti  tutti  i  Copernicani. 

Questo  fatto  ci  spiega  ,  perchè  con  una  febbrile  attività  ed 
agitazione ,  che  neppure  contro  gli  eresiarcbi  e  scismatici  era 
praticata,  fu  dappertutto  pubblicata  la  condanna  e  l'abiura 
del  Galilei,  come  ci  dimostrano  i  documenti  del  processo. 
Non  si  potrebbe  capire  la  causa ,  per  cui  in  così  breve  lasso 
di  tempo  ,  fu  pubblicata  la  sentenza  dell'  Inquisizione  romana 

(1]  T»di  U  nota  1  al  N.*  61. 
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nella  città  eterna,  Firenze,  Padova,  Bologna,  Napoli,  Ascoli, 
Vicenza,  Venezia,  OeQeda,  firescia,  Ferrara,  Aquilea,  Udi- 
ne, Perugia,  Como,  Pavia,  Siena,  Faenza,  Milano,  Crema  , 
Cremona,  Reggio,  Mantova,  dubbio ,  Novara,  Piacenza,  Au- 
stria, Belgio  (o  piuttosto  Fiandra),  Francia  e  Polonia,  se 
non  sapessimo,  die  ciò  fu  fatto  per  compiacere  e  soddisfare  i 
peripatetici  avversari  del  Galilei,  e  per  impaurire  e  scorag- 
giare i  discepoli  del  Copernico.  Probabilmente  la  pubblicazione 
dell'atto  in  questione  fu  fatto  in  Spagna,  Portogallo,  Irlan- 
da ec. ,  ma  di  ciò  non  si  è  conservata  alcuna  traccia  nei  do- 
cumenti del  processo  del  aalileì,  attualmente  conservato 
nell'arcbivio  Vaticano. 

Da  tatto  ciò  che  abbiamo  detto ,  risulta  che  tutte  le  per- 
seeozioni  del  Galilei  tanto  note,  quanto  finora  incognite,  sieno 
state  a  carico  di  tutti  i  nostri  avi  del  secolo  XVII ,  a  carico 
di  alcune  persone  che  per  solito  ne  erano  e  ne  sono  sempre 
accnsate,  perchè  tutti  sono  stati  colpevoli;  i  matematici  ed 
astronomi  che  non  volevano  riconoscere  la  verità  della  nuova 
dottrina  del  Copernico ,  11  clero  che  la  combatteva  come  con- 
traria, secondo  il  suo  parere,  all'autorità  della  S.  Scrittura, 
tnflne  tutti  gli  altri  per  la  loro  ignoranza  e  pregiudizi  volga- 
ri. Diciamo  dunque,  con  un'alleanza  generale  di  quelli  che  rap- 
presentavano la  religione,  scienza  ed  ignoranza  ,  era  difficile 
di  sostenere  la  causa,  benché  giustissima,  del  Galilei;  e  non 
ci  reca  maraviglia ,  che  la  protezione  del  Conta  de  Noailles , 
del  Granduca  di  Toscana  e  del  re  di  Polonia  poco  giovasse 
al  Galilei-  e  non  potesse  liberarlo  dalla  situazione  precaria 
che,  malgrado  la  sua  prudente  ed  abile  condotta,  gli  crea- 
rono gli  avversarli  già  da  noi  indicati. 

55.  Tenendo  conto  della  nostra  promessa  (1) ,  dovremmo 
ora  occuparci  di  Roberto  Giraldi,  che  nelle  trattative  ebbe 
si  gloriosa  parte  ed  in  alcune  circostanze  era  la  chiave  di 
tutta  l'azione  del  re  di  Polonia;  ma  come  Giovanni  Pieronl 
ed  il  Padre  Cappuccino  Valerio  Magni  egualmente  per  lo  stesso 
motivo  meritano  una  speciale  menzione ,  che  piuttosto  costi- 
tuisce una  nota,  un'appendice,  anziché  una  parte  del  nostro 
racconto ,  perciò  ci  siamo  decisi  di  dedicare  a  ciascuno  di  loro 
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un  articolo  alla  flae  del  lavoro  e  dì  non  interrompere  la  sto- 
ria delle  relazioni  di  Oalileo  colla  Polonia,  clie  erano,  come 
già  abbiamo  detto ,  dirette  ed  indirette.  Finora  ci  occupavano 
le  relazioni  immediate,  ossia  personali  di  Galileo;  d'ora  in- 
nazzi  11  nostro  lavoro  avrà  per  sqo  oggetto  le  relazioni  indi- 
rette ,  ossia  dei  snoi  parenti  ed  amici ,  cbe  par  mezzo  o  per 
riflesso  di  Ini  banno  avuto  colla  Polonia. 


§  IV.  Hiohelangfelo  e  Vincenzo  Galilei. 

Chi  fa  Michelangelo  Oalllet  I  -  Sna  ^ta  in  Polonia.  -  La  pratiche  presso  la 
Corta  di  Firenze.  -  Suo  ritorno  in  Polonia,  e  «paranza  di  contribuire 
alla  dota  di  Livia.  -  Disinganno  e  partenui  per  Monaco.  -  Suo  matri- 
monio con  Anna  Chiara  BandineUi,  -  Vincenzo  a  la  bub  indole.  -  Viag- 
gio di  Michelangelo  eolla  sna  tkmiglia  a  Pirenze.  -  Stadii  di  YIdcouio 
a  Roma.  -  Soa  cattiva  condotta.  -  Ritorno  di  Vincenzo  a  Monaco  e  la 
■na  gita  in  Polonia.  -  Morte  di  Michelangelo,  e  mancanza  dalle  onove 
di  ViDcenio. 

56.  Con  sommo  piacere  intraprendiamo  a  trattate  le  rela- 
zioni di  Michelangelo  e  Vincenzo  Galilei  colla  Polonia ,  fratello 
e  nipote  dell'astronomo  fiorentino,  perchè  ci  offrono  nna  felice 
occasione  d'entrare  per  la  seconda  volta  nei  particolari  di  fami- 
glia, che  rappresentano  il  nostro  Galileo  egualmente  grande 
nella  sua  vita  privata,  come  era  nella  vita  pubblica.  Già 
abbiamo  detto,  che  Galileo  dopo  la  morta  di  suo  padre  Vin- 
cenzo {Ved.  num.  7)  divenne  tutore  di  tutta  la  famiglia  e  per 
conseguenza  del  suo  fratello  minore  Michelangelo  maestro  di 
musica,  che  non  avendo  alcuno  impiego  né  lezioni  a  Firenze, 
lasciò  la  sna  patria  ed  insieme  con  Galileo  andò  a  Padova 
per  tenergli  compagnia  ed  aiutarlo  nel  governo  della  sua 
nuova  casa;  oltre  di  ciò  si  sperava,  che  per  l'influenza  e  le 
relazioni  di  Galileo,  si  sarebbe  potuto  trovargli,  se  non  qualche 
impiego,  almeno  qualche  lezione  da  uno  dei  signori  forestieri 
cbe  da  tutta  l' Europa  accorrevano  in  gran  numero  per  stu- 
diare nell'Università  di  Padova,  allora  florentissima,  anzi 
prima  tn.  tutti  gli  altri  Istituti  d'adacazioae  di  quel  tempi. 
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Difattì  Galileo  Oalilei  ooa  stentò  tanto  per  allogarlo  in 
qualche  modo  come  maestro  di  musica,  e  già  nel  prin- 
cipio del  1593  gli  trovò  un  posto  in  Polonia,  come  sappiamo 
dalla  lettera  della  sua  sorella  Livia  {più  tardi  Landucci)  scritta 
a  lui  il  1."  ma^io  del  1593.  <  B  vostro  p-atello  vi  si  racco~ 
manda,  e  per  lei  (la  madre)  ho  inleso  come  la  Signoria 
Vostra  manda  Michelagnolo  in  PoUonia  >. 

57.  Per  mancanza  dei  documenti  contemporanei,  partico- 
larmente ^elle  lettere  scritte  dal  Oalilei  e  di  quelle  a  Ini  di- 
rette, e  dai  Ricordi  dal  1593  fino  al  1600,  non  sappiamo  dove, 
da  chi,  con  quali  condizioni  e  per  quanto  stette  Michelangelo 
in  Polonia ,  non  che  per  qnali  ragioni  lasciò  questo  paese  ; 
però  dalla  lettera  di  Galileo  che  poco  più  tardi  riporteremo, 
si  rileva  che  era  stato  dal  medesimo  signore,  ohe  nel  1600  lo 
richiamò  presso  di  sé. 

Essendo  ritornato  dalla  Polonia  Michelangeld ,  per  mezzo 
di  Gerolamo  Mercuriale  allora  medico  della  Corte  di  Toscana 
e  professore  di  medicina  nell'  Università  di  Pisa  (1),  si  Tecero 

[1>  Girolamo  Mercuriale  oacqna  a  Forlì  nel  1530,  nel  1569  fa  fiitto  pro- 
fessore di  medicina  pratica  nell' Uairerslti  di  Padova,  e  Ti  acquistò  il 
nome  di  celebre  medico ,  tanto  die  nei  1583  fa  chiamato  per  medicare 
Uassimiliano  I ,  imperatore  di  Germania.  EaseDdo  ritornato  di  colà  per  poco 
tempo  IneecnÙ  ancora  a  Padova,  ed  avendo  ricevuta  l'anmento  della  pen- 
sione nel  1587  ai  trasferì  a  Bologna  ,  che  nel  1592  lasciò  per  andare  a  Pisa, 
dove  doveva  godere  di  un  onorario  di  20DQ  scudi  annui.  Morendo  nell'antnnno 
del  1606  a  Forlì ,  nell'età  di  76  anni ,  lasciò  alla  sua  famiglia  ISO.OOO  ducati 
in  denaro  e  molte  gioie  regalategli  dai  diversi  sovrani  e  signori,  curati 
da  Ini.  Lasciò  molte  dotte  opere,  di  cui  la  maggior  parie  fQrono  pubblicate  dai 
■Doi  Bcolari  Polacchi,  come  per  esempio  Giovanni  Groscesehi  (Oroszcze- 
ski  )  e  Alberto  Sceliga  (Szeliga) ,  dei  qnali  era  particolare  amico.  Le  opere 
suddette  sono  le  seguenti:  De  Pwerorwm  Marbis  traetatu»  locupIetisHmi , 
varia  doetHna  referti,  nec  tolutn  medieia  verum  etiam  pliQosophU  ma- 
gnopere  utUes  ;  «e  ore  excellentigHmi  Sieroiti/mi  Mereurlalis  Foroli- 
viensis  Medici  alarissimi  diligeMer  excepH ,  aique  in  llbros  tres  digesti 
opera  Toannis  Groscesii.  Addita  Alesandri  Troniani  de  Lumbricit  epi- 
stola cum  eiusd«m  Mereurialis  trerHofie.  Eiuidem  de  venenig  et  morbi» 
cenenosis,  lib.  II ,  seorsvtn  editi.  Omnia  quam  ante  aceuratius  esrpres- 
ta ,  e^tm  indice.  Francofurti,  laS4,  in  Sto,  pag.  4,  468  ed  Ind.  27. 
L'autore  dedicò  la  sua  opera  ai  Senato  dì  Posen  per  gratitndine  de' motti 
benefizi  da  esso  ricevuti,  e  nella  prelazione  narrò  quanto  segue:  Che  Gi- 
rolamo Mercuriale  da  molti  scolari  pregato,  che  volesse  loro  permettere  di 
copiare  il  eoo  libro  autografo  De  Puerorum  MorUt,  a  tutti  quanti  spie- 
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la  pratiche  per  collocarlo  nella  Cappella  del  Oranduca,  oppure 
per  trovargli  a  Fireaze  qualche  posto  di  maestro  dì  musica. 
Dalla  lettera  del  Mercuriale ,  scritta  il  9  luglio  del  1599,  sap- 
piamo che  tutte  le  diligenze  rimasero  senza  buon  successo, 
e  che  essendo  svanita  ogni  speranza  Michelangelo  dovette 
tornare  a  Padova,  par  trovare  ricovero  presso  il  (Catello.  €  Non 
potrei  esprimere^  scrive  il  Mercuriale  nella  lettera  anzidetta 
rendendo  conto  al  Ctalilei  della  pratiche  fatte  da  esso  in  fa- 
vore di  Michelangelo ,  quanta  oonsolastone  mi  abita  recata 
la  lettera  di  V.  S.,  e  Quanto  gusto  abbia  sentito  da  messer 
Michelangelo  suo  fratello .  che  certo ,  e  per  la  sua  virtù 
singolarmente .  e  per  le  creanze,  merita  d'essere  amato  e 
favorito  da  ciascuno.  Credo,  ch'egli  medestmo  scriverà  quel 
ch'io  abbia  fatto  con  questi  Principi  e  con  questi  musici 
per  Ivi .  ma  non  ho  ancora  finito  di  far  quel  eh'  io  deside~ 
ro.  che  certo  desidererei,  si  fermasse  in  Firenze  a  servir  le 
toro  Altezze,  come  avrebbero  anco  caro  molli  di  questi 
musici,  e  specialmente  ilsig.  Emilio  de' Cavalieri  padrone 
del  tutto  in  questo  genere-». 

58.  La  dimora  di  Micheiaugelo  a  Padova  ed  il  vivere  a 
carico  del  fratello  non  durarono  lungo  tempo,  perchè  fra 
poco  si  presentò  una  felice  occasione,  della  quale  ambedue 
i  fratelli  non  esitarono  a  giovarsi  :  Galileo  per  avere  dal  suo 
fratello  un  aiuto  nel  sistemare  le  loro  sorelle ,  Michelangelo 
per  alleviare  questi  e  per  secondarlo  nei  suoi  disegni  in  quan- 
to alle  sorelle.  La  seguente  lettera  del  Galilei  scrìtta  a  sua 
madre,  informandoci  della  situazione  della  sua  famìglia,  e 
delle  coadizioni,  colle  quali  parti  Michelangelo  per  la  volta  di 


gando  a  voce  la  saa  dottrina,  negò  questo  fovore,  a  solamente  Io  parmia» 
a  Ini,  onda  ne  ftoeue  l'edizione  is  Venezia,  coma  asegqi  nella  stamperia 
diPaolo  Mecatto, l'anno  1563.  Da  venenit  et  morbU  venenosis,  traetatut 
loeupUtissimt  varia  doetrina  referti,  nec  tólum  ntedicia  ,  verum  etiam 
philoeophis  magnopere  utOef  ex  voce  ecccellentU  SUronymi  JHercurialis 
Jforolivitntis,  ìfediei  dari*si7tti  diUgenter  txcepti  atqut  in  libros  duos 
digtsti  opera  Mberti  Sceligii  Varsaviemie-  Eiuitiem:  De  Puerorum  Hor- 
bi*,  lib.  II,  seorautn  edili,  omnia  guam  ante  accuratius  expreaso,  cum 
indice.  Frsncofarti,  I5S1,  in  Sto.  L'editore  aecondando  i  desideri  del  mae- 
stro, dedicò  l'opera  a  Stefiuo  Batori,  re  di  Polonia,  nella  sua  lettera  del 
dì  i  marzo  del  1683. 
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Polonia,  ci  offre  doppio  serrizio,  per  cui  fedelmente  tra- 
scritta dali'antografo ,  qui  la  riproduciamo  (1). 

mpadova,  li  7  agosto  1600. 
Ciriuimi  et  btoonlitnai  Wre , 
Da  una  vostra  lettera  et  da  una  di  mesB.  Piero  Sali  Intendo  del 
parUto ,  obe  ci  vlen  proposto  per  ta  Livia  nostra  ;  In  proposito  di 
ohe  non  reggo  di  potervi  dar  certa  resolniione ,  perolià  ancora  che 
il  parUto  detto  mi  Tenga  lodato  da  detto  mesa.  Piero ,  et  che  tale 
lo  Io  stimi,  niente  di  meno  bora  come  bora  non  lo  pouo  accetta- 
re, et  la  causa  6 ,  ohe  quel  signor  Pollacco ,  a  presso  di  chi  d  stato 
H  lo  bel  agno  lo ,  ha  ultimamente  scritto,  che  ei  deva  quanto  prima 
andare  la  da  lui ,  otTerendoU  partito  hon orati sslmo ,  cioè  la  sua  ta- 
vola, vestito  al  pari  del  primi  gentil' homini  di  sua  corte,  due  ser- 
vitori, che  lo  servino,  et  una  carrozza  da  quattro  cavalli ,  et  di 
più  200  ducati  iingarl  di  provvistone  l'anno ,  che  sono  circa  300  scu- 
di, oltre  al  donativi,  che  saranno  assai  ;  tal  che  Ini  è  risoluto  dt 
andar  via  quanto  prima,  ad  aspetta  altro  obe  l'occasione  di  baona 
compagnia,  et  credo  che  tra  quindici  glorol  partirà,  onde  a  me 
bisogna  di  accomodarlo  di  danari  per  il  viaggio,  et  in  oltre  biso- 
gna che  porti  seco  ad  Instanza  del  suo  Signore  alcune  robe ,  ohe 
tra  '1  viatico  et  le  detta  roba  non  posso  far  di  manco  di  non  l'ac- 
comodare almeno  di  200  scudi.  Sapete  poi,  se  ne  ho  spesi  da  un  anno 
In  qna,  tal  che  non  posso  far  quel  che  vorrei.  Da  l'altro  canto  mi 
viene  scritto  da  Suor  Contessa  (2),  ch'io  dava  In  ogni  modo  levar 
la  Livia  di  1&,  perchè  vi  sta  malissimo  volentieri,  et  io ,  gt&  che 
lei  ha  aspettato  sin  qui ,  vorrei  pure ,  che  si  vedesse  di  aocomo* 
darla  bene,  perobd  se  bene  credo  alle  parole  di  mesa.  Piero,  et  che 
questo  Pompeo  Baldi  sta  buona  persona ,  pure  sentendo  ,  come  tra 
qnello,  che  guadagna ,  et  quello,  ohe  puO  bavere  di  entrata,  non  deve 
arrivare  a  100  scudi,  non  so,  come  si  possa  con  questo  danaro  man- 
tenere nna  casa.  Peri  quanto  al  roto  parere  vorrei ,  che  si  scorrosso 
ancora  on  poco  avanti ,  perchè  Mlcbalagnolo  arrivato  che  sia  In 
Poilonia,  non  mancherà  di  mandarci  una  buona  partita  di  danari , 
non  i  quali  ot  con  quello ,  che  potrò  i^re  io ,  si  potrà  pigliare  spe- 
diente  della  fanciulla ,  giaccbb  ancora  lui  vuole  uscire  a  provare  lo 
miserie  di  qntsto  mondo.  Però  vorrei,  che  cercassi  di  cavarla  di  lA,  et 

(1)  lat.  PtdoHni,  Parta  I,  ToL  IT,  pag.  11.  Neli'edbiionedaU'ALBàBi, 
Tol.  VI,  pag.  13  e  It  sì  trovano  alcuna  inesatteite, 

(D  Parla  della  superiora  del  convanto  di  San  Oinliano  a  Firenze,  dove 
«ra  Livia  aua  sorella. 
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metterla  in  qnalch'altro  monasterlo ,  sin  cba  venga  la  saa  veniora , 
persDadendDgli ,  che  Taapettare  non  è  senta  sno  grande  ntila,  et  «he, 
ci  aono  et  sono  state  della  regine  et  gran  signore ,  che  non  si  sono 
maritate ,  se  non  di  etA .  obe  sariano  potute  esser  sua  madre.  Vedete 
dunque  di  vederla  qaantn  prima ,  et  date  l' f nclnsa  a  Suor  Contessa , 
la  qnale  mi  dimanda  il  salarlo  per  II  convento  :  per6  vi  farete  dire 
qnanto  è ,  cbe  quanto  prima  lo  manderò  ;  et  sopra  quanto  vi  scrivo , 
potete  parlare  con  mess.  Piero  Sali ,  percbè  per  non  replicare  le 
medesima  cose ,  11  scrivo  brevemente ,  et  lo  rimetto  a  qnanto  II  trat- 
,  terete  voi.  Altro  non  mi  occorre  dirvi,  se  non  cbe  a  tntU  ci  rac- 
comandiamo. N.  S.  vi  contenti. 

Vostro  Àff-mo  Figlio. 
O.  G. 

PS.  La  lettera  di  Suor  Contessa  l' ho  mandata  poi  a  suo  flratello. 

58.  Dopo  aver  letto  questa  lettera  naturalmente  al  nostro 
spirito  si  presentano  diversa  questioni:  chi  fa  questo  si- 
f^Dore  polacco  ì  quanto  tempo  stette  da  lui  Michelangelo;  come 
flaalmeate  qnest'  ultimo  sì  disimpegnò  dalle  sae  obbligazioni 
verso  il  suo  fratello  e  sorelle?  Dalla  lettera  di  Galileo,  che  in 
appresso  riporteremo,  e  che  è  unico  documento  che  riguardi 
il  so^iorno  di  IVfichelangelo  in  Polonia  ,  per  mancanza  del 
copista,  che  omise  il  nome  di  questo  polacco,  e  neppure  si 
dette  carico  di  riprodurre  almeno  la  lettera  iniziale  del  noma 
pur  lui  intelligibile,  non  sì  può  dedurre  nnlla  di  positivo  in- 
torno alla  prima  questione  ;  però  sapendo  dalla  lettera  sud- 
detta, che  Michelangelo  andò  in  Lituania,  e  dalla  lettera 
poco  anzi  da  noi  riferita  conoscendo  le  condizioni,  con  la  quali 
fu  chiamato  al  servizio, 'non  è  difficile  indovinare,  che  questo 
polacco  doveva  essere  uno  de*  principi  Radziwil,  perchè  in 
quei  tempi,  nonostante  che  la  nobiltà  polacca  possedesse  im- 
mensi terreni,  pochi  signori  vi  erano,  che  potessero  spendere 
tanto  per  un  maestro  di  musica  o  piuttosto  per  un  sonatore , 
giacché  un  signore  di  quei  tempi  non  si  dava  la  briga  di 
studiare  la  musica  od  occuparsi  di  essa,  considerandola  come 
uno  sfregio  della  sua  dignità.  Oltre  di  ciò  due  altre  ragioni 
e'  inducono  a  credere,  che  il  principe  Radzi-wìl  era  il  padrone 
di  Michelangelo  ;  perchà .-  1.*  i  membri  di  questa  famiglia  tanto 
con  le  missioni  diplomatiche,  quanto  per  studiare  un  poco 
nelle  università,  per  passare  l' iaTerno  sotto  il  bel  cielo  d' Ita- 
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lia,  o  fare  pellegrinaggio  a  Loreto,  Padova ,  Assisi  e  Roma, 
flnalmenta  per  Tisitare  e  vedere  le  maraviglie  delle  belle  arti 
e  delle  scienze,  spesso  venivano  a  viaggiare  nella  Penisola; 
2.*  solamente  la  corte  de'  principi  Radziwil  quasi  quasi  più 
splendida  e  senza  alcun  dubbio  più  numerosa  di  quella  del  re 
di  Polonia,  aveva  una  magnifica  cappella  ed  uno  splendido 
teatro,  nei  quali  cantavano  i  medesimi  artisti. 

n  soggiorno  di  Michelangelo  in  Polonia  durò  cinque  anni, 
ed  egli  non  ritornò  a  Padova  che  nell'aprile  del  1606,  come 
si  deduce  dalla  lettera  di  Galileo  scritta  da  lui  da  Venezia 
ril  maggio  1606  (Ved.  Alberi,  voi.  VI,  pag.  325). 

60.  In  quanto  alla  terza  questione ,  cioè  :  come  Michelan- 
gelo soddisfece  ai  suoi  impegni  verso  il  suo  fratello,  il  quale 
credendo  alle  di  lui  promesse ,  fece  maritare  la  loro  sorella 
Livia ,  ce  ne  informa  la  lettera  di  Galileo  scritta  il  20  novem- 
bre 1601 ,  che  riportiamo  qui  testualmente  non  solo  per  di- 
pingere meglio  lo  stato  della  famiglia  Galilei  e  rilevare  i  sa- 
crifici dell'astronomo  fiorentino  per  essa,  ma  anche  per  pro- 
vare quanto  disopra  abbiamo  detto. 

Al  M.  Mag.co  et  Bonor.do  S.  Miehelagnolo  QàtUei.  Vilna. 
Di  Padova,  li  £0  di  norombra  1601. 

Cn.nn  et  Hi)a«.do  fnlelU , 

«  Ancor  eh'  Io  non  habbia  hauta  ma)  risposta  ad  aloana  delle 
mie  quattro  lettere  scrittevi  da  dieci  mesi  in  qua  In  diversi  tempi, 
pur  tomo  a  replicarvi  r  iatasso  con  la  presente ,  et  voglio  più  pre- 
sto credere,  cbe  siano  andate  mal  tutte,  et  ogn'altra  cosa  meno 
verisimile ,  che  dubitare,  ohe  voi  fìisai  per  mancare  di  tanto  all'obli- 
go  vostro,  non  solamente  del  rispondere  con  lettere  alle  mie,  ma 
con  effetti  al  debito,  che  haviamo  con  diverse  persone,  et  in  particola- 
re col  slg.  Taddeo  Galletti  nostro  Cognata ,  al  qnale ,  coma  più  volte 
vi  bo  scritto ,  maritai  la  Livia  nostra  Sorella  con  dote  di  ducati  1800 
de  1  qnalf  800  el  pagorooo  subito,  et  cbe  mi  fn  forza  di  pigliarne  600  in 
presto,  confidando  che  al  vostro  arrivò  in  Lituania  voi  rnssi  per  man- 
darmi se  non  tntta  questa  somma,  almeno  la  maggior  parte,  et  per 
contribuire  poi  del  restante  di  anno  in  anno  sino  all'  intero  paga- 
mento, conforme  all'obbligo,  cbe  bo  fatto  sopra  tale  sparanza',  die 
quando  lo  bavessl  creduto,  cbe  II  snccaSao  havesse  ad  essere  altri- 
meotl,  o  non  baverel  maritata  la  fanciulla ,  o  l' bavere!  accomodata 
eoo  dote  tale,  ob'io  solo  ftisai  stato  bastante  a  salisela ,  giaecbè 
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la  mia  aorte  porta,  cbe  tatti  i  earfchi  al  habblno  a  poaare  aopra  di 
me;  Io  tÌ  pregavo  Inoltre,  che  dovessi  mandar»  una  carta  di  obbli- 
gazione per  darla  al  sig-  Taddeo ,  nella  qaaio  Ti  obbligasBl  in  aoli- 
dum  alla  detta  dote  Insieme  meoo ,  et  ohe  tale  sorittora  fossa 
autenticata  per  pnblico  notaio  :  per&  tomo  a  ripregarvl ,  che  non 
Togl!ate  mancare  di  eaegnlre  tntto  questo  qnant^  prima,  et  sopra  '1 
tntto  non  mancate  di  darci  avrlBO  dell'esser  vostro ,  perchè  ne  stia- 
mo tatti  con  gran  pensiero,  non  baveado  mai  lotosa  cosa  alcnna  di 
voi,  da  che  vi  partiste  di  Cracovia,  eocatto  che  circa  on  mesa  fa, 
dal  aig.  Carlo  Segni,  il  qnale  per  ana  cortesia  mi  Bcrlreva  barer  rice- 
mte  lettere  da  voi  di  Lnbliao,  et  che  stavi  in  procinto  di  ritornare 
In  Vilna,  ma  che  per  me  non  baveTì  mandato  né  lettera  ah  altro. 
Circa  1  resto ,  noi  stiamo,  per  gratta  di  Dio,  tatti  bene,  et  si  aspetta 
di  giorno  in  giorno  nn  parto  della  Livia,  la  quale  Insieme  con  soo 
marito  vE  si  raccomanda  infinitamente,  corno  fo  lo  con  nostra  ma- 
dre (1). 

Di  grazia  non  mancato  avvlaarcl  dell'  esser  vostro  quanto  prima, 
e  baciate  le  mani  al  Signor  (S)  per  mia  parte  >. 

Vostro  A/f.mo  friaeUo 
Oaulbo  Galilei. 

Daranta  ìl  suo  soj^iomo  ìa  Polonia ,  Michelangelo  non 
solo  non  prese  alcuna  parte  nella  dotazione  delle  sorelle ,  ma 
neppure  rimborsò  al  suo  fratello  le  spese  fatte  per  lui ,  quan- 
do si  metteva  per  la  volta  di  Polonia  ;  diramo  di  più,  che  es- 
sendo ritornato  di  colà  doveva  esser  rivestito  di  nuovo  dal- 
l'astronomo fiorentino  e  provveduto  di  denari  per  il  nuovo  suo 
viaggio  a  Monaco,  dove  nella  Corte  del  Palatino  di  Baviera 


(I)  Questa  espresBione  non  che  la  lettera  del  Galilei  da  noi  riprodotta 
nel  n,  &7,  ci  paìoao  provare  l' laansBÌH tenia  dell'opiniood  dì  quelli ,  che  cre- 
dono, che  le  relazioni  illegittima  dell'astronomo  floreatino  colla  Gamba  ve- 
neziana furono  la  caosa  della  rottura  delle  relazioni  tra  esso  e  sua  ma- 
dro;-  perche  se  ci  manca  il  loro  reciproco  carteggio  di  quel  tempo  ,  ciò 
bisogna  attribuirà  non  a  questa  causa ,  ma  ad  nua  pet-dita  geuei^le  di  tutta 
quasi  la  corrispondenza  del  Oalilei  Ano  al  ISIO,  cagionata  dallo  sgombero, 
ch'egli  fece  allora  per  stabilirsi  a  Firenze. 

(!)  Sperando  di  trovare  il  vero  noma  di  quel  signora  presto  di  cui  stet- 
te MichalODgelo ,  nell'autogra/o  del  Oalilai,  che  si  trova  aalla  reale  biblio- 
teca di  Loudro,  abbiamo  pregato  il  conta  Brochocki  di  farne  noa  copia  asat-' 
ta,  che,  come  si  veda  dal  suo  testo  qui  riprodotto ,  ha  deluso  intieramente 
le  nostre  speranze. 
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ottenne  un  posto  come  maestro  di  musica,  e  come  virtuoso 
della  cappella  ducale.  Per  cni  il  Qalilei  scriTendo  da  Padova 
il  18  giui$no  1610  a  Belisario  Vinta  dice  a  questo  proposito: 
<  Restami  finalmente  di  significare  alle  Loro  Altezze  Serenis- 
sime come  per  ridurtni  in  perfetto  stato  di  quiete  di  mente, 
mi  bisognerà  Oberarmi  da  alcuni  obblighi  che  ho,  et  in  parti- 
colare con  due  miei  cognati ,  per  il  resto,  che  doverla  per 
sua  parie  pagar  loro  mio  f^aiello  >  havendo  io  sborsata  la 
parte  mia  et  assai  di  più ,  ma  per  che  mi  trovo  obbligato 
per  lui,  et  esso  non  si  trova  in  fdcoUà  di  poter  satisfare  al 
suo  dettilo ,  è  forza  che  sottentri  io  per  lui  >. 

61.  L'andamento  degli  affari  di  Michelangelo  in  Polonia , 
così  poco  lusingbiero,  è  soggetto  di  diversi  dubbi, che  procu- 
reremo sciogliere  in  un  modo  il  più  giusto ,  imparziale  e 
corrispondente  alla  verità  storica,  tanto  più  che  si  tratta  qui 
dì  mettere  in  chiaro  il  carattere  del  fratello  deirastronomo 
floreatino.  La  prima  questione,  che  in  proposito  dobbiamo  qui 
fare  è,  se  le  promesse  fatte  da  quel  signore  polacco  a  Mi- 
chelangelo e  descritte  nella  lettera  di  Galileo  da  noi  già.  ri- 
portata erano  vane  inconsistenti,  oppure  non  adempite  fedel- 
mente 1  Non  pensiamo  di  sostenere ,  che  questo  caso  assolu- 
tamente non  poteva  aver  luogo ,  perchè  tutto  è  possibile  ;  ma 
considerando  ed  esaminando  diversi  fatti,  noti  dal  carteggio 
galileiano,  crediamo  di  non  mancare  alla  verità,  asserendo, 
che  Michelangelo  non  subì  alcun  disinganno  in  Polonia  sotto 
questo  riguardo,  perchè  Michelangelo  conoscendo  bene  se  quel 
signore  polacco,  nella  cui  casa  stette  prima  per  diversi  anni, 
era  in  stato  di  fare  e  mantenere  le  promesse,  che  ci  narrò  la 
lettera  di  Galileo  (ved.  N.  57),  non  si  sarebbe  mosso  da  Pa- 
dova, se  la  proposta  e  l'offerta  non  gli  fosse  sembrata  accet- 
tabile e  ragionevole  ;  perchè  essendo  arrivato  in  Polonia  ed 
avendovi  trovato  le  cose  contrarie  alle  sue  speranze ,  subito 
di  ciò  avrebbe  fatto  parte  al  suo  fratello,  e  non  gli  avrebbe 
fatto  aspettare  per  10  mesi  la  risposta  a  quattro  lettere  di 
lui;  Analmente  perchè  non  si  sarebbe  rimasto  per  più  di  cin- 
qu'anoi,  e  sarebbe  tornato  più  presto  a  Padova  presso  il  suo 
fratello.  -  A  nostro  parere  ha  lo  stesso  Michelangelo  la  col- 
pa del  disappunto,  che  fece  al  suo  fratello  negli  affari  già 
ad  noi  indicati  pocanzi. 
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Difatti,  se  esamineremo  attentamente  le  lettere  dì  Hicbe- 
langelo,  vedremo ,  ch'egli  come  il  suo  fratello  era  di  gran 
cuore  ;  ma  siccome  a  questa  grandezza  non  rispondevano 
mai  le  facoltà,  il  suo  bilancio  mai  non  trovava  l'equili- 
brio ,  ed  i  disappunti  da  ciò  nati  gli  cagionavano  continue 
pene  e  tribolazioni.  Bisogna  dire  ancora ,  che  la  sua  vita 
poco  misurata  s'univa  ad  una  certa  debolezza  di  carattere 
ed  una  vaniti  innocua ,  che  lo  spingeva  sempre  al  preci- 
pizio più  profondo ,  da  cui  cavarlo  e  salvarlo  toccava  sem- 
pre all'astronomo  fiorentino,  al  quale  non  finiva  mai  di  esporre 
le  sue  disavventure  e  di  raccomandarsegli.  Questa  definizione 
del  carattere  di  Michelangelo  ci  spiega ,  come  egli ,  figlio  di 
un  povero  quantunque  valente  maestro  di  musica  e  dì  un 
mercante  di  stoffe  poco  agiato ,  come  essendo  egli  stesso  un 
semplice  maestro  di  musica,  che  colle  sue  fatiche  doveva  gua- 
dagnare la  vita ,  si  permetteva  un  lusso  e  certe  spese ,  che 
solamente  un  signore  poteva  fare.  Il  nostro  Oalileo  doveva 
sempre  riparare  tutti  questi  spropositi  di  Michelangelo,  il 
quale  conoscendo  la  geuorosità  di  cuore  del  suo  fratello,  non 
ometteva  alcuaa  occasione  di  approfittarsene.  Gosi,  per  esem- 
pio, mentre  dice  nella  sua  lettera  (Monaco,  4  marzo  1308) 
che  non  poteva  fare  a  meno  dì  non  invitare  80  persone  alle 
sue  nozze  e  di  dare  un  pranzo  lautissimo ,  perchè  vi  erano 
le  persone  della  Corte  ed  alcuni  membri  del  corpo  diploma- 
maticu  nello  stesso  tempo  scrive  Michelangelo  <  ma  c/is  sia 
possibile,  che  io  trovi  1400  scudi ,  ohe  so,  che  restano  avere 
i  nostri  cognati,  questo  so,  che  nonpotròfare;  e  tal  somma  di 
denari  mai  ha  da  calare ,  poiché  ci  è  fatica  a  pagar  soli  gii 
interessi.  Bisognava  dar  la  dote  alle  sorelle,  non  conforme 
al  vostro  animo  solamente,  ma  ancora  conforme  aUa  mia 
borsa  ».  Un  altro  esempio  ancora  più  rilevante  delle  relazio- 
ni di  Michelangelo  con  Galileo  ci  somministrano  le  sue  let- 
tere del  1628  pubblicate  dall' A.lbèrì  nel  Supplemento.  Da  esse 
sappiamo,  che  mentre  Galileo  manteneva  in  sua  casa  a  Bel- 
losguardo la  moglie  e  cinque  figli  del  suo  fratello,  mentre 
proteggeva  a  Roma  il  di  lui  figlio  Vincenzo ,  e  gli  ottenne 
una  pensione  ecclesiastica ,  Michelangelo  non  solo  non  ren- 
deva a  Galileo  il  denaro,  che  egli  riceveva  dall'  Eiettore  dì 
Baviera  per  il  mantenimento  ed  insegnamento  di  Vincenzo 
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a  RoDoa  ;  ma  anche  lo  pressava  a  pagare  tutte  le  spese  del 
suo  figlio  nella  città  etema,  e  gì'  ìnculcaTa  di  trattare  bene  la 
sua  famiglia  dì  modo  elle  pareva,  cUe  lo  rimproverasse. 

Non  ci  reca  meravìglia  dopo  questi  fatti,  che  Uichelangelo 
durante  il  suo  magistero  in  Polonia  non  coQtrìl)uisse  punto 
alla  dote  per  le  sue  sorelle,  e  nemmeno  rimborsasse  Oalileo 
del  denaro  somministratogli  per  il  viaggio  e  speso  per  le  robe 
chieste  dal  sno  signore  polacco  (vedi  N.  67,  lettera  di  Gali- 
leo ).  Se  non  sbagliamo ,  ci  pare  avere  indovinato  la  causa 
della  mancanza  di  Michelangelo  nel  soddisfare  agli  obblighi 
Terso  il  suo  fratello.  Diciamo  dt  avere  indovinato,  perchè  non 
avendo  i  documenti  necessari!,  la  nostra  asserzione ,  benché 
fosse  giusta,  probabile,  anzi  vera,  non  è  altro  che  una  enp- 
posizione.  11  Nelli  nella  tavola  genealogica  dei  Oalilei  nota, 
che  Michelangelo  fu  maritato  con  Chiara  Anna  Baodinellì, 
la  quale,  supponiamo,  che  fosse  sorella,  o  figlia  di  BobertoBan- 
diaelli,  nipote  del  celebre  scultore  fiorentino  Bartolommeo 
detto  Baccio,  che  si  stabili  con  la  sua  famiglia  nella  Litua- 
nia. La  nostra  supposizione  ci  pare  tanto  più  probabile,  che 
tanto  dalle  genealogie  del  Bandinelli,  quanto  per  le  nostre  re- 
lazioni personali  con  gli  ultimi  rampolli  dei  Bandinelli  Li- 
tuani non  ci  consta ,  che  oltre  il  ramo  già  mentovato  e  quello 
di  Siena  fosse  ancora  un  altro,  e  precisamente  stabilito  a  Mo- 
naco ,  0  in  Baviera.  Se  1'  opinione  del  Nelli ,  che  finora  non 
abbiamo  potuto  constatare ,  è  vera,  allora  non  vi  è  dubbio 
che  Michelangelo  fece  la  sua  conoscenza  con  Chiara  Anna 
nella  Lituania ,  e  le  relazioni  eoa-  essa  non  che  il  proposito 
di  sposarla  furono  la  causa ,  che  non  pagò  il  debito  al  suo 
fratello ,  né  potè  aiutarlo  nel  sistemare  le  sorelle.  La  nostra 
supposizione  nasce  ancora  da  un  altro  fatto,  cioè  :  perchè  Mi- 
chelangelo dopo  nn  anno  del  suo  soggiorno  a  Monaco  sposò 
la  sunnominata  Chiara. 


(continua) 
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CON  AlXnsm  PRATESI 
A  tmmrmmntm  mul  FALfiW  BCOIVAMICI 

SCOPIRTO 

DAL  SIGNOR  TH.  HENRI  MARTIN 


g  1.  11  pia  comodo  espediente  onde  Bi  Tale  Dna  certa  critica, 
è  quello  di  negare  addirittura  l'aotenticitA  de!  documenti  che  non 
giovano  o  contraddicono  a  ciù  che  si  rorrebbe  dimostrato  per  vero, 
e  per  tale  ricavato  :  né  11  dar  dal  falso  ioclode  l'obbligo  di  pro- 
varlo, dappoi  che  nel  negare  più  clie  Dell'affermare  si  crede  oggi 
riposto  il  sommo  fine  della  sciensa.  Qnal  prova  d*  ingogno ,  quale 
Indizio  d'acume  darebbe  colnl  che ,  contento  d'andar  piano  plano 
per  quelli  argomenti  che  sono  piti  semplici ,  focesse  tacere  l'amor 
proprio  quando  vnol  aoprafTare  la  toos  moderata  ma  potente  del 
vero?  Distingaere  la  verltA  storica  dall'antenticitA  del  documento 
storico ,  è  ufficio  di  critico  bnono  ;  li  quale  sa  di  dover  rispettare 
i  giudizi  che  gli  uomini  portarono  mi  fotti  contemporanei,  anche 
quando  essi  non  conobbero  o  non  scrissero  il  vero  delle'  cose.  Ma 
per  sventura  non  6  cosi  :  e  dopo  gli  storici  che  svisarono  1  folti 
a  capriccio ,  o  gli  piegarono  a  sistema  per  dedame  certe  loro  con* 
seguenze,  quasi  assiomi  dedotti  da  costante  osservaslone  ;  abbia- 
mo gli  eroditi ,  a  cui  torna  più  comodo  spacciarsi  la  strada  negan- 
do francamente  l'autenticità  dei  documenti ,  e  fin  l'eaistenza  di  chi 
gli  ha  dettati. 
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g  Z.  Fra  Id  Bcrtttare  cbs  Illustrano  la  vita  di  Galileo  Galilei 
Te  n'  ha  nna  di  Giovanftancesoo  BaODamici ,  la  quale  porta  questo 
titolo  :  <  Relazione  delle  difficoltà  che  incontra  la  dottrina  Coperni- 
cana e  il  libro  di  Galileo  in  Roma  >.  Pubblicata  dal  Nelli  (1) ,  a  cui 
la  trasmesse  con  lettera  do'  26  marzo  1753  li  canonico  Innocenzla 
Bnonamlci  ;  ristampata  dal  Venturi  (2) ,  e  dall'Alberi  (3)  ;  era  tenuta 
nel  conto  che  meritava,  come  testimonianza  d' nomo  cb'ebbe  con 
Galileo  legami  di  amicizia  e  di  parentela.  Poteva  sembrare  di  <  poca 
o  punta  importanza*  all'Alberi:  poteva  anche  dirsi  non  esatta  la 
certi  particolari,  sia  per  ignoranza  de' fatti,  aia  per  debolezza  di 
passione.  Una  critica  alla  buona  si  sarebbe  appagata  di  mostrarne , 
col  confronto  di  altri  documenti,  l'errore:  ma  quella  critica  ambi- 
ziosa, di  cnì  parlava  in  principio,  volle  qualcosa  di  più;  Je  crois 
qu'il  (l'Alberi)  aurait  dù  le  nier ,  ou  du  moina  en  douter  ! 

§  3.  Cosi  scrive  il  signor  Th.  Henri  Martin  (4),  a  cai  dobbiamo 
la  scoperta  del  Falso  Bnonamlci  {le  fatta  Bwmamtci).  Questo  Bno- 
namlci parla  di  Qalileo  In  modo,  che  sembra  canzonare  :  aoec  un 
ton  de  persiflage ,  qui  me  parati  trahir  un  faussaire  pareli  à  ce 
dtte  Qaetani.  l'autore  della  sapposta  lettera  di  Qalileo  al  Etanieri, 
stampata  such'essa  dal  Nelli  (5).  Ces  deuco  piéees  se  valent  et  se  res- 
semblent;  elles  s'accordent  entre  elles,  et  elles  soni  en  désaccord 
flagrant  avec  les  docutnents  authenliques  ;  elles  soni  peut-étre  de 
la  méme  main.  Ma  come  va  (poteva  dire  qualcuno) ,  che  il  Bnona- 
mlci scrive  a  Galileo  annunziaudogli  l'invio  di  questa  sua  Rela- 
Kione  ?  11  signor  Martin  ci  ha  bell'e  pensato.  Vorrebbe  la  sua  critica 
negare  l'antentlcìtft  pur  delia  lettera  :  ma  No  (e'  dice)  ;  ammettiamo 
che  la  lettera  sia  autentica.  Chi  ne  aaalcura,  peraltro,  che  11  Bno- 

(1)  Vita  di  Qameo  OkAUsì;  Losanna,  1793;  pag.  &44-550. 
(^  Memorie  e  Lettere  inedita  finora  o  disperse  di  Gaiileo  QalUei  ee,  ; 
Uodena,  18Ift-21  ;  Par.  II ,  pag.  177-79. 

(3)  Opere  di  OaliUo  QalOei,  IX,  419-45!. 

(4)  Oalilée,  tes  droits  de  la  Science  et  la  méthode  dee  teiencss  phì/- 
Hques!  Paris,  Didier  et  CM,  1868  ;  a  pag.  184-85. 

(5)  Ristampata  dal  Venturi,  a  dall'Alberi  nelle  Opere  di  QcXOeo  Galilei, 

Vlt,  40. 

AacB. ,  3.»  Serie,  T.  XVII.  9 
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Damici  parlasas  di  una  Relazioae  sua  propria;  anzi,  di  ana  Relazioae 
cli*egli  medesimo  stimale  verìdica!  Mais,  tTaiUeìtrs ,  Urne  parali 
bien  probable  que  la  Relation,  doni  il  est  guestion  datts  cette  lettre, 
n'existe  plus  ;  et  que  la  lettre  a  donne,  d  «»  faussaire  irés-posté- 
rieitr  et  trés-mai  renseigné,  la  pensée  d'en  fabriquer  une  à  ta 
guise.  Questi  sono  argomenti  a'quali  non  si  rispoade  con  la  penna , 
ma  col  sorriso. 

§  4.  E  ae  prendo  la  penna,  non  6  per  dimostrare  al  signor  Mar- 
tin cbe  la  scrittura  del  Buonamici  è  antenticd  auteatioissima  :  sa- 
rebbe tempo  perso  !  La  prendo  per  dar  notizia ,  più  ad  altrì  che  a 
lui ,  di  questo  valentuomo  ;  e  per  aver  occasione  di  illustrare  le 
onorate  relazioni  dì  Gallico  con  alcuni  Pratesi  :  le  quali  gi&  si 
trovano  ricordate  nel  l' Epistolario  Galileiano,  ma  non  messe  In 
quella  vista  che  a  un  pratoso  è  lecito  desiderare.  Che  se  alla  line 
parr^  a  chi  legge  provata ,  con  buona  pace  del  signor  Martin,  l'au- 
tenticitft  della  scrittura  di  Giovanfrancesco  Buonamici;  io  sarò  più 
contento  ch'ella  apparisca  tale  dall'  insieme  delle  cose  discorse,  che 
persuasa  da'  mìei  soli  argomenti. 

g  &.  Nella  modesta  istoria  letteraria  di  Prato  non  è  senza  &ma 
nn  Carlo  Bocchineri  cbe,  vissuto  tra  il  secolo  XVI  e  il  XVII,  diede 
alla  stampa  poesie  e  nn  poemetto,  Il  Palladio ,  in  lode  di  Casa  Me- 
dici (1).  E  come  l'ingegno,  cosi  dedicò  alla  serenissima  Casa  i 
liglinoli  :  Alessandro ,  che  entrato  nel  1620  al  servizio  del  cardinale 
Carlo  come  alutante  di  segreteria,  successe  a  messer  Ottaviano  di 
Lotto ,  l'anno  1686 ,  nel  grado  di  primo  segretario ,  e  vi  resto  dieci 
anni  sino  alla,  morte  :  Asoanio,  adoperato  in  pubblici  negozi ,  e 
segnatamente  nel  1651  a  riformare  le  ComunitA  del  Pontremolese , 
venuto  di  recente  alta  Toscana:  Qeri,  addetto  alla  segreteria  del  gran- 
duca Ferdinando  II,  al  tempo  del  Ball  Gioii.  Delle  figlinole,  ricordo 
intanto  la  Sestllìa,  che  si  congiunse  a  Vincenzio  Ilgliuolo  di  Qati- 
leo  Qalilei.  Come  questo  matrimonio  si  concludesse,  mi  è  ignoto:  ma 

(1)  Nella  Bibliografia  Pratese  compilala  per  un  da  Prato,  a  impressa 
nel  1844,  all'articolo  Boccbinibi,  ai  possono  vedere  i  titoli  di  queste  poe- 
sie corUgUne,  Del  Bocchineri  ò  la  biografia  nel  Calendario  Pratese , 
an.  Il  e  III,  scritta  dal  can.  Qiovamii  PieraUinl. 
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cbe  si  celebrasse  in  Prato  Del  camerale  del   162S(Ì),   è  accertato 
da  questa  lettera  del  Bocchìaeri  al  Galileo  (2). 

<  Molto  Illustre  et  eccellentissimo  Signore.  -  LI  Sposi  e  tutti 
noi  stiamo  eoa  molta  desiderio  atteudendo  V.  S.  ecce  1  lentissima  do- 
menioft  mattina,  aagarandole  un  lieto  e  (inieto  viaggio.  La  Sposa, 
per  conservazione  di  V.  S-,  la  prega  a  venir  in  lettiga,  acciò  il 
gran  f^ddo  della  mattina  non  le  faccia  nocumento  alla  testa  :  perù 
venga  bene  armata  di  panni ,  e  chiosa  ;  che  noi  le  prepareremo  ud 
buon  fboco.  Non  venga  anco  digiuna.  Ci  sari  una  messa  riservata 
a  lei  nella  mia  chiesa  (3) ,  che  stari  a  posta  sua.  E  riservandoci 
Del  resto  a  bocca,  tntti  unitamente  la  baciamo  le  mani.  Di  Prato, 
li  27  di  gennaio  1628.  Pigli  ancora  iu  lettiga  nn  caldauìno  per  non 
patir  freddo.  Di  V.  S.  molto  illustre  et  eccellentissima  Servitore 
aaeiionaUssimo  e  parente  Carlo  Bocchinbki  >. 

g  6.  Oli  Sposi  rifecero  nel  primo  figliuolo  li  nome  dell'avo  Illu- 
stre, Galileo;  nel  secoDdogenito,  natoli  1631,  l'avo  materno  Carlo  (4): 
e  fu  Carlo  Galilei  che ,  in  un  altro  Vincenzio ,  mantenne  quel  ramo 
che  ai  estiase  in  on  Frate  servita  e  in  un  Pievano  del  Chianti.  Ma  gli 
,  Sposi  vivevano  sottilmente  ;  e  l'anno  dopo  il  matrimonio ,  fuggendo 

(1)  11  Nelli  pose  queste  nozze  nel  1G24;  e  l'Alberi  segui  il  Nelli  a 
pag.  XIII  del  Totunie  I  del  Commercio  epistolare  di  Galileo  :  poi  si  coireHaa 
a  pag.  147  del  quarto  volume. 

(2)  Edita  dall'Alberi,  Oper»  di  OalUeo  ealiìei,  IX,  147  {ohe  è  il  IV  vo- 
lume del  Commercio  epistoUir»),  Io  l'ho  presa  dall' antograTo ,  ch'ò  nella 
Raccolta  Oalileiaua  Ita' MauoBcrìtti  Palatiu  (ora  Biblioteca  Nazionale), 
porta  I ,  tomo  IX,  Carteggio  familiare  ,  a  87. 

(3)  Oratorio  pubblico  dedicato  a  San  Lodovico ,  e  oggi  chiamato  della 
Ifadonna  del  buon  consiglio,  che  fu  da' Boccbineri.  Li  presso  avevano  le 
case  l  Gherardacci  Boccbineri ,  e  Carlo  vi  abitò,  come  si  rileva  dall' Ar- 
roto del  1619,  quartiere  Santa  Croce,  N.«  3S2 ,  nell'Archivio  della  Deci- 
ma granducale.  Il  pala&co  in  via  della  Madonna,  oggi  de'Pazzi,  non  appar- 
tenne mai  a  Carlo ,  ma  si  al  figliuolo  suo  canonico  Benedetto ,  di  cui  si  vede 
a  busto  e  si  legge  uoa  memoria  (riportata  nel  Caiendario  Pratese ,  an  11, 
pag.  8&)  nella  cappella  privata. 

(4)  A  proposito  di  questo  bambino,  vedasi  la  lettera  di  Qeri  Boccbineri 
»  Oalileo  del  7  di  ottobre  1633.  Opere  di  GoliUo  GcA^ei^  IX,  401-2. 
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da  Firenze  la  morìa  (quella  per  cui  fu  a  tutta  Italia  memoFando 
ill630co'8ucoQ8slvì},  si  ridussero  a  Montemurlo,  nel  contado  fra  Prato 
e  Pietoia(l}.  Di  là  Vincenzio  scriveva,  il  7  dicembre  del  30,  al  «molto 
ìlioatre  algnore  e  carissimo  signor  Padre  >  lettera  Ui  grande  ramma- 
rico, e  pe'  biograli  di  Galileo  non  poco  importante  (2).  <  Ma  per  venire 
a  dare  qualche  risposta  alle  sue  lettera  ,  dico  prima ,  cbe  quando  mi 
riaolTetti  a  venir  qua  sa ,  fai  mosso  dal  desiderio  di  saFvar  la  vita 
0  non  per  vanir  a  spasso  e  pigliar  aria ,  parendomi  che  io  Firenze , 
et  io  particolare  nella  strada  dove  atavo ,  ci  fusse  occasione  di 
temere  più  che  mediocremente  d'essere  assalito  et  atterrato  dalla 
peste:  né  pensai  per  questo  di  accrescer  spesa  aV.S. ;  perchè 
uinto  mi  pars  di  consamare  stando  qaa  so ,  qnanto  s' io  stessi  tn 
Firenze.  H  se  V.  S.  faceva  pensiero,  che  stando  io  qua  sui  i  miei 
parenti  ci  havessero  a  mantenere ,  per  obligo  loro  ,  di  pane  o  altro 
(sia  detto  con  la  debita  reverenza),  la  s'ingannava  d'assai  ;  perchè 
mentre  che  essi  si  soa  cavata  di  casa  la  Sestilia,  e  datala  a  me 
per  moglie ,  non  son  in  obligo  di  darmi  an  pistacchio ,  fiior  che 
quella  parte  di  dote,  che  mi  Hi  deve  al  tempo  tra  noi  pattuito,  e 
non  prima  :  e  questa  anco  vogliono  che  si  metta  in  sui  Monte  ^ 
secondo  le  nostre  convenzioni,  e  non  si  consumi  altrimenti  in  pane 
e  vino-  Si  ohe  V.  S.  troverà  più  d'uno  al  mondo ,  anzi  inliniti ,  che 
diranno ,  che  non  a  i  miei  parenti ,  ma  a  Lei  s'aspetta  il  mante- 
nere me  e  la  mia  moglie ,  quale  ho  tolta  con  buona  grazia  e  con 
sua  intera  sodialbzìone  ;  e  massime  se  questi  tali  sapranno ,  clie 
havendo  V.  S.  vicino  a  cento  scudi  il  mese,  gtudicbi  per  meglio 
fatto  e  pia  espediente,  ch'ìa  consumi  e  perda  quel  poca  capitale 
che  di  sicuro  ho  al  mondo ,  elle  l'astenersi  Lei  di  consumare  buona 
parte  di  si  grossa  provisione   in  far  le  spese  a  i   contadini ,   alle- 

(1)  Probabilmente  nella  villa  del  Boccbineri,  la  quale  è  cosi  descritta 
ne'libri  della  Decima:  <  Un  podere  con  casa  da  signore  e  lavoratore,  nel 
Comune  di  Montemurlo,  Luogo  detto  Bagnolo  ;  primo,  via  ;  secoado,  Bagno- 
lo; terzo,  Caterina  Bizzochi;  quarto,  Tommaso  da  Pìlicaia.  Con  declina  di 
fiorini  2,  7,  6. 

(2)  Inedita.  Manoscritti  Palatini ,  Carteggio  familiare,  Part  I,  tom.  IX , 
a  SS3.  Vi  e  la  minuta  e  l'originale. 
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vare  le  lor  flgliaole ,  calzarlo  e  vestirle ,  tenerle  In  monastero , 
dotarle  e  maritarle,  e  sovvenir  loro  in  ogni  occorrenza  >.  E ,  Sem- 
pre  con  la  debita  reverenza ,  segalta  rimproverandolo ,  <  che  bab- 
bla  volato ,  gnasi  per  tiaver  occasione  di  spendere ,  dopa  l' haver 
tenuta  tanto  tempo  in  monastero  l'Anna  di  Cosimo  Olociaintl ,  ma- 
ritarla ,  al  dispetto  Ji  tntto  '1  mondo ,  con  Vincenzio  Landncci  (1)  >  ; 
e  dando  cagione  di  mormorare.  «  Oli  è  vero  >  (soggìange)  «  cbe  V.  s. 
pad  spandere  il  sno ,  cbe  con  tanto  sndore  e  honore  si  è  acquistato , 
come  gli  pare  e  piace  ;  obè  a  mo  non  tocca  rivederli  i  conti ,  che 
tatto  qnello  ho  da  Lei ,  I*  ho  per  mera  e  para  aaa  cortesia  e  ca- 
rità ;  e  cbe  InBlno  ad  bora  non  mi  è  mancato  mai  nulla:  ma  dal- 
l'altro canto ,  vedendomi  allacciato  con  moglie  e  figliuoli ,  et  havendo 
riguardo  al  misero  stato  cbe  mi  si  prepara,  astretto  dalla  passione, 
non  posso  far  di  manco  di  non  mi  risentire  piti  del  dovere.  V.  S. 
si  duole  cbe  la  nostra  casa  babbia  a  sentir  poco  frutto  de  1  miei 
stadi  e  fatiche  -,  ma  di  questo  io  non  ne  ho  colpa  alcuna  ;  e  ben  sa 
V.  S.  qnanto  io  mi  sia  dointo  per  li  passato,  e  si  può  Immaginare 
quanto  al  presente  mi  dolgo,  li  vedermi  senza  impiego  et  avvia- 
mento alcuno  ;  e  sa  quanta  volte ,  e  con  qaanta  Instanza  Io  l' bab- 
bia pregata  a  prooacoiarmelo.  Piacesse  pur  a  Dio ,  eh'  io  bavessl 
tanta  fortuna,  che  mi  si  porgesse  occasione  di  affaticarmi  per 
guadagnarmi  il  pane  ;  che  mi  parrebbe  d'esser  fhor  d'un  gran  labi- 
linto,  e  di  toccar  il  elei  col  dito.  Et  bora  ch'Io  so  quanto  gli  si 
habbia  a  crescer  la  spesa ,  voglio  pregarla  e  supplicarla  oon  non 
minore  afTetto  et  humltiazlone  di  quel  ohe  si  faccia  la  fomlglia  del 
suo  (fratello ,  cbe  voglia  quanto  prima  cercar  d' impiegarmi  in  qual- 
che carica,  ond'  io  possa  guadagnar  qualcosa  :  e  ohe  se  vuole  (come 
conviene)  tener  conto  dei  suol  nipoti,  non  voglia  scordarsi  del  suo 
povero  figliuolo,  della  sua  nuora  e  del  nostro  caro  flgliuolino ,  che 
pur  anch'esso  è  del  suo  sangue  e  suo  nipote  :  che  di  tanta  carità 
Dio  benedetto  glie  ne  renderà  perpetuo  merito.  E  con  tal  fine  prego 
l'istesso,  cbe  la  liberi  da  ogni  travaglio,  et  In   contento  et   alle- 

0]  Virginia,  sorella  di  Oalileo,  era  moglie  di  Benedetto  Landncci,  il 
quale  non  pare  fosse  contento  delle  nozie  di  Vincenziiì  procurate  dal  co- 
gnato con  una  Diociaiuti. 
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grezza  lungamente  la  conservi  ».  E  in  poscritto  :  «  Ho  ricevuto 
16  scadi  :  la  ringrazio  ;  procururA  clie  mi  aerviao ,  ae  no  farò  quanto 
la  toftA  delle  gioie  della  Seatilia  >.  Trovò  poi  Vincenzio  un  avvia- 
mento negli  nfficl  delle  Cancelleria  ;  e  nel  1633  era  a  Poppi.  Ma  per 
gli  ufBcl  non  era,  come  si  pare  da'  documenti:  e  i  contemporanei 
s'accordano  a  dire,  che  avrebbe  ftitto  meglio  a  coltivare  le  let- 
tere. Il  Vivlani ,  nella  Scienza  universale  delle  Prqporxioni,  scrisse 
di  Ini  :  <  Fn  oomo  di  non  volgare  letteratura ,  d' ingegno  perspicace , 
0 inventivo d' istramenti  meccanici ,  e  in  particolare  musicali,  e  fra 
gli  altri  di  un  liuto ,  con  tal'arte  fabbricato ,  che  sonandolo  egli 
per  eccellenza,  cavava  ad  arbitrio  suo  dalle  corde  le  voci  conti- 
nnate  e  gagliarde ,  come  se  ascissero  dalle  canne  d'un  organo  >. 

g  7.  Donna  <  molto  affabile  e  graziosa  >  era  la  Sestilia ,  secondo 
che  ne  parve  a  suor  Maria  Celeste  quando  il  fratello  la  condusse 
a  conoscere  le  due  cognate  nel  monastero  d'Arcetri.  <  Ma  sopra  ogni 
altra  cosa  >  (scriveva  al  Padre  qaell'  angelica  Suora)  <  ne  d&  con- 
tento il  conoscere  ch'Ella  porti  amore  a  V.  S.,  poiché  sapponghia- 
mo  che  sia  per  fargli  quegli  ossequi ,  che  noi  le  (iremmo  se  ci  fosse 
permesso  (I)  ».  E  anche  aveva  star  bene  a  giudizio  ,  se  Galileo  ,  nel 
eno  ultimo  testamento,  prevedendo  il  caso  che  il  figliuolo  morisse, 
a  lei  affidò  la  tutela  dei  nipoti ,  dandole  a  contatore  quel  brav'uo- 
mo  di  Mario  Guiducci  (2). 

g  8.  E  le  relazioni  di  Galileo  co*  parenti  di  Prato  furono  sempre 
-  cordiali  :  questa  ne  sìa  una  prova.  Aveva  egli  una  casa  sulla  Costa, 
comprata  in  testa  del  dgliaolo  (3);  e  Qeri  Bocchineri  vi  tornava, 
credo ,  con  i  fratelli.  Il  SS  dicembre  1631  scriveva  Gori  a  Galileo: 
<  Il  signor  ViuceuEO  nostro  mi  ha  accennato ,  che  V.  S.  desidera  di 
avere ,  in  caso  di  malattie  o  d'altro ,  una  camera  nella  sua  casa 
della  Costa,  per  ritirarvisl  se  bisogni;  ed  io  ho  risposto  a  lui,  ed 
ora  avviso  a  V.  S.,  che  tutti  noi  usciremmo  del  proprio  latto  per 
servirla,  non  che  le  facessimo  luogo  nella  sua  propria  casa.   Anzi 

(1)  Op.  di  QàlUeo  aaUei,  IX,  149. 

(2)  XV,  402. 

(3)  IX,  859.  Questa  casa  sulla  Costa  fu  comprata  nel  1629  in  testa  di 
Vincenzio  Galilei  per  712  scudi. 
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eadesima  ci  è  questa  occasione  di  tornare  nella  saddetta  casa  do  la 
Costa,  perchè  vi  sarft  maggior  comodo,  cba  non  è  in  quella  che 
teaghiamo  da  Santa  Felicita,  di  rìceTervi  V.  S.  ne'  suddetti  casi, 
e  qaando  mal  le  piacela  ;  perchè  in  assenza  del  signor  Vincenzo  e 
della  Sestilia ,  ella  non  pub  esser  serrlta  né  trattata  con  più  amore 
da  alcano  che  da  noi ,  che  la  riveriamo  in  luogo  di  padre  :  e  certo 
che  qnesto  b  stato  uno  de'  primi  pensieri  ctie  abbiamo  avuto  nel- 
l'acoettare  i'oflerta  fattaci  dal  signor  Vincenzo  delta  ca8a>(l).  Ma 
Galileo  da  Roma  (S)  gli  offeriva  anche  la  villa ,  scrivendo  :  <  Klce- 
'  vero  per  favore  particolare ,  che  Ella  e  ì  sud  ffatelli  si  prevaglino 
con  assoluta  padronanza  della  mia  villa ,  pigliandone  quelle  poclie 
comodità  eh»  se  ne  -  possono  cavare  »  (3).  Era  l'aprile  del  33  ;  nd 
ancora  sapeva  Oallleo  quanto  gli  converrebbe  restare  In  Roma  a 
spacciarsi  col  Sant'Uffizio.  Ma  Oeri  lo  ringraziava  della  profTerta; 
cha  né  egli  né  1  fratelli  avevano  tempo  da  godere  spassi.  <  Appena 
abbiamo  agio  da  condarcl  dal  Palazzo  a  casa  su  la  Costa ,  sen^a 
potervici  trattenere  neanche  nn  qnarto  d'ora  doppo  desinare  >  (4). 
g  9.  La  Segreteria  de'  Pitti  aveva  raccenda  anche  per  Galileo  a 
qne'  giorni  :  e  Oerl  teneva  dietro  al  suo  affare  nella  duplice  qualità 
d'uomo  di  stato  e  d'amico.  Lasciando  noi  la  prima  parte  allo  storico 
di  quel  processo,  in  cai  Geri  Boccbinerl  non  poteva  &r  plCl  di  quello 
che  il  Padrone  volesse  ;  ci  fermeremo  a  quella  parte  oh'  é  tntta  dome- 
stico. <  Dica  a  Marsilio  >  (cosi  Gerì  a  Galileo  il  9  d'aprile  del  33)  ■  che 
il  buon  Berviiio  ch'egli  rende  a  V.  S.  ci  obbliga  ad  aiatar  la  sua 
casa  »(b).  E  a'  14,  sentito  che  l' Inquisizione  si  era  fatta  pid  severa, 
lo  conforta  a  sperare  che  presto  tornerà  alla  buona  aria  del  suo  Nar- 
cetri.  <  Et  piacesse  a  Dio  ohe  in  quei  giorni  cbe  V.  S.  starà  ritirata  nei 
Tribunale ,  potessi  farle  compagnia  e  servitù  per  scacciarle  la  ma- 
linconia ,  e  renderle  meno  noioso  qnel    tempo  ;   ohe  lo   farei   con 

ti)  Op.  di  Gaiaeo  a<aati,  ix ,  ma. 

(2)  Mentre  Oallleo  ara  in  Roma ,  i  suoi  libri  e  manoscritti  etottaro  in 
couegna  di  Geri  Bocchineri.  Op.  di  QaUleù  Solflef,  IX ,  41&- 

(3)  VII,  2P. 

(4)  IX,  349. 
(51  IX ,  34!. 
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grandissimo  gusto.  Uà  questa  consolazione  Iddio  me  la  rìserba  qaa  ; 
dove  intanto  tutti  non  staremo  di  pregare  Iddio  per  V.  S.  ;  e  lo 
fari  partloolar manta  fra  Antonino  nostro  Tratello  cappuccino,  per 
non  dir  nulla  delle  Monachine  (I)  >.  Frate  Antonino ,  nelì'  Infurìars 
del  contagio  s'era  offerto  con  grand'  istanza  a  servire  nel  lazzeretto, 
dorè  tre  de' sei  cappuccini  erano  gift  morti  a' primi  del  ^ugno. 
S'era  portata  11  2i  di  maggio  la  Tavola  dell'  Impruneta  in  Firenze  : 
e  la  processione  di  penitenza  era  passata  dalla  Costa ,  dove  I  fra- 
telli Boccblnerl  avevano  fatto  alla  casa  di  Galileo  un  <  apparato 
tale,  con  una  bizzarria  di  fonte,  ctie  fu  stimato  forse  il  più  bello 
che  si  eia  visto  in  questa  occasione  ;  e  ta  creduto  che  ia  curiositi 
della  fonte  fosse  un  secreto  di  V.  s.  (3)  >.  Un  altro  fratello  de'Boo- 
ctiinerì,  messer  Benedetto,  ch'era  in  Prato  canonico,  ammalava 
in  Firenze  ;  e  da  Prato  andava  per  assisterlo  la  madre ,  Polissena 
Oattesclii  pistoiese.  E  anche  la  Polissena  carteggiava  con  Galileo; 
e  l'unica  lettera  ctie  di  lei  trovo,  la  ristampo,  se  non  altro 
perctiè  si  noti  oome  pratese  fosse  il  servitore  che  Oaiileo  tenne  in 
Roma  durante  il  processo ,  a  lo  servisse  con  <  soverchia  amore- 
volezza >  (3).  Ecco  la  lettera. 

<  Molto  illustre  Signor  mio  osservandissimo.  -  La  perdita  che 
ha  fatto  Marsilio  In  Prato  di  suo  padre, et  il  ritrovarmi  io  qui 
in  Fiorenza  alla  cura  del  Canonico  mio  figliolo,  6  stato  cagione 
che  tardi  lo  rispondo ,  perche  tardi  m' è  comparsa  la  lettera  di 
V.  S.  :  e  se  bene  lo  ho  tiavuto  continui  ragguagli  da  Oeri,  altro 
mio  figliolo ,  di  tutti  i  suoi  avvenimenti ,  nientedimeno  barei  molto 
volentieri  veduto  Marsilio:  ma  egli  per  1  sospetti  che  sono  qui 
del  male,  e  per  l'accidente  del  propìo  padre  6  rimasto  in  Prato, 
et  io  non  l'ho  per  ancora  veduto.  Dico  bene  a  V.  S.,  che  al  pari 
di  Lei  ho  sentito  nell'animo  le  sue  disaveoture,  non  meno  che  Ella 
l'habbia  sentite  nel  corpo  e  nell'animo;  e  m<  dispiace  che  le  sue 
persecntionl  sieno  cagionate  solo  da  Iniqua  perfidia,  e  che  la  sua 
limpidissima  innocenza  liabbla  da  esser  coSi  conculcata,  e  da  ma- 
il) Op.  di  aatiUo  Oalitei.  IX ,  344-45. 
<2)  IX,  360. 
<3)  VII ,  £9. 
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nifésta  e  para  malignità.  Me  ne  sono  sompre  oondoleuta  con  tatti 
qaesti  miei  flglloli ,  che  la  compativano  fuori  d*ogtii  suo  credere  ; 
e  V.  S.  tenga  assolatamente ,  che  non  Iia  tiavuto  cbi  più  deelderasBa 
di  solieTarla  da  coleste  maligniti,  quanto  io  con  qaesti  figlioli; 
che  gioroalmente  s' è  fatto  della  sae  avversità  discorsi  molto  ram- 
maricheToli.  Pnre  bisogna  che  si  come  V.  S.  b  pmdentìssima  io 
tatti  ì  conti ,  non  meno  sia  in  questi  siitistri  aocideaU  ;  e  rimettersi 
in  S.  D.  M.;  con  la  quale  si  come  s'è  conformata  sempre,  si  con- 
formi bora;  che  più  nell'avversità,  che  nelli  felici  snccegsl  si  co- 
nosce r  huom  forte:  e  V.  S.  harft  occasione  di  acquistar  quel  più 
dì  merito  appo  Dio,  e  di  costanza  appresso  gl'haamini.  La  Sestiiia 
et  Vincenzo  etanno  benissimo  :  perchè  ogni  giorno  Bollecitavano 
questi  flglioli  a  darle  conto  dì  tutti  i  saccessi  di  V.  S.,  che  ne 
•entlvano  grandissimo  dolore  ;  e  so  che  credano  asBoiotamente , 
che  nella  partita  che  (brA  V.  S.  di  Siena  Elia  habbla  a  passar  da 
Poppi.  Rendo  pertanto  grazie  a  Y.  S.  dell' honor  della  sua  lettera. 
E  qni  confermandole  la  mia  ottima  prontezza  ad  ogni  suo  comando, 
a  V.  S.  bacio  le  mani ,  desiderandole  la  total  liberazione ,  che  Dio 
le  conceda.  Firenze ,  Il  5  dì  agosto  1633.  Di  T.  S.  molto  illustre 
Affezionati  sa  ima  parente  come  sorella  e  per  servirla  Poliskva  Gat- 
teschi Boccmn^Ri.  -  MesBcr  Benedetto  rende  inllnite  grazie  a  T.  S. 
della  memoria  che  T.  S.  conserva  di  lui,  et  egli  al  par  degli  altri 
è  compassionevole  dalle  scie  disgrazie ,  e  se  le  ricorda  affezionatisi 
Simo  servitore  >  {1). 

g  10.  Qallleo  era  dnnqne  in  Siena ,  ospite  di  quel  bravo  Arci- 
vescovo. In  quell'estate  medesima  del  33  trattava  Oeri  Boochi- 
nerl  di  forgll  comprare  una  casa  da  certo  Zuccagni ,  allato  a  quella 
ebe  già  possedeva  sulla  Costa:  e  perchè  voleva  pur  aiutare  il  co- 
gnato ,  che  col  sno  cancellierato  di  Poppi  campava  per  l'appunto  (3), 
proponeva  a  Oalileo  di  comperarla  a  metà  con  Vincenzio,  pel  quale 
Gerì  avreblM  messo  fuori  il  danaro  :  ohe  la  dote  della  Sestiiia ,  sbor- 

(1]  Op.  di  QtdOeo  QallUi,  IX, 381.  La  ristampo  sull'originale,  che  sta 
Rra* Manoscritti  Palatini,  Carteggio  con  donn».  Parte  I,  tomo  XIII,  a  W. 
L'Alberi  la  dice  autografit;  ma  autografa  6  loltanto  la  firma. 

<S)  Op.  di  Galilto  OalUei ,  St^pUmento ,  pag.  257. 
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sata  da'  Boochineri  a'  saoi  tempf ,  serviva  a  pagare  od  reato  dt 
prezzo  della  casa  più  grande.  Ma  qDello  del  Hgliaolo  era  per  Gali- 
leo nn  taato  assai  duro  :  e  dal  carteggio  sappiamo  come  dovesse 
per  Ini  intercedere  la  pia  sorella  d'Arcetrì.  Suor  Celeste  cosi  scri- 
veva del  fratello  e  della  cognata  al  padre  suo:  «  Di  grazia,  aignor 
padre,  poiché  V.  S.  6  nata  e  conservata  nel  mondo  per  benefizio 
di  tanti ,  procnri  che  fra  questi  11  primo  aia  soo  Ogiio  ;  parlo  nel 
trovargli  avviamento  ;  chò  quanto  al  resto ,  so  ohe  non  ci  bisognano 
raccomandazioni.  E  di  questo  particolare  discorro  solo  per  interesse 
di  V.  S. ,  per  il  desiderio  ohe  ho  di  sentire  ch'ella  stia  in  pace  e 
anione  con  il  medesimo  Vincenzio  e  sua  moglie  ;  e  possa  viversene 
nella  sua  quiete  >  (1). 

§  II.  Ma  più  della  nuora  piaceva  a  Qalileo  l'Alessandra  Boc- 
chtneri,  sorella  maggiore  della  Sestilia,  e  da  più  anni  sposata  a 
na  Lorenzo  Nati  di  Bibbiena ,  dal  quale  ebbe  una  flgliuola  per  nome 
Angelina.  Passata  a  seconde  nozze  con  Francesco  Rasi  aretino ,  se- 
gui il  marito  alla  Corte  di  Mantova  ;  dove  costai ,  ch'era  molto  in 
grazia  del  Duca,  se  n'andò  presto  all'altro  mondo.  Non  lascio  per 
qnesto  l'Alessandra  1  Oonzaghl  :  ma  entrata  a'servtgl  di  Eleonora 
sorella  del  Duca,  accompagno  lei,  sposa  di  Ferdinando  imperatore, 
alla  Corte  di  Vienna.  Quivi  s'incontrò  in  un  suo  ooncittadìno ,  che 
l'Imperatrice  gli  fbce  sposare  nella  regia  cappella.  Era  questi  Glo- 
vanfrancesco  Bnonamici  cavaliere  ;  il  quale  nato  da  Piero  di  Bnt» 
namioo  e  della  Livia  Camesecchi  nel  1592,  e  <  fatto  studiare  dU 
versamente  della  saa  Inclinazione  >  (2),  aveva  cominciato  la  saa 
fortuna  diplomatica  dall'essere  segretario  del  marchese  Cosimo 
Riccardi ,  mandato  dal  Granduca  a  Paolo  V  (3).  Nel  1623  passò 
a  Vienna  col  Caraffa  nunzio  di  Gregorio  XV  alla  dieta  di  Ratisbo- 
na  ;  e  a  Vienna ,  sposata  la  Bocobineri ,  rimase  segretario  dell'ar- 

(1)  Op.  di  GalUm  GaHlei,  IX ,  SET. 

CE)  Cosi  dice  naIU  lettera  dal  1  fbbbraio  1630  a  Galileo. 

(3)  Tengo  questa  notizia  da  Vannozxo  Buonamlci ,  la  cui  scrittura  si 
riporta  ìd  Appendice.  Ma  non  so  dire  in  qual  circostanza  andasse  il  Ric- 
cardi a  Paolo  V;  certo  giovanisaimo,  negli  ultimi  anni  di  quel  pontiflcato, 
essendo  nato  il  marchese  Carlo  nel  1001. 
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cldDCa  Carlo.  Con  Ini  viaggio  fino  a  Madrid  :  ma  l'Arciduca  ri  chiose 
1  sDOi  giorni  ;  e  il  Bnonamìci ,  che  in  quella  Corte  areva  coDOBcluto 
Voirango  ODglielmo  dnca  di  Neaburgo  e  di  Baviera,  s'accomodù 
con  Ini  in  qaalita  di  segretario.  Delle  sue  faccende  diplomatiohe  non 
voglio  discorrere  qui  ;  bastandomi  di  produrre  in  Appendice  la  no- 
tizia che  ce  ne  lasciava  Vannozzo.  Qnl  mi  restringerfi  a  dire  delle 
relazioni  ch'ebbero  Giovanrrancesco  e  l'Alessandra  sna  donna  con 
Galileo  Galilei. 

g  12.  Stava  il  Bnonamici  a  Madrid  trattando  di  gravi  negozi  per 
il  Dnca  suo  signore,  quando  gli  pervenne  una  tetterà  di  Galileo  de'  19 
giugno  1629(1),  che  lo  ringraziava  di  cortesis  scritte  in  lettera  al 
snocero  Boccbineri ,  credo  in  occasione  dui  parentado  di  Vincenzio 
colla  Sestilia.  Fu  questa  l' introduzione  al  carteggio  :  e  intaato  il  ca- 
valiere GiovaurrancoBco  rispondeva  in  questo  tenore  (S). 

<  Molto  illustre  Signor  mio  osservandissimo.  -  La  cortesia  ha 
voluto  dimostraci  compagna ,  come  suole ,  della  virtù  ,  et  a  m» 
dar  cacone  di  f&t  tanto  più  stima  (se  fosse  stato  possibile)  di  questj, 
mentre  scorgo  l'eccesso  di  quella  nella  lettera ,  con  la  quale  V.  S. 
volendo  prevenirmi ,  mi  ha  ,  posso  dire  ,  confuso  :  ma  io  mi  glo- 
rierfi  di  tal  morliQcatione ,  ohe  mi  apre  l'adito  alla  conoscenza  et 
amìcìtia,  che  V.  S.  mi  esibisce,  la  quale  io  avidiasimameate  ac- 
cetto ,  per  corrisponderle  con  termine  dovuto  di  servitù  et  reve- 
renza ,  in  ogni  parte  dove  to  sia  per  trovarmi  ;  n6  sar&  la  speranza 
di  questa  coasolatione  il  minare  facentivo  per  maturare  il  mio 
ritorno  ;  nel  quale  prego  Dio  che  mi  conceda  gratia  di  trovar  V.  S. 
col  signor  Carlo  (3)  in  perfètta  salute ,  per  poterli  godere  et  hono- 
rare  come  desidero ,  et  devo  cosi  per  la  parentela  come  par  le 
degne  qualità  loro.  La  commemoratlone  che  haveve  Tatto  al  signor 
Carlo  della  persona  di  V.  B.,  che  non  fu  con  intentione  ch'Ella 
dovesse  vederla ,  mi  cagiona  rossore  per  la  sua  certezza  ;  et  non 
mi  potrà  mal  sodlsbre  in  dir  tutto  quelle  che  son  slcnro   (secondo 

(1)  Opsr»  di  ScUUeo  SaUtei ,  VI ,  388. 

(2)  Inedita.  Uanoicritti  Palatim,  Carteggio  famaica-t.  Parte  I.*,  to- 
mo IX,  a  153. 

(3)  Bocchineri ,  suo  auocero. 
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Il  concetto  in  cbe  la  tAneva  l'arciduca  Carlo  mio  signora ,  et  la 
tiene  11  serenissimo  mio  Principe  il  Conte  Palatino  Duca  di  Naa- 
bnrg,  intendentisslmi  et  versatissiml  nelle  mathematiche,  ett'unl- 
veraal  consenso  la  predica)  esser  dovuto  all'eccellenza  de'  meriti 
di  V.  S.:  alla  quale  augura  dal  Signore  Dio  una  felice  et  numerosa 
propagatone  di  nepoll,  ne'qnali  ci  si  perpetnlno  lo  sue  scienze. 
Et  Insieme  con  la  signora  Sestilia  et  suo  signor  Consorte  II  bacio 
le  mani ,  et  prego  ogni  vero  contento  et  prosperiti.  Di  Madrid  , 
Il  4  di  agosto  1629.  Di  V.  S.  molto  illustre  Devotissimo  servitore 
Gio.  Francesco  Buonahici  >. 

§  13.  Galileo  replicava  il  19  di  novembre  (I),  offerendogli  ud 
telescopio  pel  Re  di  Spagna ,  e  tornando  a  parlare  del  <  gran  ne- 
goiio  >  (come  lo  chiama)  *  che  avevo  attaccato  costi  mentre  vi 
era  il  signor  conte  Orso  (2) ,  che  era  di  dare  a  Sua  Maestà  il  mio 
trovata  par  gradar  la  longitudine  ;  punto  massimo ,  e  cbe  solo  re- 
sta per  r  ultima  perfezione  dell'arte  nautica  >.  Ma  nel  tempo  stesso 
Io  ringraziava  di  una  <  belIlsBima  scHttnra  in  materia  della  navi- 
gazione >,  composta  dal  Buonamici  ;  e  lo  richiedeva  di  alcano  in- 
fbrmaziooi  sulle  correnti  dell'Oceano ,  da  valersene  per  quella  parte 
del  Dialogo  de'  massimi  sistemi ,  che  si  aggira  intorno  al  flusso  e 
al  riQusso  ;  conchindendo  ;  «  L'aver  conosclnto  T.  S.  per  ingegno 
molto  singolare ,  e  molto  sequestrato  dagl'  intendimenti  popolari , 
mi  dà  ardire  di  ricercarla  di  tali  curiosità  >.  La  risposta  del  Buona- 
mlci,  del  primo  di  fabbrico  1630  da  Madrid,  è  pubblicata  (3)  :  e  quanto 
Galileo  ne  prendesse  piacere ,  si  rileva  dalla  lettera  ohe  gli  scrisse 
agli  S  d'aprila  (4),  edita  anch'essa  con  altre  scritture  attenenti 
al  ne^zio  della  Longitudine  con  la  Corte  di  Spagna.  In  quanto 
alle  informazioni  circa  gli  accidenti  vari  de' flussi  e  reflussi,  diceva 
d'essergliene  grato ,  ed  aspettarne  dell'altre.  Ma  il  BaonamicI  si  era 
già  partito  di  Madrid  sulla  flotta  cbe  condnceva  l'Infanta  sposa  di 

(1)  Opara  ai  Galileo  (hdUH,VI,  330. 

09  D' Bici,  il  quale  ta  reaideuta  di  Toacana  preau  il  Ee  Cattolico  dal 
1608  al  17. 

(3)  IX ,  168-173. 

(4)  TI,  «38. 
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FertUoaiido  re  d'Uogharia  (l)i  e  appasto  in  qae' giorni  ribellava 
la  patrÌK.  Galileo  nel  maggio  si  trovava  a  Roma,  audatovi  per 
ottenere  l'approvazione  alla  stampa  de'  Buol  Dialogtii. 

S  14.  Tornava  per  la  via  di  terra  anche  l'Alessandra  :  e  Oeri 
Bocchineri  ne  dava  avviso  a  Galileo  il  IS  di  maggio.  <  Torno  tre 
giorni  SODO  all' Improviso  di  Germania  l'Alessandra  mia  sorella 
con  buona  salnte,  havendo  saputo  sfuggire  in  dlciotto  soli  giorni 
di  viaggio  li  mali  Incontri  della  guerra  et  dalla  peste ,  con  mara- 
viglia di  ohiuaque  l'ha  qui  saputo.  È  andata  bora  a  Prato  a  rive- 
dere le  cose  sue ,  ma  prima  fu  a  visitare  il  signor  Vincenzo  >  (3). 
E  a'  31  :  <  Saluterò  per  lettere  mio  padre  e  mia  madre  a  nome  di 
V.  S.,  com'elia  comanda ,  essendo  essi  andati  a  Prato  in  compagnia 
dell'Alessandra  mia  sorella  >  (3).  L'Alessandra  pe' disagi  del  viag- 
gio ammalò.  «  Il  male  dell'Alessandra  mia  sorella  >  (scriveva  a  Ga- 
lileo Geri),-c  ohe  and6  proseguendo  fino  al  sesto  giorno  con  febbre 
continua,  con  dolori  di  renella,  et  con  segni  tnttl  mortali;  pò! 
cominciò  a  migliorare ,  et  nel  settimo  giorno  resto  netta  di  febbre  ; 
et  bora  seguita  nel  meglioramento ,  non  le  restando  altro  che  nna 
gran  debolezia  >  (4).  Nel  giugno  tornò  a  Firenze  Galileo  j  e  incon- 
tratosi a  Bellosguardo  nell'Alessandra,  rimase  Incantato  di  qne'modi, 
che  aveano  del  gentile  insieme  e  del  virile.  Informavalo  coatei  della 
Germania  con  tanta  cognizione  d'uomini  e  di  cose ,  cba ,  siccome 
ebbe  a  dire,  ne  stupì.  Ella  poi  gli  scriveva  da  Prato  nel  loglio: 

<  Molto  illustre  Signore  mio  Padrone  osservandissimo.  -  Son  ri- 
masta cosi  appagata  della  gentilissima  conversazione  dt  V.  S.  et 
tanto  affezionata  alle  sue  qualit&  et  menti,  che  non  saprei  trala- 
sciare di  quando  in  quando  salntare  V.S.,  et  pregarla  che  si  com- 
piaccia f^ml  sapere  nuove  della  sua  salute ,  et  conservare  insieme 
memoria  del  desiderio  che  io  tango  di  essere  onorata  di  alcuno  suo 

(1)  Lettera  di  Gerì  Boccbinerl  a.  Galileo,  de'  14  maggio  1630;  IX,  183. 

(2)  Hanoacritti  Palatini,  Carteggio  familiare.  Parte  1,  tom.  IX, a  178. 

(3)  Op.  di  Galileo  Galilei,  IX,  188. 

(4)  MauoecritU  Palatini,  Carteggio  famUiar e.  Pari» l,  tomo  IX,  a  ISM. 
Nella  atessB  lettera:  t  Mi  dispiace  la  morte  del  P.  Buonaooorai  cappuccino, 
mio  zio  i  et  mia  madre  ne  sentirà  disgusto  >. 
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comandamento.  Se  non  fbasi  che  V.  S.  tiene  qua  pegni  ctie  credo  , 
per  l'aCFetto  che  V.  S.  porta  loro,  la  costrigneranao  a  venire  a 
favorirà  qneste  nostre  parte,  averel  preso  ardire  di  auppricar» 
y.  S.  che  volessi  consolarci  co  la  sua  presenza  oe' prossimi  giorni 
del  principio  di  agosto  :  ma  perchè  mi  prometto  di  goderla  in  o^ni 
modo ,  mi  riserbo  ad  altra  occasiona  a  riscevere  quella  grazia  ,  che 
sarà  anco  comune  al, signore  Cavalier  mio  marito ,  che  aspetto  ogni 
punto  torni  da'  sua  poderi  di  ValdibisenEo  :  et  In  nome  suo  saluto 
V.  S.;  et  per  fine  di  tatto  core  gli  bacio  le  mani ,  et  resto  itiava 
alle  sne  virtù.  Di  Prato,  il  di  28  di  loglio  1630.  Di  V.  S.  molto 
illa&tre  Serva  affezionatlssima  Alessandra  Bocchineri  Buohahi- 
ci  >  (1).  A  questa  lettera  rispondeva  Galileo  con  quella  dogli  8  d'ago- 
sto (2),  detta  <  bella  »  dall'Alberi  con  ragione.  <  Quando  intesi  in 
Roroa>  {diceria  l'altre  cose)  <  l'eroica  risoluzione  intrapresa  ed  effet- 
tuata da  lei ,  formai  tal  concetto  del  suo  valore ,  che  nulla  più 
desideravo  che  di  vederla.  E  credami,  che  questa  hi  una  delle 
cause  primarie  che  affretto  il  mio  ritorno,  il  quale  forse  avrei 
prolungato  qualche  maso  di  più:  ma  parche  oltre  a  una  semplice 
vista,  avevo  aggiunta  la  speranza  di  poter  gustar  della  sua  con- 
versazione, stimando  che  ella  fussa  per  stanziare  in  Firenze,  giu- 
dichi ora  V.  S.  quale  io  mi  ritrovi ,  defraudato  di  nn  talu  assegna- 
mento ;  mentre  veggo  di  presente  la  sua  assenza ,  e  temo  la  con- 
tinuazione, per  quanto  ritraggo  dalle  parole  che  yo  raccogliendo 
dai  suoi  Intrinseci.  Ecco  il  giudicio  uman  come  spesso  erra.  Assai 
men  grave  era  la  sua  lontananza  di  500  miglia ,  mentre  io  non 
l'avevo  di  presènza  conosciuta,  che  questa  di  IO,  dopo  averla  veduta 
e  sentita  >  (3).  Non  leggo  che  Galileo  scrivesse  d'altra  donna  mal 
tanto;  e  la  Buonamici  se  ne  poteva  tenore.  II  conversare  impedì 
lo  scrivere,  se  pure  altre  lettere  non  andarono  smarrite.  Ne  trovo 
nel  trentuno  una  di  GioTanfranceaoo  Buonamici ,   che  parla   nnova- 

<1)  Op.  di  OaliUo  Galilei,  IX ,  197.  Ma  ho  segniUto  l'autografb,  e  cosi 
corretto  parecchie  sviate  della  stampa.  Manoscritti  Palatini,  Parta  I,  to- 
mo XIII,  a  114. 

<!)  VI,  348. 

(3)  VI,  349. 
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menta  a  Qalileo  del  Ùaaso  e  del  riflusso  ;  e ,  oome  Inedita,   parml 
Bla  pregio  dell'opera  il  metterla  in  luce  (1). 

<  Mollo  illustre  Signor  mìo  oaBerrandissimo.  -  Tra  le  parUco- 
larita  che  andai  già  notando  por  servire  a  V.  S.  circa  il  flusso 
e  reflas«o  del  mare,  una  dì  molta  sostanza  ne  contiene  un  capi- 
tolo dell'  Hìstorta  di  Oonzalo  d'Oviedo ,  testimone  oculato  di  essa, 
il  capitolo  tatto  è  qui  aggiunto  ;  ah  prima  l' bo  potato  dare  a  V.  S. 
per  non  havar  sa  non  4  di  sono  rioevuta  una  cassa,  che  mi  ri- 
mase in  Pisa  l'aDDO  passato,  nella  quale  veniva.  L' esquisitezza' 
dall'  ingegna  e  profondo  intendimento  di  V.  S.  saprà ,  credo  io , 
meglio  esplicarsi  della  diificoltà,  che  non  ha  forse  fatto  l'aalore. 
Sa  V.  S.  non  havesse  ossarrato  questa  differenza  da  Oceano  a  Ocea- 
no, a,  per  dir  meglio,  da  costa  a  costa,  si  oon:ipiaccJB  vedere  et 
considerar  il  mappamondo,  et  dilucidarne  agli  studiosi  la  cagline 
di  una  tanta  varietà ,  che  accrescerà  vaghezza  sili  suoi  Dialoghi. 
Et  a  questo  sog^uogo  un  altro  punto,  che  il  Canaio  ohe  chiamano 
di  Babama ,  nel)'  India  Occidentali,  situato  dalla  parta  di  tramon- 
tana dell'  Isola  Cuba  non  distante  nella  sua  bocca  ponentale  dal 
Tropico,  et  che  si  va  sempre  piegando  Terso  tramontana,  et  è 
cammino  al  ritorno  delle  navi  che  dall'  Indie  vengono  in  Spagna ,  ha 
dal  contìnuo  cosi  gran  correnta  da  ponente  verso  grecolevante,  che 
etiam  con  vento  contrario  ,  cioa  con  lavante ,  la  navi  n'escono  fnori 
vanendo  di  ponente ,  et  entrandovi  «on  vento  di  levante  per  cam- 
minar verso  ponente,  non  possono  né  anco  imboccarlo  ;  onde  b  che 
raodara  et  li  tornare  ai  fa  per  diverso  cammino  ,  come  V.  S.  potrà 
vedara  sopra  la  carte.  Prego  V.  S.  di  gradire  in  questo  poco  il 
molto  desiderio ,  che  ho  tenuto  di  servirla  ;  et  se  tra'  miei  scritti 
at  libri  ritroverò  altro  a  proposito,  ne  farò  parte  a  V.  S.:  alla  quale 
bacio  di  tutto  cuore  le  mani.  Di  Firenze,  li  28  di  giugno  1631.  Di 
V.  8.  molto  illastra  AffezionatiSiJimo  servitore  Oio.  Francesco 
BUONAUICI  >. 

S  15.  Galileo,  persuaso  dagli  amici,  e  Qdando  nella  propria  co- 
scienza,  si  portava  a  Roma  net  fobbralo  del  33,  per  rispondere  più 
del  contegno  tenuto  dopo  le  ammonizioni,  ohe  della  dottrina.  L'opa- 

(1)  UanOBCritti  Palatini,  Carteggio  Seienlifico,  Parte  VI,  tomo  XI, 
a  US. 
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ra,  dibtU.  «ra  stata  impr«asa  eoa  tutta  le  licenEe;  ma  egli,  che 
s'era  obbligato  a  sostenere  il  moto  della  terra  oome  ipotesi,  l'aveva 
poi  ragionato  a  modo  di  tesi.  Giù  è  noto.  Andò  adnaque  per  obbedire  ; 
e  vi  trovò  nn  trattamento  (com'egli  scrisse  scherzando  al  Ball  Gioii) 
«  del  tatto  dissimile  alle  oommjoate  corde,  cateoe  e  carceri  >(1). 
Quello  che  Oeri  Bocchineri  focesse  per  l'amioo  e  parente  Illustre , 
r  ho  acceonfito  :  dirò  adesso  del  Baoaamioi.  II  quale  (veduto  che 
uiccbia  per  lui  non  si  trovava  in  Firenze]  aveva  cercato  servizio 
lino  dal  30  In  Rama  ;  dove  un  fratello  di  papa  Urbano  vni  gli  pro- 
metteva (bvore,  come  si  rileva  da  questa  lettera. 

e  Illustrissimo  Signore.  -  Haveodo  lo  note  le  qualità  di  V.  S. ,  ha 
ho  tenuto  volentieri  proposito  con  HoDslgnor  Montmanuo,  in  sl- 
gnifloatioue  ancora  della  mia  propensione  verso  Lei  :  onde ,  quando 
V.'  S.  venisse  qui ,  sarà  da  me  sempre  veduta  con  buon  animo ,  sì 
come  bora  gradisca  l'amorevole  ufQcìo  che  Ella  ha  passato  meco 
con  sua  lettera.  E  Dio  la  guardi.  Roma,  14  settembre  1630.  Al  pia- 
cere di  V.  S.  Il  Cardinal  Barbbbiko  >  (2). 

Non  andò  subito  a  Roma  il  Bnonamicl-,  ma  Galileo  ve  lo  trovò, 
e  se  ne  valse.  Praticava  col  Generale  de'  Cappuccini  (3) ,  forse  per 
appartenere  a  quest'Ordine  il  fratello  del  Papa,  Antonio  Barberini, 
pio  no.mo,  ch'era  uno  de'Cardinali  sopra  la  Inquisizione.  <  Esso  (il 
BuonamicI  )  per  ancora  non  ha  potuto  penetrare  cosa  veruna ,  an- 
cor che  non  resti,  per  sna  estrema  benignit&,  d' invigilare  con  ogni 
sollecitudine  ne'  miei  affari  >.  Così  Qalileo  a  Ceri  Boachineri,  il  5  di 
mano  ;  e  a'  12  :  <  Il  signor  Cavalier  BuonamicI  g  alquanto  indispo- 
sto ,  e  pur  questa  mattina  ha  mandato  da  me  per  una  presa  delle 
mie  pillole.  Si  trattiene  tu  oasa  di  Monsignor  Motmanno  auditore 
di  Rota  ;  e  Intendo  ohe  6  qoa  per  alcuni  negoiii  del  Dnea  di  Neo- 
borgo   suo  padrone  »  (4). 

(I)  Op.  di  Galileo  GalilM,  TU,  21. 

(E)  Archivio  Buonamici  di  Prato.  TI  Cardinalt  Barberino  è  Francesco 
nipote  di  Urbano  Vili  ;  il  quale,  com'  h  noto ,  diede  il  cappello  a  Antonio 
cappuccino  suo  Itatello,  e  ai  due  nipoti  Francesoo  ed  Antonio. 

(3)  VII ,  23,  m. 

(4)  VII  ,86.  . 
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g  1&  SottoBCFìtta  l'&blnn,  O&llleo  nel  luolare  Roma  commet- 
tevH  al  Bnonamioi  di  procnraFi^li  copia  di  quell'atto  o  dejla  seo- 
tenia  ;,  la  qnali  a  Bteoto  pota  il  Mplomatlco  prateaa  ottonare ,  come 
sì  rileva  da  una  lettera  de' 3  dt  settembre,  gii  edita (I),  ma  che 
giova  riprodurre  per  iutiero  : 

<  Molto  lUostra  Sigoor  mìo  oBserraDdlasimo.  -  Uavendo  V.  S.  mo- 
stratOj  neU*nltimo  dlsoorso  haruto  meco;,  graodiBalmo  desiderio  di 
baver  copia  della  sentenia  et  ablnratione  nella  eoa  cansa,  appli- 
CBl  sin  da  allora  l'animo  a  procurar  di  sarvirnela ,  se  bene  non 
gliene  detti  alcuna  intenzione  ;  et  doppo  molte  diligenze  et  diversi 
modi  tentati ,  mi  è  riosoito  nltimamente  harer  copia  dell'nna  et 
dell'altra ,  la  qnale  conservo  appresso  di  me ,  perchè  alla  prima 
piovitura  verro  (piacendo  a  Dio)  a  cotasta  volta ,  et  la  darò  a  V.  S.; 
alla  qnale  Intanto  ho  volato  partlclpare  un  Racconto,  che  del  suo 
caso  ha  mandato  un  amico  in  Alemagna ,  Spagna  et  Fiandra.  Se 
egli  ha  equivocato  in  alcun  termine ,  scusi  V.  S.  il  non  haver  per 
1*  improvisa  sua  partenza  potuto  conferir  seco  ;  et  aggradisca  la 
boooa  volontà ,  se  non  gli  contenta  l'eseoutlone-  A  bocca  mi  dichia- 
rerò meglio.  Et  &  V.  S.  per  fine  bacio  con  tutto  l'animo  le  mani. 
Di  Roma ,  Il  3  di  settembre  1633.  Di  V.  S.  molto  lUustre  Aflesiona- 
tiaelmo  servitore  Gio.  Fhahcsbco  Buohahioi.  -  Se  intanto  pio- 
vessi ,  T.  S.  non  mi  risponda  ;  et  rispondendomi ,  si  serva  mandarle 
al  signor  Segretario  del  signor  Ambasciatore  di  Firenis  >  (2). 

i  17.  Che  il  <  Racconto  dal  sno  caso  >,  mandato  dal  Bnonamlcl 
a  Qalileo  con  quella  lettera  de'  3  di  settembre ,  sia  la  nota  Beta- 
zione,  non  mi  pare  vi  possa  esser. dubbio.  Dioendo  ohe  <  un  amico  » 
r  ha  volato  mandare  per  messa  Europa ,  non  mentisce^  essendo  egli 
l'amico  ;  né  tanto  si  cuopre  da  non  essere  veduto  ;  o  poi  non  nega 
d'averlo  disteso  egli  stesso.  Ma  scrivendo,  <  Se  egli  (l'amico)  ha  equi- 
vocato in  alena  termine ,  scusi  V.  3.  11  non  aver  per  l' improvisa 
sua  partenza  potuto  conferir  seco  > ,  non  scriveva  di  se  ?  B  se  vo- 
gliamo nn  riscontro,  ohe  <  l'amico  >  era  Ini ,  ecco  una  lettera  d'AJe- 

q)  Op.  di  GfUiUo  CoIiM,  DC,  398. 

(E)  IX,  308.  Io  l'ha  copiata  dai  Manoscritti  Ptlatiol,  (7aft«^^o/'aiHi?fa- 
n.  Parte  I,  tom.  X,  a  233.  Nella  slampa  manca  il  poBOritto. 

Akob  ,  3.-  Serie ,  T.  XVU.  4 
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magoa,  che  glione  accasa   il  ricevimeuto  i  e  qatuttaoqiM   ao  po'  io 

gergo  e  barbaral,  »'  iutunde. 

«  Motto  illustro  Signor  oBaervaadiMlmo.  -  La  rÌDgratio  della 
scrittura  mathematiciL  11  Padre  Valeriaoo ,  a  cui  ne  mando  copia , 
liavra  gusto  particolare  in  essa.  Compatisco  ;  in  fatti  baniio  twa  del 
verisimile  io  passioni  cbe  corsero  addosso  del  Personaggio.  Però 
noa  ho  per  male  che  gì'  ingegni  si  trinciariao  un  poco  -più  in  qua 
ne'  sensi  ordiuarii ,  acciò  non  pigline  smisurato  volo  in  ogni  altra 
occorrenza  dall'  inflaìte  apparenze  celestiali.  È  meglio  che  '1  gener 
liumano  lasci  star  la  pace  quelli  Booprimenti  pianetarìl  e  siderali , 
llDChà  siamo  noi  stessi  in  cielo  ;  et  qui  intanto  farci  le  scale  più 
sicure  con  sode  buone  opere.  Interim  li  belli  ingegni  sono  a  lodar; 
ma  s'eseroiUao  lontani  dalla  spiaggia  e  promontorj  sacri.  L' igno- 
ranza e  rocchio  coHo  m'aggiaca  a  far  un  giuditlo  pia  poltrone 
forse  che  discreto.  In  ogni  modo  rlngratlo  V.  S. ,  et  l'sesicnro  che 
non  abaserò  della  Scrittura.  Le  baso  le  mani.  Di  Vienna,  alli  6  d'ago- 
sto 1633  >  (1). 

g  18.  La  Relazione-,  dunque,  fu  stesa  dal  Baonamld,  partito 
appena  da  Roma  Galileo;  ed  ebbe  la  forma  di  qae' gaztetttni  che 
si  mandavano  attorno  manoscritti ,  e  che  negli  archivi  di  Stato 
s' incontrano  spesso  allegati  a'  carteggi  de'  residuati  presso  le  Corti'. 
Che  oggi  sembri  poco  Importante  questo  documento ,  quando  tanti 
altri  d  fecero  sapere  molte  pia  cose  e  con  maggiora  esattetca , 
r  iatendo  ;  e  di  poca  esattezza  temeva  lo  stesso  Boonamici ,  dolente 
che  per  la  improvrlaa  partenza  di  Galileo  da  Roma  non  avesse  po- 
tuto conferirne  con  lui.  Ma  dai  difetti  della  scrittura  non  può  infe- 
rirsene la  falsiti,  come  vorrebbe  quel  Letterato  francese.  Egli  dice: 
Vi  &  maltrattato  11  Padre  Plrenzaola ,  commissario  del  Sant'OfOcio, 
pur  lodato  dall'ambasciatore  Nlcoolini  e  dal  Padre  Castelli.  Ma  11 
Bnonamloi  attesta ,  che  ■  odio  fratino  >  era  tra  il  Commissario  Firen- 
zuola e  11  Maestro  del  sacro  Palazzo ,  Il  quale  aveva  fatto  lo  spro- 
posito di  apporre  l'imprimatur  all'opera  Galileiana:  e  questa  ruggine 
de' due  Padri  è  comprovata  da  ben  altri  documenti.  Poi:  ilya  detta 

(1)  UancBcritti  Palatiai,  Parta  I ,  tomo  XV,  a  73.  La  firma  para  F.  Ba*.; 
a  tergo  T'è  scritto  Bai.*  eapp.*^,  tane  Basilio  Cappuccino, 
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ekoses  frappants.  Sentianio.  La  prima,  cbo  Oalileo  renisse  a  Roma 
nsl  33  GODtro  il  conalgiio  degli  amici  ;  mentre  si  sa,  che  gli  amici  Io 
penaa^ero  a  ubbidire.  Verissimo  questo,  se  o'eccettalamo  alcuni  di 
contrarlo  parere.  Ura  ii  Bnonamici  pad  essere  stato  del  contrari 
all'andata ,  e  aver  saputa  o  supposto  cti'altri  la  pensassero  come  lui. 
L'altra  ,  clie ,  stando  a  quella  Relazione ,  non  ai  sarebbe  pronao- 
siata  sentenza  contro  Qalileo,  né  condanna  a  carcere  illimitato. 
Queste  cosa  (dice  il  Martin)  né  Buonamici  né  altri  avrebbe  potato 
darle  ad  intendere,  quando  la  sentenza  si  leggeva  pubblicamente  in 
tatte  le  citta  d'Italia.  Ma  il  Baonamici  (dlrd  io)  narra  di  Oalileo,  <  cke 
I'  banno  fatto  andare  nella  Congregazione  del  Sant'  Uffizio ,  et  abiu- 
rare BOleanemente  >.  Poteva  dir  dì  piùl  Doveà  dire  della  sen- 
tenza ,  della  carcere  perpetua.  Adagio  :  ss  11  Martin  pensa  un 
poco,  vedrà  che  poteva,  ma  non  dovea  dire  tutte  queste  cose 
il  cavaliere  OiovanTrancesco.  Oalileo  era  <  abilitato  di  tornare  in 
Toscana»,  nonostante  la  condanna',  e  questo  era  glft  qualcosa: 
qualcos'altro  speravano  gli  amici  suoi  ,  e  non  se  oe  stavano  dal 
cbiedere.  L'Arcivescovo  di  Siena  per  benevolenza  grande  e  antica, 
il  Granduca  per  ragione  di  Stato,  potevano  fare  ufflct  col  Papa  ;  Il 
quale,  come  gli  aveva  convertita  subito  la  carcere  del  Saut'OfSclo 
nel  palazzo  dell'Ambasciatore  toscano  in  Roma ,  e  datagli  poi  facoltà 
di  toraorsene  in  Toscaaa ,  così  gli  assegno  per  contino  la  villa ,  e 
finalmente  gli  concessa  di  abitare  la  propria  casa  tu  Firenze.  S'ag- 
giunga che  dell'abiura  e  della  sentenza,  fintte  II  23  di  giugno  ,  un 
negoziatore  come  il  Buonamici  non  ottenne  copia  ohe  agli  ultimi 
d'agosto.  La  Relazione,  Invece,  fu  compilata  subito  dopo  la  partenza 
di  Oalileo,  e  subito  spacciata  all'estero:  che  a' 6  d'agosto  gii  scri- 
veva al  Buonamici  qnel  di  Vienna  <  dall'occhio  corto  »,  d'averla  avu- 
ta. È  dnnque  manifesto,  ohe  il  gazzettino  doveva  portar  soltanto 
le  nuove  che  in  Roma  erano  sapute  da'  più ,  e  dir  quello  che  ora- 
mai era  irrevocabile,  l'abiuro.  A  dire  il  resto,  c'era  tempo:  e,  ri- 
peto, la  sentenza  non  era  uscita  della  cancelleria  del  Sant'Orcio,  che 
già  11  Papa  aveva  mitigata  la  condanna.  Pubblicata  poi  la  sentenza , 
U  Relazione  del  Buonamici  potè  sembrare  incompiuta:  ma  IblslBoata, 
supposta ,  perchè  ?  D&  noia  finalmente  al  signor  Martin  la  chiusa 
polla  Relazione ì  dove  si  dico,  die  Galileo  <  ^  partito  alcuni  giorni 
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sono,  molto  coataata  di  avere  aprazEato  U  ooasigUo  di  obi  gli  dis- 
suaderà la  Teauta  a  Roma  >.  Come  mai  trés-conlenC  cCaooir  tné- 
prue  le  cotueil  de  ceux  qtU  le  ctìssuadaient  de  venir  a  Rome  ! 
E  soggiUDge  :  Cette  cónelusion ,  qui  conlradit  te  commencement , 
n'eit  qu'tme  mauvaise  plaisanterie  de  plus.  Esamiaiamo  anche 
questa.  Cile  ha  detto  il  Booaamici  in  principio  1  «  Viene  il  Galileo 
a  Roma  contro  fi  aenso  de* suoi  più  veri  amici  >.  Di  questi  (come 
ho  detto  sopra)  il  Buonamici  doveva  esser  uno.  Ma  Galileo ,  a  chi 
avea  dato  retta  obbedendo  ì  A  quelli  de'  suoi  amici  ohe  volevano 
andasse ,  percbò  la  contumacia  non  fosse  presa  per  ribellione.  E  non 
tanto  a  quo' tali  amici,  quanto  alla  sua  propria  coscienEa:  giac- 
ché (e  noti  il  signor  Martin ,  che  ce  lo  fa  sap^tre  il  falso  Buona- 
mici) ai  Cardinali  stossi  dell'  Inquisizione  supplicò  €  Facessero 
dirgli  quanto  volevano  >;  ma  «  Non  gli  facessero  dire  di  non  esser 
cattolico  ».  Ora ,  andando  a  Roma ,  nonostante  l'età ,  gì'  incomodi . 
la  stagione ,  e  la  moria,  mostro  d'esser  tale  -.  e  non  ostante  quello 
che  dal  febbraio  al  giugno  potè  loOtire  ;  non  di  catene  e  corde,  ma 
di  torture  morali  -,  tornò  a  Pirenie  oooteato,  perchè  sentiva  la  oo- 
BOienza  tranquilla.  E  il  Buonamici,  quantunque  scontento  dell'an- 
data e  non  pago  dell'esito ,  dice  schietto  quello  cbe  fu. 

S  19.  Negli  ulUml  dieci  anni  conservò  Galileo  co'  Bocchlnerl  e 
1  Buonamici  la  sua  corrispondenza,  comecché  più  rari  m  rimangano 
1  documenti.  Sulla  fine  del  33,  in  Siena ,  carteggia  con  Gerì  ;  il  quale 
lo  rs^uoglia  cbe  II  figliuolo  stava  per  perdere  la  cancellerìa  di 
Poppi ,  accusato  di  trascuranna  o  d' incapacità  ;  e  lo  esorta  a  far 
per  lui  qualobe  offlclo  (1).  In  lettera  de'  U  di  febbraio  1634,  da  Ar- 
cetri ,  al  cavaliere  Baonamìcl  in  Prato ,  ricorda  Galileo  la  Polissena 
Bocohlneri  (Carlo  era  morto  dal  31):  e  lo  una  a  Gerì,  de' 27  d'aprile, 
parlando  della  sua  salute  non  buona,  dice  con  espresaione  di  grande 
affetto,  sentirsi  <  continuamente  chiamare  dalla  diletta  tìgliaola  », 
l'angelica  suor  Celeste,  mancata  a'  primi  di  quel  mese  (2).  E  l'Ales- 
sandra rammentava  i  «  de'cui  accorti  ed  arguti  discorai  »  desiderava 


0)  Open  di  Qtditeo  OatUei ,  Si^ltmettto,  pag.  i 
(!)  VII,  44. 
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<  nn'altra  volta  rfgodere  »  (I)  ;  come  s'esprime  in  Iett«ra  al  marito , 
de' 10  agosto  36,  cbe  rispondeva  a  una  de'  13;  totte  stampate.  Nel 
24  di  maggio  del  40  scrìve  a  lei  proprio ,  per  dirle  cbe  ba  comprato 
an  taglio  di  tela.  <  L' ho  prosa  per  esser  cosa  di  V.  S-;  non  perchè  lo 
abbia  bisogno ,  per  tener  tnemorf  a  di  lai ,  di  altro  ohe  de'  discorsi  e 
ragionamenti,  cLe  gift  tant'annl  sono  ebbi  con  lei  nel  suo  ritorno  di 
Germania;  li  qnall  fbrono  di  tanto  mio  gaato,  che  poi  ho  avuto  sempre 
desiderio,  ma  Invano,  di  abboccarmi  con  lei;  polche  si  rare  si  trovano 
donne  che  tanto  sensatamente  discorrano  come  ella  th.  Ho  preso 
resolnzlone  d' inviarle  queste  quattro  righe  so  la  speransa  di  averne 
altrettante  di  sna  mano.  In  risposta'  di  questa  mia  ;  la  quale  per  altro 
non  è  che  per  ricordarle  un  intenso  desiderio,  che  sempre  ho  avuto, 
«  che  in  me  si  va  continuando,  di  servir  lei  e  il  molto  illustra  signor 
Cavaliere  suo  consorte  *  (3).  Trovo  a' primi  del  41  una  lettera  del- 
l'Alessandra, e  come  singolare  documento  la  pubblico;  singolare 
anche  per  questo ,  che  mostra  come  l'aver  vIsButo  I  più  begli  anni 
ftaor  di  Toscana,  a  in  terra  straniera,  avesse  resa  meno  graslosa 
nello  scrivere  questa  donna  che,  giudice  Qalileo,  <  tanto  sensata- 
mente discorreva  >. 

€  Molto  illustre  Signore  mio  oBservandissimo.  -  Questa  matti- 
na, che  slamo  a' 27  di  marzo,  giorno  del  Oiovedl  santo,  la  Sandra 
rivenditera  mi  ha  portato  nna  lettera  di  V,  S.  de'  26  di  marco  (3), 
cbe  mi  ha  aportato  strasordlnario  gusto  per  sentire  il  bene  sta- 
re di  V.  S.,  e  che  Ella  ha  memoria  di  chi  veramente  profossa  di 
essere  devota  alla  sna  gentileza:  ma  la  mia  mala  tbrtnna  no 
id'  ha  mai  conceso  che  io  possa  una  volta  stare  dna  ore  nella 
sua  conversazione:  cosa  cbe  mi  ha  aportato  sempre  grande  ama- 
ritudine. Io  risposi  subito  alla  cortese  lettera  che  V.  S.  più  mesi 
sono  mi  scrise ,  e  la  risposta  la  detti  al  prete  cbe  insengnia  a'  fl- 
gltoli  del  signore  Piero  Bardi  (4);  e  lui  disse  volere  fare  II  servU 

(1)  Op.  di  aalOeo  GaUUl,  VII,  140. 
(Z)  VII,  313. 

<3)  Edita;  Optr»  di  Galileo  Oalllei,  VII ,  358. 

(4)  Onesti  aignori  di  Vernio  avavano  In  Prato  palazzo,  «  vi  passavano 
vari  mesi  dell'anno.  Piero  è  l'antore  dell'ovina  volto. 
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zio  ,  chome  so'  sicuro  che  gli  ara  fatto  :  ma  la  mia  lettera  Tarft 
data  In  casa  o  da' mia  fratelli,  o  tn  casa  della  Seatllta:  cos)  que- 
sta lettera  non  è  comparsa  altHjnenti  in  scena,  al  solito  che 
m' hanno  sempre  taito  da  motti  anni  in  qna.  E  pure  b  vero ,  e  non 
Il  dico  bn^e.  Però,  aignore  Oalileo ,  V.  S.  no  l'abia  atribuito  a  mala 
creanza,  perchè  lo  subito  snblto  risposi  a  pieno  a  tutto  quello  ohe 
blsongnlava-  Io  delle  volte  tra  me  medesima  to  stlpolando  in  che 
maniera  io  potrei  fare  a  trovare  la  strada  innanii  che  io  moHsi 
aboccharml  co'V.  S.,  e  staro  un  giorno  insna  oonTersaElone ,  senza 
dare  Beandolo  o  gelosia  a  quelle  persone  che  ci  hanno  divertito  da 
questa  volontà.  Se  io  pensassi  che  V.  S.  si  trovasal  co  buona  sa- 
nità, e  che  non  gli  dessi  fastidio  fi  vlagiare  in  oaroia,  io  vorel 
mandare  le  mie  cavalle  e  trovare  un  carolino ,  acciò  T.  S.  mi  fa- 
vorlsi  di  venire  a  stare  dna  giorni  da  noi ,  adesso  che  slamo  ne'buoni 
tempi.  Però  la  supprico  a  volermi  favorire  e  darmi  risposta  ,  per- 
chè io  subito  manderò  p^  lei,  e  potrft  venire  adagio  adagio  ;  e  non 
credo  che  Lei  patissi.  Ip  ebbi  anco  mortlRoazione  qnani-lo  la  paren- 
tina  di  T.  S.  venne  a  Prato,  che  io  non  potessi  partlcipare  In  lei 
parte  dell'afetto  che  io  porto  a  V.  S.;  perohè  io  la  vedi  acciden- 
talmente In  S.  Domenico ,  né  mi  fli  detto  nulla  che  lei  fUssi  parente 
di  V.  S.:  n6  meno  seppi  di  lor  boocha  ab  chi  le'fbsel  né  quello  che 
lei  facesl  qna  giù;  infine  lo  seppi  dalle  monace  di  S.  Gremente, 
dove  la  Sestllia  aveva  bramato  di  tarla  monaca  :  et  a  un  tratto 
seppi  che  l'erono  partite  di  Prato  e  tornate  a  Fiorenza.  Con  tutto 
<ci6  lo  la  vedi  ana  volta,  e  mi  parse  molto  bellina  e  spiritosa.  Io 
non  mi  voglio  più  alongare  co  lo  scrivere,  co  la  speransa  che  Io 
ho,  che  V.  S.  mi  voglia  rispondere,  e  scrivere  quando  Io  abbia  a 
mandare  la  caroza.  Alerà  direno  qoello,  che  dice  a  uno  qnando 
e'tonna  grosso,  che  porta  giù  molta  roba.  Il  signore  Cavalieri  mio 
marito  si  trova  anco  lui  Indisposto  perchè  gli  da  noi'  la  pietra ,  e 
di  quando  in  quando  n'  ha  una  bussata  ;  et  bora  per  la  Santisima 
Nonziata  n'  ha  'oto  una  buona  stretta.  Del  resto ,  farò  fine  alla  let- 
tera ,  ma  non  gi&  al  desiderio  ohe  lo  ho  di  servire  a  T.  S.  di  tutto 
qnore ,  e  dirgli  che  tra  tante  tribolazione,  che  lo  ho  patito,  ci  è 
stala  anco  quella  della  separazione  che  è  stata  tra  di  noi ,  perchè 
a  pena  io  la  cunobi,  che  ne  fui  privata.   Pazienza!  Il    Signore   la 
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feliciti  come  lo  glielo  desidero ,  meotra  fo  e  il  atipiore  CFtvaller! 
fheclftmo  reTeri>nz<a  a  V.  S.  DI  Prato,  il  di  27  di  marso  1641  ■  nt 
V.  R.  molto  illustre  Serva  obbrìgatlsBima  ALasgAnoBA  BoooHiiTBm 
BcoNAinci'  >  (1). 

g  SO.  Galileo ,  nella  lettera  a  eai  la  Bnonamlcl  dava  questa  re- 
plica ,  areTa  fiatto  le  stesse  doglianie.  La  <  parentlna  *  venuta  a 
Prato ,  e  voluta  far  monaca  dalla  Sestilìa  tn  le  Domenicane  dt  San 
Clamenta ,  credo  fosse  la  Virginia  Landocei ,  che  snor  Celeste  non 
potè  ricevere  in  serbanza  nel  monastero  d'Areetrl  (S).  Porse  alla 
Seatilia  non  piacque  che  la  sorella  ne  sapesaa  11  parentado;  e  non 
preme  cercarne  li  perche.  Ma  pettei^olezzl  di  donne  c'erano ,  e  forse 
dilTerenie  d'Interessi  fTa'parentl  ;  e  fin  le  lettere  del  gran  Vecchio 
rinfocolavano  le  gelosie.  Quella  da'  ?r  di  marco  ebbe  recapito,  perchè 
portata  dal  marito  della  Lessandra  rlvendltora  ;  e  a'  6  d'aprile  det- 
tava Qatlieo  la  risposta.  <  Io  non  ho  ma)  dubitato  del  benigno 
affetto  di  V.  8.  verso  di  me,  sicuro  che  ella ,  in  quel  poco  di  tempo 
cbe  potetti  discorrer  seco ,  sicuramente  scorse  qnanta  fnsse  In  me 
l'affezione  verso  di  lei  ■,  che  fu  tale,  che  In  SI  breve  congresso  non 
poteva  farsi  maggiora....  Non  potrei  abhastania  esprìmergli  I)  gusto 
cbe  avrO  di  poter  con  oeIo  non  interrotto  godere  de' suoi  ragiona- 
menti, tanto  sollevati  dai  comnnl  feTnloill ,  ami  tali ,  che  pocoptO 
aigniflcantl  ed  accorti  potriano  aspettarsi  dal  piti  periti  nomini  e 
pratici  delle  cose  del  mondo  ».  B  soggiunto  come  per  l'etft  gravis- 
sima, le  molte  Indisposisioni  e  la  relegazione,  non  potesse  tenere 
r  invito  ;  «  raclle  e  spedita  maniera  sarebbe  »  (soggiungeva)  «  cb'ella 
col  suo  signor  Consorte  venisse  a  star  quattro  giorni  In  questa  villa 
d'Arcetri....  Io  non  getterò  parole  in  vano  per  esortare  a  intrapren- 
dere questo  piccolo  Incomodo  persona,  che  coraggiosamente  e  con 
men  sicnra  compagnia  ha  scorso  le  centinaia  e  centinaia  di  miglia 
per  paesi  inospiti  e  selvaggi....  N6  mi  opponga  rispetto  alcuno ,  o 
sospetto  o  timore  cbe  mi  possa  perciò  sop  raggi  unge  re  qualche  tur- 
bnlenza;  perche  in  qnalonqne  senso  sia  da  terza  persone  ricevuto 
questo  incontro  o  abboccamento,  o  sia  giocondo  o  sia  discaro ,  poco 

(1}  Uanoscrìtti  Palatini,  Parte  I,  tomo  XIII,  a  28S. 
(E)  Op.  di  Gàiaeo  GaliM,  IX,  ZTJ. 
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m'importa,  assando  io  assuefatto  a  soITrire  e  Bostenare  coma  leg- 
gerisBìmi  pesi  oariche  molto  più  gravi  »(1).  Ignoro  se  i  BnoDamlci 
In  qne'  pocM  mesi  rivedessero  più  Galileo  ;  per  lettere  si  visitarono 
Ano  airaltlmo:  e  Ib  degno  premio  a  doti  si  rare ,  ad  atTetto  si  rive- 
rente, che  la  lettera  dettata  da  Oaliteo  venti  giorni  prima  di  mo- 
rire, l'ultima  che  di  Ini  ne  rimanga ,  sia  indirizzata  un'Alessandra 
Bocchlneri  Bnonamici  (2).  Ma  più  invidiabile  )a  Sestilia,  a  cai  toccd 
vedere  «  con  fllosoflca  e  cristiana  costanza  >  render  l'anima  al  suo 
Creatore  (3)  qnell'  Uomo  otw  un  Pratese ,  registrandone  la  morte , 
chiamava  *  il  maggior  haomo  che  avesse  la  Cristianiti  »  (4). 
Nell'ottobre  del  1872. 

C.  Guasti. 

(1)  Op.  di  GàliUo  GàlitH,  VII,  3S4-S5. 
(S)  Tn,368. 

(3)  Tirlaol,  Vita.  Vedi  Opere  di  CfatUeo  Galilei,  X,  439. 

(4)  Paolo  Verzoni  nel  suo  Libretto  di  cote  notabili  stgwUe  in  Firenae 
et  in  tOtre  portf  (Cod.  HagliabaeldADo ,  XXT,  402),  a  carte  3  del  voi.  IL 


APPENDICE 

Notizie  del  Cavaliere  Giovan  Francesco  Buonamici  ^ 
compilate  da  un  Yannozzo  della  stessa  famiglia  (1). 

Questo  Qiovannl  Francesco  di  Piero  del  eavalier  Buonamico  Bno- 
namici, dottor  di  leggi,  siecome  il  padre  e  l'avo  di  Ini  stati  era- 
no, cavaliere  di  Santo  Stefano  (2),  egli  ebbe  il  primo  impiego  nella 
corte  del  marchese  Coalmo  Riccardi ,   ambasciatore  In   Roma   del 

(1)  Archivio  Bnonamici. 

(S)  Presa  la  croca  nel  1^4,  ed  il  rescritto  ò  del  I."  di  settembre.  Nel- 
rintbrmuione  de'Dodici  Coneiglieri  dell'Ordine  6  lodato  di  <  vita  cristiana, 
et  costumi  onorati ,  dottore  ,  e  di  bella  lattare ,  di  Atà  di  circa  32  anni  >. 
E  Hi  nota,  come  si  trovi  in  Oermaaia,  ed  abbia  sposata  io  quella  Corte  la 
Bocchineri. 
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firan  Dnca  a  Paolo  T,  Bervendolo  di  sesretario.  Ande»  poi  nel  1632 
con  monsigDor  CarafTa,  nonzio  del  pspa  Gregorio  XV,  a  Vieona  et  alla 
dieta  di  Ratisbona:  et  a  TieoDa  avendorl  trovata  l'Aleuandra  di 
Carlo  BoecbÌDeri,  vedova  del  cavaller  Baal  gentiluomo  aretino  e  mol- 
to amato  dal  Daca  di  Mantova,  ohe  lo  servi  fedelmente  (  e  vi  fu  con- 
dotta, assieme  con  molte  altra  dame  di  qaella  città  dalla  sorella  del 
detto  Dnoa  qaando  vi  andò  sposa  dell'Imperatore,  perohè  molto  ama- 
va quella  dovane,  che  aveva  titolo  di  dama  d'onore),  la  risposò  (1); 
enandosl  mescolata  in  questo  matrimonio  la  Istessa  Imperadrice. 
Onesto  parentado  porto  il  oav.  Giovanni  Francesco  Bnonamicl  al  posto 
di  ■egretario  dall'arcldnoa  Carlo  d'Austria  :  e  seppevlsi  egli  per  tal 
modo  maneggiare,  ohe  In  breve  nella  graela  di  Ini  non  poco  avaniossi  ; 
etiandlo  in  Spagna ,  nel  medesimo  grado  di  favore,  segnitandolo.  tfa 
qnel  Prtncipe  essendosi  gravemente  ammalato  in  Madrid  ;  Ivi ,  alla 
Une,  pffi  tosto  che  non  abbisognava ,  si  mori.  Morto  l'arcidnoa  Carlo, 
Wol^go  Qnglielmo  ,  dnca  di  Nenbnrgh,  che  altresì  Duca  di  Baviera 
e  Conte  Palatino  del  Reno  Inevasi  chiamare ,  medealmamente  alla 
Corta  di  Spagna  trovandosi ,  tolse  il  oavaliero  Qiovannì  Francesco  al 
sno  servizio  con  titolo  di  oonsigllere  e.  segretario  (2).  Possedeva  egli 
perfettamente,  oltre  alla  lingua  naturale  ,  la  latina,  l'alemanna, 
la  spagnola  e  la  frasoese  ;  ed  altresì  degli  affari  e  delle  massime 
di  tutte  le  Corti  d'Europa  pienamente  informato  egli  era.  Perlochè, 
non  guarì  andò,  obe  la  estimazione  ed  il  fhvore  del  novello  pa- 
drone Interamente  venisse  ad  acquistare.  Intervenne  poi ,  che ,  l'an- 
no 1623 ,  gii  Stati  di  Ginliers ,  Cleves  e  Bergh ,  che  appartenevano 
al  Dnoa  di  Nanbnrgh,  ora  dalle  armate  Spagnole  ed  ora  dalle  Olan- 
desi ,  le  qnali  in  quelle  bande  i'una  contro  l'altra  guerreggiavano , 
danneggiati  fbssero  malamente  e  guasti.  Era  stato  altresì ,  nella 


(1)  Trovo  che  questo  matrimonio  avvenne  nel  1S£3  ;  e  che  il  Bnona- 
mici  non  ebbe  varana  promesaa  di  dota.  Dal  Nati ,  suo  primo  marito  ,  ebbe 
l'Alessandra  una  figlinola  per  nome  Angelica,  che  riprese  tornata  in  Prato 
e  tenne  in  cara  Baoaamici  flncbè  non  l'ebbe  maritata  a  un  Francesco  Che- 
tici dalia  Montanina. 

(!)  H  docnmento  in  spagnolo,  col  qnala  Wolfiingo  QngUalmo  accredita 
il  Bnonamicì  presso  S.  H.  Cattolica ,  è  del  86  en«ro  l$IS. 
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dieta  Imperiala,  dal  Palatinato  e  dal  titolo  di  Elettore  il  Contj 
Federigo  deposto ,  ooma  ribelle  ed  nanrpatora  della  corooa  di  Boe- 
mia. Per  le  quali  cose  il  Duca  di  Nsubnrgb,  cbe  preteadeva  di 
Boecedere  al  deposto  In  tatta  te  di  lai  prerogative,  come  più  proa- 
slmo  a  quello ,  a  dalle  fovagioni  degli  eserciti  le  sne  provineie  oh 
tremodo  liberare  desiderando ,  manda  il  Baonamlci  alla  Corte  di 
Madrid ,  affinchè  con  il  Conte  Daca  d'Olivares ,  primo  minietro  dal 
re  Filippo  quarto,  araendae  gli  alTarl  maneggiasse  :  et  oommessegli 
eziandio ,  cbe  Intorno  al  titolo  di  Seranlaaimo ,  cbe  la  infanta  lea- 
bella ,  principessa  de'  Paesi  Bassi ,  non  voleva  per  verno  modo 
dargli ,  col  medesimo  R«  e  co'  snoi  Ministri  trattasse.  Conrenneli 
altresì ,  mentre  si  tratteneva  a  Madrid  per  il  Duca  suo  signore , 
nn  Altro  fastidioso  negozio  maneggiare  ;  avvengachè  il  Dnca  di  Ca- 
stro, ambaadatora  di  Spagna,  in  certa  fasta  che  fuevasi  in 
Vienna,  a  lai  volse  toglier  la  precedenza,  sopra  qnello  pretenden- 
do. Il  più  importante  dì  questi  maneggi  era ,  a  dire  il  vero ,  qnello 
dell'  Elettorato  ;  ed  11  cavalier  Oiovanni  Pranceaco  colla  viva  voce  , 
e  con  nna  ben  langa  scrittnra,  dimostrò  la  ragione  che  11  Dnca  di 
Nenbargb  sopra  di  ogni  altro  vi  aveva.  Ma  la  ragion  di  stato  volle 
cbe  il  Daca  di  Baviera ,  cbe  sotto  Praga  aveva  nomhattato  e  scon- 
tltto  r  esercito  di  Federigo ,  a  cacciatolo  della  Boemia  e  dal  Pala- 
tinato  superiore,  di  questo  paese  investito  (bsaa  col  titolo  di  Elet- 
tore, e  cbe  le  plazte  dell'Alto  Palatlaato ,  detto  Inferiore,  agli 
Spagnoli ,  cbe  gift  avaanle  occnpate ,  rimanessero. 

Questo  cavaliere  Oiovanni  Francesco  Buonamld  teneva  corri- 
spondenza di  lettera  col  celebre  Galileo ,  di  cai  amico  era  e  par- 
ziale; e  fra  le  altre  una  ve  na  ha,  nella  quale  il  medesimo Q ali leo 
dice  di  aver  letto ,  con  sao  gusto  e  maraviglia ,  naa  scrittura  del 
Buonamioi,  la  materia  della  Navigazione,  al  Gran  Duca  indiris- 
eata:  e  nella  medesima  lettera  (giacché  si  scrivevano  di  coso  di 
mare)  il  Galileo  fa  sapere  ai  cavaliere  Oiovanni  Francesco ,  ohe  egli 
era  per  finire  alcuni  saol  Dialoghi ,  nei  quali  trattava  la  costituzione 
dell'  universo,  e  cbe  tra  1  problemi  prtucipali  scriveva  del  flusso  e 
reflusso  del  mare,  dandosi  a  credere  d'averne  trovata  la  cagione, 
lontanissima  da  tutte  quelle  cose  alle  quali  &  stato  sin'  allora  at- 
tribuito cotale  efretto.  E  gi&  che  non  poteva  andare  attorno,   e  la 
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Copia  delle  particolari  oaservazionl  conferiva  molto  alla  conferma* 
zlono  di  qnello  ohe  trattava ,  pregò  il  Baonamici  a  procurare ,  da  chi 
avesse  navigato  assai  e  che  rbeae  stato  curioso  di  tire  le  osservazio- 
ni delle  cose  naturali,  di  essere  assicurato  se  b  vero  che,  Davigando 
all'Indie  occidantali,  quando  si  è  dentro  ai  tropici,  cio6  verso 
l'equlnoilale ,  si  abbia  un  vento  perpetuo  da  levante,  che  conduca 
felicemente  e  facilmente  le  navi  ;  onde  poi ,  per  li  ritorno ,  sia  di 
mestlero  far  altro  viaggio,  et  andare,  con  più  longhezsa  di  tempo, 
ricercando  venti  di  terra  ;  sicché ,  la  somma,  11  ritorno  sia  assai  più 
difficile.  Sentirebbe  anche  volentieri  quello  che  accaglia  nel  pitssare 
lo  stretto  di  Magaglianes ,  circa  le  correnti  ;  come  ancora  quello  ciie 
si  osservi  nello  stretto  di  Gibilterra,  par  nell'Ingresso  e  regresso 
dell*  oceano.  Nel  faro  di  MesBioa,  le  correnti  se  sono  di  sai  ore  In 
sei  ore  vehementlsslme,  sentirebbe  volentieri  qualclie  osservaiione  , 
che  fusse  stata  fatta  nello  stretto ,  tra  l' isola  di  3.  Lorenzo  e  la 
costa  d'Affrica  opposta  :  et  insomma,  qnanto  piil  particolari  egli 
potesse  sapere,  più  gli  sarebbero  grati;  perchè  l'Istoria,  cioè  le 
cose  sensate,  sono  i  prinoipli  sopra  I  quali  si  stabiliscono  le  scien- 
ze. «  E  l'aver  conosciuto  V.  3.  per  ingegno  singolare  e  molto  se- 
*  qnestrato  dagli  intendimenti  popolari  >  (cosi  termina  la  lettera) 
4  mt  dft  ardire  dt  ricercarla  di  tali  curiosilA,  sperando  che  ElU  sia 

<  per  lìtre  ogn'opera  acciò  lo  consegnlsca.  almeno  In  parte ,  li  mio 
e  Intento  >.  Fu  ella  scrìtta  di  Firenze  il  di  19  novembre  1629  a  Ma- 
drid; avvisandolo  ancora  che  circa  il  telescopio,  dovendo  servire 
per  Sua  Maestà,  porr&  ogn' Indastria  e  diligenza  di  condurre  a 
perfezione  cosa  degna  della  mano  di  ohi   deve   risceverla  ;  <  e  son 

<  sicuro ,  che  non  sarà  inferiore  a  quello  che  détti  al  •erenlssimo 
«  arciduca  Carlo  di  f.  m. ,  mentre  era  qaa  ;  e  forse  Y.  S.  Io  potette 

<  vedere  >.  Qnanto  copiosamente  sodisfacosse  11  cavaliere  Olovanoi 
Francesco  alle  brame  del  0alileo  sopra  te  richieste  osservazioni , 
Moone  un'espressa  dichiarazione  dal  medesimo  nella  lettera  di  rin- 
graziamento ,  che  gli  rispónde  pure  a  Madrid ,  scrittali  di  Betlo- 
ignardo  sua  villa,  11  8  di  aprile  1630;  e  dice  cosi.  (Omessa  per- 
ché edita  )  (1). 

(I)  Il  canonico  Innocenzlo  Bnonamici,   nella  sua  liutH  Bonamidatii 
brrai»  Dtser^io,  che  sta  inserita  nelle  SynOolat  di  A.  F.  Qori  (voi.  II, 
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Si  sono  Tolentieri  qui  posti  distesamente  li  capitoli  dalle  sopra* 
scritte  due  lettere ,  accio  I  lettori  de'  medesimi  Tedino  la  stima 
cbe  faceva  il  Galileo  del  cavaliere  Giovanni  Franoesoo  Btionamlcj 
nelle  bisogne  delle  sae  cose  concernenti  alle  opere  che  andava  tes- 
sendo ,  com manicandoli  tutto  qnello  che  aveva  Mio  e  che  era 
per  fare.  E  se  ne  potrebbero  far  vedere  dell'altre,  se  l'ordine 
di  qaesto  capitolo,  interrotto  colla  digressione  dell'amicizia  lit«raria 
del  Buonamicl  col  Galileo,  non  et  richiamasse  a  ripigliare  il  filo  di 
qnel  tanto  che  operò  il  Cavaliere  per  il  serenissimo  Duca  sno  pa- 
drone ,  con  tutta  quella  sodlsfazlone  che  poteva  desiderare ,  ap- 
presso la  Corte  di  Bpagna ,  mentre  ohe  resto  coaclasa  la  pace  et 
il  trattata  d'accordo  amfcabilmente  tra  di  loro  due  Dnchl  di  Bran- 
demburgh  e  di  Nenbnrgh,  con  l'evacuaitone  dalle  miUtle  Imperlali, 
Spagnole  et  Olandesi ,  che  assistevano  all'  uno  et  all'altro ,  con  rovina 
di  tutti  qnel  luoghi  che  presidiavano  et  che  avevano  per  loro  quar- 
tieri: et  rtdussell  ■  buon  termine  l'alTare  dal  titolo  di  Serenissimo, 
e  della  precedenza  con  l'Imbasciator  di  Spagna,  che  a  sno  Inogo 
si  è  detto  ;  come  da  non  poche  lettere  e  copie  de'  trattati  stabiliti 
si  pnù  anobe  oggidì  vedere  quanto  egli  operò;  e  qnanto  gli  fbase 

decade  I ,  pag.  97-11 1  )  scriveva  :  Afutta  quoque  <^ud  me  exttant  manu  eon- 
scripta  Votumfna  doctUsimory^m  Virorwm,  in  quibui  prae$»rtitn  permvl- 
tae  Epistola»  immorttdis  GalUati  nondum  typis  demandatae  habeTUur.  B 
alla  Società  Colombaria  (AnnaleV,  sotto  di  14  luglio  1739)  hceva  vedere  <nn 

<  codice  manoscritto  di  mano  dì  Plamminlo  Bnonamici  nella  maggior  parte , 

<  di  numero  306  pagine  ;  net  quale  sono  descritte  molte  memorie  antiche 
(  della  città  di  Prato,  e  degli  nomini  illostrì  di  quella;  slccoma  vi  sono 
4  più  copie  di  lettere  del  celebre  Oalileo  Oalilei  scritte  al  cav.  Oio.  Pran- 

<  Cesco  Bnonamici  ed  alla  Alessandra  di  Ini  maglie  ;  gli  originali  delie  qoali 
«  lettere  asserisca  il  medesimo  sig.  ean.  Innocenxio  Bnonamici  esistere  ap- 
4  presso  di  sé,  con  una  scrittura  di  esso  Galilei  che  concorre  con  Niccolò 
«  Copernico  nei  sistema  della  terra  e  del  sole ,  colle  sue  ragioni  a  difésa  >. 
Le  lettere  originali  di  Oalileo  al  Buccamici  e  alla  Boccbineri,  nonostante  la 
dispersione  del  Museo  Buonamiciano ,  si  conservarono  fino  a'  nostri  giorni  in 
quell'arcbivio  ;  ma  qnando  il  granduca  Leopoldo  li  raccoglieva  la  doviziosa 
coltezlone  di  scrittura  Oalìleiane  che  ora  h  nella  Biblioteca  Nazionale,  il 
cavaliere  Ranieri  Bnonamici  ne  bceva  on  presente  al  Sovrano. 
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in  pregio  più  che  mal  quel  sn«  Ministro,  e  qattoto  oaro^  leggen- 
dosi tra  le  altre  espressioni.  In  aaa  lettera,  questa  tenerezza,  di 
ano  proprio  pugDo  Ormata:  <  Caro  Baonamici ,  non  avendo  tempo 

<  di  rispondere  In  forma  di  lettera ,  Ti  mando  gli  estratti  ;  et  stata 
«  bene,  et  lo  resto  pronto  al  vostro  bene  *.  E  in  una  lettera  che 
1)  Bertsse,  in  Spagna,  il  Barone  di  Spiringli,  camerier  maggiore, 
di  commissione  del  signor  Duca;  lo  avvisa,  cbe,  a  petizione  della 
signora  Alessandra  Boechineri  sua  moglie ,  Sna  Altezza  aveva  re- 
aolnto ,  nel  Consiglio ,  <  che  il  Bnonamici  Tosse  diotiiarato  Consigliere 

<  di  Stato  privato;  e  clie  quando  egli  sarA  ritornato  a  Neubnrgli, 
4  e  fstta  sna  relazione ,  allora  sarJi  gratiflcato  senza  dubbio  >  (I)- 

Ha  perchè  l'aria  di  Spagna,  e  le  tante  fatiche  fatta  nel  ma- 
neggio di  affari  cotanto  importanti ,  avevano  cagionato  al  Consi- 
gliere Bnonamici  più  e  diverse  indisposizioni,  S.  A.  S.  gii  accordo 
ctao  potesse  tornarsene ,  e  pigliare  il  viaggio  d' Italia  per  rendersi 
ailA  patria ,  per  ivi  ristabiliriti  ;  per  poi  guarito  andare  a  godere 
il  possesso  di  ciò  che  gli  aveva  disegnato.  Terminata,  adunque,  la 
aaa  commissione  in  Spagna,  tornossene  il  nostro  Buonamiot  inlta- 
(1)  Ecco  la  lettera  : 

e  Molto  Ulnetre  Signore  signor  mio  carissimo.  Sna  carissima  Con- 

<  sorte  m' ha  dato  d' intendere  che  V.  S.  pretende  da  Sna  Attesa  P.  il  titolo 

<  di  Consigliere  di  Stato  e  privato.  Sopra  qnsato  non  ho  mancato  dì  par- 

<  lare  a  detto  mio  sarenìiaimo  Priuoipe  ;  il  quale  ha  resolato  benignissi- 

<  luamente  in  questa  maniera.  Quando  V.  S.  sarà  ritornato  a  Neubnrg  ,  e 
e  avendo  (atta  sua  Ralatione,  elle  allora  V.  S.   sari  gratificata  di   questo 

<  titolo  :  non  dubitando  che  V.  S.  se  contenterà  par  adesso  di  questa  re- 

<  aolutione.  Assicurando  leij,  ch'io  scrivo  questo  per  comaodamanto  di 
«  detta  Alteaa,  come  «no  Presidente  di  questo  Consiglio^  e  io  dico  di  sin- 
«  cero  animo  questo  ;  dove  che  io ,  non  HOlamanta  sua  pw^ona  ma  tutta 
«  sua  fiuniglia  e  lì  suoi  poterà  «errir,  che  io  sarò  trovato  sempre  parato 
«  «t  prontissimo.  E  però  V.  S.  si  acquieti  per  adaaao  di   questa  dlchiai'a- 

<  tiene;  asaecorand»  le^ ,  in  nome  di  S.  Altesa  S. ,  che  al  suo  ritorno  loij 
■  goderà  tal  gratta  effettira,-  et  io  lui  Tho  voluto  scriver  di  mia  mano 
«  propria,  per  sua  maior  iuatiflcatione  e  contento.  Assicurando  leij  ogni 
4  faiidtà,  buon  successo  in  anol  negoti],  felice  e  presto  ritorno.  B  io  sono 

<  e  resterò  sempre  di  V.  S.  devotissimo  e  fedele  amico  e  servitore.  Neu- 
€  burg ,  del  4  iulio  an.  16S9.  Cosucs  Baro  de  Spirino,  SerenUsimi  DueU 
«  Locumtenem ,  Praeies  ComUU  privati ,  et  ntpremiu  Camtrarivt  », 
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Ha,  sa  l'armata  ohe  rinfkata  di  Spagna,  sposa  di  Ferdinando  re 
d' Uugtieria ,  coadacava  :  ed  essendo  sbarcato  al  Finale ,  ed  indi 
sopra  una  galera  arrivato  a  Livorno  con  il  signor  Cardinale  Pan- 
fili ;  ivi  Boeao ,  si  porto  snbito  alla  patria ,  per  ivi  aspettare  la 
signora  Alessandra  obe ,  di  Germania  partitasi ,  doveva  per  terra 
in  breve  a  qnesta  volta  vanire  ,  per  rassestare  le  cose  domestiobe, 
che  per  le  liti  e  per  la  discordia  tra  lui  ed  i  (Rateiti  erano  omai 
ìd  pessimo  stato  pervenate  (3). 

Queste  ed  altre  cagioni  fermaronlo  poi ,  finalmente  ,  in  Italia , 
non  sema  il  beneplacito  del  Duca  suo  padrone  ;  per  il  quale  altresì 
in  Corte  di  Roma  nltimCi  alcuni  affari  di  non  poca  premura  ed  assai 
importanti  ;  fra'  quali  più  rilevanti  flirono  ,  il  procurare  la  dispensa 
per  il  signor  Duca  di  potere  sposare  la  Ducbesaa  di  Dupont,  ere- 
tica e  sua  doppia  cugina  ;  la  quale  con  gran  difflcultA  ottonne  :  ed 
il  rispondere  ad  un  certo  libello  che  fu  stampato,  e  sparto  por 
quelle  Corti ,  dal  Duca  di  Baviera ,  contro  le  pretonaiani  dal  Duca 
di  Neubnrgh  all'Elettorato  a  StaU  del  proscritto  Federigo:  sopra 
le  quali  non  manoO  il  medesimo  signor  Daca  suo  padrone  di  seri* 
verli  da  se  medesimo ,  portandoli  l'avviso  di  più  memorie  che  po- 
tevano fortidcara  la  scrittura  che  il  Buonamiol  si  era  impegnato  di 
fare  ,  comandandoli  obe  <  quella  non  facessi  publlcare  alle  stampe 
«  sema  prima  averla  a  lui  communicata  »  (9  marzo  1633)  :  conti- 
nuandoli sempre  il  titolo ,  nelle  sne  lettore ,  di  Consigliere.  Et 
nella  lettera  che  gli  scrive  il  Cancelliere  maggiore  di  Sua  Altoiea, 
QiovauDi  Flesohlin ,  sopra  11  medesimo ,  in  lingua  latina ,  si  nota 
il  soprascrìtto  ohe  dice:  Nobili  ttrenao  etclarisHmo  viro ,  domino 

0)  Sfratto  di  questa  liti  fU  la  dispersione  di  nna  Biblioteca  e  di  un  Mu- 
seo d'anticaglie  che  fino  dal  secolo  XVI  erano  state  masse  insienie  dai  fro- 
tatli  monsignor  Oiovon  Francesco  e  caralìer  Bnonamicu  ;  dispersione  deplo- 
rata dal  bnon  canouico  Innocenzìo  nella  Descrizione  del  suo  nnovo  lluseo. 
Quae  omnia  (libri  e  antichità  )  heredum  inebria ,  dum  se  ipaos  invicem 
multi*  BOtUrov«r$itt  oc  litilnu  diuturni*  o«zarsn(  (pro/t  dolor  I  ],  psMitus 
periare,  atque  ubique  gentium  dislractae,  ita  petsumdatae  tunt,  ut  viti 
nomen  tam  eoiimiae  tt  eopiosae  avpMtailit  ad  no*  ptrven«rit:  quod 
fatum,  quotie*  miAi  cogitatUi  in  menfcnt  venti,  non  line  stimma  animi 
(ugritudint,  daflere  ac  memorare  pottum. 
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Jolumni  Frtmcitco  Buonamici,  serenissimi  Principit  NeoburgU 
cotuiUario ,  prò  temport  Bomae  degenti ,  domino  et  amico  suo  co- 
lendo. (31  marzo  1633.) 

Fa  Ano  a  qui  li  cavaliera  Giovanni  Francesco  BnDnamlci  al  pari 
di  qnalanqns  altro  de' mdntovati  Pratesi  nomo  illustre,  e  dagoo  di 
easera  Interamente  Imitato.  E  tanto  fa  In  stima  appresso  la  Corte 
di  Toscana ,  che  neirocoasione  dì  esser  vennto  di  Spagna  don  Diego 
Rodio  per  affari  di  quella  Corona ,  ebbe  più  discorsi ,  oon  il  Gran- 
duca e  con  la  serenisBlma  Grandnchassa ,  del  medealmo  cavaliere 
Baonamld ,  amico  suo  ;  dimostrando  Loro  Altezze  il  godimento  che 
avevano,  che  egli  Tosse  stato  stimato  dal  Conte  Duca,  primo  mi- 
nistro di  qnel  Re  j  esprìmendosi  ancora ,  che  non  tralasciavano  alle 
volte  di  dargli  qualche  aiuto.  E  trattandoli ,  che  il  Buonamici  sa- 
rebbe stato  a  proposito  per  servirle ,  fu  risposto  :  Che  meglio  avrebbe 
continuato  a  servire  stando  lontano  che  vicino  ,  perchè  erano  molto 
buoni  e  fedeli  gli  suoi  avvisi.  Ed  insomma,  avvisando  l'amico  Buo- 
namici di  tutti  questi  discorsi ,  stati  fatti  di  lui ,  per  lettera 
del  18  aprile  1630,  conclude  che  aveva  conosciuto,  che  lui  era  più 
utile  al  servizio  di  S.  A.  stando  cosi,  ohe  se  fnsse  accettato  al 
proprio  et  attuale  servizio  delKAItezza  serenissima  :  e ,  per  quel 
che  vedeva,  era  a  quella  Corte  dì  Toscana  in  ottimo  concetto;  e 
che  volentieri  sarebbe  chiamato ,  se  vi  fossa  vacanza.  Ed  essendo 
■tato  promosso  di  darlo  al  signore  Cardinale ,  la  Serenissima  mo- 
strò di  credere ,  che  il  Consigliere  Buonamici  non  averebbe  accet- 
tato tal  condizione,  mentre  sa  11  trattamento  grande  che  gli  faceva 
il  signor  Duca.  E  da  tutto  questo  si  comprende ,  che  egli  era  desi- 
derato ;  ma  nicchia  per  lui  non  v'era  in  Firenze  per  ooUocarvelo , 
ugnale  a  quella  che  occupava  (1). 

Venuto  in  Toscana ,  ed  a  Prato ,  come  si  è  detto ,  per  gita , 
tanto  egli  quanto  altresì  la  sna  moglie,  ed  accompagnati  con  bel- 
lissimi passaporti ,  e  con  lettere  di  favore  appresso  la  serenissima 

()]  Dovessi  dir  io,  mi  parrebbe ,  che  i  Serenissimi  di  Toscana  non  lo 
volessero;  fone,  per  essere  stato  in  altre  Corti,  e  a  servìzio  di  Sovrani 
stranieri.  Uà  il  buono  Vanoozzo  si  ferma  un  po'  troppo  alla  sopraccarte , 
e  abbagliato  dai  titoli,  non  comprende  i  sensi  arcani  delle  risposte  evasive. 
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GrandnobeMa ,  noa  tantosto  vt  fbroiio  posati ,  cha  la  fortuna  tms<h 
miDeiO  a  voltarli  le  spalle  ;  a  qnantnnqae  li  paresse  alquanto  beoi- 
gna  con  averli  fìitto  oonsegnlre  la  carica  di  Qoveniatore  dalli  Spe- 
dali ,  e  di  essere  stato  impiegato  in  segreti  affari  dal  Bsrenlaalmo 
Granduca  e  dal  principe  Mattlas  ;  come  et  ooniettnra  da  un  ordine 
che  ebbe  dal  primo ,  per  msEso  del  algaor  Boli  Gioii  segretario  di 
Stato  ,  che  dice  ;  «  Per  terminare  quel   negozio  nel   qoale  V.  S.  d 

<  stata  adoperata ,  bora  che  Blla  è  stata  qua,  sarà  neoessarlo  ohe, 

<  quanto  più  sollecitamente  Ella  possa ,  si   tra«rerìBoa  di  nuovo  a 

<  Fiorenza ,  et  al  più  lungo  si  vorrebbe  ohe  V.  S.  ci  Xtisse  doman- 
«  doserà.  Però   d'ordine  dì  S.  A.  le  scrivo  questo  ;  et  le   t>ació  le 

<  mani.  Et  guardisi  dal  caldo  per  viaggio.  Di  FioroDEa ,  4  gia- 
(  gao  1634  >  (IJ.  E  dall'altro ,  in  certa  sua  lettera  di  questo  senti- 
mento. «  Signore  cavaliere  Buonamici.  Sba  rimasto  satisfbttissimo 
■  deil'assistenta  prestata  da   V.  S-,  prima  al  signore  Colonnello 

<  Adami ,  e  poi  al  signore  Sergente  generale  Ricasoli ,  in  esecuzione 
«  de'  miei  comandamenti.  B  mentre  godo ,  col  mio  solito   desiderio 

<  di  giovarli,   che  si  trovi  alla  quiete  della  sua  casa,   prego  Dio 

<  che  la  contenti.  Firenze,  4  dicembre  1643.  Al  suo  piacere  II  Pbih- 

<  ciPE  Mattias  >. 

Le  cose  che  di  lai  ci  restano  a  dire  fUrono  molto  diverse;  per- 
chè la  signora  Lessandra  Bocchi uerl ,  sua  moglie  (che,  oltre  la 
DobiltA ,  era  dotata  d'nna  costanza  e  prudenza  tale  che ,  accoppia- 
tasi con  tre  mariti ,  e  oiaschedaai  amati  con  perfetto  amore  ;  come 
a  donna  saggia  si  conviene,  e  d'animo  forte  e  Tirile;  fece  con 
quelli  langbi  viaggi,  e  senza  quelli  altresì),  arrivata  che  ella  fti  a 
Pirente,  tosto  s'infermò  per  il  patimento  soflerto  in   aver  htto, 

(I)  Coincide  Della  data ,  ma  non  pono  dire  se  abbia  che  &re  col  nego* 
aio  di  col  parla  il  Gioii  questo  documento  : 

«  SerenlBsimo  Qran  Dnca.  Maasimilùuio  Merode,  hamilluimo  servitore 
«  di  V.  A.  la  supplica  di  lOrli  grozta  di  concederli  mena  ora  di  udienza, 

<  per  potarli  dire  le  cagioni  dal  suo  viaggio  ;  come  V.  A.  sì  compiacerà 
«  intendere,  in  parte ,  dal  cavaliere  Oio.  Francesco  Buonamici,  segretario 
«  del  serenissimo  signor  Duca  di  Neobnrg.  U  fo  humilissima  riveratua 
«  oU'A.  Y.  Del  CosteUo ,  mercoledì  7  giugno  1634.  U.  IClBOnx  ». 
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genia  ]1  marito ,  quel  al  lungo  viaggio ,  cito  è  da  NeobQFgh  alla 
patria,  io  breTiBsimo  tempo  ;  e  non  del  tatto  risanata,  tornò  a 
Prato ,  e  trovò  le  coso  domestiche  talmente  sconvolte  dalle  liti 
eoo  i  pia  oonginnti  di  lei  e  dst  Cavaliere ,  che  allora  si  perse 
d'animo ,  e  talmente  si  appassionò ,  ehe  in  breve  si  procacciò  nn 
male ,  ohe  lentamente  distruggendola ,  In  poohi  anni  la  oondnsse 
alla  morte  (1),  Ed  11  cavaliere  Bnonamloi,  che  era  rimasta  in  To- 
scana .  Incaricato  dal  Qrandnca  del  governo  degli  Spedali  di  Pra- 
to {%) ,  passò  alle  seconde  nosse  con  on'altra  gentildonna  sua  pae- 
sana (3) ,  e  ne  ebbe  dae  flgliooll  maschi  (4) ,  ohe  flirono  il  cavaliere 
Piero  e  il  cavaliere  hlatteo  Baonamloi ,  adesso  viventi.  E  dipoi , 
dopo  Dna  Innga  vecchiaia ,  onoratamente  mori  (5)  ;  avendo  eserci- 
tato In  patria  e  fnori,  e  alle  primarie  Corti  d'Europa,  onorevo- 
lissimi impieghi  ;  siccome  nella  Cronica  Oelia  famiglia  Suonamici 
da  me  Vannotio  del  capitano  Francesco  Baonunial  (6)  compilata  si 
vede ,  e  dove  d'altri  nomini  illastrl  di  questa  casa  si  paria. 

(1)  L'Alasiandra  Bocchlneri  Bnonamici  mori  il  S2  sattembra  IMO.  Non 
pochi  anni ,  donque ,  eoruro  dal  sao  ritorno  di  Oermania  alla  morta. 

{tj  Risedè  ancora  Oonbloniere  nel  1S34.  B  nel  30  fa  sletto  con  measer 
Cosimo  Cicognini  ambasciatore  a  oomplimeabuv  U  Grandncnatsa  spesa 
nella  biu  venuta  in  Prato ,  e  l'Alessandra  Bnonamici  con  la  Bleonora  Ci- 
cognini ebbero  dal  Comune  lo  stSMO  incarico.  U  Cicognini  e  la  Bnonamici 
fecero  il  complimento  olle  Loro  Alteaza.  Cosi  Paolo  Vertonl  nei  bqo  Zà- 
brttto  di  eoK  notabili  ee.,  sotto  di  IO  ottobre  1836. 

<3}  Maddalena  di  Bartolommeo  Zeti ,  nel  IS&O  ;  la  quale  mprl  il  !S  no- 
vembre 1672. 

(4)  In  Piero,  nato  nel  IKl,  continnò  questo  ramo  de* Bnonamici ,  di 
eni  non  rimane  che  il  cavaliere  Ranieri.  Ebbe  anche  due  fémmine.;  Livia , 
morta  bneinlla  il  13  ottobre  ISTI;  e  Francesca,  a'  20  settembre  1073  monaca 
in  San  Clemente  di  Prato  col  nomedienor  Francesca  Celeste,  vissuta  fino 
si  26  ottobre  1724. 

^}  Nel  16S9  ai  10  di  genn^o,  e  fu  sepolto  nella  cappella  Bnonamici  in 
Sant'Agostino,  con  nn  lungo  epitaffio  cb'ùriportato  nella  Matti  Btma- 
tnieiani  brevit  Detcriptia ,  a  pag.  110;  dova  manca  il  nomo  caroli  nel 
quarto  verso,  innanzi  a  arohid.  iTSTatAB, 

(6)  Era  d'un  altro  dei  quattro  rami  Bnonamici  ancora  esistenti  nel  IIBO. 
ARCH  ,  3»  Serie,  T.  XVII.  6 
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Si  hanno  di  lui  pia  scritture  e  comentari ,  parte  delli  qaali 
uno  onesti: 

I.  InformatlOQe  della  persouB ,  stati  e  Interessi  del  serenis- 
simo signor  DnoB  di  Neoburg,  data  al  serenìssimo  Granduca,  che 
l'aveva  richiesta  dal  cavaliere  Giovanni  Francesco  Baonamioi  (let- 
tera de'  14  settembre  1637  )  mentre  era  a  Prato. 

II.  (i)  Belazione  al  signor  Duca  di  Neoburg ,  dell'entrata  ed 
uscita  del  Re  di  Spagna,  Ritta  dai  cavaliere  Giovanai  Francesco 
Buonamicl ,  suo  consigliere  e  segretario ,  e  poscia  dichiarato  suo 
consigliere  di  Stato  e  privato;  mentre  era  a  Madrid  commissario 
di  S.  A.  S.  per  molti  e  gravi  affari  (come  dalle  instrnzioal  e  Iet- 
tare chiaramente  si  vede ,  state  spedite  dalla  Segreteria  e  tirmato 
dal  Padrone,  come  al  iìiacio  nella  cassetta  Originali  e  copie). 

III.  Una  scrittura  In  difesa  del  Galileo ,  sopra  il  sistema  ohe 
egli  sosteneva  di  Niccolo  Copernico,  circa  la  costituzione  dell'noivorso. 

IV.  Scrittura  in  materia  di  Nautica,  diretta  al  signore  Ga- 
lileo Galilei ,  celebre  fllosoro  e  mattematico  fiorentino .  detto  del- 
l'OcchitUe;  trasmessa  di  Spagna,  ove  era  commissario  per  il  sere- 
nissimo Duca  di  Neuburgh,  l'anno  1629. 

V.  Più  Prognostici  da  esso  fatti  a  diversi  PrelatJ  di  Roma. 

VI.  Più  scritture  in  difesa  delle  ragioni  del  suo  Padrone  ; 
con  altre  sae  fìitiche,  fatte  per  il  signor  Duca,  quando  fa  in -Spa- 
gna, che  sono  inflaite. 

E  perchè  si  è  tralasciato  di  fare  rloordansa  a  suo  luogo  del 
più  distinto  onore  ohe  gli  facesse  in  Spagna,  pott&r  lui  comparire 
11  sno  Consigliere ,  U  Serenissimo  di  Neuburgh ,  mentre  che  11  co- 


(1)  Si  trova  anche  indicata  oosl  : 

<  Informazione  delle  rendite  che  ha  il  He  di  Spagna;  fotta  dal  cava- 
liere Qiovanoi  Francesco  Buonamici ,  consigUars  e  segratarlo  dal  sereniB- 
■ìmo  Wolbngo  Guglielmo  Duca  di  Naoburgh  ,  io  tempo  che  era  commiisario 
alla  Corte  Cattolica  per  8.  A.  8-,  coma  per  Iattura  dal  di  15  maggio  16£9; 
trasmessa  al  ano  serenissimo  Padrona,  per  tnstmziona  al  medeBìmo  circa 
r  impoaslbiliU  di  esigere  in  danaro  i  aaoi  redditi  dal  Re  >. 
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mando  d'essere  in  persona  dal  Re  Cattolico  a  presentarli  le  lettere 
di  con gratnl azione  per  la  nascita  del  primogenito  di  quel  gran  Re; 
fanzione  solita  fEirsl  a  qaella  Corte  da  signori  di  gran  portata  (1)  ;  non 
sarà  discaro  ai  leggitori  ch'io  qui  rapporti  i'istassa  lettera  che  li 
Rcrine  sopra  qnesto  et  altri  negozi  che  accadevano ,  di  gran  pre- 
mura ,  a  quei  Principe  :  ed  è  questa ,  di  suo  pugno.  <  Consigliere 
«  BuonamicL  Qui  aggiunto  tÌ  mandiamo  una  lettera  di  congratnta- 

■  zione  a  Sua  Maestà   per  la   nascita   dei   primogenito ,   la  quale 

<  presenterete  toì  stesso  a  Sua  Maest&  ;  come  anco  un'altra  al 
«  Conte  di  Franqnesburg.  E  polche  con  11  Conte  di    Esterres ,  che 

■  viene  ambasciatore  in  ootesta  Corto  dalla  parte  delia  serenissima 

<  Infanta ,  è  il  Padre  Rosmer ,  li  avete  da  lasciare  nn  memoriale 

<  dalli  nostri  negozi  che  non  sono  ancora  spediti;  e  vi  poteto  mettore 

•  in  cammino  per  ritorno  alla   nostra  Corto.  Et  per  fine ,  Dio   vi 

<  guardi.  K  Neabargh ,  li  27  di  novembre   1629.  Woltahoo  Qn- 

*  OLEBLXO  m.  p.  >. 


LETTERE   DI  GALILEO  GALILEI 
a  GioTanfraoMSco  Baonimicì  (1). 

1.  Firenze,  10  giugno  10S9.  -  Lo  ringrazia  dalle  gentili  aspreuioni  mate  a 

suo  riguardo  in  una  lettera  a  Carlo  Bocchioart.  -  Risponde  il  Buona- 
mici  da  Madrid  con  sua  del  4  d'agosto.  —  VI,  3£8. 

2.  >        19  novembre  1629.  -  Coll'occasione  di  oSbrirgli  nn  teleseoplo 

pel  Re  di  Spagna,  ritorna  sul  negozio  della  Longitodine,  già  molU 
tmà  trattato  a  quella  Corte  ;  e  lo  richieda  in  ultimo  di  alcune  in- 
formazioni inlle  correnti  dell'Oceano ,  da  valersene  per  quella  porte 
del  Dialogo  dei  Uaaalmi  Siatemi ,  cha  si  aggira  Intorno  il  Soaso  e 
rìflaaao.  -  A  questa  risponda  II  Bnonamict  con  sua  del  1  (abbraio  1630 
da  Madrid.  —  VI,  330. 

(1)  Cito  redUODS  delle  C^*»  ttmpUU  U  OsUIm  SaKM.procnraU  d«E.A]birÌ,  • 
qukiie  rolU  mi  htto  da'imitl  ch'egli  h»  tetto  ■  ciueniu  lettera.  Per  le  Inedite  rl- 
Budo  a'UauoKTlttl  FaUtlnl,  ora  ooMemUntlU  BlbUoteo Hutoule  di  Flnow. 
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3.  BeUosgturdo,  8  aprila  1630.-  Lo  rìngnuEia  della  notule  comnnicaUgli 

nella  eoa  del  1  di  ftbbndo  intorno  al  fluaso  e  rldnaso ,  e  toma  a 
parlare  del  negozio  della  Longitudine.  —  VI,  338. 

4.  Arcetrì ,  14  febbraio  1634.  -  Lo  ringrazia  di  un  regalo  ricemtone,  e  di- 

moatra  il  deaiderio  di  godere  la  eoa  conTereuione.  U  Buonamici 
era  in  Prato.  -  VII,  43. 

G.  Areetri,  16  agoeto  1636.  -  Risponda  a  nna  di  Ini,  del  13  detto,  colla  (tnale 
gli  cUedoTa  copia  dt  quella  Sentenza  procurata  in  Roma  e  rimeau 
gUk  in  Siena  ad  aaao  OalUeo;  e  lo  riograila  di  due  flaecbi  di  Tino 
ette  aocompagnavano  quella  lettera.  —  VII,  189. 

iir  Aleaandn  Bocchiaerì  ne'  Baonamici. 

1.  Bellosguardo ,  8  agoeto  1630.  -  Risponde  a  nna  di  lei  del  28  di  luglio , 
colla  quale  lo  pregava  a  &rle  una  visita  a  Prato.  —  VI,  343. 

5.  Areetri,  S4  maggio  1640.  -  Le  racconta  di  aver  comprata  certa  tela, 

che  ei  Tsudeva  per  conto  di  lei  ;  e  le  esprime  il  vivo  desiderio  cbe 
arrebbe  di  converaare  tm  po'  seco.  —  VII,  813. 

3.       >       26  mano   1641.  -  Parìa  dello  smarrimento  di  alcune  lettere.  — 


4.  »       6  aprile    >    ~  Ia  prega  a  venire  col  marito  a  passare  qualche 

giorno  presso  di  lui  in  Aroetrì.  —  VII,  364. 

5.  »       20  dicembre    >    -  Con  questa ,  cb'  b  1'  ulUma  lettera  a  noi  nota 

di  QBllleo,  e  forse  l'ultima  da  lui  dettata,  informa  egli   ta  Boona- 
mici  della  sua  grave  inlbrmità.  —  VII,  366. 

I  feri  Bocekineri  (1). 

1.  Roma,  25  febbraio  1633.  -  Parla  del  eoo  stato  in  Roma ,  e  della  sua 
salute.  —  VII,  22. 

(I)  OU  originali  di  alouM  latterà  dt  OalIlM  a  Oeri  Booehlaerl  si  trorano  og^  a 
Londra  u«]  esUbrc  Hnsao  BrllaniilM. 
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£.  »  5  marzo  >  -  Si  aggira  Intorno  Io  stoMo  ai^omeato.  -  Oli  ri- 
sponde il  fioccbineri  eoo  ana  del  IS  detto.  —  VII,  24. 

3-  >  12  mano  >  -  Ritorna  ni  msdeiimo  argomanto.  -  Ritiionde  il 
Boccbinerì  il  ».  -  TU,  26. 

4.  >        10  ^rila    >    -  Seguita  a  paiiare  da'iQot  «flhrt  In  Boma.  -  La 

re^ea  6  dal  20.  ~  VII,  ». 

5.  >        28  aprile    >    -  Oli  dlm  come  il  eno  tSUn  proceda  a  aonoln- 

sione.  -  n  Bocchinerf  risponde  con  ma  del  28.  —  VII,  30. 

0.  Siena,  28  IngUo    >    -  Tratta  di  aOurt  di  tamiglia.  —  TIl,  38. 

7.  >  g  dleambrs  >  -  Parla  della  gratta  chiesta  a  Roma  ^  easore 
restìtnito  a  Piranze.  —  TU ,  39. 

S.  Arcetri,  27  aprila  1884.  -  Sta  mala  di  Bsliita;  e  dica  di  santini  conti- 
nuamaata  chiamara  dalla  dQatta  figlinola,  auor  Cdaite,  morta  nel 
principio  di  qoal  maia.  Oli  risponde  il  Bocebinari  con  ina  dal  28.  — 
VII,  44. 

9,      >        18  maggio   »   -  Paria  di  affluì  di  flunigUa.  —  Tn,  4S. 
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di  Guio  fiocchiaeri. 

Prato,  27  gennaio  1SB9  (stile  com.)  -  Oalilao  era  aspettato  a  una  Asta  di 
bmiglla  in  Prato ,  in  occasione  dalla  nozze  dal  no  figlinolo  Tin- 
cenzio  colla  Saatilia  Boochinari.  —  IZ,  147. 

di  fieri  Bocchineri. 

1.  rireoia ,  l.«  maggio  U30.  -  Lo  arrisa  dalla  lettiga  che  gli  vian  data  di 
Corta  pel  ano  viaggio  di  Roma.  —  IX,  182. 
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S,  >  14  maggio  >  -  Si  eongntnla  di  aeutirlo  fsUeemonte  orrÌTato 
a  Roma.  —  IX ,  183. 

3.  *        ti  maggio    >    -  Si  congratnlB  dslla  Innga  e  bonigoa  ndianza , 

ebo  lente  arar  egli  già  rieemta  dal  Papa,  ~~  IX,  1S6. 

4.  »        ti  ma^o    »    -  Paria  del  dispiacere  provato  nel  sentirà  che 

•ia  itato  qnalche  giorno  non  bene  di  salata  —  IX ,  189. 

5.  »        14  giugno    «    -  (Hi  annnntia  la  nomina  di  Uagiatrato  del  Col- 

legio, oonferita^  dal  Orandnca.  —  IX,  19S. 

9.  Firenze,  S  marno  ISSI.  -  Oli  partecipa  euere  stato  eaandito  il  suo  de- 
■ideiio  di  un  nSldo  per  parte  del  Granduca,  ohe  solleciti  in  Roma 
la  liosnsa  dalla  stampa  dei  SialogM.  —  IX ,  SSS. 

7.  >  2  glvgao  *  -  Lo  avvila  di  aver  proposto  Vinoanxio  alla  Caa- 
eoUerta  vacante  di  Fnoeeoliio ,  e  Io  sollecita  a  presentarsi  col  Bgiino- 
lo  per  Ikme  la  Ibrmale  domanda.  —  IZ,  S39. 


8.  Plw,  SS  dicembre    >   -  Si  parla  della  casa  di  Galileo  in  Firenie.    — 

IX,  09. 

9.  >        12  gennaio  1S33.  -  Noi  trasmettergli  una  lettera  del  Boli  Gioii, 

lo  conforta  ed  ammonisce  intorno  alenni  particolari  del  viaggio  al 
quale  sta  per  avventurarsi.  —  IX ,  323. 

10.  Firenze,  (  fbbbraio    >    -  Qli  scrive  a  Acquapendente  per  condolersi 

della  lunga  quarantina  cbe  vi  ha  dovuto  buro  par  motivo  di  peste, 
e  dell'aver  dovuto  pagare,  contro  gli  ordini  dati,  il  ritomo  della 
lettiga  a  Firenze.  —  IX ,  3». 


11.  Livorno»  18  (dbbrtdo    >    -  Accusa  ricevimento  delie  lettere  •che  gli 
awlsano  il  suo  arrivo  in  Roma.  —  IX  ,  328. 


IS.  Pisa,  81   febbraio    >    -  Oli  manda  una  commendatizia  del  Oranduca 
pel  Cardinale  Scania.  -  IX ,  330. 


I 
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13.  Fisa ,  24  febbraio  1633.  -  Olì  manda  on'altra  eommendatiua  del  Qna- 

dnca  pel  Cardinale  BantivogUo.    —  IX ,  330. 

14.  Livorno,  IS  marzo    >   -Risponde  a  una  lettera  del    di  S,  e  accoglie 

le  speranze  di  bnon  esito  in  qoalla  contaunte.  —  IX,  335. 

15.  Pisa,  S8  mano    >    -Lo  arriu  della  spedizione  delle  nuove  eom- 

mendatizie  chieste  al  Orandnca  per  gli   altri  sette   Cardinali  della 
Congregazione  del  S-  OfflziD.  —  IX ,  336. 

18.  Flranu ,  9  aprile    >    -  Attende  eon  Impazienza  notizie  definitive.    — 

a,  aa. 

IT.  *  14  aprile  >  -  Ha  intaao  con  dispiacere,  ebe,  dopo  leostitati, 
Galileo  debba  restare  nel  Tribnnale  ;  pur  cerca  di  persuaderlo ,  che 
ciò  aia  per  il  meglio.  —  IX ,  344.  , 

18.  >  £0  aprile  >  -  Rispondendo  a  una  del  16,  si  rallegra  dell'  in- 
solita larghezza  di  appartamento ,  passeggiate  e  libera  comunica- 
zione ooll*Ambaaoiatore  ,  coneesaagli  dal  Sant'Offlxio.  —  IX ,  348. 

IS.  >  23  aprile  >  -  Oli  raooonta  come  la  pestilenza  oomtnoi  a  In- 
fierire in  Firenze  ,  ond'egU  consideri  come  sua  veutora  l'eisere  a 
Roma.  —  IX,  349. 

U.  >  Ì8  aprile  »  -  Rispondendo  alla  sua  del  S3 ,  si  rallegra  in 
sentire  che  l'offiu^  proceda  a  coneluslDtie.  —  IX ,  3G0. 

21,  >  12  maggio  >  -  SI  congratula  dell'annunzio  della  prossima 
conclusione  del  processo ,  e  gli  di  nuove  dello  stato  sanitario  di  Fi- 


>         18  maggio    >    -  Attende  notizie  definitive  del   processo ,  e 
gli  di  migliori  nuove  di  Firenze.  —  IX ,  365. 


>  26  maggio  >  -  Sempre  più  d  rallegra  di  sentirlo  in  tperania 
della  fine  del  processo  colla  sua  liberazione ,  e  gli  conferma  le 
nuove  del  continuato  decrescimento  della  pestilenza.  —  IX,  3U. 
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>  ]  giogno  >  -  Spedito  ebe  aia,  può  toru&re  a  Pireiue,  easendo 
qnui  allatta  ceauto  il  morbo.  —  IZ,  360. 

>  4  giagno  >  -  Conférma  le  coae  dette  nella  precedente ,  e  gli 
nunda  on  libro  per  parte  dell'Agginntl.  —  IX,  361. 

>  11  giugno  >  -  or  Inculca  di  fermani  nel  ritorno  a  Siena, 
per  la  reorodeaoanza  del  morbo  iaterrenata  in  Firenze.  —  IX,  364. 

>  9  luglio  1A33.  -  81  coDeoIa  di  santira  obe  sta  ani  mDOver  per 
Siena.  —  IX,  3T1. 

>  13  IngUo  >  -  Senta  con  gran  eonaoloilono  il  ano  anÌTo  a 
Siena,  a  l'afbttiuwa  accoglienza  tettagli  da  quell'ArclTaacovo.  Tocca 
di  diversi  particolari ,  e ,  fht  gli  altri ,  dall'acquisto  cha  sarebbe  da 
Arsi  di  ona  piccola  casa  attigna  alla  sua  sulla  Costa ,  che  aerrirabbe 
opportonamenta  ad  ingrandirla.  —  IX,  372. 

>  26  Ingoio  >  -  Parla  dell'acquista  della  casetta  dello  Znccagni 
mila  Costa.  —  DC,  376. 

>  SS  luglio  >  -  Parla  d'uffici  cbe  li  Granduca  ha  tetti  tere  in 
Roma  a  suo  terore  ,  a  lo  ringrazia  d'avara  acconsentito  a  quanto 
^  proponeva  nella  precedente  lettera.  —  IX,  378. 

>  13  agosto  >  -  Oli  partaoipa,  mantoe  è  in  Siena,  che  l'am- 
bastdatore  Niceolini  non  stima  prudente  insistere  ora  snlla  soa  liba- 
raziona,  ma  esser  bene  aspettare  qnalcha  mese.  —  IX,  3S3. 

>  21  settembre  >  -  SI  condoole  che  ancora  ^  venga  negato  di 
tornarsene  a  caso.  —  IZ ,  396. 

>  7  ottobre  >  -  Lo  ra^naglla  di  nn  pericolo  Incorso  dalla  sua 
temiglia  nel  contado  di  Prato ,  dov'era  a  balia  il  nipotino  di  Oali- 
lao.  —  IX  ,  401. 

>  2  novembre  »  -  Porla  di  un  nuovo  ufficio  btto  a  Roma  in 
suo  tevore ,  a  della  sperania  clie  finalmente  (^  venga  osata  gra- 
zio. -  IX,  400. 
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35.  r  19  noTombra  *  -  Oli  dica  coms  il  flgliaolo  Vinceoxio  ,  tac- 
ciato di  trascnraaza  o  d' incapacità ,  aia  in  pericolo  di  perdere  la 
Cancellerìa  di  Poppi.  —  Volume  di  SvppUmsnto,  8S9. 

30.  >  BS  navembre  >  -  81  condnolo  del  traTiigllo  ctie  gU  arreca 
l'a&ra  di  Vincenzio ,  e  nooTamente  gli  anggeriace  di  raccomandarlo 
a' soci  superiori.  —  Ivi,  tBO. 

37.'  •  7  dicembre  >  -  Torna  snll'afhra  di  Vincenzio ,  contro  U  qnale 
d  erano  lionoTati  i  reclami  preaao  il  magistrato  da'Nors.  —  Ivi ,  K63. 

38.  >  2  febbraio  1634.  -  Oli  parla  di  certo  Tino  promaiaogli  dal  Oran- 
dnca.  —  X ,  14. 

39.  >       9  Itobbraio    >    -  Lo  avviu  eaaere  stato  gA  dato  l'ordine  pel 


40.  >       16  febbraio    >    -  Verte  snll'argomento  della  precedente. —  X,  16. 

Vi  è  aggimits  una  Lettera  di  Gerì  BoccMneri  a  0.  B.  Vemacci 
(18  febbraio)  per  conto  del  vino. 

41.  »      Zi  febbraio   >   -  Lo  avvisa  ebe  pn6  avere  U  vino  dì  Corte  a 

flaaehl  pinttoato  che  a  barili.  —  X ,  17. 

4t.  Livorno.  ^  aprile  >  -  Lo  compatisce  eoa  molto  alfetto  par  la  Im- 
minente perdita  della  «ara  Annoia  saor  Uarìa  Celeste,  e  per  la 
proibizione  fattagli  da  Soma  d'insistere  per  la  propria  lìberadone. 
Balliasiiiia  lettera  I  —  X,  33. 

43.  Firenze ,  28  apcì\o    >    -  Risponde  a  una  del  giorno  avanti ,  relativa  a 

certi  vetri  da  canocchiale ,  che  11  Orandnc»  credeva  che  fossero 
presso  dilQl.  —  X.41. 

44.  >  14  maggio  >  -  Lo  avvisa  easend  finalmente  eonelnsa  la  com- 
pra d^a  casetta  dello  Zuocagnl.  —  X,  44. 
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di  Gioianfrancesco  Bnonamici, 

1.  Uadrid ,  4  aguto  16!9.  —  Kb».  Palatini ,  Carteggio  familiare ,  Parte  I , 

tomo  IZ,  a  15à.  (Qnaata  e  US  erano  fnadita.) 

2.  Uadrid,  I  febbraio  1630.  -  Rupondendo  dlffogaiaeiito  alla  lettera  di  Oa- 

lUeo  del  19  norembre  1&9,  Io  eccita  a  concorrere  al  premio  di  dieci 
mila  ducati  di  rendita,  che  dalla  Spagna  ai  offre  a  chi  porgerà  modo 
di  determinare  esattamente  la  Longitudine.  Poi,  aecondo  che  Oali- 
leo  lo  aTBTa  richiesto ,  paria  del  flusso  e  riSneao ,  e  della  correoti 
dell'Oceano.  —  IX ,  168. 

8.  Firenze ,  28  giugno  1631.  -*  Hh.  Palatini,  Carteggio  teienUfieo,  Parte  VI, 
tomo  ZI,  a  176. 

4.  Roma,  3  settembre  1S33.  -  Oli  dice  d'arer  Analmente  ottenuta  copia 

della  Sentenza  e  deirAblura,  e  che  gliela  porterà  qnando  Tenga  a 
Firenze.  Intanto  gli  manda  nna  Relatione  del  cato,  da  Ini  (ktta.  — 
IZ,  392. 

La  AsIonoM  è  stampata  nel  toI.  IZ,  Appeadioe,pag.  449-SX. 

5.  Prato,  13  agosto  IS3S.  -  Oli  richiede  copia  della  Sentenza  del  1S33  per 

parteciparla  a  un  personaggio  oltramontano  che  Inatantemante  la 
deaidera.  A  questa  risponde  Oalilso  eon  la  lettera  de'  16.  —  Z,  lU. 


deir&lesundn  Bocchìneri  BnonamiGÌ. 


1.  Prato ,  88  loglio  1630.  -  Lo  prega  a  visitarla  in  Prato.  Galileo  le  risponde- 

1-8  d'agosto.  —  IZ,  191. 

2.  >      27  mano  1641.  -  Edita  da  me. 

dì  Alessandro  Boccbineri. 

1.  Firmie ,  27  gennaio  1633.  -  Oli  manda  una  commendatizia  del  Cardi- 
nale de' Medici  per  U  Padre  Oenerale  de'CappncdnL  —  IZ,  325. 
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S.  >  £9  geontUo  >  -  OtUilao  era  fermo  ad  Acquapendente  a  purgar 
la  qnarautiiia.  —  UauoBcritti  Palatini ,  Carteggio  familiare ,  Parte  I , 
tomo  X ,  a  15. 

3.  LiTomo,  IB  febbraio  1633.  -Si  raliegra  di  eentirlo  (elicemente  arrirato 

a  Roma.  —  IX,  3XB. 

4.  Ftrenw,  24  sottambre    »    -  Dice,  cbe  Gari  à  ito  a  Poppi  per  qualche 

giorno,  a  parla  d' intereui.  —  llanoscritti  Palatini,  Carteggio  fami- 
liare. Porta  1,  tomo  Z ,  a  303. 

5.  »        16  febbraio  1634.  -Parla  di  Vinceniio  figliuolo  di  Oalileo,  e  di 

tartufi.  —  ManoHcritti  PalaUni,    Carteggio  familiare    Parte  I,  to- 
mo Z,  a  113. 


di  Folisseni  Gitteschi  oe' BocchÌDeri. 

Firenze ,  5  agosto  1633.  -  Si  eondnola  delle  amarezze  da  lui  patite ,  e 
eocrorta  a  sopportare  con  forte  e  costante  animo  ravreraità.  —  1 
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THEOLOGUMENA  VARRONIANA 
A.  S.  AUGUSTINO  IN  IDDICIUM  VOGATA 


DEL  SIG.  liUTTGERT 


Lettera  Quarta  e  ultima. 


I.  La  rellgìona  domutiea.  -  II.  Deità  di  fkbbricA  umana.  -  III.  Kitt  Ama- 
bri.  -  IV.  Eroi  e  Oenli.  -  V.  Scom  del  male  a  del  lalao.  Reità  da'  molti 
a  dei  pochi.  -  VI.  Vestìgi  di  rarità.  Oli  Spiriti.  -  VII.  La  mitologia 
greca  a  italica  nel  suo  bello.  -  Vili.  Naturale  neceasità  del  aopraniia- 
tunde.  -  IZ.  Viaggio  della  tradizioni.  -  £.  Contradìziooi  del  Pagane- 
simo.. -  ZL  Vorrone  a  Agostino.  -  XII.  CoDCluaione. 

I. 

La  locuzione  solenne  prò  aris  et  focis  testiflca  come 
le  pareti  domestiche  e  le  mura  de'  templi  e  delle  città 
fossero ,  per  la  ragione  medesima ,  agli  antichi  sacre  :  e 
non  potevano  già  non  essere ,  dacché  gli  antichi  avevano 
I>er  divina  l'aura  vitale  e  la  luce  del  di ,  per  sacre  le 
fonti.  Fontes  sacros,  aquae  lene  capai  sacrae,  dias  in 
luminis  oras.  Tempio  in  origine  era  ogni  laogo  dì  con- 
templazione ,  per  solitario  che  fosse  :  ma  può  dirsi  che  il 
raccoglimento  della  solitudine  colla  frequenza  della  co- 
mane  preghiera,  i  riti  privati  senza  arcani  di  formolo  e 
senza  tenebre  di  segreto,  colla  maestà  delle  pubbliche 
cerimonie ,  quel  eh'  ha  di  potente  l' operazione  dello  spi- 
rito con  quel  che  hanno  l' espressioni  sensibili  d'efficace, 
non  si  vide  mai  tanto  schiettamente  e  altamente  conci- 
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lìato  quanto  cella  società  cristiana;  o ,  se  così  piace,  sa- 
rebbe, più  che  nelle  pagane  conciliabile  in  essa,  qnando 
il  sentimento  ne  fosse  rinfrescato  e  attuato. 

Egli  è  nn  sentimento  d'intimae  aniversale  uguaglianza, 
che  non  poteva  nella  società  pagana  capire  ;  dove  lo  stesso 
reggimento  a  cornane,  in  quegli  Stati  a  cui  meno  si  scon- 
verrebbe il  nome  abusivo  di  repubblica,  metteva  capo  a 
una  specie  dì  pia  o  men  pesante  patriziato  di  dominio  più 
0  meno  assoluto.  Padre  di  famiglia  era  qnello  che  poteva 
contrarre  nozze  certe,  e,  perchè  certe,  piti  caste  :  e,  per- 
chè più  caste,  maggiormente  autorevoli  :  da  un  principio 
morale  la  dignità  germogliava  ;  ma ,  distendendosi  nel 
mondo  di  fuori,  e  co' prossimi  congiunti  comprendendo 
gli  affini,  e  i  più  lontani  attenenti  e  gli  addetti,  s'av- 
viava a  divenire  quel  che  poi  fu  chiamato  sovranità.  Il 
padre j  a  ragion  d'anni,  diventa  seniore;  a  ragione  di 
zelo,  diventa  patrono:  il  seniore  e  il  patrono  vien  mano 
mano  facendosi  signore  e  padrone  :  egli  prega  dapprima 
in  nome  di  tatti  la  deità  ;  quindi  in  nome  della  deità  tutti 
regge ,  poi  imperà  :  il  suo  civile  arbitrato ,  memore  delle 
tradizioni  e  delle  formolo  antiche,  si  perverte  in  arbitrio 
a  poco  a  poco. 


U. 


Io  noQ  direi  col  tedesco  erudito,  che  gli  Dei  minori 
fossero  una  fattura  de'  patriarchi  privati,  e  quasi  fantocci 
sacri  da  mettere  nelle  cappelle  domestiche  ;  non  apporrei 
alle  origini  del  paganesimo  il  ticchio  protestante  della 
ragione  privata  che  fa  e  disfà  le  credenze ,  come  vento 
che  atteggia  le  nuvole  ora  a  questa  forma  or  a  quella, 
lo  veggo  che,  quando  si  viene  a'fatti  sociali,  gli  stessi 
Protestanti  più  devoti  alla  libertà  del  disfare,  vietano  che 
si  disfaccia  ogni  cosa;  e  del  vietarlo  non  hanno  punto 
ragione,  quando  a  ogni  bizzarria  della  privata  ragione  è 
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da  essi  conceduta  autorevole  saDtimoDÌa.  It  recente  de- 
creto del  Sinodo  di  Parigi  fa  onore  alla  coscienza  d'alcuni 
tra'Protestanti,  non  alla  razionalità  della  loro  Confessione. 
Io  soggiungo  che  gli  stessi  patriarchi  del  mondo  pagano 
non  avevano  in  sul  principio  licenza  di  coniare  Numi  a 
capriccio  ;  e  che  tale  licenza  nou  venne  alle  loro  fanta- 
sie, se  non  quando  le  loro  fantasie  si  trovavano  almeno 
in  parte  d'accordo  con  quelle  de'Ioro  attenenti.  L'inn- 
guaglìanza  tra  le  schiatte  abitanti  lo  stesso  paese,  iaugoa- 
glianza  originata  da  invasioni  o  da  prepotenze  simili,  più 
o  meno  palliate ,  creò  sul  suolo  stesso  le  razze  divine  e 
le  umane  ;  ma  la  distinzione  tra  il  personaggio  e  l'eroe, 
quasi  semidio,  e  il  Dio  propriamente,  non  fu  mai  abolita 
neanco  ne' tempi  socialmente  più  colti,  religiosamente 
più  rozzi.  Né  Orazio   accozzava  vocaboli  senza  senso  in- 

tuonando:  Quem  virum  aut  heroa....  sumes  celebrare 

quem  Beum  t  Varrone  ci  attesta  che  ai  padri  erano  ser- 
bati gli  anspizii  anco  tra  le  famiglie  de' rustici:  né  essi 
certamente  ne  usarono  alla  maniera  d'Angasto  che  a 
Roma  faceva  elemosina  del  suo  esercito,  del  sao  senno,, 
e  degli  Dei  proprii,  egli  Dio,  Te  copias  te  consUium  et 
ttios  Praébente  JHws.  Orazio,  che  nell'Ode  rammentata 
incomincia,  che  dirò  io  innanzi  le  solite  lodi  del  Padre 
che  regge  le  cose  degli  uomini  e  degli  Dei....  onde  non 
è  altro  simile  a  lui  o  secondo  ;  conchiude  :  0  della  gente 
umana  padre  e  custode,  a  te  la  cura  del  magno  Cesare 
è  data  dai  Fati;  tu  secundo  Coesore  regnes.  E  altrove 
egli  vede  incarnato  Mercurio  in  Augusto  ;  e  lo  prega  che 
tardi  ritomi  in  cielo^  Neve  te  nostris  vitiis  iniquum 
Ocyor  aura  ToUat.  E  il  buon  Virgilio,  dopo  pregatolo 
anch'  egli  che  non  fugga  né  in  cielo  né  in  mare ,  né  negli 
abissi  a  farla  da  Dio,  prega:  ignarosgue  viae  mecum  mi- 
seratus  agrestes  Ingredere  ;  dove  una  parola  del  cuore 
tempera  almeno  l'adulazione ,  e  fa  parer  più  sublime  la 
commiserazione  di  Cristo  sopra  il  povero  popolo  erranti 
e  stanchi  ;  come  pecore  che  pastore  non  hanno. 
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Dal  riguardare  i  benefattori  degli  aomini  quasi  nomi 
incarnati  provennero  le  prime  adorazioni  superstiziose; 
ma  non  fu  fin  da'  primordii  empia  la  gratitudine.  Siccome 
nel  sole  e  nelle  altre  forze  della  natura ,  innanzi  di  per- 
sonificarle quasi  enti  divini,  riconoscevasi  l'unico  Ente 
divino  ;  e  poi ,  disperso  il  vigor  dell'  intendere  e  del  sen- 
tire ,  r  unica  Deità  si  fece  in  minazzoli  ;  similmente  nei 
benefizi!  recati  alle  nazioni  dagli  uomini  singolari ,  rico- 
nobbesi  da  prima  il  sovrano  Benefattore  che  li  mandò  e 
che  li  resse:  ma  poi,  abbassatosi  l'ideale  divino,  per 
tristo  compenso  e  per  pena  meritata,  si  venne  rialzando 
stortamente  l'ideale  umano  per  forma  che,  non  sapendo 
degnamente  adorare  la  Causa,  gli  animi  si  prostrarono 
dinanzi  agli  etfetti,  e  da  ultimo  il  bene  col  mal  morale 
confusero  miseramente.  Né  è  maraviglia  che  agli  uomini 
adorati  per  Dei  apponessersi  azioni  turpi  quando  appo- 
nevansì  agli  Dei  stessi.  Nel  libro  della  Sapienza  ò  notato 
come  l'adulazione  di  rei  princìpi  creasse  numi.  Ma  l'inno 
che  nell'  ottavo  A%W Eneide  si  canta  ia  onore  d' Ercole  , 
vincitore  di  quel  Caco  che  pur  dovevasi  onorare  come 
buon  discepolo  di  Mercurio ,  ci  segna  la  degenerazione 
che  il  nobile  sentimento  della  pubblica  riconoscenza,  come 
gli  altri ,  pati  per  le  miserie  de'  tempi.  Salve,  magna 
Joois  proles,  decus  addite  Divis;  con  che  viene  a  dire 
che  dall'ammettere  tra' suoi  membri  effettivi  l'amico  di 
Jole  doveva  tenersi  onorata  l'Accademia  dell'  Olimpo. 

Importa  notare  che  la  povera  umanità  cosi  giti  non 
precipitava  d' un  salto,  quantunque  ìt  ruzzolare  sia  lesto 
pili  che  il  salire.  Quo'  giuochi  solenni ,  e  dalle  moltitudini 
avuti  per  sacri ,  con  che  celebravansi  esequie  illustri , 
non  erano  già  sul  primo  offerte  all'anima  del  defunto 
siccome  a  spirito  celestiale;  erano  sacrifizii  d'espiazione, 
per  farla  appunto  degna  de'  premii  superni  ;  era  una  con- 
fessione delle  macchie  terrene,  e  un  atto  di  fede  e  di 
speranza  amorosa  nella  possibilità  d'espiarle.  La  defini- 
zione che  dà  della  Fede  con  l'Apostolo  l'Alighieri,  s»- 
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stanzia  di  cose  sperate  E  argomento  delle  non  parventi, 
ha  luogo  qui  pare  in  qualche  maniera.  Ma  poi  alla  mìta 
speranza  del  perdono  sottentrò  negli  animi  inferociti  dal- 
l'orgoglio la  sete  della  vendetta;  e  quelle  ire  che  Vir- 
gilio deplora  ne' Celesti,  era  quasi  inevitabile  che  si  im- 
maginassero negli  spiriti  de'  defunti ,  come  sangue  che 
resta  rappreso  ai  cadaveri  ;  e  i  sopravviventi  non  si  cre- 
dessero di  placarle  con  sacrifizi  di  sangue.  Lo  dicono  le 
ombre  che  nel  greco  poema  vengono  a  dissetarsi  di  san- 
gue. E  la  vendetta  confusa  alla  pena ,  alla  pena  che  cosi 
si  converte  di  medicina  in  veleno ,  la  vendetta  persegaita, 
come  furia  infernale,  il  mondo  non  ben  fatto  cristiano; 
e  Dante,  il  poeta  della  rettitudine,  colui  che  alle  anime 
purganti  fa  Gridar  per  pace  e  per  misericordia  L'Agnel 
di  Dio  che  le  peccata  leva,  sente  pietà  d' un  suo  con- 
giunto di  sangue,  perchè  la  costui  violenta  morte  non 
gli  è  ancor  vendicata  ;  e  quell'ancor  gronda  sangue. 


m. 


Io  non  direi ,  però ,  sia  da  intendere  alla  lettera  quel 
che  i  Cristiani  dicovano,  che  il  paganesimo,  adorando  le 
auime  de'  defunti ,  adorasse  i  demonii;  e  mi  giova  credere 
che.  almeno  nel  principio ,  fosse  onorata  quella  che  il 
poeta  chiama  particella  dell'aura  divina,  con  figura  al- 
quanto materiale,  ma  certo  pili  nobile  della  significata 
ne'versi  accennanti  a  Prometeo  che  al  primo  fango  dovette 
congegnare  particelle  tagliate  di  qua  e  di  là ,  e  nelle  vi- 
scere umane  inserì  anco  i  furibondi  impeti  del  leone. 
Anco  nella  Bibbia  leggiamo  dH  estis,  e  Deus  stetit  in 
synagoga  deorum,  in  medio  deos  dijudicat;  nelle  quali 
locuzioni,  e  in  altre  parecchie,  il  titolo  di  divino  denota 
un  pregio  eminente.  Potavano  dunque  qne'  primi  adora- 
tori, onorando  le  memorie  immortali  del  morto,  {onore  in 
Virgilio  assolutamente  significa  rito  religioso;   e  Dante 
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a  tei  faceano  onore  Di  sacri/izii  e  di  votivo  grido  Le 
genti  antiche  neW antico  ejTorc) potevano  intendersi  d'ono- 
rare Chi  lo  creò  ;  ma  bea  presto  confusione  si  fece  qui 
come  in  altro. 

Un  altro  quasi  simbolo  dì  cotesta  confusione  è  il  ser- 
pente, che  figurava  dall' un  lato  l'immortalità  e  l'eter- 
nità col  suo  volgersi  in  sé  medesimo,  e  che  negli  stessi 
libri  Mosaici  presentasi  come  emblema  di  Redenzione  ;  e 
dall'  altro  lato  è  l'animale  delle  insidie  e  della  morte  :  e  quasi 
mezzo  tra  queste  due  immagini  incontrasi  la  tradizione 
che  lo  fa  custode  alle  ricchezze  riposte  e  a'  sepolcri.  In 
Virgilio ,  i  divoratori  del  misero  Laocoooto  si  raccolgono 
sotto  lo  scudo  di  Pallade  proteggitrice  ;  s  ne'  giuochi  al 
sepolcro  d'Ànchise  un  serpente  apparisce,  non  sai  se 
Genio  del  luogo  o'  l'anima  del  padre  santo.  Ma  quello 
che  rese  piii  profana  e  questa  e  altre  superstizioni ,  si 
fu  l'abasata  religione  del  bello,  dalle  cui  tentazioni  la 
legge  Mosaica  premuniva  Israele  con  provvida  severità, 
e ,  parendo  interdirgli  certe  ispirazioni  dell'arte ,  gli  as- 
siemava le  ispirazioni  dell'anima,  ben  maggiori  e  mi- 
gliori. Gli  Ebrei  non  ebbero  quadri  né  statue  né  figurine 
di  Venere;  ma  ebbero  un  tempio  magnifico,  ebbero  i 
Salmi  e  i  Profeti;  prepararono  la  terra  alla  verità  cristiana. 

IV. 

Altro  è,  dunque,  che  nelle  anime  libere  da'corpi  sen- 
tasi un  che  di  divino,  di  naturalmente  destinato  a  par- 
tecipare della  beatitudine  sopraeminente  alla  condizione 
terrena  (il  che  esprimono  anco  i  Greci  moderni  accom- 
pagnando al  nome  del  morto  il  titolo  di  beato,  meglio 
che  da  noi  non  si  dica  defunto j  fu);  altro  è  che  l'apo- 
teosi facciasi  parte  di  culto  e  di  domma.  Comico  in  Ora- 
zio :  Hoc  arte  Polluce  et  vagus  Hercules  Inniasus^  arces 
attipit  igneas,  Qtios  inter  AugusttiS  recumbens  Purpureo 
bilnt  ore  nectar;  che  par  di  vedere  impiastricciata  di  ros- 
Amcb.,  3.»  S«rig,  T.  XVII.  6 
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setto  la  faccia  d'un  vecchio  istrioDe:  ma  degno  di  me- 
ditazione, perchè  non  senza  la  sua  verità,  è  il  virgilia- 
no :  Ule  Devtm  viiam  accipietj  Divisgue  mdebit  Permixtos 
heroas,  locuzione  a'Celesti  meno  impropria  che  in  Dante 
l'altra  Mischiati  sono  a  quel  cattivo  coro  Degli  Angeli 
che  non  furon  ribelli  Né  fur  fedeli  a  Dio  ;  ove  il  poeta 
cristiano,  per  sfogare  la  non  celestiale  sua  ira,  acco- 
glie una  tradizione  non  accettata  dal  cristianesimo  come 
domma. 

Varfone,  confondendo  ì  tre  titoli,  ci  aiuia  insieme  a 
discernere:  animo ,  non  ocuHSf  tnderi ;  et  vocari  heroas 
aut  lares  atti  genios.  È  qui  professata,  colla  immortalila 
insieme ,  la  spiritualità  delle  vite  ;  è  Ifisciatu  arguire  che, 
sehbene  fra  i  Lari  se  ne  potesse  contare  d'eroica  memo- 
ria ,  non  tutti  i  Lari  eroi ,  né  Lari  erano  gli  eroi  tutti  ; 
e  che  nel  concetto  di  Genio  intendevasi  una  protezione 
più  valente ,  una  custodia  più  speciale.  La  fede  erudita 
de'criticì  o  la  ragionacchiaute  de' cosi  detti  pensatori  io 
direi  che  facesse  in  questi  titoli  più  confusione  e  più 
scambio  che  non  la  credenza  dell'umile  popolo;  il  quale, 
nell'atto  stesso  dell'attribuire  una  qualche  perfezione  del- 
l' Ente  infinito  agli  enti  finiti ,  teneva  però  sempre  distinti 
più  o  meno  gli  effetti  dalla  Causa  suprema,  e  questa 
Causa  non  negava. 

V. 

Anco  laddove  gli  errori  volgari  appaiono  più  grosso- 
lani, forse 'erano  meno  rei  appunto  perchè  grosso!^, 
come  d'uomini  confitti  nella  materia  non  tanto  da  vo- 
luttà con  penoso  artifizio  accattate  quanto  da  necessità 
-dolorose.  Anco  ia  coloro  che  penosamente  ricercano  il 
male  e  il  falso,  è  giustizia  discernere  il  peccato  grave 
di  celesta  ricerca  con  cui  l'uomo  deliberatamente  avvi- 
lisce e  perverte  sé  stesso,  discernerlo  dagli  errori  e  dai 
misfatti   a' quali   si  lascia  andare  chi  è  già  depravala 
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dall'abito  del  male  e  del  falso:  i  quali  errori  e  misfatti, 
dalla  prepotenza  dell'abito  acquistano  non  già  scusa,  ma 
attenuazione  di  colpa.  Dall'ebrietà  o  dalla  follia  procu- 
rata con  atti  spontanei  è  resa  men  grave ,  ma  non  abo- 
lita ,  la  colpa  ;  dico ,  resa  men  grave  in  qaanto  di  tutto 
quel  che  dice  e  che  fa  non  è  consapevole  l'uomo  fbrì- 
bondo  o  briaco.  E  questo  è  vero  specialmente  de' popoli, 
ai  quali  l'eredità  dell'errore  del  male  da  molte  genera^ 
zioui  precedenti  deriva  ;  ancorché  il  lume  della  coscienza 
non  sia  mai  nelle  anime  singole  cosi  muto ,  che  ciascuna 
Don  possa,  almeno  in  qualche  momento  e  in  qualche 
parie,  avvedersi  del  meglio ,  e  sperando  desiderarlo. 

Questo  pensiero  dovrebbe  renderci  canti  molto  nel  con  - 
dannare  l'altrui  reità,  segnatamente  ove  trattisi  di  gran 
numero  d' uomini  collocati  in  tempi  e  in  condizioni  diverse 
assai  dalle  nostre.  Le  verità  religiose  e  morali ,  che  non 
solamente  tra  i  più  grandi  e  più  probi  cittadini  e  pen- 
satori e  scrittori  pagani  noi  riscontriamo  al  cristianesimo 
consonanti,  ma  fìn  ne' mediocri  verseggiatori  e  sofisti, 
confermano  quello  che  pur  troppo  la  storia  presente  ci 
mostra;  e  ce  lo  conferma  la  quotidiana  nostra  intima 
esperienza  :  cioè,  come  il  vero  e  il  falso,  il  male  e  il  bene, 
si  possano  nel  medesimo  spirito  ritrovare  misti,  e  appa- 
rentemente per  un  tempo  quasi  conciliati.  Quando  i  po- 
poli giungono  all'età  della  discrezione  (cosi  propriamente 
chiamata  dal  vedere  più  chiaro  e  dal  distinguere  giudi- 
cando); la  necessità  intellettuale  e  morale  di  tale  discer- 
nimento si  £&  sentire  urgente  agli  spiriti  retti.  I  quali, 
sollecitati  da  zelo  sinceramente  affettuoso,  ma  talvolta 
impazienti  d'indugio,  e  smaniosi  d'infondere  subitamente 
in  altrui  la  propria  persuasione  ;  esercitaao  il  criterio 
com'arme  dì  critica;  delle  dottrine  e  consuetudini  in 
parte  false  o  ree,  non  riguardano  se  non  la  parte  rea  o 
fiilsa  ;  e  temono  quasi  di  dar  luogo  a  quell'altra  ,più 
buona  e  più  vera,  acciocché  l'errore  non  ne  fòccia  scusa 
a  sé,  e  non  prenda  superbia  invece  d'umiliarsi.  Cosi  di- 


Digitizedby  Google 


Si  LA   STORIA   NELLA  FAVOLA 

chiarasi  quel  che  ha  di  severo,  e  di  declamatorio  qua  e 
là,  l'apologetica  d'Agostino  e  d'altri  Padri;  alla  quale, 
però,  sarà  lecito  l'aateporre,  come  più  caritatevole  in- 
sieme e  più  avveduta ,  quella  d'altri  graa  Padri  che  doq 
dissimulauo  le  verità  dalla  falsa  religioae  o  professate 
o  comportate ,  auzi  ne  &diio  argomento  a  persuadere  la 
bontà  della  vera. 

Ma  quella  fllosolla  della  storia,  alla  quale  appunto 
l'esempio  d'Agostino  ha  innalzati  i  nostri  pensieri,  quella 
e'  insegna  a  considerare  in  lutie  le  cose  umane  non  tanto 
il  dire  e  il  fare  di  pochi  uomini  singolari ,  e  nel  bene 
portenti,  nel  male  mostri;  ma  si  le  tradizioni  e  le  comu- 
oanze  degli  interi  popoli,  d'uua  in  un'altra  generazione 
per  secoli  continuate.  Oltreché  nelle  moltitudini  i  giudizi 
men  veri  e  gli  abiti  men  che  degni  sovente  sono  scusa- 
bili per  le  ragioni  che  tutu  sanno;  importa  principalmente 
avvertire  che  siflfatti  gìudizii  e  abiti  sono  talvolta  men 
torti  e  meno  indegni  nelle  gran  moltitudini  che  ne'  pochi 
singolari  da  quelle.  Per  recarne  un  esempio  tra'  molti , 
gli  accenni  che  il  linguaggio  volgare  fa  troppo  sguaiati 
a  cose  indecenti,  nella  intenzione  e  nel  linguaggio  del 
popolo  non  hanno  tutta  quella  malizia  che  c'instillano 
dentro  o  che  ne  distìUano  con  cura  lunga,  le  persone  che 
arrogano  a  sé  il  titolo  di  pulite.  E  questo,  si  perchè  la 
povera  plebe  non  è  tanto  ricca  di  tempo  e  d'arguzia  ci- 
vile da  spenderla  in  cosiffatte  raffinerie  ;  sì  perchè  quelle 
immagini  che  in  una  società  più  composta  ai  sembianti 
della  verecondia  paiono  laide  e  turpi,  nel  vivere  del  po- 
polo non  corrotto  non  rappresentano  se  non  necessità  dì 
natura,  e  fanno  per  primo  pensare  non  a  quel  che  in 
esse  è  di  lubrico  e  sconcio  e  ridevole ,  ma  a  quello  che , 
come  dato  per  legge  comune  dal  comune  Creatore ,  e'  è 
dì  sacro  e  tremendo.  Cosi  si  dichiara  come  le  oscenità 
stesse  potessero  in  simbolo  far  parte  de'  riti  religiosi  ;  e 
come  a  attuare  il  simbolo  in  operazioni  oscene  scendesse 
la  corruzióne  de'  secoli  susseguenti.  Nella  Bibbia  stessa 
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e  ne' Padri  rincontraasi  acceooi  che  paiono  laidi  a  noi, 
e  più  laidi  a  obi  più  ci  mette  della  propria  sudiceria.  Così 
giovanetti  e  giovaaette  innocenti  escono  in  parole  e  in- 
terrogazioni da  far  arrossire  gli  adulti  ;  i  quali ,  col  dar 
loro  sulla  voce  e  con  lo  scandalizzarsi,  infondono  malizia 
là  dove  ancora  non  è. 

Un'altra  cosa  importa  notare  in  difesa  della  povera 
gente  da*  sapienti  e  grandi  del  mondo  calimniata:  ed  è 
che,  sebbene  l'errore  e  il  male  siano  logici  come  il  dia- 
volo del  Poeta,  e  tirino  dalle  viscere  proprie  le  conse- 
guenze di  sé;  nondimeno,  per  provvida  legge  non  possono 
in  tali  conseguenze  essere  inesauribilmente  fecondi  :  e  qui 
interviene  quello  che  nell'accoppiamento  di  bestie  diverse, 
che  la  degenerazione  e  la  trasformazione  non  si  può  ol- 
tre a  certi  limiti  seguitare.  L' uomo  singolo ,  che  sbaglia 
o  pecca,  per  quanto  faccia  a  proseguire  sé  stesso  nel 
proprio  traviamento ,  deve  di  necessità  contradìrsi  non 
solamente  co' fatti,  ma  nella  espressa  parola;  e  le  mol- 
titudini ancora  più  che  gli  uomini  singoli.  Perchè ,  se  non 
sempre  e  in  tutto  voce  di  popolo  è  voce  di  Dio,  i  moti 
del  popolo  più  evidentemente  a  certe  leggi  sovrane  ub- 
bidiscono ,  come  ì  moti  del  mare  :  al  quale ,  opponendo 
per  argine  mucchi  d'arena.  Iddio  disse:  Fin  qui  arriverai  j 
e  qui  infrangerai  i  gonfi  tuoi  flutti.  Potrei  recarne  in 
prova,  prova  di  terribilità  consolante,  gli  esiti  delle  ri- 
voluzioni che  -mai  non  ottennero  il  flne  al  quale  tende- 
vano ,  e  parevano  averlo  già  vittoriosamente  afferrato  ; 
potrei  additare  Parigi ,  ove  dalla  terra  medesima  grida 
al  cielo  e  alla  storia  il  sangue  règio  e  il  sangue  de' re- 
gicidi ,  dove  sulla  piazza  medesima  che  celebrò  riti  cruenti 
in  odio  del  cristianesimo,  preti  e  vescovi  cristiani  nel  1848 
giuravano  fede  alla  Repubblica  tra  pochi  giorni  caduca  ; 
Parigi  che  aveva  dianzi  assai  petrolio  e  assai  braccia  in- 
rìbonde  da  farne  in  poche  ore  un  mucchio  di  rovine,  ma 
una  mano  rattìen  quelle  braccia,  un  soffio  spegne  quelle 
vampe ,  e  ne  rimangono ,  pur  per  avviso ,  distrutte ,  in 
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parte  la  reggia  de' vecchi  re,  e  più  la  reggia  del  novello 
imperante.  Ma,  per  più  tenermi  al  soggetto,  tanto  piil 
che  Saturnali  furono  con  figura  proverbiale  chiamati  i 
moti  di  Francia,  io  scelgo  appunto  in  esempio  i  Satur- 
nali di  Roma ,  e  domando  :  cotesto  esercito  spaventoso  di 
servi,  che  qaal  potesse  diventare,  la  guerra  servile  lo 
fece  vedere  ai  gentiluomini  del  popolo  re;  com'è  dunque 
che,  dopo  ì  giorni  festivi  dell'annua  licenza,  ritorna  fe- 
dele ai  servigi  consueti ,  e  serve  insinattaato  che  non 
vengano  i  barbari  progenitori  a  far  servi  i  suoi  stessi 
padroni  t 

VI. 

Queste  cose  importava  avvertire  acciocché  sia  reso 
onore  insieme  alla  provvidenza  del  Creatore  che  rispetta 
il  libero  arbitrio  dell'uomo  per  poterlo  con  giustizia  ri- 
meritare ;  e  che  ponendo  per  condizione  alla  misericordia 
la  potestà  lasciataci  di  scegliere  tra  il  bene  e  il  male, 
pone  (se  posso  dire  cosi)  questo  conSne  alla  propria  on- 
nipotenza. Tanto  più  dunque  rispetto  dobbiamo  noi  nomini 
alla  moralità  dell' nmana  famiglia,  quand'essa  di  mora^ 
lità  ci  offre  esempi  nei  traviamenti  suoi  stessi  :  e  le  dob- 
biamo rispetto  e  gratitudine  quando  nelle  sue  tradizioni, 
anco  fì-antese  o  lacerate,  troviamo  i  vestigi  di  quelle 
verità  che  una  fede  più  pura  serbava  a  noi.  E  Padri 
della  Chiesa,  ripeto,  e' insegnarono  verso  il  paganesimo 
tale  rispetto  e  tal  gratitudine.  Agostino  confessa  rivela- 
zioni al  gentilesimo  non  negate  ;  poi  aggiunge  (e  qui  si  fa 
lecito  dissentire  da  lui),  certe  visioni  de'  Neoplatonicì  esse- 
re opera  diabolica,  come  di  spiritisti,  direbbesi  adesso.  Ma 
se  gli  uomini  superstiziosi  credano  opera  de'demooi  anco 
il  male  che  questi  non  hanno  commesso  ;  Agostino  dice 
che  quelli  spiriti  maligni  ne  godono;  come  chi  è  uomo  debole 
0  uomo  falso  gode  della  potenza  e  del  sapere  attribuitogli 
ingiustamente.  Il  detto  della  scrittara,  gli  Dei  delle  genti 
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demonii,  pnò  inteodersi  certamente  secondo  il  vangelico 
tradotto  da  Dante  Egli  è  bugiardo  e  padre  di  menzogna; 
ma  più  potente  la  forma  della  Volgata  nella  indetermi- 
natezza sua,  pater  ejus.  Col  sog^ungere  a  dii  gentium 
demonia,  Dominus  autem  coelos  fecit,  confessio  et  pul- 
chriiudo  in  conspectu  ejus^  sanctimonia  et  magni/icentìa 
in sanctificatione  ejus,  il  Salmo,  rìcoaosceDdo  nell'uni- 
verso, colle  tradizioni  religiose  di  tatti  i  popoli,  ordini 
Tarii  di  spiriti,  distingne  la  Caasa  prima  dalle  seconde. 
e  alla  Causa  prima  reca  la  ragione  serena  e  la  virtuale 
bellezza  di  tatti  gli  enti ,  reca  la  cagione  sacra  e  la  san- 
zione del  benefico  loro  operare  nell'intero  nniverso. 

Al  nome  di  demonio  e  demone  come  noi  a  quello  di 
spirito,  davano  e  senso  baono  e  non  buono;  e  lo  spirito, 
appunto  perchè  invisibile  e  impenetrabile ,  doveva  nelle 
lor  menti  avere,  piò  che  nelle  nostre ,  conciso  un  non  so 
che  di  misterioso  insieme  e  dì  tenebroso.  Nelle  tradizioni 
slave,  le  Vile  son  fate  potenti  del  benefizio ,  ma  del  ma- 
leSzio  altresì  ;  amano  e  nocciono ,  come  la  donna  non 
buona  ;  e  del  piede  diabolico  ha  somiglianza  la  forma 
de'  piedi  loro.  Il  Genio  pagano  ha  forme  piò.  belle ,  ma  è 
immaginazione  di  tempi  posteriori ,  quando  il  deismo  senza 
avvedersene  s' imbeveva  di  panteismo  ;  e  appunto  lo  smi- 
nuzzarsi del  concetto  divino  faceva  sentire  il  bisogno 
di  rivenire  comeccbesia  all'unità.  Il  Genio  appunto  è 
un'immagine  del  gran  tatto,  ma  che  non  può  stare  a  lungo 
da  sé  ;  è  come  uà  raggio  che ,  qua  e  là  riflesso  o  rifranto, 
e  apparentemente  assorbito  o  dileguatosi ,  andrà  a  ricon- 
fondersi non  si  sa  come  n6  a  che.  La  teologia  cristiana, 
e  l'ebraica  prima  di  lei,  coli' idea  pura  di  Dio  sodisfa, 
meglio  che  il  panteismo,  al  bisogno  che  ha  l'anima  del- 
l'infinito; ma  poi  tutti  gli  altri  enti  determina  ideal- 
mente, logicamente  definisce,  esteticamente  disegna  in 
rilievo  di  suoni  e  di  colori  e  di  forme.  Il  diavolo,  ben 
dice  il  proverbio ,  non  è  cosi  brutto  come  si  f^  ;  e  i  libri 
sacri  lo  dicono  trasformato  in  angelo  di  luce  talora;  né 


Digitizedby  Google 


no  LA,  STORIA  NELLA  FAVOLA 

spiacente  era  certo  quando  tentò  dapprima  la  femmina: 
e  il  popolo  tuttavia,  chiamandolo  Tentazione ,  intende 
personificare  in  esso  qnanti  ha  la  speranza  fantasmi  e 
l'anima  allettamenti  pericolosi. 

Tentazione  chiama  il  popolo  anco  la  persona  che  tenta  ; 
e  diavolo  e  demonio  diceai  di  persona  ;  e  spirito  e  folletto, 
e  altri  tali,  con  diminutivi  o  peggiorativi  parecchi.  L'as- 
surdità del  domma  orientale  che  tra  il  buono  e  il  reo 
Principio  comparte  il  dominio  di  tutte  le  cose ,  non  è  am- 
messa dalla  tradizione  ebraica  nd  dalla  cristiana;  che 
spiega  insieme  l'origine  del  male ,  e  la  giustizia  delle  sue 
dannose  seqnele.  Agostino,  nella  figura  delle  due  città, 
ne  presenta  piti  che  una  simbolica  immagine:  e  s'addice 
appunto  alla  filosofia  della  storia  il  riconoscere  in  tatti 
gli  abusi  della  libertà  che  s'appiglia  al  bene  minore ,  una 
guerra  impotente  contro  il  Bene  supremo ,  il  quale  non 
può  da  oltnno  non  avere  vittoria  piena ,  e  ottiene  intanto 
qualche  arra  di  vittoria  anco  ne'  passeggeri  scontri  e 
ne' minimi  paragoni. 

Le  due  potestà ,  non  uguali ,  e  neanche  in  tutto  nemi- 
che, erano  dal  paganesimo  figurate  nel  regnare  che  fa 
Giove  il  cielo  e  la  terra,  Plutone  gli  abissi.  Ma  incerto 
è  il  simbolo  di  Summano ,  nume  di  sotterra ,  e  pur  vene- 
rato sulle  cime  de' monti  ;  onde  non  è  caso  il  dire  che 
Ovidio  fa  di  lui ,  quisguis  is  est.  Originare  il  nome  da 
manus  ,  quasi  submanus  ,  sull'analogia  di  aequimantts, 
ambidestro,  non  mi  pare  si  possa,  e  credo  che  meriti 
considerazione  il  senso  di  Manes,  che  corrisponde  al 
titolo  col  quale  noi  accompagniamo  il  nome  di  persona 
defunta,  buona  memoria,  buon'anima.  Summano  aveva 
in  Roma  il  suo  tempio  ;  e  Summanalia  chiamavansi  certi 
dolci  in  forma  di  rote ,  che  rammentano  i  Kollyva  dei 
Greci  moderni,  una  specie  di  dolce  che  oflFresi  su  un 
sepolcro  o  appiè  d'un' immagine  sacra,  e  ne  assaggiano 
gli  assistenti  al  rito  funebre  e  i  preti.  E  in  tutto  il  Ve- 
neto e  all' Elba  il  di  due  novembre  usa  dolci  che  diconsi 
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fave  da  morto,  per  chicche  a' bimbi.  TI  verso  di  Dante 
Che  vendetta  di  Lio  non  teme  suppe,  richiama  il  rito 
d'espiazione ,  per  cni ,  comunicando  con  cibo  qaasi  consa- 
crato al  sepolcro  dell'uomo  ucciso,  l'accisore  faceva  atto 
di  riconciliarsi  con  esso. 

Un  emistichio  potente  di  Silio  Italico ,  mi  torna  alla 
mente,  del  quale  l'ispirazione  ef^li  attinse  piiì  alto  che 
a'tempi  suoi .  ma  il  farsi  degno  di  renderla  in  verso  non 
è  poca  lode  :  Mite  et  cognatum  est  homini  Deus ,  appunto 
dove  ragiona  contro  i  sacrifizii  di  sangue.  Cognatum  è 
certamente  idea  fàlsa  della  Divinità;  ma  il  mite  è  pur  bello 
se^atamente  colla  sna  forma  di  neutro ,  se  si  rignardi 
a  nn  Pag'ano  che  parla.  Ivi  stesso  il  poeta,  migliore 
dell'età  sua ,  Heu  primae  scelerum  caussae  mortcUiòus 
aegris ,  Naturam  nescire  Deùm.  Era  a  dire  piuttosto 
che  le  macchie  degli  uomini ,  deliberatamente  infermi  e 
però  colpevoli ,  annebbiarono  e  poi  falsarono  la  cre'jenza 
schietta  della  divina  natura.  Pregiudìzio  dei  saputelli  mo- 
derni è  che  l'ignoranza  sia  cansa  del  male,  quando  in 
gran  parte  non  n'  è  che  sequela  ;  e  pregiudizio  calunnioso 
è  altresì ,  che  la  fede  nostra  nell'ignoranza  si  fondi , 
quando  l'Apostolo  la  fa  appunto  consistere  nell'argomen- 
tare  dalle  cose  apparenti  alle  non  apparenti ,  ciod  nel 
disceniere  i  limiti  della  ragione  per  poter  quindi  inflno 
agli  ultimi  termini  esercitarla.  Però  la  religione  cristiana 
non  ha  dottrine  segrete,  né  l'ebraica  n'aveva;  e  Gesti 
Cristo  a'suoi  quel  che  udite  dirvi  alVorecchio,  predicatelo 
di  sopra  a'tetti  (terr£izze  in  cima  alle  case  per  tetto,  usa 
tuttavia  in  Oriente).  Un'iscrizione  latina  accenna  certi  sa- 
cerdoti di  Mitra  che  chiamavansi  Crjpbii  ;  e  Girolamo  dice 
similmente  nominata  la  spelonca  dov'eglino  3'  iniziavano. 
Uà  la  Cripta  cristiana  è  altra  cosa,  grazie  a  Dìo,  dalle 
Vendite  e  dalle  Logge. 
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vn. 

Il  citare  che  ho  qui  fatto ,  siccome  docQoieDto  storico , 
Tersi  d'aotichi  poeti ,  mi  fa  sovvenire  del  soggetto  che 
sapientemente  propose  nel  secolo  passato  l'Accademia 
mantovana  intorno  all'autorità  da  darsi  a'  poeti.  E  circa 
quel  tempo ,  all' Italia  non  infecondo ,  l'Accademia  di  Bel- 
luno proponeva  nn  altro  bel  tema.:  l'orìgine  della  mito- 
logia. A  ben  trattarlo ,  qoq  sono  ancora  maturi  i  tempi , 
si  perchè  l'oriente  non  ci  ha  tutti  scoperti  i  segreti  suoi , 
penetrabili  tuttavia,  dico  i  monumenti  e  le  tradizioni  atte- 
state dalle  consuetudini ,  e ,  pili  cospicuo  de'monumenti , 
e,  tesoro  di  tradizioni,  le  lingue  ne' loro  dialetti  e  radici 
e  armonìe;  sì  perchè  manca  agli  eruditi  la  docilità  del 
raccogliere  quel  tanto  che  pur  si  conosce,  la  spregiudicata 
severità  del  paragonare  ,  e  la  potenza  del  razionalmente 
ordinare.  Ma  non  è  audacia  affermare  sia  d'ora  che  la 
teologia  indiana  (senza  dire  delle  altre  nazioni  men  colte), 
comparata  all'ebraica ,  ha  più  del  fantfistico  che  del  mi- 
stico ,  più  dell'  indeterminato  che  del  magniSco ,  piti  dello 
sformato  o  informe  che  del  preciso  e  elegante.  GÌ'  inni 
indiani  che  spacciansi  per  più  antichi ,  la  cedono  agli 
orfici;  l'ideale  indiano  è  al  disotto,  nonché  del  Mosaico 
al  quale  i  profeti  s' ispirano ,  ma  cede  allo  stesso  ideale 
de' Greci.  Il  detto  del  povero  poeta  nato  sulle  rive  del 
Mincio,  Jovis  omnia  piena,  ha  ben  più  valore  intellettuale 
che  tutte  le  visioni  e  le  frasi  de'  panteisti  ragionacchianti 
sulle  rive  del  Gange.  Il  buon  senso  greco  e  latino ,  rico- 
noscendo che  tutto  l'ordine  di  natura  dipende  da  un 
ordine  soprannaturale ,  discerne  gli  enti  della  natura  dalla 
Mente  reggitrice  ;  né  a  caso  riscontriamo  in  Virgilio  ripe- 
tuta la  parola  platonica  IKenie.  Varrone,  dicendo  Jupiter 
habens  potestatem  caussarum ,  oìtTe  al  discernere  le  cause 
seconde  ,  lascia  immaginare  possibili  più  serie  di  queste 
Tana  sotto  l'altra  ordinate.  Non  da  Epicuro  certamente 


Digitizedby  Google 


LE  TRADIZIONI  NBLLA.  POESIA  91 

traeva  Orazio  la  sentenza ,  che  Pallate,  la  dea  del  sapere , 
è  prossima  a  Giove  stesso  in  (more  ;  n6  a  caso  il  culto 
comsDe  attribuiva  al  Dio  della  lace  e  della  medicina  la 
potenza  del  canto  indivisibile  dalla  parola  in  origine, 
e  la  scienza  angarale.  Il  poeta  che  lo  intitola  cantar 
ApoUo  lo  intitola  eziandìo  augur  Apollo;  gli  afflda  ,  come 
a  un  Giano  intellettuale  e  sociale,  le  chiavi  del  passato 
e  dell'avvenire.  Onde  ìntendesi  come  i  poeti  cristiani  si 
appropriassero  ,  pili  o  meno  a  proposito ,  questo  simbolo  ; 
e  Dante  invocasse  il  bwmo  ApoUo  al  lavoro  dol  suo  Pa- 
radiso ,  e  il  Petrarca  scrivesse ,  quel  nobile  ingegno  che 
dal  Cielo  Per  grazia  tien'  delV  immortaie  Apollo.  Ma  Ora- 
zio divideva  sé  stesso  in  dne  uomini ,  ora  invocando  gli 
D&  non  ia  nome  soltanto  dell'  umana  società  che  soprav- 
viveva alla  repubblica  spenta  o  in  nome  d'Augusto  il  vec- 
chio attore  e  il  nuovo  iddio ,  ma  in  suo  nome  proprio, 
ora  sentenziando  in  que'  versi  appunto  che  lodano  l'anima 
candida  di  Virgilio ,  Deos  didici  securum  agere  aevum , 
Nec  ,  si  quid  miri  faciat  natura  ,  Deos  id  tti^tes  ex  alto 
coeli  demittere  tecto.  Varrone  ,  all'  incontro,  vuole  la  pre- 
ghiera, non  già  gli  Dei  d'Epicuro:  e  questo  a  lui  consi- 
gliavano gli  intendimenti  stessi  della  teologia  sociale.  Ma 
io  crederei ,  forse  più  che  il  vescovo  d' Ippona  non  paia 
credere ,  che  con  gli  intendimenti  sociali  venisse  d'accordo 
contenta  la  sua  propria  coscienza. 

Vili. 

Le  scappate  d'Orazio,  e  le  ripetizioni  spesso  prosaiche 
di  Lucrezio,  e  l'eradizione  esotica  nella  quale  Ennio  rin- 
negava la  propria  originalità  e  il  senso  comune  della  sua 
nazione,  sono  eccezioni  nella  storia  intellettuale  di  Roma, 
e  danno  risalto  alla  religiosità  di  Virgilio  e  di  Cicerone. 
Cicerone  è  filosofante  accademico  per  prova  d' ingegno  e 
per  far  le  lettere  latine  rivali  alle  greche  ;  è  credente  come 
oratore,  come  cittadino,  e  come  italiano.  Varrone  che^ 
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intendendo  a  sno  modo  gli  uffizi  di  cittadino,  vorrebbe 
fare  del  sagrrestano  a  capriccio,  ritorna  religioso  alla 
bnona  allorché  riviene  alla  realtà  della  vita.  E  non  sen- 
tenzierei  coU'erndìto  tedesco  (se  par  bene  intendo  il  sno 
detto)  elle  il  credere  te  religioni  autrici  di  -virtìi ,  doo 
potesse  cadere  ai  ragionatori  del  paganesimo  nella  mente. 
Orazio  stesso  smentirebbe  cotesto  sospetto  calunnioso ,  se- 
gnatamente nell'ode  Delieta  majorum  immeritus  lues  Ro- 
mane.,.. Dis  te  minorem  quod  geris,  imperas:  Hinc  omne 
principium ,  Jote  refer  exitum.  Le  anime  degli  stessi 
increduli  sentono  ad  ora  ad  ora  impulsi  di  fede  ;  e  l'istinto 
innato  del  soprannaturale,  quaut'è  più  represso, più  si  ri- 
vendica col  lasciare  che  l'uomo  trascenda  in  atti  d'irragio- 
nevole credulità.  Credulità  irragionevole,  non  foss'altro,  è 
il  sostenere  la  negazione  come  affermazione,  il  fingere  du- 
bitabile ogni  cosa  e  poi  non  dubitare  de'proprii  dubbi,  il 
credere  che  gli  altri  nomini  possano  credere  indubitabile 
la  perpetua  dubbietà.  Che  se  i  pochi  increduli ,  oltre  agli 
accessi  che  patiscono  dì  religiosità,  arrogano  a  sé.  come  a 
archimandriti  e  jerofanti,  la  religione  della  irreligiosità  ;  e 
se  pretendono  che  il  mondo  debba  sottomettersi  al  loro 
pontificato;  or  si  pensi  come  possano  vivere  senza  fede,  cioè 
senza  princìpio  di  speranza  uè  d'amore ,  le  povere  mol- 
titudini. Se  questo  potesse  avverarsi ,  que'  cosiffatti  jero- 
fanti, prima  d'avere  agio  a  farsi  sacrificatori,  cadrebbero 
vìttime  della  pubblica  diffidenza  e  dell'  incusso  disperato 
furore.  Ma  le  povere  moltitudini,  anco  nelle  religioni  dalla 
superstizione  falsate  e  dalla  passione  contaminate,  discer- 
nono per  istinto  qualcosa  di  sincero  da  credere ,  di  buono 
da  moralmente  operare.  Quella  selezione  t  che  i  filosofi 
della  materia  e  della  scimmiologia  sognano  essere  nelle 
cose  orbate  di  libertà  e  di  ragione ,  attribuendo  con  pue- 
rile e  barbarico  abuso  di  vocaboli  la  provvidenza  al  caso  , 
la  libera  elezione  alla  necessità ,  quella  selezione ,  dicevo , 
nelle  anime  del  pove'ro  popolo  mirabilmente  e  quotidia- 
namente si  compie  :  che  del  bene  e  del  vero ,  mischiati 
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al  male  e  al  falso,  smaltisce  in  proprio  uso  le  parli 
innocue  e  salubri,  e  se  le  viene, doq  senza  merito  assi- 
milaado. 

Merita  che  si  ripensi  una  slmititadiae  da  Varrone 
usata ,  la  quale  non  è ,  se  ai  vuole ,  un'argomentazione 
ontologica ,  ma  è  più  che  rettorioa  comparazione.  Siccome 
(dic'eglì)  il  vaso  figuratamente  prendesi  per  il  vino  che 
cape  in  esso;  così  per  lo  spirito  l'immagine  corporea  si 
prende  ;  e  qui  chiaro  iutendesi  che  la  si  prende  non  pur 
nel  linguaggio  ma  si  ne'  pensieri ,  rimanendo  però  distinti 
lo  spirito  e  l' immagine  corporea  tanto  nelle  credenze 
quanto  negli  atti  che  conseguono  a  quelle.  Una  qualche 
confusione  delle  due  cose  interviene ,  nonché  nelle  menti 
rozze,  nelle  colte  altresì:  ma  confasione  totale  e  perpe- 
tua non  è  mai  che  si  faccia. 

IX. 

Occasione  a  confondere  è  talvolta  il  frammischìamento 
che  segue  di  tradizioni  diverse  per  1  commercii  dell'una 
coll'altra  civiltà,  che  non  sono  mai  casuali,  ancorché 
non  se  ne  veggano  i  modi  e  non  se  ne  possano  determi- 
nare le  leggi  :  ma  que'  mischiamenti  stessi  possono  poi 
farsi  ragione  a  disceruere  quel  ch'era  confuso,  e  quel 
ch'era  torbe  purificare  ;  appunto  come  nelle  operazioni 
chimiche  l'un  liquore  va  versato  nell'altro,  dapprima  ne 
permischìa  i  colori  e  i  sapori  e  le  qualità,  quindi  opera 
che  certi  elementi  si  vengano  separando,  e  se  ne  facciano 
altri  composti  utili  alla  scienza  e  alla  vita.  Noi  non  possia- 
mo tener  dietro  passo  passo  al  viaggio  che  le  tradizioni 
patriarcali,  e  poi  le  mosaiche,  fecero  per  l'oriente,  e  di  11 
per  tutta  la  terra:  ma  certo  è  che  al  tempo  d'Augusto 
non  pure  i  riti ,  le  dottrine  giudaiche  nel  mondo  civile 
erano  conosciute ,  e  l'accenno  satirico  d'Orazio  :  veluti  te 
Judaeij  cogemus  in  hanc  concedere  turbami  è  fatto  serio 
dalla  parola  di  Gesù  Cristo  che ,  a'  Giudei  parlando ,  testi- 
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Rea.  come  ad  essi ,  per  fare  au  proselito ,  qoq  fosse  fatica 
girare  paesi  molti.  E  il  medio  evo  e  i  tempi  aostri  della 
tenacità  israelitica  qualcosa  ne  saaao.  Egli  h  duuqne  cre- 
dibile che  la  pagana  fllosoQa  si  tingesse  delle  tradizioni 
giudaiche  prima  ancora  che  fosse  predicata  nel  mondo  la 
verità  cristiana. 

Ma  certo  è  che  verità  degne  del  cristianesimo  e  del 
giudaismo  erano  già  ia  Grecia  e  in  Roma  conosciute  e 
tenute.  Platone  consenta  che  gli  uomini  parificati  ascen- 
dano a  vita  beata;  Cicerone  la  virtù  definisce  per/ecto 
et  ad  summum  perdttcta  natura  :  e  quando  il  medesi- 
mo dice:  Nec  est  quisquam  gentis  uUius,  qui,  ducem 
naturam  nactus,  ad  virttUem  pervenire  non  possit  >  trova 
conferma  nell'insegnamento  de' teologi  cristiani,  i  quali 
promettono  all'uomo  ignaro  di  dottrine  rivelate ,  che,  se 
la  legge  naturale  a  lui  nota  vorrà  bene  adempiere, 
avrà  salute.  Ma  le  parole  ad  summum  perducta  natura , 
rimanevano  come  il  dio  ignoto  del  tempio  greco  e  altre 
arcane  iscrizioni,  enimma  buio,  sinché  non  venisse  a 
sciorlo  il  mistero  di  Lui  che  disse  :  Quando  sarò  esal- 
tato da  terra,  trarrò  a  me  ogni  cosa.  Dal  perfecta  na~ 
tura  dell'Àrpinate  alla  perfezione  del  Nazareno ,  filosofi- 
camente ragionata  dall' Aquinate ,  ci  corre  quanto  dall'  in- 
fima terra  a'  cieli  ;  e  pur  nondimeno  le  leggi  che  reggono 
quest'  infima  lacuna  son  le  medesime  che  sfavillano  nella 
luce  de' cieli. 

Neil'  intuonare  il  vaticinio  Jam  redit  et  Virgo ,  il  Pa- 
gano, ÌDcousapevole  ma  non  inconscio,  diceva  Sylvae 
sint  consule  dignae  :  ma  non  poteva  non  sentire  che  quel 
vaticinio  riguardava  a  ben  piii  che  a  un  console  della 
Roma  d'Augusto ,  riguardava  a  un  etemo  consiglio  che 
piove  virtit  nelle  anime  umane ,  per  dirlo  con  la  parola 
di  Dante.  B  eh' e' dovesse  sentirlo,  lo  dice  il  preludio 
Magnus  ab  integro  saeclorum  nascitur  orda,  tradotto  dal 
Cristiano  potentemente  secol  si  rinnova,  ma  non  colla 
magnificenza  del  verso  latino.  Quaad'anco  secoli  InteDdasi 
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per  generazioni,  le  doq  sodo  al  corto  il  lucreziano  bucero 
saecla,  locuzioDe  che  garberebbe  a' mitologi  dei  secoli 
scimmieschi ,  secoli  che  io  numero  innamerabile  oggidì 
son  richiesti  alla  nostra  credulità  perchè  gli  increduli  ab- 
biau  agio  a  creare  la  bestialità  di  questo  naiverso  ;  secoli 
più  muti  che  i  muggiti  e  i  ragli  de'  secoli  boviai  e  asinini. 
E  quaado  alla  fine  il  pastore ,  qoasi  davidicamente  ispira^ 
to ,  traduce  il  carme  Cumeo ,  Aspice  convexo  mttantem 
pendere  mundum  j  Terrasque  tractusgue  maris  coelum- 
que  profundttm,  A^ice  venturo  laetentur  ut  omnia 
saeclo;  rammenta  do' Salmi  Cantate  Domino  canticum 
normm,  cantate  Domino  omnia  terra....  Laetentur  coeli.. . 

exsultabunt   omnia   Ugna  sylvarum   a  facie  Domini 

Ftumina  plaudent  manu....  Annuntiaverunt  coeli  justi- 
tiam  ejus...  Adorate  eum,  omnes  Angeli  ejus...  Exaitatus 
est  super  omnes  Deos;  e  fa  dall'  un  lato  ripensare  quel  di 
Paolo  omnis  creatura  adhuc  ingemiscit  et  parturit;  e 
quel  di  Venanzio  che  la  Chiesa  canta  ne'  giorni  della  Pas- 
sione ,  Terra,  pontus ,  astra,  mundus  quo  lavantur  flu~ 
mine!;  e  dall'altro  lato  ricorda  il  sublime  dì  Cicerone 
che  contempla  una  sola  città,  de' mortali  e  degli  Immor- 
tali costitoìta.  La  religione  pagana  esprimeva  dunque  e 
ne'grandi  pensatori  e  scrittori  e  nel  sorriso  e  nel  sospiro 
de'popoli  miseri ,  aveva  le  sue  sovrumane  speranze  le 
quali  tenevano  e  nelle  credenze  e  ne'  riti  distinto  il  pa- 
vere e  il  timere  dal  metuere  e  dal  vereri. 


Non  è  da  dissimulare ,  per  altro ,  che  la  distinzione 
trai  significati  dì  questi  vocaboli,  assai  volte  negli  scrit- 
tori sapientemente  osservata ,  e  più  ancora  ne'  sentimenti 
e  ne' fatti  degli  uomini  buoni  e  semplici,  non  sì  trovasse 
nel  paganesimo  sovente  turbata  da  deplorabili  confusioni. 
L'orgoglio  e  l'odio  erano  del  paganesimo  le  due  piaghe, 
piaghe  dell'  umana  natura  infermata ,  non  medicabili  che 
da  dna  forze  trascendenti  le  umane  umiltà  e  carità.  L'anima 
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pia  dì  Virgilio ,  nel  deprecare  dagli  uomini  buoni  i  fu- 
rori d' UD  male  contagioso,  lo  impreca  a'  nemici  :  JH  me- 
liora  piis,  erroremque  hostìbus  iUum.  Dopo  avere  Del- 
l' Egloga  scrìtto  che  la  Vergine  col  regno  dell'  innocenza 
ritorna  ;  nella  Georgica  alle  sovrane  parole  Sacra  Beùm 
sanctique  patres,  soggiunge  Extrema  per  illos  Justitia 
excedens  terris  vestigia  fedi  ;  eh'  è  an  disperare  il  regno 
della  giustizia  sulla  terra.  £  in  (\ìì,q\V Egloga  stessa  che 
aonunzia  tante  grandi  speranze  d'un  mondo  migliore, 
alle  soavi  parole ,  Incipe,  parve  puer,  risu  cognoscere 
matremj  soggiungesi,  cui  non  risere  parentesi  ^ec  Deus 
hunc  Tnensut  dea  nec  dignata  cubili  est.  Bello  che  la 
religione  dell'affetto  domestico  sia  mallevadrice  d'ogni 
grandezza  e  felicità;  ma  non  bello  che  facciasi  corona 
d'ogni  grandezza  e  felicità  l'essere  commensale  d' uu  dio, 
0  d'una  dea  concubino.  Ma  altri  potrebbe  (né  io  mi  ci 
oppongo)  rispondere  che  cotest' ultima  è  la  tradizione 
sformata  e  il  desiderio  intorbato  d' un  consorzio  divino 
tra  r  Infinito  e  il  finito ,  consorzio  che  l' Incarnazione  e 
r  Eucaristia  rivelava  alla  terra. 

Coleste  disarmoaie  tra  il  sublime  dello  spìrito  e  l' infi- 
mo della  materia ,  appunto  perchè  disarmonie,  fanno  che 
la  mente  de'  leggenti  si  debba  per  forza  di  logica  sollevare 
a  una  superiore  armonia,  e  giunga  a  intendere  il  detto 
del  Verbo  :  non  altri  conosce  il  Padre  che  il  Figlio,  e  a  chi 
lo  vorrà  il  Figlio  rivelare.  Certo  che  dal  giacere  Dee  con 
uomini,  o  con  donne  Dei ,  Virgilio  non  poteva  sperar  na- 
scitura, toto  gens  aurea  mando ,  che  fa  ripensare  il  Pastore 
unico  e  l'unico  ovile.  £  questa  immagine  stessa  conduce  a 
rafi'rontare  nec  magnos  metuenl  armenta  leones,  col  nolo 
vaticinio  d' Isaia  Dico  che  questa  slessa  confusione  d'idee 
nel  genetliaco  del  pastore  di  Mantova ,  lo  fa  essere  una 
specie  d'apologetico  meditabile  ;  e  soggiungo  che  i  lampi 
dì  verità  intravvedati  da  quel  nobile  ingegno  fra  le  te- 
nebre de'  suoi  tempi ,  forse  lo  condussero  a  fare  della  Si- 
billa Cumea  la  sacerdotessa  guidante  ne'regni  dell'  immor- 
talità il  fondatore  dell'impero  di  Roma,  l'esule  sacerdote 
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g'oerriero.  A  qoest'  Egloga  il  sesto  àtìV Eneide  corrisponde, 
come  alla  canzone  e  alla  chiosa  della  Vita  Nuova  cor- 
risponde il  poema  di  Dante  :  perchè  la  vita  intellettuale 
e  morale  di  ciascun  uomo,  e  segnatamente  degli  uomini 
singolari,  ^  un  tessuto  di  lungo  lavoro,  del  quale  il  di- 
segno non  si  può  compreadere  se  non  compito  che  sia, 
e  riguardato  da  alto.  E  giacché  mi  viene  accennato  il 
Poema  di  Dante .  mi  si  concoda  avvertire  un'  altra  ar- 
monia non  notata  nel  mio  Comento  né  in  altri  scritti 
miei,  dell'Eliso  col  Paradiso;  appunto  là  dove  Virgilio 
fa  che  gli  spiriti  immortali ,  sulle  rive  del  fiume  che  ba- 
gna que' placidi  soggiorni,  volano  popolo  innumerabiie , 
come  le  api  ne'  prati  la  state  serena  sui  fiori  varii  si 
posano,  e  vanno  ^arse  intomo  a'candidi  gigli.  E  nell'alto 
de'cieli  una  corrente  dì  luce  in  forma  di  fiume  va  tra 
due  rive  dipinte  di  mirabile  primavera  ;  e  del  fiume 
escono  faville  vive,  e  si  mettono  d'ogni  parte  ne' fiori, 
come  rubino  in  oro;  e  poi,  come  inebriati  dall'alito,  si 
riprofondano  nella  riviera  di  luce;  e  all'entrare  d'una 
favilla,  altra  n'esce. 

Schiatta  perfettibile,  partecipante  della  divinità  a  qual- 
che modo,  appariva  l'umana  al  petganesimo  altresì  ad 
ora  ad  ora  ;  ma  questo ,  com'aitri  concetti ,  era  turbato 
da  quella  che  no  libro  ispirato  dice  generazione  di  san- 
gui, cioè  retaggio  d'abiti  materiali,  e  volontà  della  carne, 
cioè  istinti  men'alti,  e  volontà  dell'uomo,  cioè  debole 
anche  quando  sia  buona  ;  e  un  altro  libro  dice,  concupi- 
scenza della  come  la  voluttà  e  conc\ipiscenza  degli  oc- 
chi il  piacere  d'una  meii  carnale  ma  ancora  iusufflcieate 
bellezza ,  e  superbia  della  vita.  Conveniva  poggiar  più 
sublime  per  dire  £igli  uomini ,  voi  siete  tempio  dello  Spi- 
rito Santo;  e  farsi  intendere  a  loro,  e  conseguire  che  lo 
provino  essi  ne'  fatti.  La  guerra  dello  spirito  colla  carne 
è  OH  fatto  evidente  ;  ma  richìedevasi  la  Kivelazioue  a  av- 
vedersene in  forma  cbe  dalla  guerra,  conosciuta  e  an- 
tivenuta e  conciliata,  risultasse  una  nuova  armonia. 
B  colpa  e  sventura  dell'orgoglio  pagano  era  appunto  il 
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noD  riconoscere  noa  disarmonia  provenuta  da  degenera- 
zione colpevole,  e  cosi  più  che  mai  agg;ravarla. 


XI. 


Per  accorgersi  come  il  cristianesimo  sia ,  anco  uma- 
namente considerato ,  un  progresso  intellettuale  e  sociale, 
non  c'è  che  da  rìgnardare  gli  sbagli  e  le  contradizionì 
che  i  Pagani  più  grandi  e  migliori  mostrano  nelle  dot- 
trine, nonché  nella  vita.  Io  non  dirò  che  Agostino  non 
potesse ,  notando  il  male  e  il  f^lso,  dire  eziandìo  le  scuse 
e  le  lodi  ;  ma  ripeto  che  il  libro  di  lui  è  libro  (per  dot- 
trinale che  paia  a  noi)  popolare  nel  suo  intendimento; 
che  le  favole  assurde  e  pericolose,  credute  da  molti  ancora 
a' suoi  tempi,  egli,  perchè  credute,  e  non  perchè  credi- 
bili ,  sul  serio  le  piglia.  Il  filologo  alemanno  ha  ragiona 
allorché  non  consente  che  dalle  favole  soltanto  si  giu- 
dichi il  culto  pagano,  appunto  come  ì  Cristiani  non  con- 
sentirebbero che  il  culto  loro  giadicassesi  da' carnevali  e 
da'  teatri  odierni  :  ma  non  mi  pare  argomentazione  ac- 
cettabile l'altra  ch'e'fa,  rinfacciando  a  Agostino  la  pre- 
tesa del  voler  ragionevole  la  fede  pagana,  qaando  i  teologi 
insegnano  che  la  Fede  non  sì  può  ridurre  a  regola  di 
ragione.  Cotesto  non  è  che  il  triviale  e  già  tante  volte 
ribattuto  sofisma,  anzi  è  un  giuoco  di  parole:  giacché 
non  è  lecito  ai  più  ignoranti  ignorare  né  ai  più  mal  coc- 
ciuti dìssimalare ,  che  noi  talune  delle  cose  credute  co- 
nosciamo superiori  alla  ragione,  nessuna  contraria;  e 
che  a  crederle  superiori,  abbiamo  ragioni  più  valide  che 
non  ne  abbiano  altri  a  negarle.  Se  l'argomento  del  Te- 
desco valesse,  ne  verrebbe  di  conseguenza,  che  la  cob- 
dizione  e  il  suggello  del  culto  religioso  sarebbe  l'as- 
surdità; e  cbe,  secondo  cotesta  misura,  il  paganesimo 
più  grossolano  e  insocievole  dovrebbe  prescegliersi  al 
cristianesimo  più  ragionatamente  affermato  e  più  virtucH 
samente  adempiuto. 
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Consento  anch'io  che  Agostino  eccede  nell'accusare 
Varrone  che  non  sine  dolo  et  mendacio,  commendò  gli 
Dei  civili  e  abbracciò  quella  tale  sua  teologia  naturale; 
né  credo  a  Serrio  che  fa  Varrone  d'ogni  religione  espu- 
gnatore ;  a  Agostino  medesimo  non  do  in  tutto  ragione 
quando  sentenzia  :  meglio  che  un  Giove  turpe ,  non  aver 
Giove  ninno.  L'uscita  è,  piuttosto  che  da  Vescovo  d' Ip- 
pona,  da  retore  di  Milano:  giacché,  per  quanto  Informe 
e  indegno  sia  il  concetto  d'una  Potenza  superiore  al- 
l' umana,  esso  concetto  è  impossibile  a  formarsi  pur  nella 
mente  d' un  solo  e  per  breve  tempo ,  senza  che  nell'  idea 
di  forza  superiore  all'umana  venga  di  necessità  a  insi- 
nuarsi qualcosa  dì  ragionevole  e  di  provvidente.  £  se 
cotesto  fosse  pur  possibile  a  lungo  in  qualche  testa 
matta  nel  piò  degli  uomini  non  sarebbe ,  massime  quan- 
do si  trovano  a  fronte  ai  pericoli  e  alle  necessità  della 
vita. 

Altri  argomenti  da  Agostino  recati  hanuo  altresì  sem- 
bianza retlorica ,  sebbene  inchiudano  alcuna  cosa  di  vero, 
Perchè,  domanda  egli,  l'Iniquità  straniera  non  sarà  dea, 
se  dee  la  Paura  e  la  Pallidezza  e  la  Febbre?  Se  la 
Vittoria  è  dea,  perchè  non  Dio  il  Regno  altresì?  Que- 
st'ultima mi  rammenta  l'oraziano:  Regum  timendorum 
iti  proprios  gregesj  Reges  in  ipsos  imperium  est  Jovis. 
Dove  il  cuncta  supercUio  moventis  è  confutato  e  reso 
assurdo  da  quel  che  precede  Ciari  gigantaeo  triumpho, 
il  qnal  trionfo  a  messer  Giove  costò  più  che  un  muover 
dì  ciglio.  Ma  noa  so  s'altri  abbian  notato,  o  se  meriti 
d'esser  notato,  che  questa  del  Lirico  poteva  essere  nna 
cortigiana  lusinga  all'Orazione  di  Giulio  Cesare  giovane, 
che,  nel  dire  le  lodi  di  sua  zia  morta,  e  Dell'accennare 
alla  propria  origine  divina  e  regia ,  riconosce  espressa^ 
mente  gli  Dei  sopra  i  re.  Il  diritto  divino  e  il  diritto  sto- 
rico, ìl^  majorum  gentium  del  patriziato,  il  jus  della 
plebe  e  delle  Provincie,  ogni  cosa  faceva  giuoco  al  sommo 
Pontefice ,  pontefice  e  di  Giove  e  di  Venere  e  di  Mer- 
curio e  di  Marte. 
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XII. 

Accennavo  al  retore  di  Milano,  rimasto  retore  an- 
che quando  fu  divenuto  gran  pensatore  e  cittadino  e  ve— 
scovoe  santo.  Santi  o  no,  ciascuno  porta,  piò  o  men  grave , 
ma  più  grave  che  quello  della  vecchiaia,  Ano  ai  tardi 
anni  il  peso  della  propria  giovanezza;  e  la  Grazia,  che 
vince  la  natura,  non  però  l'annienta.  Paolo,  il  grande 
Apostolo ,  nelle  lunghe  lotte  durate  contro  le  proprie 
passioni,  espiava  la  guerra  atroce  combattuta  da  pri- 
ma contro  gli  amici  di  Cristo.  E  quand'egli  scrive,  re- 
stiti  in  faciem  Petri,  sento  che  una  parola  più  umile 
qui  suonerebbe  piii  alta;  perchè  mi  pare  che  Sanlo,  co- 
lui che  guardava  le  giubbe  dei  lapidatori  di  Stefano, 
dinanzi  a  Pietro,  ancorché  men  saputo,  dovesse  chi- 
nare le  ciglia.  Ma  Paolo  non  era  retore,  come  il  figliuo- 
lo di  Monica.  Il  quale ,  e  ne'  Sermoni  popolari  e  negli 
scritti  più  gravi,  abusa  l'ingegno  mirabile  in  antitesi 
e  bisticci,  iotollerahili  spesso.  Non  rammenterò  coma 
l'incredulo  Evemero  fosse  dì  sangue  affrìcano  e  Ari- 
stippo,  il  Dottore  magno  d'Orazio,  fosse  Cireneo,  e  come 
in  quella  schiatta  rimanga  qualcosa  del  sangue  di  Cam. 
Ma,  per  quel  eh' è  del  buon  gusto,  né  Tertulliano  né 
Cipriano  gli  fecero  oltraggi  tanti ,  quanti  Agostino,  collo 
scrivere  loro.  E  non  parlo  della  sana  eloquenza  di  Gio- 
vanni Crisostomo  e  degli  altri  venerabili  Padri  greci; 
non  parlo  di  Leone  Magno  venuto  in  tempi  più  bui  :  tac- 
cio del  prete  Dalmata,  il  cui  nome  è  rimprovero  al 
vescovo  che  non  seppe  compatire,  se  non  venerare,  quella 
sacra  vecchiezza,  quella  povertà  mitemente  altera  e  so- 
cialmente romita.  Questo  non  scemi  l'ammirazione  che 
i  secoli  debbono  all'ingegno  potente  d'Agostino,  non  sce- 
mi riconoscenza  alla  luce  che  Dio  volle  diffusa  per  esso: 
ma  insegni  a  noi  miseri  umiltà  e  carità,  le  due  cose 
in  cui  la  dottrina  del  Salvatore  si  fonda,  e  delle  quali 
Agostino  medesimo  in  tanti  luoghi  delle  Opere  sue  ra- 
giona altamente.  N.  Tombusbo. 
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VENEZIA  E  RAVENNA 


(Vedi  Tomo  XVI,  pag.  307.  ) 

Capitolo  VII. 

Oli  aitimi  Polentani.  n  Domìnio  Veneto  loro  tutore 
ed  erede.  Prime  oospirazioni  in  Ravenna  a  favore 
del  Dominio  Veneto. 

Mboto  TntUita  di  Commardo  nal  1318.  —  ConleM  a  nppreugUa.  MnoviaMoordl  «al 
mI«,  I3M.  -I  Tciietl*nl,IFlor«DUnled  1  lUTeoDAtt  ftlleatl contro  HutlDodelU 
Beilk.  —  Tlru>Bld«  di  BarunUno  da  Polenta.  —  Oovsmo  mite  di  Guido.  — 
Oblato  priglDne  dal  Carrueal.  —  Boatltnlflee  U  Dominio  Venato  alla  sua  dliwa- 
denu  mascolina  oal  polBeno  di  Ravaaiut.  —  I  Vaoeilanl  mandano  a  Bavanna 
nn  Podestà  oginl  amio.  —  Vantengono  Obluo  In  paca  col  Lagato  pootiado.  — 
Indole  di  Oblaao.  —  Baatrtca  da  Polenta  sonila  d'ObU».  Oblato  racoomaoda 
al  flicll  nel  testamento  l' obbedlenia  al  Dominio  Vaneto.  —  Ostaslo.  —  Il  Plo- 
filolno,  Tinto  Ostaslo  ,  lo  coltrlnf(a  ad  allearsi  eoi  Duca  di  HUano  (mar- 
MI  1U8I.  —  i  abballato  dovonqna  II  Leone  dt  San  Marco  ed  inalaato  il  Bf- 
solone  del  Visoontl  con  dolore  del  popolo  [aprile  e  maggio  1408].  —  Prima  de- 
Uberailone  del  Sanato  di  proaarars  l'aegnislo  dlBareana|M  stagno  UU).—  Prima 
eonfclDra  in  Bavenoa  a  lavora  delVanaiianI  (antnnno  14SB1.  —  Pnidantl  paroie  dt 
Ostailo.  —  Tnmoltl ,  ooctsionl ,  tedlalone  da' contadini, peiUlenaa  In  BsTsana.  — 
Seconda  cosplrailoae.  —  Bavenna  offerta  dal  oonginratl  i  accattata  dal  Senato 
Veneto.  —  Coma  I  soldati  Venati  doravano  entrare  in  Baranna.  —  Un  villano 
annnnila  eba  s' appressano  1  nemloL  — I  cittadini  corrono  alle  mnra  L'impraaa 
Ta  a  TDoto.  —  fogaesappUil  de' oospiratorl.  —  Ucclslona  di  Iacopo  da'  BaUL  — 
Sariale  a  orodeltL  —  Innocenti  ausdaU  a  n»rt«.  —  Ostaslo  tsme  naave  eo- 
splnukad. 

I.  CoD  un  novello  trattato  di  commercio  consimile  agli   hooto  tntuto 
aotecedenii,  e  stretto  l' li  luglio  1328  (durevole  per  dieci 
anni),  i  Veneziani  contiauaroao  a  limitare   ancor  più  i 
diritti  dei  Ravennati  compensandoli  in  parte  a  danaro  (1), 

(1)  Doc.  X,  Poelttm  noettm  RaveRXUU ,  Poeta  III,  cb.  20B. 
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ma  perchè  ì  patti  farono  tosto  violati,  Ostasio  fa  dalla 
Repubblica  severamente  richiamato  alla  fede  promessa  per 
mezzo  d' un  Ser  Benedetto  Marini ,  il  qnale  tenuto  a  bada 
un  mese  e  non  mai  esaudito,  condannò  il  signore  di  Ra- 
venna nei  danni  e  nelle  spese  (1). 

D'ingiuria  nacque  ingiuria,  offesa  da  offesa.  Alcuni 
Veneziani  venuti  per  nave  a  Ravenna  nel  1332,  commi- 
sero quante  pili  rapine  e  violenze  poterono,  e  "1  doge  Dan- 
dolo si  rifiutò  a  pagare  le  somme  pattuite  in  compenso 
alle  franchigie  concedute  alla  Repubblica,  allegando,  che 
i  patti  erano  sempre  violati.  I  Ravennati  ebbero  ricorso 
allora  a  Bertrando  dal  Poggetto  Legato  pontìflcio ,  il  quale 
s'adoperò  quanto  seppe  co'  Veneziani  a  prò  de'  Ravennati, 
ma  potè  ottenere  soltanto  che  d'ambe  le  parti  fossero 
mandati  oratori  a  Ferrara  e  la  quistione  rimessa  nel  giu- 
dizio del  signore  di  quella  città.  E  questi  tentò  ogni  mezzo 
per  comporre  la  lite,  ma  tutto  fu  vano,  e  fra  Vepezia  e 
Ravenna  la  concordia  fu  rotta,  né  l'essere  eletto  l'anno 
seguente  (1333)  Francesco  Michìel  patrizio  Veneto  ad  ar- 
civescovo di  Ravenna,  valse  a  ripristinarla. 

Novelli  accordi  furono  poi  ristabiliti  nel  1336  circa  i  sali 
di  Cervia  che  i  Ravennati  non  potevano  ricevere  senza 
lettera  dell' uflciala  veneto  che  vi  risiedeva,  né  spedire 
fuori  del  territorio  senza  licenza  del  Vicedomino  Venezia- 
no che  stava  a  Rarenna.  Il  sale  che  allora  possedevano 
poteva  essere  spacciato  soltanto  pe' campi  di  Romagna. 
ÀI  Vicedomino  non  era  lecito  di  consentire  che  il  sale 
fosse  spedito  a  Bologna  o  verso  la  Lombardia,  dichiaran- 
dosi che  tutte  le  terre,  acque,  valli  e  fiumi  che  sono 
oltre  ii  territorio  e  distretto  d'Imola,  di  Lugo,  di  Ba- 
gnacavdllo  e  della  città  di  Ravenna  per  cinque  miglia 
verso  le  parti  di  Lombardia,  si  intendano  di  Lombardia 
e  cbe  un  ufficiale  veneto  sarebbe  mandato  a  Ravenna  a 
fare  osservare  i  nuovi  patti  sul  sale  (2). 


(1)  Il  U  loglio  1329,  cod.  S12. 

(E)  Doc.  XI ,  Faelum  novwn  Bavtnnae ,  Pacta  III ,  eh.  SI0-8ZI. 
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IT.  In  quello  che  ì  Veneziani  così  facilmente  s'accor- 
davano coi  Ravennati  per  le  saline  di  Cervia ,  erano  en* 
trati  ÌQ  aspra  contesa  con  Mastino  Della  Scala  signore  dì 
Verona  che  teneva  occupate  quelle  di  Chioggia  e  di  Pa- 
dova. £  con  «sso  Mastino  erano  allora  in  aperta  guerra 
i  Fiorentini  per  il  possesso  di  Lacca,  ed  accortisi  che 
]'  impresa  era  grande  e  piena  di  pericolo ,  per  mezzo  di 
alcuni  loro  mercanti  che  osavano  a  Venezia ,  persuasero 
il  Senato  a  stringersi  in  alleanza  con  essi ,  e  la  lega  fìra 
Venezia  e  Firenze  fu  pubblicata  «  in  uno  medesimo  dì 
15  Luglio  ....  in  pieni  Parlamenti  con  grande  festa  e  alle- 
grezza in  ciascuna  di  dette  cittadi  (1)  ». 

lu  questa  lega,  siccome  città  oramai  ancella  a  Vene- 
zia, entrò  pare  Ravenna,  e  ne  partirono  trecento  cavalieri 
scelti  e  bene  armati  a  spese  di  Ostasio  da  Polenta ,  il 
quale  riceveva  e  cortesemente  ospitava  quanti  accorreva- 
no a  quella  impresa,  adoperandosi  che  sicuri  e  senz'al- 
cnn  disagio  giungessero  a  Venezia.  E  tra  per  l'essere  im- 
pedito il  cammino  di  Lombardia  e  per  ta  fama  delle  libe- 
ralità di  Ostasio,  moltissimi  passarono  da  Ravenna  per 
andare  a  Venezia  a  prendere  le  armi. 

Mastino,  abbandonato  poi  da'  suoi  fedeli  e  disperando 
di  rompere  a  forza  la  lega  dei  Fiorentini ,  riuscì  a  dì- 
scioglierla  con  l' ingegnoso  accorgimento  di  sodisfare  a 
tutte  le  dimande  de'  Veneziani  che   accettarono  la  pace. 

<  Per  la  qual  cosa  i  Veneziani  ingannarono  e  tradi- 

<  rono  i  Fiorentini  e  gli  altri  allegati,  che  avevano  gia- 

<  rato  e  promesso  dì  non  fare  mai  niuno  accordo  senza 

<  la  volontà  di  tutti  gli  allegati  (2) pii:i  consigli  se- 

<  greti  si  tennero  in  Firenze  o  di  prendere  o  dì  lasciare 
«  la  delta  pace  >.  E  furono  mandati  ambasciatori  a  Vene- 
zia per  ottenere  migliori  patti.  <  Ma  ì  perfidi  estratti  del 
€   sangue  d'Antenore  traditore  della  sua  patria  di  Troja, 


FiorentlDl ,   I 

Imtl      eontru 
HutlDO  dalla 


(1)  Qio.  ViLLAHi  ,  Ub.  XI ,  cap.  49-50. 
(S)  Oio.  Villani,  lib.  XI,  ci^.  90. 
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«  seguendo  il  loro  pertinace   proponimento,  non  si  vol- 

<  loro  ismaoTere.   B  cosi  si    fermò  la   sforzata   e    non 

<  volontaria  pace....  a  di  24  gennaio  1338  ».  Queste 
poche  fra  te  molte  parole  che  il  Villani  ha  su  questa 
alleanza ,  mostrano  quanto  grande  fosse  lo  sdegno  dei 
Fiorentini  contro  ai  Veneziani,  ì  quali  in  tutti  questi 
negozi  non  ebbero  altre  ragioni  che  <  ego  volo,  ego 
«  jubeo  >  ciò  è:  e  cosi  vuole  messer  lo  doge  e  il  Comune  di 
«  Venezia  >  (1). 

Ostasio,  siccome  signore  di  Ravenna,  di  Cervia  e  di 
Lugo,  accettò  pure  la  pace  (3).  Reduce  poi  da  un  viag- 
gio a  Milano,  spirava  sulla  soglia  del  suo  palazzo  di  Ra- 
venna il  14  novembre  1346. 
1  III.  A  lui  successe  Bernardino  suo  figliuolo,  che  i  fra- 
>  telli  Lamberto  e  Pandolfo  nelle  carceri  di  Cervia  fece 
miseramente  perire.  E  sotto  il  suo  governo  Ravenna  ri- 
mane deserta  delle  sue  più  nobili  e  doviziose  famiglie,  le 
quali  il  tiranno  sospettoso  o  crudele  procurava  di  spen- 
gere  0  di  cacciare  <  non  meno  per  cupidigia  di  usurpare 

<  i  loro  beni  che  per  tema  che  per  alcun  tempo  non  gli 

<  fossero  avverse ,   il   perchè  a  suo  tempo   ia   Ravenna 

<  altro  che  artefici  minuti  e  villani  non  si  vedeano  »  (3). 

Governò  Ravenna  per  dodici  anni,  e  morto  che  fu  a 
dì  10  di  marzo  1359,  ebbe  signoria  il  suo  figlio  Guido  prin- 
cipe mite  e  benefico  il  quale  a  coloro  che  erano  stati  banditi 
per  la  crudeltà  del  padre ,  riaperse  le  porte  della  patria 
e  ne  cacciò  quelli  che  delle  sevizie  passate  s'erano  fatti 
consiglieri  e  ministri  (4).  Era  per  questo  venuto  in  gran- 
de amore  ai  cittadini ,  ma  da' scellerati  figliuoli  fti  segre- 
tamente  tratto  alla  prigione  ed  alla  morte,  in  sul  fioi- 


(1)  QiovAHHi  Vilumi,  Ub.  XI,  cap.  90. 

(8)  Satificatio  D.  Bostasii  de  Polenta,  1339.  Pacta  V,  eh.  71. 

(3)  Matteo  Villani  ,  lib.  VII ,  eap,  13. 

(*)  Durante  la  Signoria  di  Guido,  comperavansi  tuttavia  schiari  b  Ve- 
izia.  IIFantuzzc  accenna:  Decem  Instrumenta  Domini  Quidanit  de  ada- 
s  emptis  in  Civit.  Venet. ,  tom;  III ,  pag.  SS!. 
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re  del  13S0,  o  Del  gennaio  del  1390.  -  Anche  Guido, 
avea  governato  come  Vicario  della  Chiesa  la  città  di  Ra- 
venna, la  quale  con  le  cento  e  una  sue  ville  contava  3334 
focolari  :  Cervia  ne  avea  250,  Polenta  41 ,  Villameiaa  40, 
Gaglianello  27:  Tra  dazi,  gabelle  e  collette,  da  Ravenna 
soltanto.  Guido  riscuoteva  piò.  di  25,000  lire.  E  per  tate 
Vicariato  riconoscendosi  vassallo  del  Pontefice  ne  paga- 
va 388  per  i  fumanti,  ciò  è  26  danari  per  focolare  (1) 
oltre  il  censo  annuo  di  3000  fiorini  d'oro  (2). 

Nondimeno  Guido  si  disse  e  sempre  si  mostrò  obbe* 
dientissimo  della  Signoria  Veneta,  alla  qualo  ebbe  ricorso 
per  consiglio  ancbe  quando  venticinque  fanti  dei  signori 
di  Forlì,  assalita  una  nave  veneziana,  la  condussero  nel 
porlo  di  Ravenna  ed  i  marinai  trassero  prigionieri  a 
Forlì  (3). 

rv.  spento  Guido,  Obizzo  suo  figliuolo  ebbe  il  governo; 
strinse  un  trattato  di  commercio  co'  Fiorentini  il  31  mag- 
gio 1390,  e  fu  alleato  dei  Veneziani  contro  i  Carraresi. 
Ed  andando  con  quattro  patrizi  veneti  a  comporre  una 
lite  iasorta  fra  Pietro  da  Polenta  (che  militava  nell'oste 
veneziana)  ed  Antonio  dell'Aquila,  cadnto  in  un  aggua- 
to de' nemici,  fu  coadotto  prigione  a  Padova  dinanzi 
al  Carrarese  che  lo  mandò  in  orrido  carcere ,  dal  quale  Obisu  p 
al  dire  d'alcuni  si  liberò  pagando  ottocento  ducati  e  prò-  ^*'»' 
mettendo  di  partirsi  dal  campo  dei  Veneziani.  Altri  poi 
dicono  che  non  ne  uscì  se  non  quando  i  Veneziani  pre- 
sero Padova  e  strangolarono  il  Carrarese  (4).  Ad  ogui 
modo  Obizzo  tornò  a  Ravenna  dove  de' suoi  fratelli,  trovò 
superstite  il  solo  Aldobrandino ,  e  non  volendolo  com- 
pagno nella  signoria,  lo  fece  mettere  a  morte.  E  poco 
dopo  il  fratricida   era  riconfermato  dal   Papa  nel  Vica- 


(1)  Vad.  Passbrini  ,  Da  Polenta  Signori  di  Banenna  (Famiglie  eeUbri 
Italiitne). 

(2)  Pahtdzzi,  Mon.  Kav.,  tom.  V,  pag.  91. 

(3)  Il  17  marzo  1334,  Commtmoritil»  VUl ,  pag.  91. 

(4)  Rossi  ,  pag.  600. 
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riato  di  RaveDoa  per  dieci  anni,  rìducendo  il  censo  da  3000 
a  1500  fiorini  d'oro,  e  condoQaodo  le  somme  non  ancora 
pacate,  e  dal  Senato  ancora  veniva  onorato  del  titolo  dì 
patrizio  veneto  per  sé  e  per  i  suoi  successori. 

V.  Cosi  dì  giorno  in  giorno  la  famiglia  da  Polenta,  e 
tntta  Ravenna  con  essa,  maggiormente  s'assoggettava  ai 
Veneziani  :  e  tale  vassallaggio  può  dirsi  avere  avuto 
principio  nel  1406 ,  come  si  rileva  da  dae  documenti  del  12  e 
del  20  novembre  di  quell'anno.  Net  primo  Obizzo  ele^e 
i  suoi  rappresentanti  per  trattare  con  la  Signoria  (1);  nel 
secondo  si  legge  come  Ohizzo  andò  di  persona  a  Venezia 
per  offerire  la  città  quando  la  discendenza  mascolina  fosse 
venuta  meno  nella  sua  famiglia.  La  Signoria  risponde, 
che  contraccambiando  a  lai  quasi  a  figliuolo  tanta  bene- 
volenza, pregava  Iddio  ctie  gli  concedesse  prole  masco- 
lina a  cui  potesse  lasciare  il  suo  stato,  cosa  che  più  d'ogni 
altra  sarebbe  stata  gradita  alla  Repubblica.  Ma  poiché  ia 
caso  contrario  gli  era  piaciuto  di  disporre  a  suo  favore 
de* suoi  domimi,  la  Repubblica  accettava  l'offerta,  e  le 
sembrava  utile  di  dichiararne  le  condizioni  ed  i  modi,  con 
istrumento  autentico,  e  di  far  concorrere  in  questo  atto 
la  espressione  della  volonlà  dei  cittadini  di  Ravenna. 
Per  questo,  nominati  i  rappresentanti  delle  due  parti,  fa 
convenuto  : 

1."  Che  il  Doge  ed  il  Comune  di  Venezia  avrebbe  man- 
tenuto il  signor  Obizzo  da  Polenta  e  tutti  i  suoi  discendenti 
nel  possesso  de'  suoi  Stati ,  difendendoti  da  ogni  nemico. 

E  se  mai  avvenisse  (noi  voglia  Iddio)  ctie  egli  si  mo- 
risse senza  lasciare  flgtiaoti  maschi  legittimi  o  naturali, 
ma  lasciando  una  o  più  figliuole  legittime  o  naturati,  e 
la  signora  Klìsa  sua  moglie  ovvero  altra  che  a  que'giorni 
potesse  avere,  la  Repubblica  t'avrebbe  per  raccomandata, 
e  procurerebbe  di  maritare  le  figliuole  secondo  il  decoro 
del  nome  veneto  e  della  casa  da  Polenta. 


(1)  Doc.  XII ,  Cod.  ìm. 


DigitizedbyGOOJ^Ie 


FRA.  VENEZIA   E  RA.TBNNA.  107 

2."  Che  la  Signoria  si  obbligava  a  mandare  sin  d'allora  Poteitk  i 
ogni  anno  a  Ravenna  un  podestà  scelto  fra  i  patrizi  veneti  "  *"•* 
nel  Maggior  Consiglio.  Abiterebbe  nel  Palazzo  di  Giustizia 
del  Comune  (1),  ed  avrebbe  dal  signore  di  Ravenna  la  paga 
consueta  delpodestà,  cioè  cinquanta  ducati  d'oro  al  mese, 
mantenendo  del  sno  la  consueta  famìglia,  cioè  un  Vicario 
giurisperito ,  un  Milite  o  Capitano  di  Giustizia,  otto  famigli 
e  tré  cavalli.  InBno  allora,  per  accordo  fatto  nel  1353  da 
Bernardino  sno  avo,  i  podestà  di  Ravenna  erano  stati 
eletti  dal  Legalo  pontificio. 

3.'  E  viceversa  ì  rappresentanti  di  Obizzo  di^  Polenta 
promettono  che  se  questi  fosse  venuto  a  morte  senza 
flgliuoli  maschi,  la  Repnbbjica  diventerebbe  signora  della 
città  di  Ravenna,  del  suo  territorio  e  di  quanto  Obizzo 
possedeva,  promettendo  che  i  Ravennati  avrebbero  presta- 
to quel  giuramento  di  fedeltà  e  di  obbedienza  che  i  fedeli 
e  legittimi  servidori  sogliono  prestare  ai  loro  signori. 

E  tanto  era  stabilito  sotto  pena  di  ventimila  ducati 
d'oro ,  con  le  consuete  garanzie  sulle  sostanze  delle  due 
città  e  su  quelle  de'  loro  cittadini  (2). 

Cosi  i  Polentani  tiranni  di  Ravenna  la  donarono  alla 
Repubblica  veneta  ;  cosi  pe'  Ravennati  di  serviti!  nacque 
servitù. 

VI.  Ma  come  potevano  i  Polentan!  cedere  Ravenna 
città  della  Chiesa  che  aveano  in  vicariato  dal  Papa? 

A  que' tempi  tante  erano  le  discordie  nella  Chiesa,  e 
tale  la  confusione  nella  mente  de' popoli  che  aveano  per- 
fino veduto  tre  pontefici  alla  volta,  che  Obizzo, conside- 
rata la  incertezza  della  fortuna  e  la  variabilità  delle  cose 
Qmane,  a  nessuno  avea  obbedito,  nessuno  avea  offeso, 
e  non  essendosi  brigato  di  sapere  per  sé  né  d' insegnare 
altrui  quale  fosse  il  vero  pontefice,  se  ne  era  stato  rac- 
colto e  sicnro  sotto  l'ombra  della  Repubblica  veneta. 


(1)  /m  Pàlatio  Jttritlico  CommttnU  Bavenna». 
(I)  Doc.  XIII,  cod.  38. 


Digitizedby  Google 


108  DELLE   ANTICHE   RELAZIONI 

E  dalla  Repubblica  fu  soccorso  ancora  quando  ebbe 


iieDgDDo;   (irdìne  dal  Legato  pontificio  di  far  sequestrare  a  Carlo  e 


Ilo  npa-    pj^Q(jg[fQ  Malatesta,  a   Giorgio  Ordelaffl,  a  GiangaleazzQ 


Manfredi  ed  a'  loro  sudditi,  tutti  i  beni  mobili  che  aveano 
nel  suo  dominio  e  poi  di  rompere  guerra  a  tutti  loro  in- 
sieme, sotto  pena  di  essere  privato  dal  Pontefice  del  vi- 
cariato di  Ravenna.  Che  la  Signoria  veduto  Ostasio  at- 
territo e  confuso,  gli  fece  animo  a  rispondere  al  Cardi- 
nale ,  dicendosi  prontissimo  ad  obbedire  in  tutte  le  cose 
possibili ,  ma  che  non  potea  sequestrare  ì  beni  di  costoro , 
che  dopo  le  correrie  fatte  per  l'appunto  dalle  genti  del 
Papa,  tutti  i  forestieri  s'erano  figgiti  portando  vìa  le  cose 
loro.  E  quanto  al  comando  di  rompere  guerra,  lo  consi- 
gliò a  dire  apertamente  che  la  misera  condizione  di  Ra- 
venna era  nota  ad  ognuno,  che  egli  era  povero  signore, 
impotente  a  far  guerra  ad  alcano,  e  capace  appena  di 
provvedere  alle  cose  sue  in  tempo  di  pace;  e  se  anche 
avesse  forze  molto  maggiori,  ove  tentasse  le  volute  no- 
vità, sarebbe  tratto  in  estrema  rovina,  e  che  ciò  non  po- 
teva essere  la  volontà  del  Pontefice  e  della  Sede  Aposto- 
lica del  quale  era  devotissimo  figlinolo  (1). 

Cosi  i  Veneziani  insegnavano  ad  Obizzo  il  modo  di 
destreggiarsi  col  Legato  pontificio,  al  quale  mandarono 
un  messo  ad  avvalorare  le  sue  ragioni  ed  a  persuadere 
il  Legato  di  lasciarlo  in  pace  e  di  non  accender  novelle 
discordie  in  Romagna. 

VIL  Era  Obizzo  amante  delle  feste,  e  con  esse  soleva 
rallegrare  ogni  tanto  Ravenna  e  procacciarsi  distrazioni 
in  mezzo  ai  dolori  della  gotta.  Vago  sempre  di  remore  e 
di  spettacoli,  non  a  Ravenna,  ma  a  Bologna,  a  Ferrara 
ed  a  Venezia  come  in  luoghi  piii  popolosi  e  più  lieti, 
passava  la  maggior  parte  dell'anno. 

Ma  in  nessuna  parte  trovava  tanta  cortesia  come  a 
Venezia ,  dove  il  Doge  e  quegli  accorti  patrizi,  fot-se  per 

(I)  Contmittionttm  Secrelarum  Lìber,  eh.  115. 
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arte  politica,  circoDdavanlo  d'ogni  maggior  segno  d'onore. 
Né  per  la  sua  assenza  rimanevano  impacciati  i  negozi  in 
Ravenna,  anzi  andavano  assai  più  prosperi  ed  espediti 
condotti  da  Beatrice  sua  sorella  che  sposata  già  ad  AI-  B^tnee 
berigo  da  Barbiano  conte  di  Canio,  rimasta  vedova,  era  '""° 
tornata  alla  casa  paterna.  Sottoscrìvea  gli  atti  del  go- 
verno: Beatrix  de  Polenta  Cunii  Comitissa,  ma  molte 
lettere  erano  pnre  Armate  da  Ostasio  figlio  dì  Obìzzo  in- 
sieme al  podestà  veneziano. 

Era  Beatrice  donna  di  mirabile  e  perseverante  corag- 
gio ,  e  pe'  saoi  consigli  sarebbesì  forse  rialzata  la  casa 
da  Polenta  nell'opinione  do' Ravennati,  se  il  Senato  ve- 
neto  non  avesse  di  continuo  impedito  l'adempimento  dei 
suoi  arditi  e  generosi  consigli,  ed  indirizzato  Obizzo  sempre 
per  la  vìa  più  pavida  e  servile.  E  così  passando  di  festa  in 
festa,  di  sollazzo  in  sollazzo,  accompagnato  da  mulUformi 
e  svariate  paure,  e  sempre  tenendosi  stretto  alla  Repub- 
blica veneta,  come  naufrago  all'ultima  trave,  pervenne 
Obizzo  al  fine  della  vita  il  35  gennaio  1431.  Il  suo  te- 
stamento è  del  20  giugno  1410,  del  quale  nomina  esecu- 
tori i  procuratori  di  San  Marco:  lascia  eredi  i  suoi  figliuoli  :■ 

<  CoQ  questa  condizione  espressamente   apposta ,  che,... 

<  giammai  e  in  nessun  modo  si  partano  dai  comandi 
«  dell'aatorità,  dal  consiglio  del  serenissimo  Dominio  di 
«  Venezia  >  altrimenti  sieno  in  tutto  e  sull'  istante  privali 

<  di  questa  eredità,  la  quale  perverrà  al  detto  illustris- 

<  Simo  Dominio....  al  quale  lascia  totalmente  la  tutela,  la 

<  cura,  la  protezione  e  ')  governo  di  detti  figliuoli ,  e  se 

<  questi  moriranno  senza  discendenti  succederà  a  loro  il 
«  Dominio  Veneto  »  (1). 

Vili.  Era  stato  sepolto  da  poco  Obizzo  quando  com-  oiuaio. 
parve  in  Ravenna  Gerolamo  Caotorta  mandato  dal  Se- 
nato veneto  con  titolo  di  Provveditore  e  con   ordine   di 
vegliare  che  Ostasio  figlio  di  Obizzo,   non  si  dipartisse 

<1)  Doo.  XIV,  cod.  109. 
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dai  precetti  paterni.  Ostasio,  eper  l'indole  incerta  e  per 
gli  esempi  de' suoi  maggiori  e  per  la  dura  necessità  delle 
cose,  s'accontentò  ad  essere  principe  di  Ravenna  di  nome 
soltanto;  il  Provveditore  veneziano  la  governava  a  suo 
senno.  Né  senza  l'autorità  e  l'aiuto  del  Consiglio  dei  Pre- 
gadi  osò  dimandare  al  Papa  la  conferma  nel  vicariato  e 
la  licenza  di  sposare  Ginevra  di  GiangaleazzO  ManfredL 
Dimandò  ancora  se  poteva  andare  in  persona  a  Bologna 
a  dissipare  i  sospetti  che  per  maliziose  voci  sparse  con- 
tro a  lui  nella  Curia  romana,  potevano  essere  insorti 
nell'anioio  del  Legato  pontificio,  e  i  Pregadi  risposero 
che  se  credeva  l'andare  fosse  senza  pericolo,  facesse  ciò 
che  pili  gli  piaceva  (1). 

K  cosi  contento  delle  esteriori  apparenze  di  signorìa,  e 
governandosi  a  senno  dei  Veneziani,  tranquillamente  visse 
sino  al  marzo  del  1438  quando  Niccolò  Piccinino,  gene- 
rale del  Duca  di  Milano,  (cbe  fra  Imola  e  Castel-Bolo- 
gnese avea  quattro  anni  innanzi  disfatte  le  soldatesche 
dei  Veneziani  e  dei  Fiorentini  e  poscia  avea  violata  la 
pace  del  1435),  comparve  dinanzi  a  Ravenna  e  impose  la 
taglia  di  tremila  fiorini  d'oro. 

Ostasio  chiama  a  consiglio  alcuni  cittadini;  a  questi 
non  pare  doversi  obbedire  a  si  arrogante  minaccia,  e 
tosto  mille  e  mille  voci  gridano  di  esser  pronte  ad  ogni 
piii  disperata  difesa.  -  Il  Piccinino ,  vedendosi  negato  il 
tributo ,  dà  il  guasto  ad  una  parte  del  territorio ,  assale 
poscia  r  isola  di  Palazzolo  infelicemente  scelta  dai  Raven- 
nati per  mettere  bestiami ,  biade  ed  ogni  loro  più  preziosa 
cosa  al  sicuro.  -  Gli  aiuti  mandati  dai  Veneziani  erano 
deboli  e  scarsi  ;  nondimeno  le  genti  del  Piccinino  che  si 
avvicinavano  all'  isola  sopra  travi  sorrette  da  botti ,  già 
tornavano  addietro,  quando,  ferito  nella  faccia  il  capi- 
tano Maffeo  Molini  (nel  quale  i  Ravennati  ponevano  la 
loro  maggiore  speranza)  e  i  combattenti  vedutolo  ricon- 
ti) Sonato  Secreta ,  Rog.  XII ,  eh.  151 , 
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durre  io  città  cosi  malcoacio,  ruppero  le  schiere  fuggeodo 
da  ogni  parte,  e  il  Pìccìdìdo  fatto  no  sapremo  sforzo, 
s'impadrool  dell'isola. 

Ostasio ,  fra  il  timore  del  Senato  veneto  e  la  paura 
dei  nemici  che  venivaao  liberamente  sino  alla  città,  non 
sapeva  che  si  fare  :  prevalsa  poscia  lo  spav&ato  del  peri- 
colo imminente,  ed  incominciò  a  trattare  la  pace  col 
Piccinino.  I  negoziati  condotti  da  Ostasio  con  pavida  esi- 
tanza, furono  assai  lunghi,  e  fu  coachiuso: 

1.°  Che  Ostasio  rimanesse  signore  di  Ravenna. 
2.°  Che  entrasse  in  alleanza  col  Duca  dì  Milano. 
3."  Che  d'ora  innanzi  riguardasse  ì  Veneziani  come 
nemici,  e  come  tali  li  cacciasse  tutti  da' suoi  dominii. 
4.*  Che  pagasse  al  Piccinino  3000  Soriai  d'oro. 
5."  Che  i  Manfredi  avrebbero  restituito  ad  Ostasio 
le  castella  che  gli  aveaoo  prese. 

Cosi  Ostasio  fu  costretto  a  dipartirsi  dalla  obbedienza 
e  dalla  fede  ai  Veneziani  ed  insieme  dalla  via  cosi  costan- 
tcmenle  mantenuta  da' suoi  avi. 

E  col  proprio  erario  e  con  l'avere  dei  cittadini  e  con 
lo  estorcere  quanto  seppe  ai  villani  (condotti  già  a  nuova 
dispereizione  dalle  ripetute  correrie  di  gente  d'arme) ,  pagò 
i  tremila  fiorini  al  Piccinino ,  il  quale  avutili,  senza  punto 
curarsi  di  obbligare  il  Manfredi  a  restituire  ad  Ostasio  le 
mal  tolte  castella,  lasciato  buon  presidio,  si  partì  da 
Ravenna. 

X.  Frattanto  il  Polentano  faceva  abbattere  e-  cancel- 
lare dai  muri  le  insegne  della  Repubblica  e  '1  leone  di 
S.  Marco,  del  quale  da  più  anni  erano  in  Ravenna  mol- 
tiplicate le  immagini ,  ed  in  luogo  di  quelle  facea  mettere 
l'arme  de'  Visconti  con  la  biscia;  biscia  che  davvero  avealo 
d'ogni  parte  avvinghiato. 

Ma  questa  mutazione  di  parte  e  di  insegne  era  malamen- 
te veduta  dai  cittadini ,  usati  oramai  alla  vista  del  leone 
veneto  ed  assuefatti  al  governo  ed  alle  usanze  dei  Vene- 
ziani. Narra  lo  Spreti  che  un  tate  Ilario  da  Parma  fabbri- 
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catore  di  carra ,  il  qaata  senza  esser  costretto  da  alcono 
e  mosso  da  cieco  furore  con  sommo  studio  rompeva  e 
cancellava  le  insegne  di  S.  Marco ,  mori  di  improvvisa 
morte  insieme  a  tutta  la  famiglia  e  che  il  fatto  fu  teanto 
dal  popolo  quale  segno  delia  giustizia  celeste. 

XI.  Queste  cose  avvenivano  nell'aprile  e  nel  maggio 
del  1438.  -  Nel  giugno,  Maffeo  Molioi,  guarito  forse  della 
ferita ,  chiede  al  Senato  di  poter  venire  a  Venezia  per 
comunicargli  cose  di  gran  rilievo  sul  fatti  di  Ravenna  ; 
ed  ii  Senato  considerando  che  molto  importava  di  venire 
in  chiaro  di  quanto  su  di  ciò  riferivasi  da  varie  partì , 
manda  un  messo  al  Molini  sopra  una  barca  armata,  di- 
cendogli che  Don  può  permettergli  di  lasciare  i  luoghi  che 
ha  in  guardia ,  ma  che  parlasse  liberamente  con  l' inviato 
il  quale  dovea  tornare  il  più  presto  possibile  (1). 
DciibarnsioM        Nel  giomo   medesimo  {ora  il  26  di  giugno)  si  trova 
d«i  Senato  uu'altra  Segreta dcliberazione  del  Senato ,  la  qualo  dìco  (2): 
^[proCTrara        ^  Esseudo  quì  veuuto  un   tal  cittadino  di  Ravenna , 
itaveM».      *  offrendo  di  dare  in  mano  al  nostro  governo  quella  città, 
«  e  convenendo  al  Dominio   nostro  di  procurare  questo 
«  acquisto,  specialmente  perchè  si  sente  dire  che  si  tratta 
■  di  darla  in  mano  d'altri  mentre  a  noi  potrebbe  esser 
€  molto  necessaria  per  ragione  del  sale,   e   volendo  an- 
«  Cora  taluni  dare  questa  terra  al  Magnifico  Signore  dì 

<  Faenza ,  ma  la  maggior  parte  dei  cittadini  volendo  il 
«  nostro  Dominio , fin  d' ora  sia  deciso  di  dover  ben 

<  attendere  a  questa  impresa  di  Ravenna  e  che'l  colle- 

<  gio  provvegga  di  apparecchiare  quattrocento  fonti  nel 
«  modo  che  gli  parrà  migliore ,  non  levandoli  però  dal- 

<  l'esercito  ». 

di  si  131 

di  no  0 

non  sinceri  3 


(1)  Senato  Secreta  Rag.  XVI,  eh.  ISO. 

(2J  Doc.  XXI,  Senato  Secreta ,  Reg  XIV,  eh.  120  I,» 
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XII.  Ma  piti  che  al  di  fuori  l'apparecchio  facevasi 
dentro  dalle  mora  di  Ravenna.  Che  staochi  del  debole  e 
par  grave  goverao  dì  Ostasio  fatto  vassallo  al  duca  di 
Milano,  i  Ravennati  incominciarono  a  bramare  il  domì- 
nio dei  Veneziani.  In  sul  finire  dell' autunno  erasi  formata 
una  congiura  di  gentiluomini,  e  Francesco  Monaldini,  fer- 
vido cospiratore,  andato  segretamente  a  Venezia  a  nome 
di  tatti,  promise  al  Doge  Francesco  Foscari  di  aiutare  i 
Veneziani  nell'acquisto  di  Ravenna,  purcbè  sollevasse  ì 
cittadini  da  alcuni  tributi  pih  gravi  e  concedesse  loro  di 
poter  esportare  liberamente  il  grano  per  dieci  anni  dal 
giorno  in  cui  i  Veneziani  sarebbero  rientrati  nella  città. 

Ma  la  cosa  non  potè  esser  tanto  segretamente  con-  prim»  eongian 
dotta  che  qualche  notizia  non  ne  giungesse  ad  Ostasio, 
al  quale  fa  detto  che  da  molti  cittadini  si  macchinavano 
grandi  novità ,  che  la  signoria  dei  Polentani  era  dive- 
'  iiuta  odiosa,  e  che  si  cercava  un  novello  governo.  Udito 
questo,  Ostasio  chiamati  intorno  a  sé  alcuni  cittadini  e 
dette  loro  le  cose  a  lui  riferite,  li  pregò  a  palesare  libe- 
ramente se  tale  era  l'animo  loro  :  giacché  egli  non  avrebbe 
sofferto  mai  di  governarli  loro  malgrado.  <  Io  sono  uno 
«  di  voi,  diceva  egli,  e  cittadino  e  Ravenuate  come  voi 
«  siete ,  a  nessuno  quanto  a  me  sta  a  cuore  la  comane 

*  prosperità;   che  se  per  lo  mio  goverao  con  la  potete 

*  oltenere,  farò  bene  in  modo  che  d'altra  parte  vi  venga  >. 
Commossi  da  così  benevole  parole,  que'cittadini  gridano 
ad  una  voce  «di  non  volere  altro  principe  che  lui|,  e  così 
<  Iddio  langhi  anni  a'  suol  sudditi  lo  conservasse  !  » 

XIII.  Ma  da  sì  belle  proposte  ognora  più  discordavano  ButadiBavw- 
i  fatti.  Che  per  privati  odj  e  per  gare  cittadinesche  si  "'■ 
erano  accesi  gli  animi  di  molti  :  più  d'ogni  altro  ceto  la 
bassa  plebe  mostravaei  sconvolta  ed  inflammata,  si  che 
i  nobili  erano  da  essa  vilipesi  ed  assaliti:  di  dì  in  di, 
cadevano  morti  di  coltello  i  migliori,  i  più  chiari  citta- 
dini, e  furti,  rapine  erano  di  giorno  e  di  notte  impune- 
meate  commessi;  l'autorità  delle  leg^'i  e  de' magistrati 

A&CB-,  8.>  8eri«,  T.  XVII.  8 
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caduta  sempre  più  in  basso,  era  ridotta  a  niente.  Dolor 
grande,  spavento  grandissimo  n'aveauo  tutti  i  buoni,  ma 
né  sapevano,  né  certo  potevano  porvi  riparo. 

S'aggianse  poscia  la  rivolta  de' contadini  quando  Osta- 
sio  con  durissimo  bando  volle  esigere  da  loro  la  somma 
di  danaro  sborsata  già  al  Piccinino.  E  levatisi  a  rumore 
entrarono  a  torme  in  città ,  e  minacciosi  ed  armati  De- 
caparono tutta  la  piazza.  Ne  lì  cacciarono  i  cittadini 
stessi  :  molti  rimasero  nelle  loro  mani ,  e  quali  furono 
impiccati  per  la  gola,  quali  gìltati  in  carcere  vi  trova- 
rono ancor  più  misera  flne.  Cosi  i  cittadini  accortisi  di 
non  aver  più  maniera  alcuna  di  governo ,  si  fecero  giu- 
stizia da  sé  medesimi. 

Nuovo  e  peggior  flagello  fu  quello  della  pestilenza .  e 
nel  mese  di  settembre  Ostasio  se  n'andò  in  Argenta  per 
fuggire  i  pericoli  del  contagio  e  della  vacillante  signoria. 
Intanto  Forlimpopoli,  Bologna,  poi  altre  terre  di  Lom- 
bardia erano  cadute  in  mano  al  Piccinino,  e  vedeado  i 
Veneziani  come  la  fortuna  fosse  loro  sempre  nemica, 
s'erano  alleati  a  Francesco  Sforza  avverso  già  al  Visconti 
perchè  dopo  avergli  promessa  in  isposa  la  sua  figliuola 
Bianca  non  gliel'aveva  ancor  data.  Lo  Sforza  mosse  dal 
Piceno  e  risalendo  per  Fano  e  Rimini  cooduceva  in  Lom- 
bardia le  sue  schiere  oramai  tanto  agguerrite,  per  com- 
battere il  Piccinino.  E  giunto  che  fu  in  Romagna  si 
sparse  voce  che  voleva  insignorirsi  di  Forlimpopoli,  ri- 
prendere Ravenna  e  restituirla  ai  Veneziani.  Di  queste 
voci  Ostasio  prese  grande  spavento,  e  quando  si  seppe 
che  Forlimpopoli  era  già  caduto  nelle  mani  dello  Sforza 
e  che  ninno  poteva  impedire  che  la  rapace  compagnia  si 
avviasse  verso  Ravenna,  parve  ai  cittadini  d'essere  del 
tutto  perduti. 

XIV.  E  tosto  tutti  coloro  che  il  debole  governo  dì 
Ostasio  incolpavano  di  tanti  mali ,  e  che  unica  salute 
vedevano  nella  protezione  dei  Veneziani,  si  adunarono, 
ed  il  convegno  riuscì  a  congiura  di   cui   Francesco  ed 
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Obizzo  Monaldini ,  sebbene  di  famiglia  molto  beoefieata 
dai  Poleotani  (siccome  dicono  gli  scritti  inediti  dei  Car- 
rari),  Matteo  Balbi,  Giacomo  Tombesi,  furono  1  capi.  E 
Francesco  Monaldini  cou  alcuni  altri  (de'quali  non  trovo 
il  nome)  parte  allora  segretamente,  e  presentatosi  al 
Senato  Veneto,  gli  offerisce  la  città.  Il  Senato  l'accetta, 
fa  entrare  nelle  navi  cinquecento  fanti,  e  li  spedisce  al 
porto  di  Pirotolo   lontano  da  Ravenna  circa  sei   miglia. 

L'accordo  col  congiurati  era  poi  questo,  che  i  sol-  e 
dati  si  avvicinassero  alla  città  di  notte  e  quanto  più  pote< 
vano  silenziosamente,  e  si  fermassero  a  Santa  Maria  della 
Rotonda:  alcuni  pocbi  di  loro  sì  ponessero  in  agguato 
presso  la  Porta  Anastasia  (oggi  detta  Porta  Serrata}  che 
era  la  piii  vicina  alla  chiesa  suddetta  ed  al  mare  e  che 
soleva  essere  aperta  in  sul  fare  del  giorno. 

Era  pure  stabilito  che  dentro  la  città  presso  questa 
porta ,  stesse  una  mano  di  cittadini  d'accordo  coi  Vene- 
ziani ,  aspettando  il  momento  opportuno.  Cosi  la  porta 
sarebbe  stata  presa  di  fuori  e  di  dentro,  ed  i  fanti  en- 
trando liberamente  per  essa ,  a  gran  voce  ed  a  suono 
di  tromba  avrebbero  gridato  di  avere  presa  la  città  per 
la  Repubblica  veneta. 

XV.  Ed  ecco  che  i  fanti  mentre  notte  tempo  cheti,  cheti, 
dal  porto  Pirotolo  verso  la  Rotonda, 

Ibant  obscuri  gola  sub  noete  per  un^ra» , 

Incontrano  alcuni  contadini  che  andavano  colle  carra  a 
far  legna  nella  pineta,  ma  in  luogo  di  fermarli  li  lasciano 
andare;  e  uno  d'essi, pescia  che  si  fu  allontanato,  mutata 
direzione ,  per  vie  traverse  ritornò  in  città  ed  annunziò  che 
gran  numero  d'armati  si  avvicinava.  L' imminente  peri- 
colo ò  annunciato  ad  Ostasio,  sorpresi  tutti ,  altri  ne  sono 
infiammati  a  combattere,  altri  atterriti,  per  tutta  la  città 
s'ode  un  rumore  d'armi,  un  risnonare  di  ferri,  chT  Ace 
a  mostrarsi,  chi  fogge  a  nascondersi,  e  non  sì  sarebbe 
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potuto  dire  coD  certezza  se  nelI'uniTersalo  il  coraggio 
preralesse  o  la  paura.  Ad  alcuni  sembra  sia  stala  aQiiuti- 
zìata  uDa  festa,  agli  altri  la  morte,  e  come  aell'Arìosto  : 

S'odon  rammarloare  i  vecchi  giusti 

Che  si  eraa  serbati  in  qaegli  affanni, 
E  nominar  felici  i  sacri  hnstl 
Composti  in  terra  glA  molti  e  molt'anni. 
Ha  gli  animosi  giovani  Fobnetl 
Che  miran  poco  i  Iof  propinqui  danni, 
Spregiando  la  ragion  dei  più  matnrl 
Di  qa&  di  U',  vanno  correndo  ai  muri. 

Cosi  le  mura  e  le  porte  furono  tosto  beo  guernite  di 
armati,  e  l'iiigegaoso  consiglio  di  preader  Rareona, 
senza  contrasto,  tanto  saviamente  trovalo  dai  senatori  ve- 
□etì,  i  più  accorti  e  maliziosi  uomini  che  allora  fossero, 
per  opera  di  un  Tillano  tornò  a  niente. 

Ma  sebbene  si  bella  occasione  fosse  perduta,  non- 
dimeno trovandosi  uniti  ed  armati  presso  alla  città ,  1 
fanti  dei  Veneziani  vollero  tentare  l'impresa.  Era  ormai 
giorno,  e  le  fanterie  s'accostarono  bene  ordinate  alle  mura 
gridando  cbe  venivano  a  liberare  la  città,  e  cbe  la  Si- 
gnoria non  avrebbe  rifiutata  alcuna  domanda. 

I  Ravennati  dall'alto  delle  mura  guardavano  e  tace- 
vano, e  la  porta  rimaneva  chiusa.  Presso  ad  essa,  al  di 
dentro ,  impaziente  dell'esito  stava  Francesco  Monaldini 
con  coloro  che  se  il  negozio  fosse  andato  secondo  il  di- 
segno, dovevano  aprirla.  Ma  invece  dovette  tornarsene 
poi  a  Venezia  coi  soldati  che  ne  aveva  condotti. 

In  questo,  Obizzo  Monaldini  suo  fratello  che  era  uno 
de' principali  cospiratori,  tentava  ogni  via  perchè  il  suo 
disegno  non  andasse  a  vuoto,  e  messosi  a  parlare  as- 
sai calorosamente  in  sulla  piazza,  consigliava,  persua- 
deva e  pregava  la  moltitudine  che  gli  facea  cerchio  d'in- 
torno acciocché  fossero  aperte  le  porte  ai  Veneziani  e  si 
accettasse  tanto  mite  e  giusta  signoria.  E  ben  lo  dicea 
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con  grande  ira  di  dod  essere  esaudito ,  conosceado  uao 
ad  UDO  coloro  che  lo  avrebbero  fatto  assai  di  buon  grado: 
ma  DessuQO  l'orava  per  paura  di  Ostasiu.  Alla  perfine 
uno  degli  astanti  trasse  la  spada  minacciando  Obiz7.o,  se 
non  finiva  la  calorosa  arringa  e  chiunque  palesemente 
avesse  osato  dargli  ragione.  L'oratore  confuso  e  sgomen- 
to interruppe  il  suo  dire ,  lo  ripigliò  poscia  senza  tanta 
foga ,  e  da  nltimo  pavido  ed  incerto  si  tacque  :  la  folla 
per  varie  parti  si  disperse. 

XVL  Obizzo,  visto  che  il  tentativo  avea  preso  una  Fog«e»nppH. 
così  cattiva  piega  da  potersi  facilmente  voltare  in  suo  ''t^""*^ 
danno,  con  pochi  giovani  volle  fuggire  a  Cesena;  ma 
sorpreso  per  via  dalla  notte,  si  fermò  in  un  piccolo  borgo 
del  contado  di  Forlì  che  era  in  sulle  ripe  del  Ronco, 
e  che  ora  è  da  gran  tempo  scomparso.  Non  era  abitato 
che  da  contadini,  ma  a  costoro  era  già  pervenuto  qual- 
che remore  delle  novità  cii'erano  state  in  Ravenna,  della 
congiura,  delle  ìnQammate  parole  che  il  Monaldini  avea 
dette  nella  piazza  ed  udito  il  nome  del  profugo ,  inco- 
minciarono a  vilipenderlo  come  traditore  delta  sua  città, 
e  legatolo  lo  lasciarono  nelle  mani  della  signoria. 

I  magistrati  di  Forlì  incominciarono  dall'  interrogarlo, 
dal  pregarlo  a  palesare  i  congiurati ,  lo  minacciarono 
poscia,  e  non  ottenendo  alcuno  effetto,  lo  misero  ai  tor- 
menti. Allora  passando  d'  nno  in  altro  più  atroce  dolore, 
l'infelice  palesò  l'accordo  coi  Veneziani,  la  congiura  ed 
il  nome  dì  tutti  i  cospiratori. 

Le  confessioni  del  Monaldini  fhrono  tosto  annunziate 
ad  Ostasio,  il  quale  fece  rinchiudere  ì  congiurati  in  du- 
rissimo carcere.  Nel  pii^  orrendo  e  primo  di  tutti,  entrò 
Matteo  Balbi;  e  come  il  seppe  Giacomo  Tombesi  che  sen- 
tivasi  le  medesime  colpe ,  incomiociò  a  fuggire  or  qua 
or  là  nascondendosi  :  finalmente  ritrovato  (1)  e  preso ,  fu 
insieme  al  Balbi  posto  ai  tormenti.  Ma  a  nessuno  de'  due 

(l)  InvaporariùiilebHcmìudam nomine BomttiaU.  RoBSi ,  pag.  6S4. 
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il  dolore  potè  vincere  la  costanza  dell'aDÌmo,  e  eoa  me- 
raviglia  d'ogntiao  sempre  si  tacquero.  Pìnalinetite  ano 
per  mano  del  carnefice  fu  costretto  a  bere  il  veleno ,  ma 
Doa  essendone  morto,  fa  mandato  in  bando:  all'altro  fii 
mozzata  la  testa. 

Né  il  Monaldini  per  non  essere  stato  dì  cosi  risoluto 
animo  fta  piìi  fortunato ,  che  riscattatosi  per  danaro  dalle 
mani  dei  Forlivesi,  riparò  a  Venezia  dove  trovato  untai 
Giovanni  Pisagnoli  da  Bagnacavallo  antico  famigliare  di 
Obizzo  Polentani  padre  di  Ostasio,  bandito  esso  pure, 
tratto  dalla  somiglianza  dell'origine  e  della  coDdizìone , 
andò  ad  abitare  con  lui.  E  un  giorno  il  novello  amico 
improvvisamente  gli  è  addosso  con  un  ferro  e  non  lo  la- 
scia che  morto.  Furono  le  promesse  di  Ostasio  che  mos- 
sero r  iniquo  a  si  vii  tradimento  }  Non  si  sa  certo  :  né  si 
conosce  la  fine  del  Pisagnoli  il  quale  secondo  il  Carrarì 
rimase  impunito,  e  secondo  il  Rossi,  poco  dopo  pagò  il  fio 
di  tanta  scelleratezza. 

XVII.  Intanto  le  uccisioni  orribilmente  continuavano 
in  Ravenna.  Era  Iacopo  de'  Raisi  giureconsulto,  cavaliere 
e  cittadino,  al  dire  dello  storico  Spreti,  onoratissimo,  ed  in 
qne' calamitosi  giorni  da  una  parte  stava  adoperandosi 
per  dissuadere  Ostasio-  dal  seguire  i  consigli  di  alcuni  fu- 
ribondi che  pareva  volessero  trascinarlo  a  nuove  e  mag- 
giori sevizie,  e  dall'altra  per  distogliere  altri  già  fiera- 
mente inaspriti  contro  al  principe,  dal  levarsi  a  piiì  san- 
guinosa ribellione. 

Ritornava  egli  una  sera  dal  cortile  di  Ostasio ,  e  con 
Gelfo  Tizzoni  da  Sant'Agata  medico  e  con  Petrino  Mallo, 
uomini  qnant'altri  mai  quoti  e  pacifici ,  si  avviava  a  casa 
sua.  Nel  traversare  la  piazza  alcuni  si  accostano  al  Raisi 
dicendogli  volergli  dare  alcune  gravissime  nuove  senza 
testimoni.  E  cosi  allontanatolo  dai  compagni ,  trassero  i 
ferri  e  l'uccisero. 

Molto  si  ragionò  per  la  città  snlla  causa  di  si  audace 
uccisione:  fu  anche  detto  che  il  Raisi  soleva  sparlare  della 
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onestà  di  Ginevra  moglie  di  Ostasio ,  e  che  d'averla  con- 
taminata calnnnìaTa  un  Sero  ma  onorevolissimo  cittadino 
il  qaale  risaputolo ,  quella  sera  avrebbe  aspettato  e 
senz'altro  ucciso  il  calunniatore.  Salito  poscia  in  palazzo 
avrebbe  narrata  la  cosa  ad  Ostasio ,  dicendosi  geloso  cu- 
stode dell'onore  del  sno  principe,  e  cosi  avrebbe  ottenuto 
perdono  del  misfatto  e  grazie  e  lode  per  la  sua  fede. 

XVIII.  Pochi  esempi  basteranno  a  mostrare  come  in- 
tanto acceso  e  tradito  ad  un  tempo  dalla  brama  di  vendetta, 
Ostasio  continuasse  ad  imprigionare  e  tormentare,  ad 
impiccare  alla  cieca.  Un  tal  Marveli  semplice  contadino 
fu  accusato  d'avere  cospirato  a  prò  dei  Veneziani  e  d'aver 
discorso  alla  porta  della  città  con  Francesco  Monaldini  ; 
posto  a' tormenti,  l'infelice  confessò  ciò  che  gli  accusa- 
tori volevano ,  e  fu  tosto  impiccato  per  la  gola.  Si  trovò 
poscia  che  era  innocentissìmo ,  e  che  di  Veneziani  non 
s'era  mai  dato  pensiero;  il  Monaldini  stesso  dichiarò  di 
non  avergli  parlato  mai.  Accusato  della  medesima  colpa 
un  tal  Martellino  ottimo  uomo,  è  messo  ai  tormenti  e 
tolto  da  questi  orribilmente  straziato,  è  mandato  in  esi- 
lio, dove  tosto  affievolito  dai  dolori  sofferti  e  inasprito 
dalla  inginria,  viene  a  morte.  Poco  dopo  la  sua  inno- 
cenza si  fa  palese. 

Alla  brama  di  vendetta  erasi  aggiunto  nuovamente  nel- 
r  animo  di  Ostasio  il  tormentoso  sospetto  di  nuove  mac- 
cbiuazioni  a  suo  danno  e  che  la  procella  non  fosse  finita. 

E  di  vero  n'avea  preparata  un'altra  egli  stesso  e  da 
sé  medesimo  avea  richiamato  il  fulmine  sopra  il  suo  capo. 
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Consueludini  e  Statuti  delle  Prooincte  napoletane» 
per  Niccoli  Alianelli. 

Il  fisco  e  le  famiglie  seaatorie  romane  ebbero  maggiori 
possessi  aella  Magna  Grecia  cbe  nell'  altre  parti  d' ttalia  ;  ed 
essendo  1'  eredità  del  fisco  romano  e  di  molte  grandi  famiglie 
caduta  alla  Chiesa,  la  quale  poi  di  molta  parte  investi  i  suoi 
paladini  franchi  e  normanni,  l'Italia  meridionale  si  trovò  nel 
medio  evo  coperta  di  vasta  rete  feudale  ecclesiastica  e  laica 
più  cbe  la  settentrionale.  Ma  i  possessi  romani  non  aveano  potu- 
to abolire  le  corporazioni  libere  dei  mercanti ,  dei  naviganti  che 
sfamavano  Roma ,  degli  artefici ,  costruttori  di  navi,  di  templi , 
di  palazzi,  calderai,  tessitori.  Che  si  mantauaero  liberi ,  con 
forme  tradizionali  della  Magna  O^recia,  segnatamente  nelle  città 
marittime  Trani,  Amalfi,  Gaeta,  Napoli,  Bari,  Brindisi,  Taran- 
to, Messina  e  slmili.  Laonde  prima  del  consolidamento  delle  mo- 
narcbie  angioine  ed  aragonese  nel  Regno  di  Napoli,  vi  si  tro- 
vano ì  contrasti  d'  una  potente  baronia  nell'  interno ,  di  fitti  nu- 
clei semi  repubblicani  sulle  riviere.  Però  il  Sismoadi,  scrivendo 
delle  repubbliche  italiane  del  medio  evo,  prese  le  mosse  da  quel- 
le del  Napoletano,  che  non  erano  repubbliche  nuove  coma 
Venezia ,  Firenze ,  Bologna ,  ma  scheletri  rimpolpati  di  antichi 
municipii.  I  contrasti  tra  le  repubbliche  ed  i  feudi,  le  tradi- 
zioni della  facondia  e  dell'acume  forense  greco,  e  la  molti- 
plicità  delle  legislazioni  depositatevi  dalle  alluvioai  longo- 
barde, papali,  franche,  seracene,  normanne,  angioine,  ara- 
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gonesi,  alimentarono  nell'Italia  meridionale  nna  scuola  di 
dottissimi  e  sottili  ginreconsulti,  la  ouì  pazienza  ed  assiduità 
spicca  sni  fondo  vivace  dell'  indole  napoletana.  Uà  come  Del- 
l' antichità  la  Magna  Grecia  nobilissima  ebbe  i  profondi  pen- 
satori Pitagora,  Empedocle ,  Archimede,  ne'tempi  moderni  per 
le  materie  storiche  e  giuridiche  vide  sorgervi  Graviaa ,  Vico, 
aiannone,  Pilangeri,  Pagano,  Cuoco,  Janelli,  Jorio,  Troia, 
De  Cesare ,  Amari ,  Minutoli , 'Gorcia,  De  Cesare,  MarsellL  Ed 
ora  la  dottrina  legale  storica  vi  riceve  grande  sviluppo  pei 
lavori  di  Francesco  Trincherà,  che  nel  1861  pubblicò  a  Napoli 
i  Napolitani  Archivit  Monumenta,  nel  1865  vi  fece  compa- 
rire il  SyUabus  graecoT^um  memhrananim .  nel  1866  ci  viene 
facendo  l'edizione  del  Codice  Diplomatico  Aragonese.  Mentre 
il  Mancini  vi  pubblica  la  Biblioteca  di  scienze  legislative , 
il  Volpicella  continua  ì  gravi  studi  di  Legislazione  medievale, 
e  Niccola  Alianelli  quelli  sulle  consaetudiai  e  sulle  leggi  dei 
liberi  Comuni. 

Frutto  degli  studil  dell' Alìauelli  è  il  libro  stampato  a  Na- 
poli dal  De  Angelis  nel  1871  col  titolo  Delle  antiche  consue- 
tudini e  leggi  marittime  delle  Provincie  napoletane,  al  quale 
intende  far  succedere  pubblicazione  regolare  delle  Consuetu- 
dini e  degli  Statuti  di  novantasette  città  e  Comuni  del  Napo- 
letano, de' quali  quelli  di  Napoli.  Gaeta,  Aversa,  Sorrento, 
Cerreto,  Cajazzo  ^ono  in  corso  di  stampa.  Seguirà  tosto  la 
Tctvota  d'Amalfi  che  l' Alianelli  per  uffici  diplomatici  potè  far 
venire  da  Vienna  a  Roma,  e  trascrivere  per  modo  da  farne 
edizione  più  corretta  delle  anteriori  del  Volpicella,  del  Gar, 
del  Labaad  dì  EfinSgsberg. 

L' Italia  non  ha  potenza  di  terra,  se  non  la  suffraga  quella 
del  mare.  I  Romani  dalle  origini  alternarono  Io  sviluppo  delle 
forze  terrestri  e  marittime.  Milano  tolse  a  suo  porto  Genova; 
Firenze  si  giovò  di  Pisa  e  fondò  Livorno  ;  Padova  figliò  Ve- 
nezia. I  barbari  in  Italia  compresero  l' importanza  del  mare, 
e  Teodorico  verso  il  600  fece  costruire  mille  dromoni .  spe- 
cialmente con  legname  d'Italia  donde  allora  era  ricca ,  come 
scrisse  Oaasiodoro  ('^an(a  itgnorum  copta  suffragatur  ).  I  Lon- 
gobardi fecero  spedizioni  in  Sicilia,  in  Sardegna,  nella  Cor- 
sica con  legni  italiani.  È  evidente  che  costruttori,  ciurme, 
nocchieri,  capitani  di  navi,  tutto  dovea essere  italiano  anche 
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8e  al  servigio  di  Ooti  e  LoQgobardi ,  i  quali ,  nuovi  al  mare , 
doveano  seotirae  gli  effetti  fisici ,  e  aelle  procelle  cadere  alla 
mercede  delle  ciurme  di  Ravenna ,  di  Pisa ,  di  GenoTs.  Beco 
perchè  la  marina  e  le  città  marinare  italiane  rimasero  sem- 
pre pia  libere  che  l'altre  partì  della  Penisola  nostra.  E  sino 
nel  medio  evo  vi  predominarono  le  conauetudiai  e  le  leggi 
della  Magna  Grecia ,  quelle  consuetudini  ctie  erano  state  rac- 
colte nella  compilazione  greca,  nota  sotto  il  nome  di  Diritto 
marittimo  di  Rodi,  del  quale  è  una  copia  nelle  biblioteche 
Marciana  di  Venezia,  Vaticana  di  Roma,  Nazionale  di  Na- 
poli ;  Diritto  che  re  Ruggeri  normanno  bandì  in  greco  per  gli 
Stati  suoi  nel  1150  tra  I'  altre  sue  leggi.  Quel  Diritto  si  com- 
prese nella  grande  collezione  del  Pardessus  cominciata  nel  1838, 
collezione  che  non  potè  comprendere  la  famosa  tavola  d'AmalQ 
perchè  questa  si  scoprì  tra  le  carte  Foscariniane  solo  nel  1844 , 
mentre  le  Le^i  marittime  delle  Due  Sioilfe  entrarono  nella 
raccolta  del  Pardessns  solo  l'anno  1843.  Eppure  quella  Tavola 
era  stata  famosa,  ed  il  Napoletano  Marino  Freccia ,  come  dice 
l'Allanelli,  nel  1654  avea  scritto  queste  memorabili  parole: 
In  Regno  non  tega  Rhodia  maritima  decemuntur .  sed  ta- 
bula quam  Amalfttanam  vacant .  omnes  controverstae. 

Amalfi,  ora  povero  sito  di  pescatori  di  carticci  e  macche- 
ronai  con  3,000  abitanti ,  prese  a  nominarsi  proprio  Doge 
neir897,  è  famosa  per  Flavio  che  primo  impiegò  pei  viaggi 
marittimi  la  bussola  venuta  dalla  Ohina  coi  Seracenl,  e  per 
la  Tavola,  e  per  la  sua  civiltà  medievale.  Nella  più  fitta 
barbarie  del  medio  evo  i  migliori  costruttori  delle  cattedrali 
e  scultori  e  pittori  erano  delle  valli  lombarde  e  di  Amalfi. 
Leone  Musico  nella  Oronica  scrisse  che  Desiderio  Abate  di 
Montecassino,  essendo  Papa  nel  10S6,  per  edificare  tempio  sua- 
tuoso  al  famoso  Chiostro  cliiamò  artefici  lombardi  e  amalfitani 
(  Condttctis  peritissimis  artiftcibus  tam  Amalfttants  quam 
et  Lomhardts  ). 

La  Tavola  Amalfitana  si  trova  così  intestata  :  Capttula  et 
Ordtnationes  Curiae  Maritimae  nohilis  civitatis  Amalphae 
guae  in  vtUgart  sermone  dtcuiUur  la  Tìxbula  de  Amalfa). 
Onde  s' argomenta  che  quella  legge  da  prima  fu  redatta  e 
votata  dalla  Curia  marittima ,  ovvero  dal  Consolato  del  mare 
di  Amalfi ,   e  che  11  popolo ,  seguendo  l' antica  tradizione 
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delle  tavole  sulle  quali  si  pabblicavaQo  le  leggi ,  le  chiamava 
Tavole. 

L'Alianelli  ricorda  11  notevole  passo  di  Dloaigi  d'AIlcar- 
nasso  che  dice  de'  rapporti  tra  Taranto  e  Napoli  327  anni 
prima  di  Cristo,  peiqnalisi  saambiavano  iprosseni,  che  non 
erano  solo  sensali  ma  Consoli  alla  guisa  de'  moderni.  Qìi 
Statuti  di  Gaeta  al  capo  185  dicono  :  Offlcium  Consitlum  est 
tmtiquissimum ,  e  consiste  in  habendo  iurisdictionem  in  ho~ 
minibus  sitae  nationis.  Messina  nel  1139  salvasi  il  diritto  di 
far  giudicare  i  suoi  all'estero  dai  proprii  coasoli. 

La  Tavola  di  Amalfi  pubblicata  nel  libro  che  annunciammo 
dall' Alianelli,  e  che  verrà  poi  riprodotta  con  migliore  lezione 
da  lui  stesso,  consta  di  66  capi,  de' quali  SI  latini,  45  vol- 
gari. Laband  ed  Alianelli  con  sottili  investigazioni  caddero 
d'accordo  nel  ritenere  i  capitoli  volgari  stesi  verso  la  fine 
del  secolo  ZIV,  mentre  ai  latini  l'A.  assegna  epoca  anteriore 
alla  unione  d'Amalfl  al  Regno,  unione  seguita  nel  1131. 

È  mirabile  l'acume  e  la  pazienza  dell' Alianelli  nello  ste* 
nebrare  le  espressioni  di  quella  lUvola,  che  riferendosi  a  co- 
stumanze ed  a  cose  perdute  dalla  memoria  rimangono  enigma- 
tiche. Come  è  specialmente  tutto  che  vi  si  riferisce  ad  un 
così  detto  contratto  di  colonna.  Voce  marineresca  che  non 
si  trova  in  alcun  altro  dor.umento  amalfitano  e  napoletano. 
IGrecìebbero  »«o»  per  vitto,  »<Wov  per  membro,  e  nella  Lom- 
bardia ancora  i  boschi ,  gli  assi  ereditari  si  dividono  per  co~ 
lonelli  rispondenti  a  carature.  Il  Dott,  Carlo  Targa  genovese 
due  secoli  sono  scrisse  :  che  il  contratto  di  colonna  è  di  so- 
cieti  particolare  e  che  colonnisti  sono  la  nave ,  i  marinai,  le 
merci ,  i  guadagni  e  le  perdite.  Maresca  poi  assicurava  ad 
Alianelli  che  il  contratto  di  colonna  era  già  anche  nella  Grecia 
e  nella  Sicilia,  ed  al  volgo  di  Napoli  colonna  ora  vate  società, 
a  quello  di  Basilicata,  associazione  mutua,  ed  altrove  dote 
che  l'armatore  dà  alla  nave  per  le  spese.  Sono  significati 
scesi  rettamente  dalie  radici  greche. 

Queste  associazioni  marittiine  somigliano  a  quelle  per  ore 
o  carature  degli  esercitanti  le  miniere  del  ferro  nelle  valli 
alpine.  Furono  mezzo  efficace  per  mantenere  vivo  lo  spirito 
commerciale  ed  industriale ,  e  1'  esercizio  delle  libertà  nel 
medio  evo.  Il  navìglio  si  dava  credito  di  un  carato  ad  ogni  dieci 
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salme  di  capacità,  ovvero  per  ogni  peso  di  22  quintali.  Per  la 
storia  importantissima  d'Amald  ora  sta  raccogliendo  e  com- 
[lulsando  con  instancabile  diligenza  ogni  documento  Matteo 
Camera  di  quella  città,  che  forni  molti  lumi  anche  all'Alia- 
nelli.  Per  Lui  sappiamo  clia  in  convenzione  tra  Napolied  Amalfi 
del  1190  compaiono i  Ca»^or«£  ( banchieri  )  d'Amalfi,  i  quali 
secondo  la  Tavola  per  Vaffltto  de  lo  cagno  (cambio)  sconta- 
vano le  cambiali.  Se  Qenova  sino  dal  1148  fece  un  prestito 
rilasciando  titoli  trasmissibili,  se  Venezia operà  affare  simile 
n^l  1164,  non  si  deve  argomentare  che  nell'altre  citta  marit- 
time fossero  ignote  queste  arti  del  credito.  Forse  contempo- 
raneamente Amaltl,  Napoli,  Bari,  Trani,  Messina,  Oaeta 
usavano  il  cambio,  ma  le  memorie  andarono  perdute. 

Fra  le  carte  fornite  all'Alianelli  dal  Camera  è  un  lodo 
tra  Rovello  ed  Amalfi  del  1178,  nel  quale  è  notevole  che  a 
rappresentare  VUni'oersttà  od  il  Comune  di  Rovello  compa- 
iono parecchi  che,  non  portando  cognome,  ma  un  solo  nome  e 
d'origine  germanica,  si  designano  non  coU'aggitinta  del  nome 
del  padre ,  ma  con  quello  della  madre.  Scrivendosi  Pandulfo 
de  donna  Ricca,  PaJidulfo  de  donna  Ealtana,  Pandulfo  de 
donna  Gatta.  La  pubblicazioni  illustrate  che  verrà  facendo 
l'Alianelli,  e  delle  quali  diede  solo  un  saggio  per  l'esposi- 
zione marittima  di  Napoli ,  col  libro  che  annunciammo ,  sa- 
ranno una  miniera  di  dottrina  legale  del  medio  evo  per  !a 
parte  d' Italia  che  formò  il  Regno  di  Napoli. 

O.  Rosa. 


Deglf  antichi  ordinamenti  maritUmi  di  Trani,  Discorso  di 
Ldiqi  VoLPiCBLLA.  Napoli,  1871, 

II  discorso  che  qui  annunciamo  dell'egregio  Volpicella  au- 
menta notevolmente  quel  tesoro  de'  di  lui  studi  di  legislazione 
medievale  nel  Regno  dì  Napoli,  de' quali  facemmo  recensione 
nel  Tom.  XIV.Disp.  2.»  dell'Archivio  Storico  Italiano  nel  1871.  E 
stimiamo  doverne  dare  notizia  speciale,  e  per  le  relazióni 
che  ha  con  quelli  studi,  e  per  l'alta  importanza  di  quelli 
Ordinamenti. 


Digitizedby  Google 


RASSBaNA.  BIBLIOORAPICA  125 

Trasformata  e  lacerata  la  compage  dell'impero  l'omaao 
occidentale ,  rimaneva  Roma  cattolica  a  rammeatarae  ìl  con- 
cetto cosmopolitico  ed  unitario,  e  la  dignità  ed  il  diritto,  e 
Venezia  a  serbare  pura  la  tradizione  delle  libertà  municipali 
italiche.  Roma  e  Venezia  erano  t  due  ideali  dei  popoli  italiani 
e  dei  romanizzati.  E  Venezia  confortaya  l'ideale  col  fatti  utili 
dei  commerci ,  delle  costruzioni ,  delle  arti,  dell'ordiae.  Come 
schermo  più  fido  contro  i  Seraceni ,  indi  coatro  i  Turchi , 
come  nocchiera  de'  Crociati ,'  come  asilo  de'  sofferenti,  per 
le  libertà,  come  grande  mercato  ed  officina ,  e  dispensatrice 
de' prodotti  dell'Oriente ,  era  Venezia  nella  stima  e  nell'af- 
fetto  di  tutti  i  popoli  sull'Adriatico  noa  solo ,  ma  su  tutte  le 
rive  del  Mediterraaeo.  Ma  segnatamente  dei  popoli  Ticini  lot- 
tanti contro  i  daspotismi  feudali,  signorili  o  papali,  dei  quali 
era  alleata  naturale  sempre.  Non  v'è  storia  dì  città  dell'alti 
6  media  Italia  Orientala,  non  statuto,  ove  non  occorra  fre- 
quente il  nome  di  Venezia.  Come  In  questa  metropoli  co- 
minciò nel  1469  ad  usarsi  la  stampa,  vi  ricorsero  molte  città 
italiane  per  pubblicarvi  libri.  Fra  questi  sono  notevolissimi 
gli  Statuti  della  città  di  Fermo  che  si  stamparono  a  Venezia 
nel  1507  coll'aggiunta  d!  frammenti  di  Statuti  marittimi  d'An- 
cona del  1397,  delie  Ordinamenta  et  consìtetvdo  maris  edila 
per  Consules  civHatts  Traniìxel  1063. 

Ascoli  del  Piceno,  capo  della  Ioga- sociale  contro  Roma, 
e  Fermo  oppostale  dai  Romani,  aveano  al  mare  il  rispettivo 
IKirto,  Ascoli  al  Tronto,  Fermo  a  S.  Giorgio ,  già  Ercole.  In  quei 
porti  fortificati  teneano  galeoni ,  ma  se  ne  poteano  poco  giovare, 
e  per  le  continue  rivalità,  e  perchè  non  sapevano  schermirsi 
de'  pirati  e  de'  musulmani.  Laonde  si  poneano  sotto  la  pro- 
tezione di  Ancona ,  di  Venezia  e  di  Trani  specialmente ,  quale 
loro  mercato  della  lana  e  del  sale.  Gli  Statuti  riformati  ad 
Ascoli  nel  1377  dicono  espressamente  :  Imercadanti  di  Ascoli 
nominino  un  Console  annito  che  mandi  Vicarii  in  Tram  e 
■nel  Regno  (s'intende  di  Napoli)  (1).  Ecco  perchè  Venezia 
che  tenne  il  dominio  di  Tran!  dal  1496  al  1609,  e  che  ebbe 
sempre  vivi  rapporti  con  questa  città  e  con  Ancona  e  con 
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Fermo,  stampando  li  Statuti  di  Fermo  nel  1507,  a  quelli 
pose  ia  appeadioe  gli  ordinameoti  di  Trani  e  di  Aacoaa,  or- 
dioameati  allora  necessari  a  Fermo  cbe  usava  spesso  di 
navìgli  di  quelle  città  e  cbe  vi  tenea  pure  Vicari ,  precessori 
dei  Consoli  attuali.  Kd  ecco  spiegato  quel  fatto  che  al  Yol- 
picella  pare  strano.  Come  ad  altri  recò  meraviglia  che  la 
Tavola  Amalfitana  stimata  perduta  si  trovasse  tra  i  docu- 
menti veneti ,  dove  scoprilla  il  Gar  nel  1843,  onde  fa  pubblicata 
a  Napoli  e  nell*  Archivio  Storico  l'anno  dopo. 

Questi  ordinamenti  vennero  ripubblicati  a  Fermo  nel  1589 
enei  1691  pure  cogli  Statuti  di  questa  città,  ed  informa  vol- 
gare ritoccata  ad  ogai  edizione.  Forma  che  al  Volpicella  ed 
a  noi  pare  non  avessero  prima ,  ma  che  ottenessero  poi , 
come  accadde  a  molti  nostri  Statuti ,  dettati  primamente  in 
ruzzo  latino.  Con  sottile  acume  il  Volpicella  indovinò  cbe  il 
traduttore  fosse  veneziano  dall' avervi  rinvenuto  queste  prette 
voci  venete  guostadi .  rason .  cason .  cargar .  termtnare 
per  guastati ,  ragione ,  caricare ,  determinare. 

È  cosa  strana  che  ai  dotU  di  Napoli  e  di  Trani  non  per- 
venne notizia  di  quelle  pubblicazioni  degli  ordinamenti  di 
Trani,  sino  al  1838 ,  quando  contemporaneamente  li  annunciò 
il  Pardessus  a  Parigi  nella  sua  grande  Coltection  des  lois  ma- 
ritimes  anlerieures  au  XVIII  siede ,  e  li  pubblicò  poi  ivi  nel 
1839,  e  ne  diede  notizia  a  Napoli  Giuseppe  Maria  Qiovene  nel- 
l'opera Kalendaria  vetera,  notìzia  avuta  da  un  amico  di  Fer- 
mo, forse  lo  stesso  cbe  li  fece  conoscere  al  Pardessus. 

Nel  Prologo  degli  Ordinamenti  di  Trani  è  detto  cbe  essi 
facevansi  nell'anno  1063  dai  nobili  e  discreti  uomini  messer 
Angelo  de  Bramo  (Abramo),  messer  Simone  da  Brado,  e 
conte  Nicola  de  Ruggiero. 

Il  Pardessus  fu  meravigliato  a  quella  data  1063 ,  ma  con 
sottili  argomenti  la  volle  tenere  ferma ,  e  sorretto  dal  Libri 
opinò  anche  che  fossero  sino  dall'origine  intestati  latinamente 
e  scritti  in  volgare.  Solo  poi  invece  nel  ISlO  consigliò  di 
mutare  quella  data  nel  1363.  Ma  a  ragione  gli  oppone  il  Vol- 
picella cbe  ciò  sarebbe  aperto  anacronismo,  perchè  Trani  andò 
disfatta  dai  Siciliani  nell'aspra  guerra  angioina  della  fine 
del  secolo  XIIIj  e  perdette  la  floridenza  mantenuta  nel  tempo 
del  predomìnio  de'Qreci  e  de'Romani.  Ma  a  questa  argomen- 
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tazioae  s'oppone  il  disposto  degli  Statuti  d'Ascoli  die  si 
leggono  manoscritti  aell'Arcbivìo  di  quella  città. 

Engenio  de  Rosière  a  Parigi  nel  1855  ed  il  dotto -Niccola 
Aliaaelli  a  Napoli  nel  1866  vollero  difendere  l'antichità  del 
1063  di  quegli  ordinamenti.  Contro  la  quale  si  opponeva 
anche  l' uso  de'  cognomi  che  vi  si  trova.  Argomento  debole 
perchè  nelle  città  marittime  specialmente  sull'Adriatico,  e 
grecizzanti,  cognomi  se  ne  trovano  sempre,  perchè  l'uso  dei 
cognomi  è  più  antico  che  non  si  credeva ,  cpme  noi  mostram- 
mo nell'opera  /  Feudi  ed  i  Comunt  delta  Lombardia  (p.  137) 
e  perchè  quello  non  è  vero  cognome ,  ma  indica  figlio  di 
Abramo,  di  Brado ,  di  Ruggero. 

Al  Volpicella  pare  doversi  seguire  una  via  di  mezzo  ed  essere 
da  riportare  quegli  Ordinamenti  all'anno  1183,  ma  non  ha  ar- 
gomenti sufficienti  per  far  accettare  senza  inventario  quella 
modificazione.  Mentre  invece  tutti  applaudiranno  alla  inter- 
petrazione  che  egli  dà  di  coriUto  delle  navi  al  Comes  Nicola. 
Finalmente  il  diligente  Volpicella  ,  data  la  storia  degli  Ordi- 
namenti di  Trani,  viene  esponendone  la  sostanza  ,  e  rivela 
come  per  essi  sia  stata  seguita  la  tradizione  degli  antichi  na- 
vigatori di  Rodi,  alle  cui  leggi  marittime  molto  tolse  anche 
la  legislazione  romana.  a.  Rosa. 


Studi  diplomatici  tedeschi.  ~  Diplomata  centum  in  usum  scho- 
larum  diplomaticarum  per  E.  Bbgsslad.  Berlin,  1872. 

È  degno  di  nota  che  nell'  Italia  come  nella  Germania , 
l'agitazione  pel  rinnovamento  politico  ebbe  fomite  dagli  studi 
storici  e  giuridici.  Quando  il  popolo  italiano  ed  il  tedesco  sen- 
tirono il  fermento  del  progresso  più  vivamente ,  e  la  coscienza 
di  poter  sorgere ,  considerarono  le  proprie  condizioni  passate 
ed  1  diritti  loro.  Onde  ne  vennero  in  ambe  le  nazioni  molte- 
plici studi  storici  e  giuridici  forieri  di  rinnovamento.  La  Ger- 
mania già  per  le  riforme  religiose  era  entrata  nel  moto  più 
vìvo  intellettuale,  e  non  avealeduree  difficili  prove  dì  con- 
quistare  anche  la   indipendenza,  laonde  adunò  negli  studi 
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storici  e  giuridici  forze  molto  più  copiose  cbe  1'  Italia.  E  se- 
guendo la  Tìta  ed  il  corso  della  sua. civiltà,  scese  uiclie  la 
Italia  a  studiare  le  fonti  della  sua  storia,  del  suo  diritto. 
Però  gli  studi  germaalci  si  couuettoao  strettameate  cogli  ita- 
liani ,  e  sono  non  piccola  parte  di  que'  legami  naturali  che 
riannodano  le  due  nazioni  colle  libertà  moderne,  e  cogli  studi 
mostranti  le  orme  profonde  romane  e  medievali  lasciate  dal- 
l' Italia  nella  Germania,  dalla  Oermania  in  Italia^  coi  Ooti, 
coi  lK>ngobardi ,  coi  Franchi ,  coli'  impero  germanico. 

Parecchie  volte  mostrammo  aelV Archivio  Storico  quanta 
parte  la  dotta  Oermanìa  piglia  agli  studi  storici  o  speciali 
dell'  Italia,  od  all'  Italia  molto  interessanti.  Testa  nel  tomo  XV, 
Dispensa  2da  del  1872,  facendo  rassegna  del  libro  di  Wattem- 
bacb  sulla  Scrittura  nel  medio  evo,  ebbìmo  occasione  di  mo- 
strare quanto  gli  scrittori  tedesciii  attingono  di  erudizione 
medievale  alle  fonti  italiane ,  e  quanto  noi  dalla  diligenza 
loro  possiamo  e  dobbiamo  apprendere.  Specialmente  nella  parte 
diplomatica,  nella  quale  entrano  innanzi  agli  iniziatori  ita- 
liani e  francesi.  Per  stabilire  canoni  sicuri  alla  diplomazia , 
e  fondare  severa  scuola  di  questa  disciplina,  il  sapiente  Fi- 
lippo Jaffé  nel  1863  pubblicò  quaranta  diplomi  veri  di  re  ed 
imperatori  della  Germania,  copiati  scrupolosamente  da  auto- 
grafi. Quella  materia  diplomatica  venne  con  lui  illustrata  da 
K.  F.  Stumpf ,  da  O.  Sickel ,  dal  Wattembacb.  Jaffé  arricchito 
da  ulteriori  studi  proprii  e  degli  altrui ,  voleva  imprendere 
nuova  edizione  del  codice  suo,  ma  la  morte  lo  impedì.  Olì 
subentrò  Enrico  Bresslau ,  il  quale  a  Berlino  nel  1872  diede 
alle  stampe  l'opuscolo  col  titolo  Diplomata  centum  in  ttswn 
schotarum  diptomaticarum.  Sono  dunque  cento  i  diplomi 
pubblicati  da  Breaslau  di  re  ed  imperatori  tedesciii,  riscon- 
trati sugli  originali  o  su  apografi  antichi ,  ed  alcuni  tolti 
anche  da  carte  italiche ,  borgognone  ,  inglesi ,  francogallicbe, 
onde  mostrare  i  costumi  e  le  forme  diverge  delle  cancellerie. 
Per  le  carte  italiche  gli  giovarono  Luciano  Banchi  da  Siena, 
II.  Kiepert,  K.  Steindorff.  Tranne  uno  di  que'  diplomi  che  si 
accolse  per  curiosità  ed  è  dell'anno  6^8 ,  gli  altri  stanno  tra 
gli  anni  775  e  1232.  Perciò  sono  preziosi  a  studiare  e  pel  con- 
tenuto, e  perchè  fu  posta  cura  squisita  a  toglierli  a  fonti 
genuine  con  scrupolosa  esattezza. 
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Id  questi  diplomi  trovammo  a  notare  alcune  cose  che  gio- 
vano a  diradare  le  nubi  del  medio  evo;  e  stimiamo  opportuno 
(li  accennarle.  La  conl'usione  del  medio  evo  era  aumentata 
dalle  Commende.  Quando  un  privato,  un  corpo  morale  si  po- 
neva sotto  le  ali  di  un  potente  ,  era  come  membro  dello  Stato 
di  quello,  ma  membro  vassallo,  e  ne  avea  in  compenso  la 
difesa  dalle  invasioni  altrui.  Quella  protezione  o  difesa  in 
aermaaia  dicevasi  Mundoburào.  e  sotto  quello  neir837  Lo- 
dovico Germanico  riceva  l'A-bbate  del  Monastero  di  S.  Michele 
Arcanj^elo  di  Modena.  Per  una  donazione  che  Lotario  re  d'Italia 
fa  alla  sua  moglie  Adelaide  nel  950  di  fondi  da  lui  ereditati 
tra  Modena  e  Bologna  nella  Valle  Vtcinarta,  sappiamo  che  vi 
erano  castagneti  e  vigne  governati  da  Aldi,  L'originale  di 
questa  donazione  è  nell'Archivio  di  CarlsrulL.  Ugo  re  dei 
Francogalii  nel  98iJ  duna  a  Maiolo,  abate  del  Monastero  di 
Fossato,  un  mansum  itidoìninicalum  j,  e  pare  con  casa  domi- 
nicale in  una  villa  del  Comitato  di  Parigi.  V'erano  anch» 
Mansos  Regaies  ed  Ottone  ili  nel  99it  ne  doua  tre  alla  Chiesa 
di  Uersfeld  nella  villa  detta  tìangesdat  (valle  del  Gange  } 
nel  pago  Reinchgowe  (Owe-ofT-Corte  detta  anche  Boba  in  altre 
carte)  nel  Gomitato  di  SJgifredo.  Onde  si  vede  che  il  territorio 
si  partiva  per  Comitati  rispondenti  a  Provincie  ,  per  pagi  o 
distretti  e  per  ville. 

Fra  i  diritti  regi  ed  imperiali  erano  i  balzelli  ai  mercati 
e  la  moneta.  Però  mercati  non  potevano  tenersi  senza  con- 
cessione sovrana,  I  mooarclii  talvolta  poi  cedevano  a  chiese, 
a  Monasteri,  a  Vassalli,  a  Città,  alcuni  di  questi  diritti. 
Come  fece  Ottone  III  nel  994  concedendo  a  Reginaldo  abbate 
della  Ciiiesa  Mimilerense  ed  ai  monaci  che  faciant  mercalum 
et  monelam  e  che  ne  esigano  i  dazi  coi  diritti  fiscali  {atgue 
teloneum  cum  banno  nostro  iride  accipianl).  Lo  Stumpf  il- 
lustrò sette  concessioni  slmili  dal  989  al  10S7. 

Adelaide,  ava  di  Ottone  III,  avea  fatto  erigere  il  monastero 
di  Salso ,  al  quale  il  nipote  nel  994  dona  due  chiese ,  tre  cap- 
pelle, ovvero  i  loro  redditi,  e  tre  ville  e  due  molini ,  sul 
fiume  Soma  (  Senna  )  nel  pago  Alsazia  (pare  da  AU-Sacfisen). 
Parte  dell'Alsazia  era  sotto  il  Vescovo  di  Basilea,  il  quale 
pretendeva  pare  giurisdizione  sulla  cella  di  San  Biagio  nella 
Selva  Nera  costruita  dall'eremita  Regimberto  ,  al  quale  Ot- 
Arcb,  3.*  Serie,  T.  XVII.  9 
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tone  II  ael  9S3  area  donato  il  sito  con  grande  estensione  di 
terreno  intorno,  onde  i  succesaorì  di  Ottone  difesero  quella  cella. 
Notarono  i  dotti  che  le  concessioni  imperiali  e  reali  del 
Mobdobnrdio  a'  corpi  morali  son  più  rade  nella  Oermaoia  che 
nair  Italia ,  dove  forse  la  TivacitA  de'  partiti  e  la  lontananza 
del  sovrano  rendeva  più  desiderato  il  di  lai  schermo.  Una 
notevole  concessione  di  Mundoburdio.  ovvero  di  commenda 
appare  da  diploma  del  1001,  nel  quale  Ottone  III  per  interces- 
sione del  Vescovo  di  Como,  da  Ravenna  riceve  Bernardo  dia- 
cono de  plebe  Yiquerìensi  ed  il  di  luì  fratello  Pietro,  qui  et 
Amiso  dicitur  (ud  primo  tentativo  di  cognome)  sotto  il  suo 
Munbitrdio  cum  casteUts,  vUlis,  silvis ,  pralis.  piscationibus 
aquisgue  decursibus,  tnolendinis ,  pascuis.  servis  et  anciUls. 
ed  ìntima  alle  autoritA  che  non  li  svestano  della  Commenda. 
E  pone  le  Autorità  in  questa  gradazione  :  prima  l'Arcivescovo , 
poi  ì  Vescovi ,  indi  ì  Conti ,  i  Visconti ,  li  Sculdazii ,  i  Oastal- 
di.  In  altro  diploma  del  1004  Enrico  II ,  concedendo  che  solo 
l'Avvocato  eletto  dalla  Badessa  possa  esercitare  la  giustizia 
nella  giurisdizione  del  Monastero  Dubrìki  nel  monte  Hartz, 
esclude  dalla  ingerenza  prima  il  Vescovo ,  poscia  il  Conte,  il 
Giudice,  e  1'  Exactor.  Kd  alle  monache  accorda  l' elezione  della 
Badessa.  Sei  anni  dopo  il  re  stesso ,  pigliando  sotto  il  suo  mun- 
dibvrl  la  chiesa  di  Brandet>urgo  le  concede  la  libertà  de'  Ve- 
scovi sassoni  di  eleggersi  gli  Avvocati  in  tutto  l'episcopato, 
e  di  riscuotere  le  decime  nella  provincia  Haveldon  e  nelle 
altre  della  di  Imparrocchia  episcopale,  né  Io  molestino  dtuc, 
marchio,  comes,  vioecomes,  exactor.  E  nel  1019  alle  Bene- 
dettine di  Ghaofunga  poste  dalla  regina  Ounimunda  dà  libertà 
di  reggersi  come  vogliono  -  habeant  potestatem,  quidquid  eis 
ptacuit  fùciendt.  Reso  imperatore  questo  Enrico  nel  1032,  ri- 
ceve nel  suo  mundiburd  V  abbazia  di  S.  Salvatore  in  loco  qui 
vocatw  Isula,  e  nessuno  tragga  i  monaci  di  quello  ad  piacila 
e  ad  alcun  giudizio ,  nel  quale  non  sia  presente  l' imperatore. 
Questo  notevole  diploma  fu  copiato  nell'  Archivio  di  Siena  da 
Luciano  Banchi. 

Neil'  Archìvio  di  S.  Fedele  di  Milano  è  un  diploma  origi- 
nale di  Corrado  II  del  1026,  già  edito  dal  Puricellì ,  ora  ripro- 
dotto  diligentemente  dall'  autografo  nella  collezione  dì  Bres- 
slan.  Nel  quale  queir  imperatore ,  per  iatereessloae  dell'  Arci* 
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TescoTO  Hariberto,  dichiara  che  alla  Badia  dì  S,  Dionigi  presso 
Milano ,  fondata  da  Heriberto,  appartengono  S.  Maria  in  Sota- 
rioio  .  e  mansi  lu  Agreino ,  Rubìolo ,  Romano ,  la  terra  Segrar- 
della,  la  corte  Telamona,  il  castello  Lierno,  Meliate,  una  casa 
in  Marogoo  con  vigna  e  castagneto.  Vi  ò  diciiiarato  ctie  se  i 
privilegi  dei  clùostro  andassero  distrutti ,  si  possano  rinnovare 
sopra  r  assersione  dell'  Avvocato  con  dodici  giurati. 

I/O  stesso  imperatore  nel  1030,  per  gratificare  Gioia  impe- 
ratrice, dà  licenza  al  Vescovo  di  Rounburg  facienó,i  foresti 
in  fitffelo  prossimo  alla  città ,  cosi  che  nessuno  senza  licenza 
del  Vescovo  vi  possa  cacciare  aut  borsari ,  nà  perseguitare 
alcuna  bestia  silvestre.  Coacessiune  di  selva  riservata  e  per  la 
caccia  e  pel  pascolo  de'  maiali  ghiotti  ancbe  de'  frutti  de'faggi. 
Cinque  anni  dopo,  essendo  accaduta  la  vendita  per  denaro  di 
servi  e  di  bestiami  della  chiesa  Fardense ,  Corrado  II  dicliiara 
che  i  canoni  non  permettono  alle  chiese  tali  vendite  ,  cbe  solo 
concedono  permute  ,  cbe  quindi  al  Vescovo  si  rendano  le  bestie 
pel  mezzo  di  compera.  Quell'  imperatore  in  Italia  ebbe  fautore 
fervido  il  Vescovo  di  Brescia  Udarico  o  Velderìco  che  ebbe 
titolo  di  Conte ,  come  ì  di  lui  precessori  dì  nome  tedesco  Mo- 
tiogo,  Ardingo,  Gofredo,  Adalberto,  Landolfo.  Uermanno 
Contratto,  contemporaneo  di  Currado  II,  dice  che  queir  impera- 
tore celebrato  Veronae  Natali  Domini  per  Brixiam  et  Cre- 
moiiam  Mediotanum  pervenil.  In  quel  viaggio  da  Caldiero  il 
15  luglio  del  1037  concesse  al  Vescovo  ^Veiderico  di  Brescia 
che  ne  lo  richiese  in  onore  di  S.  Maria  titolare  della  Chiesa 
dì  Brescia  il  monte  di  Castenedulo  cujn  £2Vt;a,  il  munte  Degno 
coi  suo  circuito ,  le  porte  della  città ,  publicam  functionem 
civitatis  tam  intvs  quam  foris  per  lo  spazio  di  cinque  miglia , 
(cbe  eran  le  ciiiusui'e),  e  tutte  le  rive  dell'Olio  e  delMella, 
onde  nessuno  vi  potesse  fare  porto  per  grano  ,  vino,  sale  senza 
1'  assenso  del  Vescovo.  Lo  Jaffé  copiò  diligentemente  questo 
diploma  dall'  Archivio  Vecchio  di  Brescia ,  e  del  quale  l'Odorici 
diede  solo  un  estratto.  £)  notevole  perchè  dà  al  Vescovo  giu- 
risdizione contrastata  dai  cittadini  cbe  nelle  città  lombarde 
s'erano  già  emancipati  dalle  feudalità  ecclesiastiche. Ed  infatti 
io  quell'anno  medesimo  il  Vescovo,  con  altra  carta  copiata 
nel  lÀber  Poteris  Brlxiae  del  secolo  XHI ,  ed  in  cui  si  no- 
mina Odelricus ,  per  dar  segno  di  pace  e  d' umiltà  e  togliere 
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occasione  a  litigi,  si  obbliga  a  non  costruire  alcuim  fortezza 
nel  muate  Degao,  e  nel  monte  di  Gasteoedolo ,  ed  a  lasciare 
libera  la  coosuatudiae  del  pascolo  al  (lupolo. 

Jìnrìco  III  re  nel  1040  dona  alla  iibiesa  di  Merseburgo  un 
predio  col  maacipii  d' ambo  i  sessi  ibi  nianentibus.  Oade  an- 
cUa  Della  Oermaaia  i  servì  della  gleba  ebbero  nome  di  ma- 
netUt ,  e  per  questa  denominazione  conosciamo  che  i  mancipii 
indicano  persone  non  bestie,  percbè  talvolta  aaclie  le  bestie 
si  dicono  mancipia.  Lo  stesso  Enrico  nel  lO&O  rende  libera 
una  serva  di  un  nobile  colla  formalità  di  togliere  dalla  di  lei 
mano  il  denaro  della  redenzione  -  de  manu  iUius  denario 
excusso ,  rito  che  si  accenna  in  pareccbie  altre  emancipazioni. 
L'  anno  dopo  dava  alla  Oliiesa  di  Braadenburg  mercatum, 
monetam,  theloneum  (dazio)  distinduin  (dogana)  in  loco 
Ureleve. 

A  Spira  iOiudeiaveano  alcune  corti,  dalle  quali  il  Vescovo 
levava  censo,  e  nel  1114  lo  cede  ai  canonici  assenziente  En- 
rico V  imperatore.  11  quale  in  queir  anno  medesimo,  tacendo 
ragione  ai  reclami  de'  cittadini  di  Worms,  proibisce  che  l'Avvo- 
cato (cbe  sarà  stato  il  Oìudice  o  Sindaco  del  Vescovo)  separi 
ì  matrimoni  con  donna  forestiera ,  o  si  approprìi  la  di  lei 
sostanza  alla  morta ,  e  stabilisce  cbe  i  magistrati  non  aggra- 
vino i  dazi  sulle  navi,  e  cbe  pei  panni  grossi  neri  si  pagbi 
solo  mezzo  denaro  (  per  pezza  ). 

Anche  i  chiostri  femminili  aveano  selve  riservate  pel  pa- 
scolo, ed  Enrico  V  imperatore  nel  1120  fa  restituire  alla 
Badessa  dì  Brunsvillare  il  diritto  di  raccogliere  legna  con 
18  carri  sulla  selva  Osnich  e  dì  pascervi  1  porci  tempore gian- 
dinis ,  quod  sigil  vocant  (  seges  1  ) 

Corrado  III  re  nel  1U8  dona  all'  insigne  monastero  dì 
S.  Benedetto  mantovano  otto  mansi  in  villa  Lectus  Podi  con 
tre  campi  della  cella  Gumagiae,  di  Gonzaga,  e  1'  anno  dopo 
dona  ai  monaci  di  Hersfeld  un  mezzo  allodio  ed  un  mezzo 
novale ,  ma  a  condizione  che  non  vi  mettano  avvocati  se  non 
della  famiglia  reale. 

Tre  diplomi  del  923,  del  USO  e  del  1168  spargono  molta 
luce  sulle  condizioni  della  chiesa  di  Wirciburg.  Nel  923  Thìoto 
Vescovo  di  quella  città  mostra  diplomi  di  Pipino  e  di  Carlo- 
raanno  per  dimostrare  che  quei  re  donarono  alla  basilica  di 


Digitizedby  Google 


RASSBQNA   BIBLIOQRAPtCA.  133 

S.  Salvatore  ,  dove  è  il  corpo  di  S.  Kisiano,  la  decima  de'  paesi 
orieatali  Franoorum  vel  de  Sclavts  .  decima  di  miele  o  d! 
pallene  ;  decima  cbe  secondo  il  parlare  di  quelli  si  chiama 
stiora.  OTTero  ostarstuopha.  Enrico  V  nel  1180,  seguendola 
tradizione,  conferma  al  Vescovo  di  Wirciborg  dtgnilas  juAi- 
riaria  in  Iota  orientali  Francia,  accennando  il  desiderio  che 
TÌ  si  tengano  anche  le  assemblee  popolari.  Quelle  regioni  con- 
tenevano un  misto  di  Franchi ,  Slavi,  Sassoni,  spesso  discordi, 
e  Federico  I  imperatore  nel  1168,  tenuta  una  Curia  generale 
in  Wirzebui^  riconciliò  i  princìpi  Sassoni  ed  al  Vesctìvo  He- 
roldo,  confermando  concessione  di  Carlo  Magno,  diede  piena 
potestà  faeiendi  justitiam  per  totum  ffpiscopatum  et  ducatum 
Wtrzèburgensem ,  ed  in  (^ni  comitato  con  potestà  di  sangue. 
Con  questa  sola  eccezione  che  i  Conti  debbano  ricevere  le 
multe  ìnQitte  agli  uomini  liberi,  qui  vulgo  hargtldi  (bargelli) 
vocantur  abitanti  nel  contado.  Proibisce  che  nei  Comizi!  s\ 
fìicciano  centurie  senza  licenza  del  Vescovo,  e  fa  abbatterei 
castelli  Bramberg  e  Frankenberg  perchè  molestavano  la  Chiesa. 

Ciò  deliberava  Federico  il  IO  luglio  1168  in  Wlrzebarg, 
ranno  dopo  della  lega  di  Pontida,  tornato  improvvisamente 
dall'Italia  per  riordinare  la  Germania  e  raccoglierne  forza 
maggiori.  Perciò  gli  interessava  di  gratificarsi  I'  alto  clero  g8r> 
manico,  specialmente  in  que'  luoghi  confinanti  colla  gente  an- 
cora pagana,  sulla  qnale  si  andavano  estendendo  le  conquiste 
materiali  e  morali.  Non  pare  che  il  Raumer  nella  Storia  degli 
Hohenstaufen,  di  cui  va  pubblicando  ora  a  Lipsia  la  quarta  edi- 
zione ,  abbia  esaminato  questi  importanti  documenti  di  Wirz- 
bnrgo. 

Il  piccolo  volume  del  Bresslau  per  la  eletta  materia  che 
contiene ,  e  per  la  diligenza  colla  quale  furono  copiati  e  pub- 
blicati ì  di  lui  materiali ,  e  per  le  poche  ma  savie  note ,  vuol 
essere  raccomandato  a  chi  si  occupa  dì  studii  paleografici, 
diplomatici  e  storici.  Qui  troverà  le  formole  precise  e  costanti 
delle  cancellerie  imperiali  e  reali ,  e  con  questa  scorta  potrà 
distinguere  1  veri  dai  falsi  diplomi. 

aABRiBLB  Rosa. 
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DORIA  E  FIESCHI. 


La  congiura  de'  Fieschi  è  uno  dei  temi  prediletti  alla  storia 
e  alla  poesia.  In  fondo  esso  fu  uno  dei  molti  tentativi  che  la 
Francia  faceva  per  recuperare  influenza  io  Italia,  dopo  che 
ogni  signoria  le  era  stata  tolta  dagli  Austriaci  ;  e  da  ciò  l'im- 
portanza che  v'attribuirono  i  contemporanei  e  la  quantità  di 
documenti  che,  sparsi  dappertutto,  la  riguardano.  Tutta  Italia 
ne  fu  commossa,  e  viepiù  la  Spagna  che  la  temeva  un  principio 
di  sommossa  generale  contro  di  lei,  ordita  dal  re  d!  Fran- 
cia, secondato  da  papa  Paolo  III,  e  appoggiata  sul  mal 
contento  che  cagionavano  i  suoi  ministri  Gonzaga  a  Mi- 
lano, Toledo  a  Napoli,  Giovanni  di  Yega  in  Sicilia,  Pì- 
gueroa  a  Genova.  Quest'ultimo  in  fatto  persuadeva  Carlo  V 
ad  assicurarsi  di  Genova  coU'occuparla ,  e  aver  così  age- 
volata la  comunicazione  fra  la  Spagna  e  il  Milanese.  La  con- 
giura non  riusci:  e  il  dotto,  il  ricco  ecl  il  patrizio  volgo 
è  sempre  unanime  nel  dar  torto  a  chi  soccombe;  la  parte 
trionfante  diramò  lettere  e  circolari  ove  il  fatto  dipingeasi  coi 
colori  ad  essa  gradili  ;  soprattutto  assicurando  che  i  cittadini 
non  aveano  mostrato  nessuna  propensione  al  Fieschi  :  acqui- 
stò uno  storico  che  con  bello  stile  ritrasse  il  Fieschi  come 
di  Oatiliaa  avea  fatto  Cicerone ,  nemico  della  patria,  furibondo 
d'audacia,  minacciante  la  mina  de'buoni,  la  fortuna  de'ricchi, 
la  libertà  della  patria;  e  la  gran  moltitudine,  che,  allora  come 
adesso,  trova  comodo  il  dispensarsi  dal  pensare,  e  il  racco- 
glier le  opinioni  già  belle  e  formate  da  chi  si  dà  premura  di 
raffazzonargliele,  tenne  Gian  Luigi  come  un  vizioso  cospiratore, 
un  basso  ambizioso,  un  di  quei  tanti  che  in  Italia  vogliono  scas- 
sinare la  servitù  austriaca  per  sostituirvi  la  servitù  francese. 

Alcuni  anni  fa  se  ne  occuparono  specalmente  il  Brea  ed 
il  Celesia  (I)  in  due  libretti  che  dovrebbero  formare  un  solo , 
giacché  il  secondo  si  fonda  sui  documenti  pubblicati  dal  primo, 

(1)  Sulla  CoDgìura  dal  conta  Qiovfinni  Luigi  Pìeaclii,  docameiitl  inediti , 
raccolti  a  pubblicati  dall'avrocato  Edoardo  Bernabò  Brxa..  Oenova ,  1863. 

La  congiura  dal  conte  Q.  L.  Fieschi ,  memorie  del  secolo  XVI,  cavate  da 
docDtneatì  originali  e  inediti  p«r  Kuahuble   Cblesu.  OsQOva,  1965. 
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ed  entrambi  tendono  allo  atesso  oggetto,  la  riabUltazione  di 
OìaDlnìgi. 

Il  Brea,  ^e,  facendo  una  raccolta  di  lettere  del  XVI  se- 
colo,  molte  ne  trovò  relative  al  Fieschì,  poche  pagine  vi  pre- 
mette, ove  esamina:  l.«  se  fb  carità  di  patria  che  indosso  il 
Dorìa  a  disertare  da  Francia  ;  S.«  se  fu  saa  magnanimità 
l'aver  rifiutato  il  dominio  di  Oenova;  3.^  se  col  sottrarre  questa 
alla  Francia ,  le  procurò  libertà  e  indipendenza  :  a  ne  con- 
chiude sempre  colla  peggio  del  Itoria,  attenuandone  fin  i  me- 
riti come  uomo  di  mare  e  la  condotta  privata  appuntandone. 

I  docnmenti  sono  divisi  In  lettere  illustrative.  Istruzioni, 
Relazioni  e  un'Appendice.  Confesso  non  approvare  la  divi- 
sione, e  avrei  prediletto  la  semplice  disposizione  cronologica; 
poi  v'avesse  aggiunto  le  informazioni  che  del  fatto  diedero  i 
residenti  e  ambasciadori  de'  vaij  paesi ,  raccogliendole  con 
poca  difficoltà  dagli  archivj  di  Venezia,  di  Firenze,  dì  Napoli, 
di  Torino. 

II  Celesia,  notissimo  nella  repubblica  letteraria,  volle  fare 
anche  opera  d'arte,  graziosa  alla  lettura  (1)  e  insieme  pa- 
sciuta di  filosofia  e  dì  politica. 

Al  principio  del  Gap.  Y  vorrebbe  provare  che  le  tante  co- 
spirazioni e  sommosse  del  secolo  XVI  tendeano  a  liberar  la 
patria  dagli  stranieri,  male  adagiandosi  col  nuovo  diritto 
imperiale  la  tradizione  guelfa,  che  fu  sempre  specialmente 
nazionale.  Ma  al  fine  del  Oap.  VII  ci  mostra  dominante  la 
politica  del  Machiavello,  non  badante  a  giustizia,  bensì  al  pro- 
prio utile,  e  buoni  tutti  ì  mezzi  a  conseguirlo. 

£  ona  moda  di  parlar  male  dei  papi,  come  delle  donne  e 
di  Mazzini  ;  pure  egli  ripudia  la  storiella  del  cardinalato  di 
Alessandro  Farnese ,  e  lo  stupro  del  vescovo  di  Fano,  e  le 
avventure  del  Sadoleto  coU'Imperia  ;  novelle  degne  di  Pier 
Paolo  Yergerìo  o  del  Petmccelli.  Difende  il  Bonfadio  dalla 
turpe  accusa  gittatagli,  mostrando  che  t'avere  sparlato  de'Fle- 
scbi  lo  rese  popolarmente  esecrato  ;  ma  non   vedo   appello 


(1^  Qtu  e  là  (b  mal  leatlre  alcuna  peregriniti.  <  S'airogeTane  -  quella  pre- 
rara-  per  qnaotuoqne  perduto  della  persona -lo  atesio  avviierò  a  tnttscose, 
lo  ti  anciderù  di  mie  mani  -  dopo  questa  intramewa  -  esplicar  le  lode  -  scou- 
ditiuima  grida. .  >  Nà  vi  maocatio  aeolugianu  :  non  che,  per  cui,  i  di  lui.... 
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al  supporre  cbe  il  suo  supplìzio  fosse  cagionato  da  imputa- 
zioni d'eresia  ;  sebbene  si  conoscano  i  suoi  legami  col  Valdes, 
col  Flaminio,  cogli  altri  della  scada  napoletana. 

Quantunque  miri  specialmente  a  discolpare  il  Fieschi,  il 
Getesia  si  estende  sui  tempi  successivi,  onde  la  maggior  par- 
te   del  racconto  versa  su  i  Doria. 

Per  verità  quando  oggi  vediamo  tutte  !e  intelligeniie  non 
rivolgersi  che  al  guadagno;  di  tutto  calcolare  quanto  renderà 
per  cento,  fin  il  liberalismo  e  l'amor  di  patria;  ne" circoli,  ne'fo- 
gli,  sulle  ferrovie,  nei  caffè  non  discorrersi  quasi  che  d'azio- 
ni della  Banca,  di  rialzo  o  ribasso,  d'appalti,  di  specula- 
zioni, immaginiamo  che  Genova  pure  dovess'esser  così  fatta 
in  antico,  e  quindi  ne  dovesse  restare  soggiogato  ogni  con- 
cetto generoso,  ogni  sentimento  del  bello,  come  nell'Ita- 
lia d'oggi.  Ma  non  è  cosi  :  e  basti  guardare  quei  palazzi  e 
penetrarvi,  per  accertarsi  come  vivesse  l'amor  dell'arte,  e  si 
cercassero  e  reputassero  i  valenti  uomini.  E  per  quanto  sieno 
scarse  le  memorie,  ai  tempi  di  Oiannettino  e  di  Pierluigi 
sappiamo  fiorivano  per  lettere  inOenova  il  Braccelli  e  Antonio 
Gallo  storici  ;  Guido  de'Fornari  grecista,  Oristoforo  Grimaldo 
Rosso  filosofo  e  matematico,  che  fu  poi  doge  ;  Nicola  Senarega 
e  Marcantonio  Santi  Gentile  acuti  leggisti,  Ansa1do|Ceba  guer- 
riero e  poeta,  come  Emanuele  Grimaldi,  Cesare  Fregoso,  Ales- 
sandro Spinola  ,  oltre  il  Palmare,  Bartolommeo  Giustiniani, 
Nicoloso  de'  Brìgnola,  Bartolommeo  Fazio  :  Girolamo  Ruscelli, 
famoso  giornalista  d'allora ,  noverava  33  gentildonna  geno- 
vesi e  sei  di  Savona,  cultrici  delle  lettere  amene. 

A  parlare  di  libri  gii  da  qualche  anno  pubblicati  ci  con- 
dussero i  nuovi  documenti  che  sopra  quel  fatto  pubblicarono 
il  Belgrano  e  Massimiliano  Spinola  (I). 

Lo  Spinola  avea  già  pubblicato  Considerazioni  su  vari 
gittdi^  di  alami  recenti  scrittori  riguardanti  la  storia 
di  Oenova,  dove  al  Canale,  al  Brea ,  al  Celesia,  al  Guer- 
razzi appone  di  voler  riformare  la  storia  secondo  idee  pre- 
concette, e  dì  maltrattare  il  Dorla,  che  a  lui  presentasi   come 


(1)  Congiura  da' Fiaschi.  Nuotì  documenti  ed  illtutruioni.  Oenova,  IfFT!. 
lUcumeati  ispano-geaovesi  del  ['.archivio  di  Simanoas  erdiaatt  e  pub- 
blicati da  Massi miliaiio  Spiaola,  L.  T.  Belgrano  a  Fraaoasco  Podestà. 
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una  delle  più  belle  glorie  italiane,  Ohiuaque  non  6  digiuno 
di  ricercbe  storìcbe  sa  quanta  ricchezza  italiana  stia  ne- 
gli  arcbivj  di  Simancas  per  tutta  l'età  ove  qui  prevalsa 
la  Spagna.  Fra  quelle  è  la  corrispondenza  dì  Carlo  7,  del 
suo  governatore  a  Milano  Ferrante  Gonzaga,  di  Gomez  Sua- 
rez  suo  oratore  presso  la  rappresentanza  genovese,  riguar- 
danti i  fatti  del  1547  e  48  (la  congiura  scoppiò  la  notte  del 
2  gennaio  1547).  Da  questa  Massimiliano  Spinola  deduce  che, 
se  Genova  potè  conservare  la  sua  libertà  senza  cadere  in  domi- 
nio di  Carlo  V,  è  merito  di  Adamo  Geoturione  e  Andrea  Doria. 

dia  questi  nel  ventennio  precadente  aveva  adoprato  la 
grande  autorità  sua  presso  l'imperatore  a  libertà  e  prosperila 
della  patria,  respingendo  le  'tante  proferte  di  Francesco  I. 
Dalle  CHrte  di  Simancas  siamo  cUiariti  come  Luigi  Fiesco 
era  d'accordo  colla  Francia ,  cbe  gli  dava  denari,  e  cbe  promet- 
teva la  provvisione  di  6000  ducati,  150  lance  e  l'ordine  di 
S.  Micbele;  tutto  ciò  d'intelligenza  coi  Farnesi  e  col  Papa:  anzi 
Luigi  cbiedeva  di  essere  fatto  doge,  dopo  ucciso  Qlannattiao 
e  i  principali  nobili. 

Sono  moltissime  le  particolarità  cbe  da  quelle  carte  risul- 
tano, massime  sui  conseguenti  di  quel  fatto:  dove  a  si  gran 
pericolo  fo  Genova  d'esser  occupata  dasli  Spagnuoli  e  annessa 
al  ducato  di  Milano,  al  che  principalmente  insisteva  Don 
Ferrante  Gonzaga,  come  il  miglior  modo  di  togliere  al  re  di 
Francia  l'idea  di  profittare  della  inclinazione  de'Genovesi  a  con- 
tinue mutazioni  (1).  La  repugnanza  de'nobili  costrìnse  a  limi- 
mitarsl  di  fabbricarvi  una  fortezza  e  presidiarla;  ma  a  ciò  pure 
s'opponevano  e  la  gelosia  degli  altri  pirincìpi  d' Italia  e  il 
buonsenso  de' cittadini  ;  e  il  Doria  ottenne  che  soltanto  si 
riformasse  il  Governo  in  senso  oligarchico.  Seppe  egli  resi- 
stere alle  lusinghe  cesaree ,  alle  blandizie  del  principe  Filippo 
mandato  qui  a  visitare  e  sedurre;  e  quando  fosse  illaqueato  dai 
loro  argomenti,  proponeva  che  fVancamente  Genova  fosse  unita 
al  Milanese,  formandone  uno  Stato  forte,  sotto  il  comando  di 
esso  Filippo  Aglio  di  Carlo,  dove  l'aumento  di  floridezza  po~ 

(1)  Don  Ferrante  Gonzaga  aTOTS  aoche  proposto  di  ridurre  il  Piamonte 
a  Toro  deserto ,  iaterpoitendoìo  coai  tra  la  Lombardia  e  i  Franceei,  che  non 
potensero  più  peniare  a  iuvadarlo.  Brutalità  attuata  poi  dal  gran  Luigi  XIV 
nel  Palatinato. 
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tesse  compensare  la  perdita  dall'autoooiiiia.  II  costitairsi  uno 
Stato  fòrte  oell'Alta  Italia  noa  potea  gradire  a  Oarlo  7;  sicché 
questo  non  era  forse  che  un  artifizio  di  Andrea  ;  il  quale,  fatto 
siadacatora  perpetuo  e  insieme  ammiraglio  di  Spagna,  con- 
centrò in  sa  un'autorità  pericolosa  troppo,  se  aoa  l'avesse 
frenato  il  sao  amor  di  patria. 

Fallita  la  coQgiura,  le  vaste  possessioni  del  Fiaschi  cade- 
vano nel  fisco  imperiale.  Scipione ,  fratello  del  cospiratore; 
collo  scusarsi  innocente  di  quella  trama,  domandò  d'essere 
rintflgrato,  ma  l'imperatore  non  gli  diede  ascolto,  a  di  que'feu- 
di  gratificò  la  repubblica  e  i  Doria  ed  altri  suoi  fedelL  Sci- 
pione ,  disgustato  ,  si  buttò  con  altri  avversari  dell'impera- 
tore ;  il  quale  ebbe  tanto  in  mano  da  farlo  processare  e  con- 
dannare a  morte  in  contumacia.  Di  rìmpatto  lo  favoriva  la 
Corta  di  Francia,  e  Caterina  de'Medici  gli  die  sposa  la  pro- 
pria cugina  Alfonsina  Strozzi.  Nella  pace  di  Castello  Cam- 
brese  fa  stipulato  il  perdono  par  Scipiooe  e  la  restituzione  dei 
beni,  ond'egli  fa  valere  i  suoi  diritti  contro  i  dententorì  del 
feudi  di  sua  famiglia:  ma  questi  accampavano  ragioni  per  ne- 
garli. Un'allagazione  dei  procuratori  della  resa  di  Genova  è  ora 
pubblicata  dal  Belgranocoi  contrapposti  de'procuratori  de' Fia- 
schi, e  rischiara  non  poco  i  fatti  della  congiura  stassa  e  più  i 
conseguenti. 

Tutto  ciò  sventa  le  asserzioni  di  Uberto  Foglietta ,  di 
Matteo  Senarega,  del  Vacchero,  avversi  di  proposito  al  Doria:  e 
bRu  riflette  lo  Spinola  che  molti  del  resto  pregevoli  libri  su 
fatti  italici  riescono  incompleti  o  di  giudizi  erronei  finché 
non  siansi  raccolte  le  notizie  più  minute  sopra  le  cause  e  gli 
effetti  loro,  sicché  non  più  sui  libri  s'iian  da  compilare  i  rac- 
conti, ma  far  nuove  e  dilìgenti  ricerche  di  documenti  ignorati. 

C.  Camtù 

Codice  diplomatico-storico  e  giuridico.  Archivi,  carte .  cro- 
nache, e  slattiti  ed  altri  documenti  dei  Municipi  Ligusti- 
ci, datte  origini  al  secolo  nostro,  descritti,  raccolti  ed 
illustrati  da  Niccolò  Cesare  Oaroni  Savonese.  -  Voi.  1. 
Genova ,  1870  e  seg. 
Il  sig.  Qaroni  si  è  assunto  un  carico,  al  quale  non  è  forza 

d'uomo  die  possa  bastare.  Allorché  il  Muratori  intraprese  la 
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raccolta  dei  Rentm  ItaUcarvm  Scriptores  non  era  ancora 
stata  proclamata  dai  patiboli  di  Francia  la  fratellanza ,  ma 
essa  esercitavasi  anebe  tra  l' invida  genia  de'  letterati  ;  pd 
egli  fa  coadiuvato  da'signori  milanesi,  cbe  conflarono  i  capi- 
tali necessari  alla  stampa  ,  e  da  eruditi  di  Milano  a  d'altrove, 
che  cercavano ,  collazionavano ,  corref^evano  ,  postillavano  i 
materiali  della  grande  collezione ,  talvolta  senza  neppure 
esservi  nominati. 

Abnegazione  simile  in  oggi  sarebbe  follia  sperare ,  eppur 
sarebbe  indispensabile  a  incarnare  il  disegno  del  OaronJ. 
TI  quale  intenderebbe  insomma  dare  la  storia  documentata 
di  tutti  i  municipi  della  Liguria ,  dall'origine  Ano  ai  giorni 
nostri.  Chi  non  applaudirebbe  a  questo  coacetto  ?  ctiì  noi 
desidererebbe  esteso  a  tutta  Italia?  Perocché  solo  quando 
avremo  la  storia  di  ciascun  Comune  potremo  fare  una  vera 
.storia  d'Italia,  cioè  che  non  si  limiti  agli  avvenimenti  po- 
litici ,  ma  ritragga  tutti  gli  elementi  del  vivere  sociale  e 
del  pensiero. 

Genova  ebbe  sempre  storici  migliori  che  la  sna storia,  ed 
anche  modernamente  ne  abbondò ,  e  merita  gran  lode  la  So- 
cietà Ligure  di  storia  patria,  che  con  forze  proprie  fa  più  e 
meglio  che  non  alcune  Deputazioni  provvedute  dall'erario. 
In  quei  lavori  si  toccò  necessariamente  ai  paesi  della  Hiviera, 
ma  talvolta  erroneamente,  sempre  incompletamente.  Quando 
Genova  formava  parte  dell'  impero  napoleonico,  era  prefetto 
a  Savona  il  conte  Ohabrol,  il  quale  raccolse  quante  più  no- 
tizie potè  su  quel  che  chìamavasi  dipartimento  dì  Montenotte  , 
e  nel  1835  ne  stampò  la  statistica;  ma  oltre  la  strana  scor- 
rettezza, egli  accettò  fatti  storici  e  statistici,  e  autorità  e  te- 
sti come  gli  erano  dati,  colla  negligenza  troppo  solita  agli 
impiegati  ;  e  senza  critica  gli  espose  In  quella ,  che  pure  fu 
la  prima  descrizione  scientidea  della  Riviera.  A  tacere  il  com- 
pendio sciagurato  del  prete  Accinelli ,  il  Garoni  mostrasi 
poco  contento  del  padre  Spotorno,  mentre  loda  giustamente 
Girolamo  Rossi,  le  cui  storie  di  Albeaga,  di  Monaco,  di 
Ventimiglia,  di  San  Remo,  di  Dolceacqua,  di  Airole  vanno 
di  gran  pezza  innanzi  a  qu'^lle  del  Gatalasso,  del  Navone, 
del  Tartaroli.  del  Ranieri,  del  Bertacchi ,  del  Cava  e  d'altre 
chiamate  storie. 
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Non  facile  riusciva  11  tesserle  allorquando  MbUoteobe, 
archiTJ ,  raccolte  private  erano  custodite  con  gelosia.  Or  quella 
<:(>losia  è  rimasta  solo  a  certi ,  simili  agli  eunuctii  del  ser- 
raglio che  cnstodiscono  le  belle  senza  goderne.  Per  verità, 
anche  prima  di  quel  che  suole  chiamarsi  resuseitamento  del- 
l'Italia,  buoni  esempi  eransi  dati  del  partito  che  può  trarsi 
dalle  carte ,  e  l'autore  cita  il  Muratori  (  e  potea  dire  del- 
rUghelli.del  SIgonio,  del  Maffei  ec),  e  il  Pumasalli  e  il  Vercì, 
p  il  Troya ,  il  quale  <  mostrò  con  ragioni  e  con  esempi,  che 
il  solo  spediente  per  diffondere  tutta  la  luce  possibile  sulle 
più  ardue  questioni  del  medioevo  è  di  ragnnare  intorno  ad 
un  soggetto  quanti  più  documenti  e  quanti  più  fatti  sì  pos- 
sono rintracciare  >.  Per  verità  il  suo  Codice  Longobardo  sa- 
rebbe un  de'mlgliori  monumenti ,  se  non  gliei'avessero  conta- 
minato gli  -Inganni  del  Dragoni  e  le  inavvertenze  dell'  Odo- 
rici (1). 

Or  ecco  il  Garoni  vuole  appunto  spogliare  tutti  gli  A.rchivi 
e  le  Biblioteche  pubbliche  e  private  di  ciascun  paese  della 
Liguria,  ed  esporne  il  sunto  o  anche  il  testo  ove  sia  impor- 
tante ;  nella  prefazione  si  propone  questo  solo  ,  e  vuol  essere 
considerato  come  semplice  raccoglitore  e  compilatore,  met- 
tendo  niente  di  suo  <  salvo  le  poche  e  cattive  parole  con  cni 
sono  esposti  e  i  fatti  materiali  e  i  pensamenti  ds'savj,  e 
colle  quali  sono  legati  documenti  e  testi  d'autori., ..  Io  rac- 
colgo roba  perchè  disputino  e  scrivano  gli  altri;  non  già  per 
disputare  e  scrivere  io  », 

Nell'atto  però  scostossi  da  tale  proponimento;  e  basti  dire 
che  nelle  360  pagine  ia-4,°  che  finora  ne  abbiamo,  non  si  parla 
che  del  Finaro ,  e  siamo  ancora  ben  lontani  dall'  età  nostra. 
Non  ne  facciamo  colpa  al  Garoni  :  anzi.  Ma  slam  di  credere 
che,  nei  15  anni  eh'  egli  s' è  ancora  prefisso  di  scrivere,  non 
potrà  darci  che  piccola  parte  del  lavoro.  Non  importa.  Sa- 
ranno monografie  compiute,  e  qualcun  altro  le  seguiterà: 
forse  nessuno  le  compirà. 

E  quanto  al  discutere ,  già  sul  principio  troviamo  una 
lunga  quistione  sopra  Mario  Filelfo  ,  nato  a  Costantinopoli 
dal  celebre  filologo  Francesco  e  da  una  Crisolora,  e  cono- 

(1)  Vedasi  in  questo  Archivio  un  mio  artieblo  iatarno  al  Wiìatanfeld. 
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gciuto  Cune  impobtore  Ci  contpouimesti  dauteschi.  Egli  è  il 
più  antico  storico  del  Fiaatese,  e  il  suo  lavoro  già  era  stam- 
pato nella  raccolta  Muratoriana,  quauUo  parve  tanto  scorretto, 
ctie  ne  fu  soppressa  l'edizione ,  benché  poi  si  pubblicasse  su 
testo  meu  cattivo.  E  un  testo  ne  era  ueirArciilvio  del  Castello 
a  Milano  (1),  perocché  la  possessione  del  Finale  Tu  lunga  aspi- 
razione e  lungo  contrasto  fra  Genova  e  i  signori  del  Milanese, 
principalmente  gli  Spagnuoli,  che  lo  trovavano  così  comodo 
sia  per  la  fabbrica  del  sale ,  sia  per  imbarcarvi  le  truppe  che 
volessero  portare  in  Italia  :  e  dì  quelle  coatese  ne  sono  piene 
le  storie. 

Sa  dovessi  accennare  un  mìo  desiderio,  parmi  avrebbe 
recato  gran  luce  e  risparmiato  molte  ripetizioni  a  questo  la- 
voro il  premettervi  un  cenno  sulle  famiglie  Aleramaniche  ,  la 
cui  genealogia  è  tanto  imbarazzata,  sia  per  le  molteplici  dira- 
mazioni, sia  per  le  piacenterie  clie  vollero  farsi  alla  Gasa  di 
Savoja  che  le  assorbì.  Anche  della  famiglia  Del  Carretto  sa- 
rebbe  venuto  opportuno  Io  specchio,  e  fors' anche  un  cenno 
del  sistema  feudale.  Perocché  da  questo  cominciano  i  fatti 
del  Finaro  ,  e  probabilmente  degli  altri  Comuni  della  Liguria; 
e  quando  Genova  se  li  sottomise ,  non  per  questo  distrusse 
queir  organamento ,  che  fu  uno  de'  passi  più  importanti  e  forse 
meno  compresi  della  società  moderna. 

Sotto  il  1122  notasi  che  il  vescovo  di  Tortona  investiva  i 
consoli  di  quella  città  del  Atonie  Arimannorum.  Se  il  docu- 
mento sussiste,  importerebbe  recarlo,  per  conoscerne  l'auten- 
ticità, e  così  accertare  questa  antica  menzione  de' consoli  e 
quest'altro  passaggio  dalle  immunità  vescovili  al  governo  a 
popolo  :  con  maggior  fiducia  che  non  possa  aversene  alle  sto- 
rie bresciane. 

Ampie  descrizioni  ci  offre  l'autore  dì  ciascun  paese  di  cui 
Iratta;  e  qui  pure  gli  manifesteremo  il  desiderio  di  più  ca- 
ratteristica precisione  artistica  e  archeologica,  qualora  s' im- 
batte in  ediflzi  che  ora  richiamano  tanto  l'attenzione ,  cioè 
quelli  dì  stile  longobardo,  o  che  segnano  la  transizione  al  go- 


(1)  «  Nel  Castello  di  P.  Zobbia,  che  cosi  art  detta  l'odierna  porta  Orien- 
tale >.  Cosi  il  Qaroni  a  p  63.  Ma  la  porta  già  Orientale  o  Renza ,  oggi  è  detta 
porta  Veneiiia,  e  quel  castello  e  quel  nome  sodo  di  tntt'altra  porta. 


Digitizedby  Google 


142  RASSEONA   BIBLIOQRAFICA 

tico.  Questo  aTrammo  bramato  priucipalmeate  a  proposito  del 
S.  Lorenzo  dì  VarigotU  cb'  egli  indietreggia  ùa.  al  VII  secolo , 
e  della  chiesa  di  S.  Aatoniao  dell'  XI. 

Il  Oaroni  analizza  largamente  gli  statuti  del  Finale ,  cer- 
caudoTi  te  consuetudini ,  le  foggie  e ,  quel  cb'  é  curioso ,  il 
modo  di  costruzione  delle  case.  Nello  statuto  del  1312 ,  fra  gli 
oggetti  die  ì  creditori  non  possono  sequestrare ,  son  indicati 
le  armi  e  i  libri ,  ciò  cU'  è  un  indizio  non  ispregevole  della 
cultura  de'  Finalesi.  I  quali  vedonsi  pure  attenti  e  allo  scavo 
di  miniere  e  all'  agricoltura  ;  e  in  proposito  degli  ulivi , 
l'autore  cita  una  casa  di  Finalborgo,  davanti  alla  quale  stan- 
no due  gigantesche  giare ,  destinate  a  ricevere  l'olio. 

Oltre  non  solo  indicare ,  ma  analizzare  i  libri  che  si  rife- 
riscono ai  vari  paesi ,  l'autore  d&  anche  il  catalogo  di  tutte 
le  famiglie ,  coi  fatti  e  atti  che  di  ciascuna  potè  incontrare. 

E  pur  troppo  è  costretto  a  notare  come  1  paesi  della  Ri- 
viera abborrissero  Genova ,  sin  al  punto  di  preferir  alla  sua 
la  dominazione  di  forestieri.  Di  fatto  in  tutte  quelle  terre  si 
raccontano  anche  oggi  della  dominante  quelle  esagerate  ma- 
levolenze che  ì  popoli  sogliono  attribuire  al  loro  dominanti. 
Quante  non  ne  vivono  nelle  tradizioni  di  Savona  I  dove  sa- 
rebbe appena  permesso  di  dubitare  che  l' ostruzione  del  suo 
porto  siasi  fatta  dalla  corrente  littorale  e  dalla  negligenza 
degli  spurghi ,  anziché  da  proposito  deliberato  di  Genova ,  che 
mandò  ad  affondarvi  navi  e  massi. 

Or  quelle  gelosie  sono  cessate ,  e  siamo  certi  che  i  Geno- 
vesi faranno  lieta  accoglienza  a  questo  lavoro  del  Garoni , 
nel  quale ,  poiché  ci  permettiamo  di  manifestare  i  nostri  de- 
sideri ,  vorremmo  che  maggior  cura  prendesse  tiei  dialetti  e 
delle  loro  varietà;  giacché  egli  non  ignora  come  fra  quelli 
venga  fondandosi  una  scienza  nuova,  la  quale  crede  poterne 
ottenere  i  maggiori  appoggi  alla  filologia  comparata. 

Finiamo  col  desiderare  che  non  faccia  mai  citazioui  in 
greco,  e  coli'  insinuargli  che  meglio  riuscirà  quanto  più  sem- 
plice terrà  il  suo  stile ,  sgombro  da  celie  disopportune  o  da 
riflessioni  leggiere.  Cosi  otterrà  sempre  più  quel  favore  che 
ben  merita  il  coraggio  con  cui  iutraprese  e  la  cura  con  cui 
condusse  un  lavoro ,  che  tutti  i  Comuni  d' Italia  invidieranno. 

C.  Cantò. 
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Estratti  di  un  carteggio  familiare  e  pHvato  di  Lmoi  Yal- 
DBioHi ,  pubUicato  dal  suo  nipote  L.  F.  Yaldriqhl  Mo- 
dena, 1872. 

È  nn  bell'uo  quello  di  pubblicare,  per  occasìooì ,  non 
Tersncci  e  gratulazioni  o  condoglianze,  ma  qualche  rarità  o 
novità  inedita.  Se  non  cbe  tali  pubblicazioni  sogliono  tirarsi 
a  pochi  esemplari,  che  rimangono  f^a  amici.  Cosi  accadrà  di 
quella  cbe  annunziamo ,  fatta  a  soli  IGO  esemplari  :  onde  et 
parve  bene  il  serbarne  <ini  ricordo ,  poicbi  si  riferisce  a  un 
momento  storico  importante ,  la  consulta  di  Lione ,  dove  fu 
proclamata  la  Repubblica  Italiana.  Sono  lettere  scrìtte  dal 
Valdrigbì,  uno  dei  tanti  del  ducato  di  Modena  (1)  che  ebbero' 
importante  personaggio  nel  primo  regno  d'Italia. 

Reduce  appena  dalla  deportazione  nel  Sirmio ,  Teniva  egli 
deputato  con  altri  452  ai  Comì^ ,  ove  si  doTeva  flssare  i  de- 
stini della  Repubblica  Cisalpina.  Per  via  e  di  colà  scrive- 
va a  sna  moglie,  e  talvolta  a  suo  Istallo ,  lettere  destinate 
a  diffondere  le  notizia  cbe  allora  giungevano  scarse  e  a  ri- 
lento. E  che  lungo  viaggio  era  quello  I  Al  Ticino  bisognò 
una  lunga  sosta  flachò  lo  tragittassero  a  Magenta  le  molte 
carrozze  dirette  per  Francia;  e  tanto  più  che  il  sindaca  era 
anche  albergatore.  Vie  peggio  al  Moncenisio  ,  dove  bisognava 
smontar  le  carrozze,  o  portarle  a  schiena  di  mali  o  su  slitte  , 
e  porsi  all'arbitrio  di  vetturali  rozzi  e  ingordi.  Qual  consola- 
zione quando  si  arrivava  a  Modane ,  poi  a  Cbamber;  I 

<  Ohe  viaggio  influito  I  (esclama  il  Taldrìghi);  ma  sten 
grazie  al  cielo,  a  riserva  de' disagi  che  produce  la  montagna 
e  la  miseria  di  quelle  locande  ,  resa  maggiore  dall'afflusso 
di  viaggiatori,  nulla  è  accaduto  sin  qui  di  sinistro  >.  Partito 
da  Milano  il  1.*  ,arriv6  a  Lione  il  18  Dicembre ,  e  vi  trovò  un 

(!)  Nell'edizione  fiorentina  delle  open  di  Foscolo  mancft  U  dedica  alla 
Ciad  di  Reggio  posta  nella  prima  stampa  della  Oda  del  liber  uomo  Nicold 
Ugo  Pascolo  a  Boiuiparte  liberatore.  «  A  voi  (dice),  clie  primi  vari  italiani 
e  liberi  cittadini  vi  aiata  mostrati ,  e  eoa  esemplo  magnanimo  ecoteste  l' Ita- 
lia già  aonoacchiosa ,  a  voi  dedico,  che  a  voi  spetta,  ques t'oda,  eh' io  su 
libera  cetra  osai  Kiogliere  al  nostro  Liberatore  ». 
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freddo  stridente  t  da  di  18.",  sicché  una  sentinella  gelò.  Una 
lettera  costava  18  soldi. 

A  Gbarabery  non  trovava  ancora  aperta  alcuna  cMesa ,  e 
la  cattedrale  portava  scritto  Tempie  decadaire.  A.  Lione  si 
era  disposta  una  cappella  pei  Cisalpini  ;  e  i  prati  nostri ,  di 
cui  molti  erano  convocati ,  venivano  quasi  da  per  tutto  ri- 
spettati. 

Là  i  deputati  si  annoiavano  mortalmente  aspettando  Bo- 
naparte.  <  Si  spera  e  si  crede  eh'  egli  venga  con  le  migliori 
intenzioni  per  formare  la  nostra  felicità  politica.  Dio  lo  vo- 
glia ,  giacché  veramente  siamo  stanchi  di  essere  infelici  ». 

E  si  era  nel  ISOO  I 

Abbiasi  per  saggio  questa  lettera ,  piena  di  cosa ,  del 
26  dicembre. 

«Non posso  esprimerti  di  quanto  conforto  mi  sia  statala 
tua  lettera  in  mezzo  alla  noia  di  questo  soggiorno  :  noia  non 
da  altro  cagionata  che  dal  trovarmi  ozioso  in  mezzo  al  di> 
spendìo ,  Dola  comune  a  tutti  gli  altri  che  si  trovano  qui  e  che 
non  aspettano  che  Bonaparte  per  essere  impiegati.  Quelli  che 
aspirano  soffrono  con  disinvoltura  e  pazieiiza.  Del  resto  la 
città  di  Lyon  è  grande,  e  bella:  è  bagnata  da  due  grandi 
(lumi.ilRhòne  e  la  Saòne,  che  in  poca  distanza  si  uniscono , 
e  sopra  i  quali  si  passa  col  mezzo  di  comodissimi  ponti ,  che 
servono  di  comunicazione  con  le  altre  parti  della  città,  e 
co' sobborijhi  :  é  benìssimo  fabbricata  e  vi  sono  due  beile 
piazze ,  quella  dei  Terreaux,  e  quella  di  Bellecour.  Nella 
prima  si  vede  il  palazzo  del  governo  ,  dove  risiede  il  prefetto 
del  dipartimeoto  j  Taltra  non  presenta  che  un  muccbìo  di  ro- 
vine ,  giacché  i  furori  rivoluzionarìì  vi  dÌHtrussero  i  più  belli 
editicìi,  e  i  più  grandiosi  e  celebri  monumenti.  Questa  mat- 
tina, giorno  di  domenica,  è  stato  ufflziato  io  qualche  chiesa 
dai  preti  giurati.  V'era  concorso  di  popolo.  &  stata  per  altro 
letta  dal  pulpito,  e  stampata  una  fortissima  risposta  del- 
l'Arcivescovo di  Nantes  al  breve  del  Papa ,  col  quale  invitava 
i  Vescovi  giurati  a  conoscere  in  certo  modo  che  non  erano 
nel  seno  della  Ohiesa.  Esso  sostiene  die  non  se  ne  sono  mai 
separati,  e  lo  prova  con  molte  ragioni,  citando,  tra  le  altre 
cose,  un  Breve  di  Pio  VI,  nel  quale  loro  ingiungeva  di  ub- 
bidire al  governo  francese  sotto  pena  di  dannazione.  Detta 
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risposta  è  diretta  a  UoQstgaor  Spina,  Commeaso  del  Papa 
che  ho  veduto  da  Marescalchi ,  e  che  dlceni  vada  a  Valenza 
per  ricuperare  il  corpo  di  Pio  VI ,  accordatogli  dal  Primo 
Console.  Oli  affari  di  religione  in  Francia  mi  sembrano  anche 
molto  imbrogliati.  Il  detto  ArcivescoTO  di  Nantes  conchiude 
con  dire  che  non  ha  difficoltà  di  dimettersi ,  qualora  il  Papa 
gli  scriva  in  altri  termini ,  e  semprechè  non  lo  faccia  apparire 
come  separato  dal  seno  della  Chiesa  ed  intruso.  Venendo 
agli  aSàTi  nostri  politici  si  sta  sempre  attendendo  il  Primo 
Console.  Oggi  sodo  stati  affissi  due  proclami  del  prefetto.  Col 
primo  fa  una  parlata  ai  Lionesi  perchè  siano  dolci ,  ama- 
bili ed  ospitali  coi  Cisalpini.  Questo  sembra  mosso  da  ru- 
mori nati  fra  gli  aitimi  per  ii  prezzo  eccessivo  de'  quartieri , 
de'  viveri ,  del  vestiario  ec  I  Lionesi,  male  intendendo  il  loro 
interesse,  vorrebbero  succhiarci ,  ma  questa  loro  smania  è  ge- 
neralmente corrisposta  con  l'astinenza  da  qualche  compra  che 
molti  avevano  ideato  di  fare.....  Non  puoi  credere  quanto  per 
le  osterie ,  locande  e  alberghi  si  cerchi  di  pelare  il  povero 
viandante.  Ti  basti  il  sapere  che  a  Milano,  per  dormire  due 
notti  e  per  scaldarsi  una  volta,  si  spese  un  zecchino  per  uno  : 
a  Torino  circa  tre  scudi  di  Francia ,  a  Lyon  per  un  letto 
una  notte,  e  una  piccola  refezione,  tre  scudi  simili  a  testa. 
Per  la  strada  un  caffè  costava  dieci  soldi  di  Francia  (  qui 
costa  sei  soldi  ),  e  una  sola  scaldata  ci  fece  pagare  un  mezzo 
scudo  di  Francia.  Sa  ciò  argomenta  il  resto.  Guai  se  il  vet- 
turino non  fosse  stato  obbligato  al  pasto  giornale  I...  Oggi  i. 
giudici  di  questo  dipartimento  hanno  dato ,  o  per  dir  meglio 
inteso  dare,  un  pranzo  a  tutti  i  giudici  cisalpini.  Ma  essen- 
dosi essi  diretti  a  Serbelloai  perchè  facesse  invitarli ,  e  Ser- 
bellonì  essendosi  servito  di  giudici  milanesi ,  questi  hanno 
trascurato  la  massima  parte  dei  giudici  degli  altri  diparti- 
menti, cosicché  il  pranzo  nono  stato  completo,  quantunque 
grandiosa  Si  è  saputo  che  i  giudici  irancesi  hanno  dimostrato 
moltissimo  dispiacere  per  questo  difetto  ;  ne  mancavano  più 
della  metà.  Raccontandosi  questo  fatto  ne'caffè,  si  diceva  che 
tutto  il  male  veniva  dall'  Olonismo  (1).  Serbelloni  tiene  qui  gran 

(1)  «  Qai  ai  parla  molto  dell' OlontJmo-   Tutti  i  dipartimenti  sono  in 
Eunlia,  ma  gii  Olomsti  sambra  che  n  M  ridano  ».  Anebe  il  fratello  F^an- 
AaCH.,  3.»  Serie,  T.  XVII.  W 
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cuQTersazione  e  grandi  pranzi.  Io  non  mi  sono  anche  invogliato 
di  andarvi,  quantunque  molti  mi  vi  abbiano  voluto  condurre. 
Finora  mi  sono  ristretto  a  visitare  Marescalclii ,  Aldini ,  Para- 
disi, Luosi ,  Testi ,  Contaiai ,  a  a  conversare  co'  nostri  buoni 
modenesi.  Io  non  farò  certamente  un  passo  per  essere  nomi- 
nato ad  impieghi.  Io  rido  anzi  moltissimo  del;  moto  die  vedo  in 
certuni  per  affezionarsi  quelli  cne  possono  più  probabilmente 
influire  nelle  nomine.  Quando  Bonaparte  sarà  venuto,  liada 
essere  un  molinello.  Dio  voglia  cbe  nessuno  si  urti  mortal- 
mente ,  andando  e  venendo  giù  per  le  scale.  Sì  ripete  a  si  so- 
stieae  cbe  noi  poco  potremo  fare ,  e  cbe  tutto,  o  almeno  moltis- 
simo, sia  di  già  fatto.  Staremo  a  vedera  Qualora  non  si  possa 
far  nulla ,  non  è  colpa  nostra  sa  qualche  cosa  non  piace.  Tutto 
à  perancbe  mistero ,  e  gli  stessi  mioiatri  ignorano  la  intenzioni 
del  Console  >. 

Sono  conosciute  e  la  splendidezze  del  duca  Serbelloai  e  la 
morta  dell'arcivescovo  di  Milano ,  e  come  la  maggior  faccenda 
dei  deputati  fossa  il  sollecitare  impieghi  o  dignità  nel  nuovo 
assetto.  Il  bello  ò  sentire  il  YaldrigLii  accusare  la  consorteria 
d'allora,  gli  Olonistt  com'egli  diceva,  mantra  si  sa  cha  i  Mi- 
lanesi si  dolsero,  durante  tutto  il  regno,  dei  Modenesi  ed 
Emiliani,  cbe  in  fatto  aveano  ottenuto  le  maggiori  caricbe,  e 
non  se  ne  mostrarono  immeritevoli. 

Generalmente  si  credeva  cbe  tutto  fosse  già  bell'e  prepa- 
rato ,  e  la  convocazione  si  riducesse  a  mera  apparenza  (pag.33). 
Talleyrand  precedette  il  primo  consola ,  e  seppe  assai  di  strano 
il  suo  voler  ricevere  i  deputati,  distinti  secondo  i  loro  anti- 
chi governi  :  onde  Qìusappe  Lechi  ebbe  a  rispondere  cha  egli 
sedeva  di  esser  ctsa^ino.  e  non  st  ricordava  più  d'essere 
slato  veneto. 

0.  OamtÙ. 


ce«eo  di)  Milano  BeriveagU  che  <  i  HUanoai ,  come  ia  pasuto.  oasi  in  kvt»- 
uira  teotoraono  murpani  la  primazìa.  >  E  altrore:  <  L'Oloniamo  ha  pk 
tirati  i  anol  fili,  e  solo  1  noatri  Cispadani,  che  accostano  Bonaparta,  ptw- 
BOito  tare  ostacolo  alle  brighe  oloniane  >. 

Dice  pnre  che   Marat  fbco  grandi  elogi  del  governo  Cisalpino,  ma 
dopo  ohe  n'  ebbe  ricevuto  ael  milioni  e  mezzo  di  Ure  miUaeai  (pag.  W). 
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i  Capitan  della  Compagnia  del  Broncone  piiòtltaalt  per 
cura  di  QiDSBPPB  Palagi.  Piraiue,  coi  tipi  dèi  Succes- 
sori Le  Monoier,  1872;  in  4to,  di  pag.  35. 

Alla  ricchezza  e  leggiadria  della  stampa ,  che  mostra  le 
cnre  paterne  d'no  bibliofilo ,  s'aggiunge ,  nella  pubblicazione 
del  signor  Palagi ,  il  ralore  intrinseco ,  specialmeote  rispetto 
alla  storia  di  Firenze.  I  Capitoli  della  Compagnia  del  Bron- 
cone si  raccomandano  anclie ,  scrittura  fiorentina  del  primo 
cinquecento ,  per  la  lingua  schietta  e  appropriata  ;  e  ad  atte- 
stare questo  lor  pregio  intende  una  <  tavola  di  voci  e  modi  », 
dalla  Crusca  non  registrati  o  non  esemplificati,  e  posta  in 
fine  del  libretto  :  ma  la  importanza  storica  è  però  in  esso 
certamente  maggiore  ;  né  potrebbe  più  d'ora  innanzi  alcun 
raccontatore  di  cose  fiorentine  chiamar  la  Compagnia  del 
Broncone  un  <  Ordine  del  merito  >  ;  la  quale  appellazione  leg- 
gendo nel  Ro8Coe(l),  il  pensiero  corre,  piuttosto  che  alla  bri- 
gate dei  carnevali  medìcei ,  ai  cavalieri  dell'Ordine  del  Me- 
rito ,  istituito  sotto  il  tìtolo  di  San  Giuseppe  dal  penultimo 
(le'granduchi  toscani. 

L'erudito  pubblicatore  ha  raccolto  diligentemente  in  una 
<  annotazioue  storica  >  le  notìzie  che  delle  gemelle  compa- 
gaifl  del  Broncone  e  del  Dìamanteci  danno  il  Nardi ,  il  Nerlì 
e  il  Gambi  :  e  vi  sarà  forse  a  chi  sarebbe  piaciuto  ch'egli 
non  si  contentasse  di  citare  <  la  minuta  descrizione  die 
«  delle  feste  carnascialesche  di  queste  due  compagnie  sì  ha 
€  nel  Vasari  alla  Vita  del  Pontormo  >,  ma  la  riportasse  addi- 
rittura, foss'anco  in  appendice  al  libretto;  poiché  i  confini  e 
la  mole  di  questo  erano  nell'arbitrio  di  lui ,  generoso  dona- 
tore della  utile  sua  fatica  agli  studiosi,  e  dell'originale 
autentico  ed  autografo  dei  Capitoli  alla  Biblioteca  Moreniana. 
Nun  ometta  pertanto  il  lettore  di  ricercare  nel  <  Poatormo  » 
del  Vasari  la  descrizione  che  il  signor  Palagi  cortesemente 
gli  accenna ,  delle  mascherate  e  trionfi  immaginati  per  la 
Compagnia  del  Diamante  da  Messer  Andrea  Dazzi ,  <  che  allora 

0)  Vita  di  Leon  Z,  trod.  da  L.  Bobbi,  IZ  ,  zìi. 
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«  leggeva  lettere  greche  e  latine  Dello  Studio  di  Fiorenza  >, 
e  per  quella  del  Broncone  da  Iacopo  Nardi  <  gentiluomo  no- 
€  bile  e  litteratissimo ,  al  quale  ,  per  quello  cbe  fu  poi ,  è 

<  molto  obbligata  la  sua  patria  Fiorenza  »;  e  con  essa  rilegga 
i  canti  dal  Nardi  e  da  Antonio  Alamanni  dettati  per  quel 
camsTale  del  1513 ,  quando  Firenze ,  guidata  dal  cardinale 
GioTaani ,  ch'era  per  mutare  a  quaresima  il  cappello  nella 
tiara  (L) ,  da  Giuliano  e  da  Lorenzo  poi  duchi  l'uno  di  Ne- 
mours e  l'altro  di  Urbino ,  festeggiava  il  lauro  medìceo  rin- 
verdito sulle  sponde  dell'Amo  :  Oìovanni  e  Giuliano  figliuoli, 
e  Lorenzo  nipote,  del  gran  Lorenzo,  solenne  e  solerte  imban- 
ditore alla  sua  Firenze ,  come  de'  platonici ,  cosi  di  questi 
conviti  carnascialeschL 

Il  Diamante  e  il  Broncone  appartengono  dunque  a  quella 
storia  di  Firenze  medicea,  che  tuttavia  aspetta  il  suo  nar- 
ratore.  <  Furono  >  (  scrive  ne'  <  Commentarli  >  il  Neri! ,  che , 
secondo  una  ragionevol  supposisione  del  signor  Palagi ,  po- 
Irebb'essere  l'estensore  o  compilatore  di  questi  stessi  Capì- 
toli )  <  furono  ordinate  queste  due  compagnie  per  due  effetti 

<  principali ,  oltre  a  molti  altri  :  prima,  per  tenere  il  popolo 
e  e  la  plebe  in  allegrezza  con  trionfl ,  feste  e  pubblici  spet- 

<  tacoli ,  che  sì  facevano  nel  tempo  del  festeggiare  per  le  due 

<  compagnie;  e  per  mantenere  anche  in  esse  ben  disposta  la 

<  gioventù  nobile  verso  dì  Oìuliano  e  dì  Lorenzo,  e  così 
«  andar  facendo  rìstringimento  dì  partigiani  più  dichiarati  a 

<  benefizio  dello  Stato  >.  Questo  il  Nerli ,  per  cui  Stato  e  Me- 
dici erano  una  cosa.  Ma  Giovanni  Cambi ,  piagnone  fervente , 
dopo  aver  descritto  il  carnasciale  pallesco  :  <  E  cosi  el  po- 
i  polo  si  pasceva  di  frasche   e  pazzie;  e  di  fare  peaitenzia 


(1)  é  inesatto  U  Vasari ,  il  qnals  le  fette  medicee,  dal  Cambi  regietrata 
a'  di  S  e  8  febbraio  1513  (a.  e.  ) ,  dice  flitte  per  f^teggiare  <  la  creazione  di 
Leone  X  >;  ii  quale  non  fa  eletto  papa  cbe  a' di  11  mano,  né  prima 
de' 20  febbraio  era  morto  il  ano  antecessore  Giulio  11.  Uaggiore  inesattezza 
è  nel  titolo  che  le  stampe  danno  al  canto  carnascialesco  del  Nardi:  Trionro 
della  Compagnia  del  Broncone  nella  venuta  di  papa  Leone  ;  perocché 
questi  DOQ  venne  a  Firenze  come  pont«flce ,  che  nel  novembre  del  1515. 
11  Nardi  stesso  (  Ittor.  fior. ,  VI ,  un  )  pone  quelle  feste  nel  «  cameTals 
prossimo  seguente  >  al  ritorno  de'Medici ,  che  vale  a  dire  in  quello  del  1519, 
e  anteriormente  alla  aluione  di  p^w  Leone. 
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<  non  si  ragionava;  che  avevano  visto  el  flag'ello  di  Brescia 

<  e  dipoi  di  Prato ,  e  che  l'Italia  era  ripiena  di  barbari  ,  e  che 

<  Idio  la  minacciava  e  tuttavia  la  bastonava,  a  nientemeno 

<  si  Taceva  pef^glo  che  mai.  Idio  non  guardi  ,  per  la  sua  mi- 
€  serìcordia,  a'nostri  errori  >.  Se  non  che  il  povero  Oiovanoì 
visse  tanto  da  vedere  il  temuto  gastigo  di  Dio  nella  caduta 
della  Repubblica  e  nella  signoria  del  primo  duca  Alessandro, 
ftgliuol  bastardo  del  Lorenzo ,  capo  e  fondatore  di  questa  Com- 
pagnia del  Broncone, 

Di  Lorenzo  era  il  Broncone  ;  di  Oiuliano ,  il  Diamante  : 
nomi  tirati  fuori  dall'armario  dì  quelle  veccbie  imprese  me- 
dicee, delle  quali  dìffasamente,  e  non  senza  grazia,  parla 
nel  suo  <  Dialogo  delle  imprese  >  monsignor  Paolo  Giovio  : 
allusivo  il  Diamante  a  più  d'una  di  esse,  poiché  Piero  di 
Cosimo  usò  €  nn  falcone  che   aveva  negli   artigli   un  dia- 

<  mante  >,  e  lo  riassnnsero  <  papa  Leone  e  papa  Olemeate, 

<  pure  col  breve  del  semper  > ,  cioè  col  motto  medesimo  del 
Magnifico  Lorenzo  apposto  alle  tre  penne  tricolori,  bianca, 
verde  e  rossa ,  fides  spes  charttas ,  insertate  dentro  un  dia- 
mante,  il  qual  era  poi  uno  «  de'tre   che   portò  il  gran  Oo- 

<  Simo  >,  11  cui  significato  ,  dice  il  Qiovio,  rimase  misterioso 
a'suoi  stessi  discendenti  :  e  il  Broncone ,  impresa  galante  di 
Piero  di  Lorenzo;  lo  scapestrato  scolare  dei  Poliziano,  il 
quale  ai  focosi  amori  dell'età  verde  di  lai  accomodava  un 
emistichio  petroniano ,  scrivendo  a  pie  di  <  tronconi  verdi  inca- 

<  valciati,  1  quali  mostravano  fiamme  e  vampi  di  fuoco  intria- 
(  seco  >  il  verso  <  In  viridi  teneras  ezurlt  fiamma  medul- 

<  las  >  (1).  La  quale  concettosa  galanterìa  pare  fosse  voluta 
dimenticare  dal  buon  Nardi,  allorchà  nell'accennata  canzone 
carnascialesca  cantava ,  Dio  sa   con    quanta    speranza ,  che 

<  come  la  fenice  Rinasce  dal  broncon  del  vecchio  alloro ,  Così 

<  nasce  dal  ferro  un  secol  d'oro  >,  nobilitando  per  siffatto  modo 
il  simbolo  rinnovellato  :  e  dal  Vasari ,  che  quella  poetica  inter- 
pretazione traduce  nella  sua  prosa ,  in  tono  di  conghiettura. 
Ma  forse  l'artista  biografo  non  avea  bisogno  di  dimenticare;  e 
totta  questa  un  tempo  vulgata  e  brillante  istoria  di  sim* 
boli  ed  emblemi  medicei  era  già  divenuta  erudizione  incerta 

(1)  PouTiANi ,  Epifff.  tal.  CIV  { adii.  Barbèra  ,  1867 ,  pag.  194  ). 
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qnand*eg1i  scriTeva  le  Vtte  :  a' tempi  del  cavaller  Giorgio  le 
imprese  e  i  motti  di  casa  Medici  erano  chiari  e  ricisi  ;  e  anche 
nei  pedagoghi  della  famiglia  ci  pare  cresciuto,  con  la  for- 
tuna ,  l'ardire  ,  quando  ,  invece  dell'  innocente  broncone  po- 
lizianesco,  Tediamo  dall'aio  del  signor  Gosimino  escogitarsi 
il  ramoscello  yirgìliano ,  e  l' Uno  airuiso  non  deficit  alter  ri- 
spondere al  cartello  che  sul  cadavere  sanguinoso  d'Alessandro 
aveva  Lorenzino  lasciato,  Vincil  amor  palriae  latidumQtie 
immensa  cupido.  Del  resto  il  duca  Cosimo  al  ramoscello  della 
Sibilla  preferì  semplicemente  il  capricorno,  perchè  <  Sna  Ec- 

<  cellenza  ebbe  per  oroscopo  ed  ascendente  suo  il  capricorno, 
€  che  ebbe  anche  Augusto  Cesare;  e   Carlo  Quinto   impera- 

<  tore ,  sotto  la  cui  protezione  fiorisce  il  principato  del  pre- 

<  fato  signor  duca,  ebbe  ancor  egli  il  medesimo  ascen- 
«  dent«  »  (I).  Certo  è  poi  che  il  vincitore  di  Montemurlo  e 
di  Marciano  avrebbe  sdegnato  il  motto  cbe  al  cardinale  Oio- 
vanni ,  reduce  in  patria  fra  l'armi  spagnuole ,  avea  sommi- 
nistrato nel  1512,  non  Petronio,  né  Virgilio,  né  l'astrologia, 
ma  il  Vangelo ,  Jitgum  meum  suave  est  et  onus  meum  leve: 
lo  avrebbe  sdegnato,  Cosimo,  perchè,  per  lui  non  cardinale 
e  pel  1537,  troppo  evangelico  ,  quand'ormai  era  giunto  il 
momento  di  ricordarsi  le  parole  d'un  altro  Cosimo,  che  gli 
stati  non  si  tengono  co'paternostri  in  mano. 

1  titoli  e  i  motti  non  sono  che  una  parte  dello  studio  cui 
si  presterebbero  le  <  Compagnie  >  fiorentine  ,  numerosa  e  va- 
ria Eamiglia,  della  quale  parla  distesamente  il  Varchi  nella 
sua  Storia  (  IX ,  xxxvi  ) ,  mescolando  insieme  le  divote  e  le 
mondane.  La  qual  mescolanza  è,  rispetto  a' tempi,  meno 
irragionevole  che  oggidì  forse  non  paia:  sì  perchè  spesso 
quelle  associazioni  di  cittadini ,  cosi  le  goderecce  come  le  spi- 
rituali ,  movevano ,  giusta  l' intendimento  de'  loro  autori ,  da 
qualche  secondo  fine,  cui  servivano  indifferentemente  di  mezzo; 
sì  perchè  in  quell'età  singolare  ,  che  conosciamo  facile  accop- 
piatrice della  voluttà  con  la  penitenza  e  talvolta  pure  del  de- 
litto con  la  religiosità ,  anche  le  Compagnie  di  piacere  non 
dimenticavano  ne'  loro  Capitoli  la  sagrestia  ;  anzi  pare- 
vano volere  smentire  l'adagio  del  poeta  <  nella  chiesa  Co'  santi , 

(1)  P.  Oiovio,  Ragionamento  suUe  imprese;  ovvero  Dialogo  ec.  Mi- 
lano ,  Oaelli ,  1863 ,  pag.  20-87, 
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<  ed  in  taverna  co' ghiottoni  >;  né  il  Varchi  dice  di  esse ,  le 
quali  erano  a  tempo  suo  quattordici  e  si  cbiamavano  Com- 
pa^inie  di  stendardo ,  se  non  che  <  queste   attendono  piutto- 

<  sto  a  ralle;<rara  sé  ed  altrui  che  al  culto  divino  >.  Oosl  i 
nostri  sozi  del  Broncone  a'  lor  Capitoli  preponevano  l' Y/iestis, 
e  la  messa  dello  Spìrito  Santo  al  prendersi  da'Capitani  il 
magistrato  (  Cap.  XV)  ;  e  nel  proemio  armonizzavano  le  sen- 
tenze scolastiche  sulla  <  dilezione  e  l'amore,  cagione  che 
e  tntte  le  cose  create  si  unischìno  e  si  congiugnino  fra  loro  », 
e  massimamente  le  simili ,  col  precetto  cristiano  dilige  proxi- 
ftium  tuum  sicut  te  ipsum ,-  e  il  broncone  ardente  di  Pier 
de'Medici ,  ardente  non  importa  di  quali  fiamme,  ricordava 
loro  quelle  di  San  Lorenzo  ,  cosi  dello  zelo  come  del  martìrio 
{proem.);  e  perciò  prima  cosa  statuivano,  <   cominciando 

<  dalle  cose  divine,  ....  che  ogni  anno  la  mattina  di  Santo 

<  Lorenzo  si   celebri  nel    luogo   della  loro  residenzia  una 

<  messa  solenne  a  onore  dì  santo  Lorenzo  >  {cap.  Ili), 
opportuno  Santo ,  de]  resto ,  ad  essere  «  protettore  et  avvo- 

<  cato  >  del  Broncone  mediceo ,  anche  pel  nome  suo  sola- 
mente. 

Ventiquattro ,  oltre  il  proemio ,  sono  le  rubriche  di  questi 
Capìtoli,  chiamate  ciascuna  di  esse  medesime  Capitolo  (con 
accezione  che  potrebbe  notarsi  non  essere  espressamente  re- 
gistrata neanche  nella  nuova  Crusca) ,  e  intitolate  secondo 
il  soggetto  a  cui  si  riferiscono.  Capitoli  dicevano  le  Compa- 
gnie il  raccolto  delle  lor  leggi,  togliendo  la  voce  dalle  cose 
di  Stato  ,  com'oggi  facciamo  noi  per  la  parola  StaltUo  ■■  impe- 
rocché Captlott  erano  e  <  i  patti ,  o  le  convenzioni ,  che  sì 
t  fanno  fra  stato  e  stato  ec.  »,  e  gli  <  Statuti  delle  Compa- 
€  gnie ,  confraternite ,  o  altre  simili  associazioni  >.  (  Crti' 
sca.  V,*  impress.  )■  L&  lettura  dei  ventiquattro  paragrafetti 
riesce  tutt'altro  che  monotona  ed  arida  ;  porgendo  anzi ,  e  la- 
sciam  da  parte  il  garbo  veramente  fiorentino  della  forma , 
occasione  fVequentìssima  a  utili  e  piacevoli    considerazioni. 

Chi  osservi  riprodotte  e  adattate  al  governo  della  compa- 
gnia pallesca  molte  delle  istituzioni  civili  e  delle  consuetu- 
dini del  Comune  ,  quali  ,  per  esempio ,  gli  accoppiatori ,  le 
borse  degli  ufflcii ,  il  camarlingo  ,  11  preposto  ec.  (  cap.  X^  XI 
e  segg. ) ,  troverà  degno  di  nota  che  l'apposizione  del  capo  a 


Digitizedby  Google 


152  RABSSaNA  BIBIJOGRAFICA 

questo  corpo  repubblicano  sia  accompagnata  dalla  seguente 
sentenza  ;  <  essere  necessario  ogni  moUitudine  doversi  refe- 
«  Tire  a  uno  che  la  regga  e  contenga ,  altrimenti  da  per  sé 
€  non  si  potere  reggere  nà   contenere  ;  el  capo  dovere  ordì* 

<  nare ,  la  moltitudine  doTere  essere  ordinata  >  {cap.  2V"). 
E  su  questa  necessità,  del  referirsi  ad  uno  teorizza  anche  il 
capitolo  Y,  <  dove  si  mostra  e'  magistrati  essere  tre  >:  il 
Maestro  de'novizi ,  che  abbia  <  cura  della  generazione  e  augn- 
€  mento  della  moltitudine  >;  il  Procuratore,  <  che  ha  cura 
«  sopra  il  redimento   particulare  >  ;  e  <  uno  terzo  capo  e 

<  unità  del  tutto,  el  quale  abbia  providenzia  e  cura  universale 
«  di  tutta  la  sua  moltitudine»,  da  chiamarsi  il  Capitano, 
con  potestà,  la  quale  11  capitolo  VII,  che  la detormina,  qua- 
lìfica addirittura  siccome  <  regia  ».  Era  bensì ,  possiamo 
dire,  uD  re  senza  scettro;  inquantochè  a  ciascuno  degli 
ufflciì ,  e  cosi  a  quello  di  Capitano ,  depntavansi  più  pe> 
sone,  pronte  l'una  a  far  le  veci  dell'altra;  dovendo  <  el  nu- 
€  mero  di  ciascun  magistrato  essere  tale  ,  cbe  o  per  la  molti- 

<  tudine  non  faccia  confusione ,  o  per  la  paucità  difetto  : 
«  e  per6  vogliamo  che  e  Capitani  sieno  8  ;  e  Maestri  de*DO- 

<  vizi!  4,  e  Procuratori  12  >;  ma  primo  de' sei  capitani, 
designato  Lorenzo.  Ai  procuratori  è  raccomandata  la  polizia 
della   brigata  {cap.    Vili):    ricercare,  cioà,  <  se   alcuno 

<  de'  frateglì  vivessi  con  vita  infame ,  avessi  inimicìzie  par- 
€  ticnlari  con  alcuno  di  loro ,  fussi  oppressato  da  qualche 
«  disordine  »  ;  e  a  tuttocìò  rimediare,  e  renderne  conto  al  Ca- 
pitano, r  Maestri  de'novizi  {cap.  IX)  poi  <  sieno  tenuti 

<  ricercare  con  ogni  diligenzia,  quando  alcuno  novizio  debba 

<  essere  ricevuto  nel  numero  de'fratogli,  se  quello  e  quelli 

<  sono  di  buona  fama ,  se  à ,  overo  sono ,  di  conveniente 
€  cervello ,  da  non  essere  rifiutati  per  troppa  ignobilità ,  se 
€  sono  di  età  d'anni  20  el  meno».  Le  tornato,  le  delibera- 
zioni ,  la  residenza  in  Firenze ,  i  divieti  ad  esercitare  i  lor 
magistrati  ;  le  tasse  ,  le  imposizioni  straordinarie  ,  le  spese , 
le  multe ,  sono  regolate  da  speciali  capitoli  (  XV  a  segg.  );  dopo 
i  quali  si  conchiude  {cap.  XXII l ,  XXIV)  col  determinare 
delle  feste  da  farsi  e  del  <  segreto  »  da  osservare  tr&  i  e  fra- 
teglì ».  Le  feste  t  proposte  da  quattro  a  ciò  deputati ,  de- 
liberate da'Capitani ,  messe  in  opera  da  <  festaiuoli  »  pe'Ca- 
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pltaai  medeaimì  nominati ,  sono  istituite  <  ac^iochè  ai  possa 
€  dare  diletto  aila  città  e  farsi  benivola  la  moltitudine;  il 

<  cbe  Teggiamo  avvenire  spesso  per  beneficio  di  varii  spet- 

<  taculi  ».  Quanto  al  segreto,  <  qualunche  de' ft-ategli  con- 

<  ferissi  con  altri  cose  appartenenti  alla  nostra  Compagnia, 

<  in  modo  che  si  potessi  investigare  el  segreto  nostro ,  sìa 

<  tenuto  a  quella  pena  che   giudicheranno    e  Capitani  per 

<  I  di  loro  >.  Dove  le  parole  <  el  segreto  nostro  »  non  dire- 
mo che  siano  proprio  una  frase  catilinaria;  ma  certo  fanno 
pensare  che  la  medicea  Compagnia  del  BroDcone,  Intesa  a 
«dare  diletto  alla  città  e  farsi  benivola  la  moltitudiae  », 
si  costituiva  e  dettava  le  proprie  leggi  mentre  le  sanguinose 
memorie  della  congiura  de'Paszì  alimeatavano ,  negli  Orti 
Oricellarli,  i  rancori  e  gli  odii  repubblicani  dei  Diacceto  , 
dei  Buondelmonti ,  degli  Alamanni. 

Segue,  com' avvertimmo  in  principio,  una  <  Tavola  di  al- 
cune voci  e  modi  di  dire  non  registrati  nel  Vocabolario  delia 
Cnwca  0  ivi  mancanti  dei  dovuti  esempii  »,  sufflciente  a  di- 
mostrare che  i  <  Capitoli  del  Broncone  »  potrebbero  util- 
mente essere  dall'Accademia  aggiunti  alla  serie  de' citati; 
sebbene  non  abbiano  la  ventura  d'essere  del  buon  secolo,  al 
quale  sembra  ohe  lì  riferisca  il  filologo  incaricato  dall'  egre- 
gio editore  della  compilazione  di  detta  tavola. 

I.  Del  Ldmoo. 


Memorie  della  guerra  svile  Alpi,  del  conte  Iona^io  Tbaon 
DI  Rbvel  (1). 

Non  80,  nò  questo  è  luogo  a  discuterne,  se  la  rivoluzione 
dell' 89  si  abbia  a  ritenere  quale  un  portato  legittimo  dello 
svolgimento  storico  francese  ;  so  bensì  che  in  oggi  è  forza  ac- 
cettarla come  un  fatto  :  un  di  que'  fatti  cbe  ogni  tanto  si 
riscontrano  negli  annali  de' popoli  ;  e  i  quali  paiono  neces- 

(!)  «  Hémoires  anr  la  guerre  dea  Alpea,  et  IsB  événemeiu  en  Piémont 
pendant  la  revolution  franfaise.  Tirées  des  papiersdu  comte  Ignace  Thaon 
de  Reval ,  de  St.  André  et  de  Prolungo ,  maréchal  dea  armées  du  Roi  etc.  ■ 
Turìn,  Imprimerle  royale,  Booca  Fròres,  1871. 
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sari,  come  le'bufere  nella  astata,  per  purificare  l'aria  ed 
equilibrarae  la  soverchia  elettricità.  E  so  ancora ,  che  essen- 
done stati  sostituiti  i  procedimenti  rivoluzionari  all'opera  ri- 
formatrice  di  Leopoldo  I  e  di  Giuseppe  TI  ,  ne  ebbe  occasione 
dì  prodursi  -  se  non  la  ragione  di  essere  -  quella  palingenesi 
sociale,  la  quale  tuttavia  si  elabora  nella  massima  parte 
d'Europa.  E  so  del  pari  che  prima  di  giungerne  a  qualche 
risnltamento  pratico ,  la  rivoluzione  ebbe  a  debellare  discordie 
contrasti  e  lotte  flerissime  in  Francia  e  fuori  di  Francia.  Che 
come  nel  mondo  flsico  e  nel  morale,  nulla  s' innnova  senza 
conturbamento ,  cosi  le  istituzioni  di  un  popolo  prima  di  ce- 
dere  e  di  sfasciarsi ,  devono  fòrtemente  resistere ,  e  affermare 
cosi  la  propria  legittimità,  dando  prova  di  tutta  la  vitalità 
che  loro  rimane;  ottenendo  pure  nello  stesso  tempo,  di  pro- 
vocare un  saggio  della  vitalità  contenuta  nelle  innovazioni 
della  rivolnzione  ;  d'onde  quella  azione  e  rìazione ,  per  la 
quale  appunto  si  verifica  la  continuità  della  legge  progressiva. 
Una  rivoluzione,  per  quanto  sia  radicale,  non  può  rìescire  a 
mutar  di  pianta  le  tradizioni,  le  costumanze,  le  istituzioni 
politiche  di  una  società';  ed  è  legge  cosmica  ,  che  abbiasi  ogni 
cosa  a  svolgere  gradatamente;  e  il  nuovo  abbia  a  procedere 
addentellandosi  sul  vecchio.  E  se  in  alcune  circostanze  gli  or- 
dinamenti civili  e  giuridici  d'una  società  parvero  come  so- 
praffatti ,  non  furono  se  non  crisi ,  a  anche  momentanea  ; 
come  appunto  si  presenta  il  flusso  più  alto  di  una  marea  in 
tempesta. 

La  quale  crìse  della  rivoluzione  ,  studiata  ne'  principii  onde 
s' informava ,  filosoficamente  da  Chateaubriand  sino  a  Giu- 
seppe Mazzini,  e  storicamente  ne' suoi  risultati  politici  da 
Mignet  sino  a  Louis  Blanc;  anche  in  og^i,  dopo  più  di  mezzo 
secolo,  a  scomparsa  dalla  scena  del  mondo  la  generazione 
che  la  ebbe  a  sostenere ,  può  essere  tuttavia  rischiarata  e 
fatta  meglio  intendere  dalle  memoria  di  coloro  i  quali  vi 
hanno  avuto  parte. -In  questo  genera  di  studi,  le  Memoria, 
sotto  un  certo  rispetto ,  sono  dì  maggiore  vantaggio  delle 
Storie.  Scritte  alla  buona ,  senza  pretesa  ,  come  si  nsa  discor- 
rere nell'intimità  d'un  crocchio  d'amici,  vi  si  trovano  rac- 
contate di  molte  cosa  che  lo  scrittore  ha  fatte  da  sé,  udite  o 
vedute  fare  da  altri  ;  le  quali ,  non  avvertite  dalla  Storia ,  me- 
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glìo  d'nn  lungo  discorso  e  di  una  relazione  diplomatica  pos- 
sono farci  penetrare  nella  ragione  prima ,  sinora  incerta  e 
forse  tuttavìa  la  vera  e  più  importante ,  di  un  avvenimento. 
In  esse  Memorie  ,  cbi  scrìve ,  pare  intenda  risalire  in  compa- 
gnia del  lettore  alla  ricerca  e  alla  veriflcaziona  delle  circo- 
stanze che  accompagnarono  qualche  fatto  contemporaneo.  E 
nelle  Memorie,  coma  nel  diario  di  un  viaggiatore  i  casi  egli 
accidenti  diversi  della  via,  devono  essere  Dotati  gli  incontri 
curiosi,  eia  avventure  piacevoli,  eie  risposte  argute;  e 
persino  le  ciarle  e  le  brache  de'  famigliari  di  qualche  perso- 
naggio politico  ;  cose  tutte ,  dalle  quali ,  sapendole  intender 
bene  ,  possiamo  esser  messi  dentro  alla  segrete  cose  di  molti 
Intrighi  e  abbindolamenti ,  sia  di  corte  o  sia  di  stato  mag- 
giore, 

E  parecchie  di  queste  risposte  arguta  ,  e  incontri  curio»! , 
sì  ritrovano  nelle  Memorie  delle  quali  veniamo  discorrendo  (1). 
Non  occorre  ,  né  sarebbe  facile ,  dar  conto  minutamente  del 
libro  :  tratta  in  particolare  di  troppe  cose  ,  perchè  lo  studioso 
della  storia  di  que'  tempi  possa  dispensarsi  dal  leggerlo  intero. 
A  noi,  colla  presente  rassegna  neìV Archìvio  Storico  .  basterà 

(I)  Cobì  ,  nel  maggio  1796 ,  il  Revel  e  il  aignor  Toneo  svendo  avuto  la 
misiione  d)  recarsi  a  trattar  della  pace  in  Parigi  ;  e  avendo  trovato  il  ge- 
nerale Charteau  a  St-Uichel  in  Savoia;  a  con  esso  appunto  discorrendo 
della  loro  misaione  ;  il  generale  a  un  tratto ,  quasi  per  impanrirlì ,  gli  usciva 
a  dire  :  Ou'on  a-oait  Man  fait  de  se  prestar,  cor  il  était  svr  le  point  de 
renare  visite  atta  Pientontais.  «  Ncus  l'aurions  repte  ,  ■  repottdit  se- 
ehement  Revel  (pag.  353).  B  quest'altro  caratteristico  del  tempo.  Rice- 
vati ,  nel  paaaar  le  Alpi  sempre  per  quella  missione ,  eoa  molta  cortesia  a 
Sellière  del  generale  Perio  :  «  Le  iouper ,  vu  la  reception  extraordinaire  , 
K  fit  attendre  iusqu'à  2  hewres  après  minuU.  Le  cuisinier  ayant  /Ini  sa 
besoffne  vint  s'aaseoir  d  table  avec  eux  >  ;  bello  quello  avec  eux  e  non  avec 
nous  (  pag.  353  ).  E  quest'altro.  Incoraggiando  ,  un  giorno ,  nairaBsedio  di 
Tolone,  i  soldati  a  procedere  arditamente  all'attacco  di  una  batteria,  il 
Revel  mostra  loro  come  vi  si  sarebbero  potati  meritar  la  medaglia  :  <  Nous 
pouvons  y  attraper  dìt  plomb  dans  la  téle,  mais  à  coup  sur  pas  de  me- 
daille,  mui-mura  le  soldat  ifarciandì.  -  Que  dis-tu  dróle  ,  fit  Revel  en 
Ventendant.  -  0ui,  man  colonel,  Mite  savet  gue  fai  merité  la  medaUle 
à  Sospello,  et  cependant  je  ne  l'ai  pas  ette.  -  Eh/  bien  ,  mérites-la  att- 
jOurcThui ,  et  si  on  ne  te  la  donne  pas  ,  JB  t'attaeherai  moi-méme  celle 
gue  je  porte  Id  ,  réplique  Revel  en  lui  montrant  sa  croia  de  Malte  »  -  Il 
qnale  Marciandi  entrava  quel  giorno  il  primo  nella  batteria,  e  col  ritorno 
del  corriere  g'»  giuogeva  la  medaglia  cbe  s'era  guadagnata  (  pag.  158  ). 
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tenervi  dietro  sommariameote  ;  ed  esserne  coeì  posti  in  grado 
di  poter  portare  nn  giudizio  della  politica  perfidiosa  di  Casa 
d'Austria  rispetto  a  Gasa  Savoja.  Col  dominio  al  di  qua  e  al 
di  U  delle  Alpi,  era  impossibile  che  i  principi  di  Piemonte 
non  si  risentissero  sia  dal  bel  principio  delle  agitazioni  rivo- 
luzionarie  di  Parigi;  e  non  si  ritrovassero  nella  necessità  di 
dar  ricovero  a  molti  della  nobiltà  francese  emigrata  ;  in  ispe- 
eie  dopo  la  prigionia  a  Varenaes  di  re  Lodovico  XVI  -  21  giu- 
gno 1791  (1).  Quegli  emigrati,  egnali  in  questo  ai  fuorusciti 
d'ogni  paese  -  dai  nostri  guelfi  e  ghibellini  in  poi ,  -  par  tutte 
le  guise  si  davano  moto  e  agitavano  il  paese  ove  ricevevano 
ospitalità  tanto  cordiale ,  e  rischiavano  cosi  ogni  giorno  di 
compromettere  il  governo  di  re  Vittorio  Amedeo  :  ch'era  forse 
ciò  che  assi  si  erano  proposto.  A  sentirli ,  poco  bastava  a  ri- 
metterli in  patria  ,  e  a  far  cassare  quelle  scene  rivoluzionarie 
che  con  tanto  scandalo  si  svolgevano  in  Parigi;  bastava  la 
semplice  spedizione  militare  di  poche  migliaia  di  uomini ,  alla 
quale  essi  si  sarebbero  a^iunti ,  capitanandola  :  che  la  Fran- 
cia ,  momentaneamente  come  stordita ,  al  primo  loro  mostrarsi 
si  sarebbe  levata  in  massa  contro  gli  nomini  attualmente  al 
governo.  Re  Vittorio  Amedeo  non  sapeva  che  cosa  risponder 
loro.  Propenso  a  credere  e  ad  accettare  quello  ch'essi  dice- 
vano delle  loro  relazioni  co'  partiti  dell'  interno  ,  sapeva  pure 
di  non  essere  in  grado  di  cimentarsi  a  nulla  e  contro  a  nessu- 
no. Dopo  tanti  anni  di  pace ,  e  in  seguito  de'vari  sistemi  d'or- 
ganamento che  Ti  erano  stati  messi  alla  prova ,  ìl  suo  esercito 
SI  trovava  difettoso,  mancante  affatto  di  quella  unità  onde  è 
costituita  la  disciplina  e  la  forza;  e  di  più  erano  troppo  in- 
sufficienti gli  approvvigionamenti  militari.  Il  corpo  degli  uffi- 
ciali poi ,  da'  superiori  sino  agli  nltimi ,  invecchiati  ne'  loro 
gradi ,  non  erano  capaci  di  neppur  condurre  ia  campagna  il 
più  ristretto  numero  di  battaglioni  Dai  tempi  di  Maria  Te- 
resa in  poi,  il  Piemonte  non  aveva  partecipato  a  nessuna 
azione  militare;  e  la  guerra  tra  la  Russia  e  la  Turchia,  e 
quella  combattutasi  tra  l' Inghilterra  e  le  Colonie  insorte  ,  era 

(1)  <  L'arrivés  dea  emigrés  avaìt  produit  en  Pìémont  une  grande  len- 
utiOD.  La  vue  de  si  ìUustreB  infortunea  excìtait  laa  sympathiesgénéralQS, 
et  l'hoapitalité  aux  princea  frao^aia  était  preaque  un  deroir  pour  Victor 
Amédée  leur  p^  *  (  pag.  1  ). 
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paruto  ai  ministri  di  Vittorio  Amadeò  che  li  non  avessero  a 
interessar  per  nulla:  e  come  accade  ne' paesi  costituiti  mili- 
tarmente, -  quando  dod  siavi  più  a  temere  o  a  sperar  la 
guerra,  -  avevano  lasciato  che  le  cose  vi  scadessero  sino  a 
quel  punto.  Non  aveva ,  pertanto  ,  Vittorio  Amedeo  a  lasciarsi 
compromettere  dalle  costoro  esaltazioni;  e  si  limitava  a  ras- 
sicurarli ,  che  aoa  avevano  nulla  a  temere  ne'  suoi  Stati  ;  che 
li  avrebbe  protetti,  e  all'uopo  anclie  difesi;  ma  non  più  in' 
là:  e  senza  alcuno  intendimento  di  aggressione  e  in  vìa 
soltanto  di  premunirsi ,  mandava  il  generale  Lazzeri  in  Sa- 
voia, e  il  generale  barone  Gourten,  svizzero,  nella  contea 
di  Nizza  ;  coli'  istruzione  formale  :  non  avessero  a  far  altro  sa 
non  cbe  tenersi  pronti  a  reprìmere  r  insurrezione  ,  e  a  respin- 
'gere  l' irruzione  che  potesse  esservi  tentata  da  qualche  banda 
di  briganti. 

Ma  poche ,  e  insufficienti  troppo  erano  quelle  forze  loro 
affidate.  A  nulla  potendo  bastare  in  quelle  Provincie  -  fìx>n- 
tiera,  di  mezzo  all'esaltazione  generale  degli  spiriti  quelle 
forze  riescìvano  di  nocumento,  anzi  che  di  giovamento  alla  cau- 
sa del  Re;  e  gli  uomini  della  rivoluzione  in  Parigi  ne  leva- 
vano altissimi  richiami  quasi  fossero  state  inviate  per  dare 
appoggio  alle  mene  de'  fuorusciti  convenuti  numerosissimi  su 
altro  punto  del  confine ,  a  Coblentz.  Ne  levavano  altissimi  rì- 
chiami;  e  nell'aprile  (1792)  mandavano  plenipotenziario  in 
Torino  il  Semonville,  loro  Uinistro  presso  la  Repubblica  di 
Genova;  né  tenendosi  obbligati  dalle  consuetudini  dell'antica 
diplomazia ,  si  dispensavano  persino  di  neppure  semplicemente 
prevenirne  la  corte  Sarda.  In  Torino ,  Semonville ,  dal  tempo 
che  sì  trovava  a  dimora  in  Oenova ,  erasi  fatto  anche  troppo 
conoscere.  Oaldo  fautore  della  rivoluzione,  da  Genova  aveva 
attivate  vivissime  corrispondenze  co*  malcontenti  degli  Stati 
Sardi,-  i  quali  continuamente  incitava  a  cercar  modo  d'in- 
quietare il  governo.  Informato  come  ne  era  Vittorio  Amedeo,  né 
volendosi  trovar  impegnato  a  doverlo  poi  espellere  giunto  che 
fosse  in  Tonno ,  spediva  ordine  al  conte  Solaro  governatore 
di  Alessandria ,  <  uomo  assai  cortese ,  ed  atto  a  tutte  le  cose 
onorate  >  (1),  che  al  giungere  del  Francese  addirittura  gli 

(1)  Botta,  Storia  d'Italia  dal  1T89  al  IS14.  Libro  Secondo. 
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intimasse  che  aveva  ad  abbandonare  gli  Stati  del  Re.  La 
commissione  veniva  eseguita ,  prudentemente ,  €  usando  tutti 
quei  termini  di  complimento  (1)  »  clie  meglio  si  addicevano 
alla  circostanza;  e  il  Semonville  se  ne  ritornava  in  Genova, 
<  donde  inviava  al  suo  governo  una  relazione  tanto  falsa 
quanto  violenta  »  (2).  Il  Dumourtez ,  ministro  degli  affari 
esteri ,  ne  dava  poi  conto ,  nel  settembre ,  al  Consesso  nazio- 
nale «  favellando  molto  risentitamente  >  (3) ,  e  giungeva  a 
conchiadere  che  <  si  dovesse  dichiarar  la  guerra  al  Se  di 
Sardegna  ».  Erano  gravi  momenti  per  il  Piemonte.  SI  vedeva 
facilmente  come  esso  non  avrebbe  potuto  resistere.  E  senta 
punto  esitare ,  e  sebbene  già  avesse  sentore  <  dell'odiosa 
egoistica  politica  dell'Austria.... ,  la  quale  lo  aveva  poi  a  la* 
.sciar  solo  contro  il  torrente  rivoluzionarlo  >  (4)  ;  senza  esitare  - 
Vittorio  Amedeo  accettava  In  tutto  e  per  tutto  quanto  aveva 
eseguito  il  suo  governatore  d'Alessandria. 

Ei  è  appunto  di  quella  odiosa  politica  aostriaca ,  che  si  vo- 
gliono trovare  prove  e  nuova  conferma  nelle  presenti  Memo- 
rie. Importa  alla  storia  d' Italia ,  che  sia  conosciuta  e  valutata 
la  parte  sostenuta  nelle  cose  nostre  dagli  imperiali  di  Vienna  ; 
e  come  essi  si  aleno  comportati,  in  Ispecie  nell'ultimo  decennio 
del  secolo  scorso  ,  rispetto  al  Piemonte  ;  il  quale  sin  d'allora 
già  si  prevedeva  avrebbe  ad  essere  il  baluardo  dell'  Italia  fu- 
tura; e  come  gli  Imperiali  di  Vienna  si  fossero  proposti  di  pro- 
cacciare a  sé  stessi  la  dominazione  dell'  intera  penisola.  La  ri- 
voluzione francese  acciDgendosi  a  toglier  via  le  basi  d'ogni 
equilibrio  europeo;  e  in  qualche  modo  venendosene  cosi  a  ren- 
dere più  facile  re£fettuazione  da'  loro  disegni  di  ampliato  domi- 
nio; none  impossìbile  che  loro  si  affacciasse  alla  mente  la  vec- 
chia idea  ghibellina;  e  di  nuovo  si  provassero  dì  unificare  sotto 
di  essi  il  nostro  paese  dalle  alpi  allo  Stretto;  o,  per  ora  almeno, 
dal  Monviso  ad  Ancona  ;  e  non  è  quindi  impossibile  ,  che  te- 
nessero  dietro  con  qualche  compiacenza  a  tutto  ciò  che  potesse 
scomporre  e  debilitare  la  forza  governativa  in  Piemonte.  Se- 
condo le  vedute  auliche  ,  la  rivoluzione  scagliandosi  per  tutte 

(1)  Lo  steBso ,  iri. 

(Z)  Thaon  de  Riivbl,  Mémoires,  pag.  5, 

(S)  Botta,  ìyì. 

<4)  TBAON  di  &EVIL,  ivi  ,  pSg.  S. 
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Ifl  guise  contro  la  moDarchia  Sabauda  ,  aveva  a  procurar  loro 
l'occa^iose  di  intromettervisi  quasi  aosUiatori  ;  e  avrebbero 
così  incontinciato  a  intervenire  primamente  in  Piemonte;  per 
indi  intervenire  in  Toscana;  e  poi  ancora  nel  Napoletano; 
da  per  tutto  e  in  ogni  occorrenza  comportandosi  eoa  la  me- 
desima slealtà;  Ja  quale  anzi  ctie  voluta  di  proposito,  forse  non 
era  se  non  una  logica  e  necessaria  conseguenza  della  posizione 
falsa  cbe  l'Austria  teneva  in  Italia.  I  quali  disegni  della  poli- 
tica austriaca  incominciavano  a  concretarsi  nella  convenzione 
militare  di  Milano ,  stipulata  in  settembre ,  in  seguito  appunto 
del  discorso  pronunciato  da  Dumouriez  all'Assemblea.  L'Au- 
stria ,  per  quella  convenzione  ,  aveva  a  far  marciare  in  Pie- 
monte un  corpo  dì  circa  sei  migliaia  d'uomini:  alcune  delle 
quali  migliaia  vi  giungevano  subito ,  avanti  la  fine  del  mese  ; 
ed  erano ,  nota  Tiiaon  di  Revel ,  <  poco  buoni  soldati  »;  mentre 
invece  le  altre  migliaia  vi  si  avevaao  poi  ad  aspettare  parec- 
chio tempo.  Pure,  davanti  V  impeto  della  rivoluzione,  non  c'era 
tempo  da  perdere:  che  già  dal  32  settembre  la  fiotta  francese  si 
era  mostrata  con  fanterie  di  sbarco  nelle  acque  di  Nizza .  e  un 
altro  corpo  d'esercito  aveva  invaso  addirittura  la  Savoia. 
Come  si  è  già  osservato,  le  forze  del  Re  erano  insufficienti  in 
Savola  come  a  Nizza;  e  al  primo  annunzio  di  na  corpo  nemico 
elle  s'avanzava  da  parte  del  Varo  ,  quasi  «avesse  perduta  la 
testa  >  il  Generale  iJourten  piegava  in  ritirata  senza  neppure 
lasciar  gii  ordini  ai  comandanti  di  Villafranca  e  di  Montal- 
bano  ;  e  allora  il  generale  francese ,  Aoselmi ,  veniva  solleci- 
tato dai  medesimi  Nizzardi,  impauriti  della  plebe,  a  spingersi 
innanzi  ed  occupar  subito  così  la  città.  -  Nò  in  Savoia  contene- 
vasi  diversamente  il  generale  Lazzeri;  il  quale  pure  senz'aspet- 
tar di  vedere  il  nemico  ,  sgomberava  Gliambery.  De'quali  due 
generali  può  quindi  scrivere  a  tutta  ragione  Thaoa  di  Revel: 
<...  In  Savoia  e  a  Nizza ,  perdendo  la  testa  al  primo  mostrarsi 
dei  pericolo,  i  generali  condannavano  a  una  vigliacca  ritirata 
i  loro  prodi  soldati ,  invece  di  metterli  in  azione  »  ;  e  così  in 
una  settimana  il  Re  si  ritrovava  a  perdere  due  provincie  di 
frontiera,  e  ad  ayerne  l'esercito  scoraggito,  ed  accresciuto 
invece  l' impeto  e  l'audacia  del  nemico.  -  Thaon  di  Revel  era 
sostituito  al  Gourten  ;  e  il  Revel  recatosi  sai  luogo,  e  pigliando 
con  ogni  cura  fi  riordinare  ie  proprie  forze  e  a  studiare  le 
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posizioni  aemìclie ,  nel  noTembra  (1792) ,  in  uà  moTimaQto  ìa 
avanti ,  si  veniva  a  incontrare  sul  campo  di  battaglia,  col- 
l'uomo  il  quale  aveva  poi  a  distinguersi  tanto  nell'assedio  di 

Genova.  I  nostri  si  raffermavano  in  disciplina  e  in  coraggio  per 
quelle  frequenti  avvisaglie  ;  e  un  giorno  giungevano  persino 
a  cacciare  <  il  nemico  di  Sospello  >  ;  il  quale ,  bensì ,  prima 
della  fine  del  dicembre,  vi  si  ristabiliva  di  nuovo;  colpa  forse 
dell'austriaco  maggiore  Strassoldo ,  il  quale  vi  si  trovava  alla 
difesa  con  un  battaglione  de'  suoi  (1)  :  e  militarmente  parlando 
Sospello  essendo  quasi  la  chiave  della  contea  di  Nizza,  a  Pa- 
rigi, senz'altro,  quella  contea  ponevano  fra'  dipartimenti  fran- 
cesi ,  colla  denominazione  delle  Alpi  marittime. 

Ma  gli  avvenimenti  incalzavano,  la  cittì  di  Parigi  essendo 
giunta  ai  punto  culminante  della  parabola  rivoluzionaria  :  e 
come  in  Inghilterra,  nel  1649,  i  settari  di  Cromwell  avevano 
condannato  Carlo  I  per  impaurire  e  contenere  i  partiti  levatisi 
in  arme  nelle  provinole,-  cosi  i  Giacobini  di  Parigi,  nel  1793, 
condannavano  Luigi  XVI  per  contenere  e  impaurire  le  potenze 
collegatesi  contro  la  Francia.  In  Francia, come  in  Inghilterra, 
quella  violenza  a  nulla  giovava  ;  e  non  altrimenti  che  la  morte 
del  re  inglese  dava  principio  alla  guerra  civile  che  portava 
poi  la  ristaurazione  di  Carlo  II;  così  la  morte  ,del  Borbone 
stringeva  sempre  maggiormente  la  colldganza  delle  monarchie 
contro  la  rivoluzione.  Questa  morte  non  era  più  una  questione 
di  forma  o  riforma  governativa  interna  francese;  ma  una 
sfida  al  medesimo  principio  monarchico  europeo.  Kl'Aastria, 
la  quale  era  stata  battuta  a  Casse!  sin  dall'agosto  del  1792 , 
vedeva  urgente  di  provvedere  alla  difesa  della  monarchia 
negli  stessi  suol  /intichi  dominiì  ;  e  per  mezzo  del  Qherardìni 
suo  ministro  in  Torino,  stringeva  ii  Re  Vittorio  Amedeo  per 
una  nuova  convenzione  militare  ;  la  quale  otteneva,  ed  era 
infelicissima,  imperocbè  ne  fosse  imposto  il  barone  De-Vins, 
austriaco,  quale  ispettore-generale  delle  forze  austro-sarde  in 
Piemonte  (3):  e  al  quale  però  si  dovevano  indirizzare  le  rela- 

(1)  ■  Résultat  tatel ,  scrive  Thaoa  de  Revet ,  de  soa  obBtinatìon  i  ne 
psa  BUivre  les  ardres  du  génàrat ,  et  aliasi  de  la  manvaise  défease  oppoBÓa 
por  IsH  Aatrichìaos  *  (  pag.  3?  ). 

(2)  La  quale  stiputozione  Tbaoa  de  Revel  dice  conchinsa  dal  Ra  ,  <  cìT' 
conveau  par  le  marquìB  Oherardini ,  ministre  d'Autrìclie  à  Turia ,  et  mal 
conaeillé  par  Bea  mioistrea  >  (pag.  32). 
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zìoDi  circa  alle  cose  della  guerra  ;  e  dal  quale  11  duca  di  Otia- 
blais  (aprile  1793)  recatosi  al  campo  per  prendervi  il  coman- 
do di  SD  corpo,  non  senza  sdegno  e  grande  stupore  si  udiva 
imporre  cbe  non  avesse  a  muoversi  e  a  nulla  intraprendere 
senza  un  suo  ordine  da  Torino  (1).  Erano  dure  condizioni , 
per  OD  principe  di  Gasa  Savoia;  e  tanto  più,  che  vedovasi 
questo  De-Vios ,  supremo  imperante ,  per  paura  del  freddo 
tuttavia  eccessivo.,  trattenersi  in  Torino  e  dimenticarvi  d'ispe- 
zionare alcune  importanti  posizioni  (2);  e  soltanto  quindi  verso 
la  fine  del  maggio,  dare' ordini  per  gli  approvvigionamenti  che 
sarebbero  occorsi  ;  e  al  punto  poi  di  entrare  in  campagna , 
spedire  corrieri  con  ordini  d' impossibile  esecuzione  (3).  E  sin 
d'allora  incominciava  quella  amministrazione  politico-mili- 
tare ,  la  quale  pareva  principalmente  intesa  a  procurare  oiie 
i  generali  non  riuscissero  a  mettersi  d'accordo  fra  loro;  e  si 
mantenessero  cosi  sempre  vivaci  le  diffidenze  fra  sardi  e  au- 
striaci (4)  :  mentre  appunto  gli  invasori  rivoluzionari  ma^ia- 
vano  con  audacia  e  unità  grande  di  comando  su  tutta  la  linea  ; 
ed  era  intieramente  dovuto  al  valore  disciplinato  de'  soldati 
sotto  il  duca  di  Gbablais,  se  il  nemico  veniva  pur  trattenuto  e 
respinto  un  momento  nelle  giornate  dell'S  e  del  12  giugno  (1793). 
Era  nn  fatto  importante  ;  e  per  sentire  se  si  avesse  a  inseguire 
il  nemico ,  il  Duca  riuniva  un  consiglio  di  guerra  :  ma  11 
general  Colli  ricusava  intervenirvi.  E  in  Torino  parendo  non 
fossero  giunte  gradite  quelle  notizie  a  De-Tins ,  Thaon  de 
Revel  ne  scrive  :  <  Il  successo  delle  giornate  dell'  8  e  del  13 


(1)  <  Tout  mouvemeot  étutdéAndn,  touta  operation  loterdìts,  si  la  g»- 
néfal  De-Vina  n'ari  envofait  paa  l'ordre  doTurin,  d'où  il  prétendait  diri- 
ger tona  les  corpa  de  l'armée  >  (  pag.  37  ). 

(3)  <  SonffTaat  le  ttoìi  et  la  fktiga^ ,  il  ne  pnt  Tisiter  tontea  laa  poai- 
tiooa ,  ni  aartout  moater  &  Raos  pour  Juger  de  catte  positioD ,  comme 
l'aurait  vonlu  St.  André  >  (  pag.  34). 

f?:  ■  Dana  aon  igoorance  dea  località ,  Be-Vina  ordoonait  de  Turin  A 
Strasaoldo  d'eTacuer  St-Etienne,  d'attaqaer  N.  D.  dea  FenStres ,  et  voulaìt 
qua  le  due  de  Chablais  concourùt  directement ,  pendant  qu'  Il  n'y  avait  an- 
cnn  chemin  de  commnnìcation  >  (  pag.  41  ). 

(4)  <  Le  general  Colli  font  ea  ne  refaaaiit  pas  d'obéir  anx  ordrea  poal- 
tìTa  de  St-André ,  il  affectait  una  certalne  ìndépendance  ,  encouragi  par  lei 
ordrei  et  lea  lettre»  que  Da-Vins  lui  adreatait  directement  contro  toutaa  Isa 
réglea  de  la  discipline  >  (pag.  43). 

AacH.,  3."  Serit,  T.  XVII.  H 
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troTaTa  Treddo  De-Vìns.  Ch'egli  fosse  geloso  perchè  si  era 
fatto  seDza  di  lui  t  o  perchè  vedesse ,  per  quella  disfatta  fran- 
cese, scemata  l'occasione  di  potersi  imporre  alla  Sardegna  con 
un  soccorso  di  maggiore  efficacia  e  a  più  dure  condizioni  t  Qua- 
lunque ne  fosse  il  motivo ,  gli  à  un  fatto  che  non  diede  loro 
alcuna  importanza,  nò  fece  in  alcuna  guisa  rilevare  quelle 
due  giornate.  E  negando  di  pubblicarne  l' intt&ra  relazione , 
non  ne  faceva  conoscere  se  non  la  parte  per  la  quale  appunto 
era  messo  quasi  in  prima  fila  il  Colti  e  i  suoi  due  batta- 
glioni  austriaci  nell'esercito  >  (1).  Era  sbagliato  il  contegno  di 
De-Vlns;  il  quale  irritando  la  corte  piemontese,  giungeva  an- 
cora a  compromettere  gli  interessi  dell'Imperatore  suo  padrone: 
che  l'Austria  non  era  poi  in  Europa  la  sola  potenza  onde  il  Pie- 
monte si  p<ftesse  aiutare  ;  né  il  Piemonte  tanto  piccolo ,  che 
non  meritasse  che  si  procedesse  garbatamente  verso  di  lui. 
Quel  contano  era  sbagliato  ;  e  l'ammiraglio  Hood  con  la  fiotta 
inglese  giunto  di  que' giorni  nelle  acque  di  Tolone,  spediva 
tosto  in  OenoTa  il  capitano  Inglefleld,  affine  d'intavolare 
negoziati  di  più  strette  relazioni  con  la  corte  di  Torino  ;  e  di 
Torino  gli  si  mandava  il  primo  de'  Agli  di  Thaon  di  Revel.  Le 
trattazioni  fra' due  inviati  s'aprivano  lealmente,  dall'una  e 
dall'altra  parte  ,*  ma  forse  vi  si  richiedeva  una  precisione  ec- 
cessiva; per  la  qual  cosa  all'italiano  e  all'inglese  occorreva 
spesso  ricorrere  per  nuove  istruzioni  al  loro  governo.  E  il 
capitano  Inglefleld  essendosi  recato  colla  fregata  presso  l'am- 
miraglio ,  il  Revel  scriveva  al  ministro  degli  Esteri  in  To- 
rino :  <  È  inutile  che  vi  rammenti ,  o  signore ,  come  mi  occor- 
ra facoltà  di  poter  accertare  il  capitano  Inglefleld  al  suo 
ritorno ,  che  noi  opereremo;  e  che  gli  possa  inoltre  dare  tutte 
le  maggiori  spiegazioni  intorno  le  operazioni  che  ci  proponia- 
mo ».  E  lo  avvertiva  per  di  più  che  si  dovessero  evitare  tutte  le 

(I)  pHg.  &&-56.  E  pare  che  questo  poco  c^ace  gsDerale  fosse  aoclie 
poco  abile  diplomatico.  Imperocché  scrivendo  al  generale  Kellermau  per  od 
cambio  di  prigionieri,  addtrittara  penerà  sulla  soprascritta  della  lettera: 
«  Al  comandante  generale  degli  eserciti  dalla  repubblica  (t'anceae  >.  Bra 
nullamano  che  riconascere  ufficialmente  la  repubblica  !  E  se  Thaon  di  Re- 
vel mandava  la  lettera  (ch'era  importante) ,  avvertiva  bensi  di  perla  prima 
in  altra  biuta  col  semplice  nome  del  generale.  <  Lezione  intorno  le  reia- 
sioni militari  e  internazionali ,  scrive  Thaon  di  Revel ,  che  produsse  in  De- 
vine un'offesa  segreta  che  non  perdonò  mai  più  al  Sant'André  >  {  pag.  60). 
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ambiguità;  e  che  si  ponesse  meate  onde  quelle  pratiche  non  ve- 
nissero penetrate  dall'Austria.  E  aggiungeva:  «Sicuri  della 
cooperazione  effettiva  da  parte  dell'Inghilterra,  il  Re  può  fare 
a  meno  de'  corpi  austriaci  ;  il  debole  concorso  de'  quali  nuoce 
per  la  loro  inerzia ,  e  per  quella  pericolosa  divergenza  d'azione 
che  produca  nell'esercito....  Mancato  l'effetto  morale  dell'al- 
leanza viennese ,  quelle  loro  poche  ceatìnaia  d'uomini  non  ci 
sono  se  non  a  carico  delle  finanze ,  come  i  loro  generali  ci 
sono  d' impedimento  nelle  operazioni  >  (l).  Esitavasi  in  To- 
rino, non  essendo  ancora  nelle  acque  di  Nizza  la  Qotta  In- 
glese, mentre  invece  già  si  aveva  in  casa  l'esercito  austriaco; 
e  poi  forse  ancora ,  perchè  il  ministro  Hauteville  non  aveva 
fiducia  nel  gabinetto  di  Londra.  Esitavasi  ;  e  andando  le  cose 
per  le  lunghe,  l'Austria  facilmeute  era  potuta  venire  a  conoscere 
di  quelle  trattazioni  ;  e  se  ne  stizziva  ;  e  lasciava  intendere 
a'  suoi  generali  si  mostrassero  ancora  più  duri  del  solito.  E! 
così  il  IO  agosto  (1793),  il  Golii  rispondeva  al  Tbaon  di  Revel , 
il  quale  lo  informava  di  un  ordine  del  duca  di  Ohablais  : 
<  Ignoro  l'ordine  dato  e  quando  dato  da  S.  A.  R.  circa  i  volou- 
tari;  ma  invece  conosco  l'ordine  di  S.  E.  il  barone  De-Yios  >(2), 
il  quale  prescrive  come  io  abbia  a  contenermi  diversamente. 
Il  Re  se  ne  sdegnava  sul  serio  ;  e  si  fu  per  l'appunto  allora 
che  pigliava  la  risoluzione  di  recarsi  in  persona  al  campo  (3). 
Anche  il  De-Vins  vi  si  era  recato ,  ma  in  altro  punto.  E  pochi 
giorni  dappoi,  il  7  settembre,  attaccattasi  battaglia  co' Fran- 
cesi ,  e  neppure  nel  calore  della  battaglia  sapendosi  far  tacere 
quelle  rivalità  gelose ,  ricusava  il  Colli  di  portarsi  ad  appog- 
giare 1  movimenti  del  duca  d'Aosta  ;  il  quale ,  rimastovi  solo, 
e  ostinandosi  a  volere  oppugnata  una  posizione  fortissima  del 
nemico,  vi  perdeva  di  molta  gente  senza  scopo  (4);  come 

(1)  Pag.  65.  La  flotta  sotto  gli  ordini  dell'ammiraglio  Hood  si  compo- 
neva, di  2  vasceUì  di  100  canaoui,  di  3  di  98,  di  13  di  74;  di  3  di  « 
(tra' quali  VAgamennone  comandato  da  Melaon);  e  di  1  di  50;  oltre  a  14 
fregate  da  28  a  38 ,  2  briks ,  3  bombarde  ;  e  due  altra  uavì-spedale. 

(2)  Pag.  -18. 

^)  <  Se  méfiant  dea  iotentiona  da  general  autrichien  ,  il  vonlidt  agir  à 
toDt  compte  >  (pag.  80). 

(4)  <  Il  n'agit  pas  (Strauoldo)  avec  assei  d'efflcacité  snr  le  haut  Tar,  et 
ne  Toulat  pas  renforcer  le  corps  da  dac  d'Aoste  >  (  pag.  81  ).  B  più  sotto  ; 
e  Le 'Boi  rattrista  par  l'insuccesde  lajoarnée  da  7  était  deaceadn  à  Tende. 
De-Vius  eana  aonger  aox  retards  quo  mgtirait  son  éloignemeot ,  avait  traQ< 
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pure,  forse  meno  alla  scoperta,  in  altri  scontri  il  De-Vins  dava 
prova  della  medesima  mala  fede.  Laonde,  il  30  Ottobre,  il 
Revel  ne  scriveva  a  suo  fratello:  <  Essere  il  De-Vins  in- 
comprensibile ,  e  celarsi  qualcbfl  trama  nel  suo  contegno»  (1); 
mentre  il  Ravel,  padre,  gli  scriveva  della  politica  austriaca 
in  generala:  <  La  corte  di  Vienna  pare  ci  voglia  procurare 
altri  e  maggiori  impicci ,  e  il  generale  Stein  asseconda  abil- 
mente questa  politica  di  frodi  »  (3).  Per  la  qual  cosa  essendo 
stato  occupato  il  porto  di  Tolone  dagli  Inglesi,  ed  essi  medesimi 
indicando  come  si  avesse  ad  aiutare  Lione  con  un  esercito 
austro-sardo ,  e  al  Re  quella  idea  sorridendo  molto  ;  dopo 
avere  mostrato  di  accettarla,  il  gabinetto  di  Vienna  lasciava 
fallire  l' impresa  per  la  sua  esitanza  (3)  ;  mentre  il  De-Vins 
trattenevasi  continuando  sulle  alpi  e  sull'appennino  la  sua 
guerricciola  di  scaramuccio  senza  risultameoto;  <  lasciando 
incerti ,  si  le^e  nelle  Memorie ,  se  avesse  ad  esseme  accusato 
il  suo  oi%(^lio  indomabile,  o  la  sua  assoluta  mancanza  di 
conoscenza  de'luoglii,  o  gli  ordini  della  sua  corte  >  (4).  La 
Corte  di  Vienna,  sui  richiami  del  Re,  per  il  momento  acconsen- 
tiva che  il  De-Vins  venisse  rimosso  di  quell'ufficio  d' ispettore 
generale  ;  ma  poco  dipoi,  nel  gennaio  successivo  (1794),  pre- 
valendo presso  l'Imperatore  i  fautori  dalla  politica  dalle  sor- 
de mene,  vi  era  ritornato.  E  quasi  si  volesse  togliere  da 
que'  luoghi  onde  gli  erano  rammentati  tanti  suoi  Jnfortunii 
militari ,  facevasi  a  proporre  lo  sgombero  della  contea  di  Niz- 
za ;  e  invece  di  quella  guerra  nell'appennino ,   sottoponeva 

sporte  de  nonveau  son  quartiar^néral  aa  Fontan.  Colli ,  se  diunt  à  domi 
malada,  et  da  D'avoir  peraonne  de  condaDca  antour  de  Ini,  parlait comma 
d'un  effort  d'aller  le  U  aax  Tarres-rongea  pom  y  état>lir  un  pwt«  iatar- 
midiaire  antre  Raus  et  Belvedere  »  <pag.  87). 

0)  Pag.  104. 

0t)  Pag.  105. 

(3)  <  La  Conr  da  Vienna  promìt  la  aaconra ,  maia  sa  polltique  irresolaa , 
aride  et  Jalouae  l'ampècha  de  esécuter  Bea  promeasea....  Ce  pniJBt,  forte- 
ment  appuJé  par  le  Roi  et  eea  mimatrea,  pat-  measìeura  Trevor,  Ulloa,  par 
laducd'Aoateet  St-André,  échona  deTant  l'inaltérable  inertie  commandée  à 
De-Vina.L'appréhansiondelaCourda  Vienne  quale  Ralle  daSardalgne  a'aut 
dea  anccèa,  «'oppoBa  dana  catta  occasion ,  eomme  dana  las  antraa ,  à  tout  ce 
que  la  lieo  commun  de  coalitioQ  coaaeillait  ai  fortemant.  Elle  espérait  qua 
ai  le  Roi  da  Sardaigne  ae  troUTait  dana  l'embarraa ,  il  conaentirait  à  luì 
céder  une  pai'tie  de?  ncquiaitiona  fiaites  ancleunamaDt  aur  Tétat  de  MUan  * 
(pag.  148-19  ). 

(4)  Pag.  149, 
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all'esama  dello  Stato  M&gglore  uq  suo  disegno  di  campagna  , 
cbs  s'aveva  a  sostenere  nelle  medesime  pianure  piemontesi.  Agli 
ufficiali  sardi,  lo  sgombero  della  contea  di  Nixza  pareva  non 
altrimenti  che  la  diserzione  della  più  valida  difesa  degli  Stati 
del  Re;  e  Ti  vedevano  aperta  e  chiara  l'idea  austriaca  di 
volere  disposte  tutte  quante  le  loro  forze  sai  conflne  lombardo. 
E  tra'Sardi  e  Austriaci,  se  ne  facevano  quindi  sempre  più  acri- 
moniose le  relazioni  ;  e  ne  veniva  quindi  sempre  più  scemato 
ogni  prestigio  di  autorità  :  quel  prestigio  del  quale  tanto  abbiso- 
gna la  disciplina  militare.  B  quindi  ancora  sempre  più  contrad- 
dittorio r  indirizzo  delle  cose  di  guerra ,  di  che  i  Sardi  davano 
colpa  al  De-Vins ,  ed  egli  ad  essi  (1)  ;  e  quindi  ancora  sempre 
maggiore  la  confusione  del  fare  ciascuno  da  so  e  per  conto 
proprio  ;  cosa  per  la  quale  veniva  troncata  coli'  unità  del  co- 
mando persino  la  possibilità  della  vittoria  (2).  Re  Vittorio 
Amedeo  vivacissimamente  se  ne  richiamava  coli'  imperatore  ; 
e  nel  ma^io  (1794)  il  De-Vìns  veniva  rimosso  dal  comando 
una  seconda  volta  :  e  il  Re  ne  pigliava  il-posto  nell'esercito 
sardo,  mentre  gli  austriaci  passavano  sotto  il  generale  Wallis, 
col  quartier-generale  in  Alessandria ,  dipendente  dagli  ordini 
dell'arciduca  Ferdinando  governatore  del  milanese.  -  Oli  au- 
striaci, il  Wallis  e  l'arciduca,  continuavano  a  contenersi  non 
altrimeati  del  De-Vìos  (3)  :  lunga  promessa  coU'attender  corto, 
per  tutto  ciò  che  sì  riferisse  a'  nuovi  corpi  che  dovessero 
giungere;  e  sprezzante  noncuranza,  quando  si  trattasse  di 
dare  uxa  mano  di  aiuto  in  caso  d'urgenza  (4).  K  il  Revel , 
di  tutti  questi  generali  ufflcìali  e  diplomatici  austriaci , 
scriveva  di  Milano  al  ministro  Hauteville  in  Torino  :  <  Sono 

(1)  <  Do-Viiu  soitrd  anx  conseils  de  tout  Iw  généra&ax  asrdes  persiafaJt 
daus  noe  temporitation  btale  et  se  plaignait  améremant  du  pen  de  con- 
flance  qu'on  lui  montraìt  >  (  pag.  183  ). 

(!)  CoBÌ ,  la  una  Tiviasima  BCaramnccia  dell'AprUe  (1T04),  il  onerale  Del- 
lera,  lardo  ,  dimandava  al  generale  Mauro,  austrìaco,  che  gli  veniise  in 
■oecorao  ;  e  ai  sentiva  invece  rispondere ,  che  ne  avrebbe  chiesto  l'ordine 
con  una  staffétta  al  De-Vins ,  distante  parecchie  miglia.  E  il  Oe-Vina ,  iu- 
AtU  gli  ordinava  di  non  muovarai  (pagw  1S8). 

(3)  Pag.  805,  212-!13. 

(4)  <  On'etl-ce  que  cela  nout  fait  à  nova  qu'on  ptUe  Mondavi  r  >  di- 
ceva un  giorno  il  Wallìa  al  colonnello  Revel,  il  quale  gli  affiicciava  quel 
pericolo  (  pag.  !13  ). 
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animati  di  malevolenza  rispetto  a  noi....  ;  e  la  gelosia  e  il  di- 
sprezzo e  anche  l'odio  degli  .\ustriaci  a  nostro  riguardo  non 
possono  esser  posti  in  dubbio  »  (1).  E  nel  1795  il  Wallis  venen- 
do ritirato  da  ogni  comando  In  Italia,  vi  era  ritornato  per  la 
terza  volta  il  De-Yins  ;  il  quale  portava  per  istruzione:  di  te- 
nere esercitate  quelle  raoterìa  che  l'Austria  aveva  in  Piemonte, 
senza  bensì  perdere  mai  di  mira  la  difese  della  Lombardia  (2); 
e  il  quale  non  riusciva  questa  terza  volta  a  contenersi  me- 
glio della  prima  e  della  seconda,  K  ne'pochi  mesi  che  vi  si 
trattenne ,  dal  febbraio  al  dicembre .  soggiornando  in  Savona 
per  ragione  di  servizio  ,  trovavasi  in  contrasti  gravissimi  con 
gli  ufficiali  della  fiotta  inglese;  e  con  Dracke  medesimo  mini- 
stro d'Inghilterra  presso  la  Repubblica  di  Genova.  Non  abituato 
l'inglese  a  siffatti  modi,  ne  moveva  gravissime  lagnanze  a 
Londra  a  Torino  e  a  Vienna:  e  prima  della  fine  di  dicem- 
bre De-Vins  veniva  definitivamente  collocato  a  riposo  (3). 

Ma  il  male  i  la  prima  cagione  del  male ,  trovavasi  altrove  , 
più  in  alto  che  non  i  generali  mandati  in  Italia;  trovavasi 
a  Vienna,  nel  consiglio  de' ministri,  e  nella  medesima  fami- 
glia imperiale.  Chetatosi  alquanto  il  primo  sgomento  della 
rivoluzione ,  quella  Oorte  erasi  data  a  pensare  come  si  sareb- 
bero pntuti  valere  della  rivoluzione  contro  al  re  di  Sardegna; 
e  cosi  indirettamente  trarne  poi  occasione  di  occupare  le  sue 
Provincie,  delle  quali  dicevano  abbisognasse  la  Lombardia  per 
propria  difesa.  Non  lo  dicevano  a  chiunque ,  che  eerte  cose  . 
in  diplomazia,  si  fanno ,  potendo,  ma  non  si  dicono  ;  ma  quel 
loro  pensiero  era  stato  facilmente  penetrato  dagli  uomini  del 
governo  di  Torino  ;  e  nella  Nota  diplomatica  del  2  febbra- 
io 1796 ,  il  marchese  San-Marsan ,  accennando  alle  insistenze 
da  parte  della  Francia  per  la  conclusione  della  pace,  dichia- 
rava apertamente  come  non  si  avesse  a  contare  su  di  ajnti 
austriaci:  perchè  coli' Austria, diceva,  è  impossibile  nn'  allean- 


(1)  Paff.  218. 

(^  «  La  goUTernemsnt  imperiai  ns  soagMìt  qn'à  la  Lombardie ,  et  s'il 
laisaait  sea  troupasen  Piemont ,  c'étalt  par  iatérèt  pécnniaire  >.  (pag.  834). 

(3)  <  La  dessous  dea  cartee  était  qu'on  accusait  De-Vins  de  raster 
tranquille  à  Savona,  pour  y  delivrer  dea  lettresde  marqua  à  dea  corBaires 
et  proQler  des  leurs  prisas.  Or ,  Nelaon  avait  declaré  qu'il  ne  reconnaitraìt 
d'aatres  tìtreBqueceoxconfórésparleRoi  et  viBée  par  Dracke  >(pag.!81). 
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za  sicura.  TI  re  Vittorio  Amedeo,  per  quei  vincolo  di  mi- 
stica parentela  onde  i  principi  sono  legati  fra  loro,  stimava 
di  aversene  dapprima  ad  aprire  coli' imperatore  ;  il  quale 
alla  saa  volta  lo  rassicurava  ;  e  s' impegnava  che  gli  avrebbe 
subito  fatti  gìuDgere  quanti  battaglioni  gli  potessero  abbiso- 
gnare ,  i  quali  bensì  non  si  videro  giungere  mai  (1).  E  trovan- 
dosi l'anno  successivo  in  gravissimo  pericolo  la  medesima 
città  di  Torino ,  il  generale  Beaulieu  non  iuteodeva  se  Don 
a  coprire  il  limite  Lombardo  con  le  forze  imperiali  delle 
qaali  disponeva  (2).  E!  il  re  avendo  poi  abdicato  nel  dicem- 
bre (1798),  ed  il  maresciallo  Souvarow  dichiarando  nel  gin* 
gDO  (1799)  che  sperava  di  poterlo  presto  restituire  nel  go- 
verno del  paese  ,  11  gabinetto  austriaco  s' ingegnava  per  tutto 
le  guise  di  contrariarlo.  Dei  quali  propositi  austriaci ,  il  Re 
medesimo,  il  3  ma^io ,  scriveva  al  cavaliere  Gaetano  Balbo, 
suo  scudiere,  da  lui  mandato  presso  le  varie  Oorti  affine  d'in- 
teressarle in  suo  favore,  scriveva;  <  Non  vi  dissimuliamo, 
che  il  maggiore  ostacolo  noi  lo  troveremo  nella  Corto  di 
Vienna  ;  la  quale ,  attirata  alla  leccornia  de' vantaggi  che 
potrebbe  ottonerò  in  una  paciQcazione  generale ,  in  seguito 
dell'  incorporazione  del  Piemonte  alla  Francia  o  a  una  delle 
due  Repubbliche  cisalpina  e  genovese,  non  si  mostrerà  favo- 
revole at  nostro  ritorno  >  (3).  E  ne  scriveva  nel  giugno  il 
conte  Rossi  ministro  sardo  presso  l' imperatore  ;  <  È  certo 
cbe  la  Cancelleria  di  Vienna  e  il  barone  di  Tbugal  cercheranno 
in  tutti  i  modi  dì  contrariare  il  maresciallo  Souvarov ,  sia 
per  gelosia  nazionale ,  o  sia  perchè  egli  intende  di  non  di- 
pendere minimamento  da  questo  miaistoro  (4).  E  ne  scriveva 
Tbaon  di  Revel ,  governatore  di  Torino ,  il  3  luglio  al  mare- 
sciallo Souvarow:  <  Il  signor  conte  Concina  ha  dato  comu- 
nicazione al  Consiglio,  degli  ordini  ricevuti  da  S.  E.  il  sigaor 
barone  Melas,  ne' quali ,  in  nome  del  Consiglio  aulico ,  si  di- 
manda che  qui  non  sia  fatta  alcuna  promulgazione  senza  il 


(1)  <  Od  parlait  toujonrs  de  batailtona  su  marlie  d'Atlemagne  e: 
ita  risa  n'arnvait  *  (Pag   3!1). 
(!)  Pag.  Kl. 

(3)  Pag.  412-13. 

(4)  Pag.  305. 
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consentimento  di  esso  generale....  Cooresso ,  monsignore ,  che 
quest'ordine  mi  riesci  sensibilissimo....  Io  non  voglio  se  non 
cODserrara  con  i  generali  austriaci  le  più  sincere  comanicazio- 
ni,  e  quell'accordo  che  è  tanto  importante  nelle  circostanze 
presenti....  Ma  devo  alla  fiducia  che  ella  mi  ha  dimostrato , 
all'onore  di  tenere  da  parte  del  re  il  governo  di  que- 
sta città,  devo  al  mio  e  al  bene  dello  Stato,  dì  richia- 
marmi contro  tali  disposizioni  »  (l).  E  in  un  dispaccio 
alle  varie  potenze,  sptegativo  di  ana  Nota  stata  indirizzata 
poco  innanzi  alle  Corti  di  Vienna  e  di  Pietroburgo  ,  si  legge 
tra  le  altre  cose  :  <  Il  general  Melas  e  il  commissario  Gon- 
cina  specialmente  si  allarmano  di  tuttociò  cbe  paja  dare  al 
Piemonte  l'esistenza  di  uno  stato  indipendente.  Il  conte  Oon- 
cioa  si  riteneva  offeso  dell'  espressione  i  nostri  aUeaU ,  cbe 
li  re  aveva  avuto  occasione  di  adoperare.  Chiedeva  per  quale 
trattato  sì  avessero  quegli  alleati  ;  senza  riflettere  che  un 
trattato  esisteva  per  la  cooperazione  di  tutti  1  sudditi  del  re  , 
per  r  immensità  delle  forniture  rilasciate  agli  eserciti ,  per 
gif  interessi  generali  e  comuni  delle  potenze,  e  per  gli  inten- 
dimenti generosi  manifestati  dalle  Corti ,  1*  esecuzione  effet- 
tiva delle  quali  importava  più  di  una  vana  formula  di  trat- 
tato... La  risoluzione  degli  austriaci,  di  formare  de' corpi 
franchi  imperiali  con  soldati  de'reggimenti  d'ordinanza  e  di 

volontari ,  ò  deplorevole I  generali  anstriaci  iatellìgenti 

sono  afflitti  dell'acoecamento  della  loro  Corte  ;  che  volle  adot- 
tato un  piano  impossibile  e  costosissimo ,  invece  cbe  adope- 
racsi  a  riorganare  di  nuovo  il  soldato  piemontese ,  del  quale 
avrebbero  potuto  valersi  molto.  Ma  lo  scopo  dell'Austria  pare 
sia  d' impedire  la  riorganizzazione  de'reggimenti  piemontesi , 
anziché  aiutare  la  formazione  di  nuovi  corpi....  K  anche  sotto 
gli  altri  rispetti ,  è  superbioso  e  oppressivo  il  contegno  degli 
austriaci.  Ha  dovuto  convenirne  il  medesimo  conte  Ooncina . 
il  quale  facendo  astrazione  dalle  opinioni,  riconobbe  il  loro  con- 
tegno violento  e  vessatorio  quanto  quello  dei  Francesi,  e  che 
il  Piemonte  non  vi  ha  mutato  se  non  di  padroni  »  (2).  E  come 
gli  austriaci  avevano  avuto  sempre  di  che  ridire  con  gli  ufBcali 
sardi,  così,  dopo  la  vittoria  dì   Novi  (15  agosto  1799),  si 

(1)  Pag".  417. 
(S)  Pag.  425-87. 
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guastarono  aoche  con  i  rossi ,  nò  più  vollero  continnata  con 
essi  la  spedizione  su  Genova  (1).  E  se  almeno  per  un  mo- 
mento la  sorte  delle  armi  mostrava  arridere  in  Piemonte  agli 
eserciti  collegati ,  il  conte  Rossi  scriveva  di  Vienna .-  <  Pare 
che  questo  gabinetto  miri  ad  appropriarsi  l'alto  Novarese  ; 
ma  il  gabinetto  dì  Londra  persiste  nell'esigere  l' intara  re- 
stituzione degli  Stati  del  re  ;  e  su  questo  il  sìg.  Eden  si 
spiega  nel  modo  più  positivo.  E  già  incominciano  a  mostrarsi 
segni  di  mala  intelligenza  fra  le  due  corti  imperiali  ;  e  a  Vienna 
SODO  quasi  offesi ,  cbe  a  Londra  e  a  Pietroburgo  non  le-  si 
siano  voluti  accordare  compensi  in  Italia  a  scapito  del  re  : 
e  dicesi  cbe  per  questo  abbiano  ordinato  all'arciduca  Carlo  di 
tenersi  in  molta  riserva  >  (2).  In  seguito  de'  quali  dissapori 
essendosi  ritirato  e  partito  per  la  Russia  il  maresciallo  Souva- 
row  ,  l'Austria  si  ritrovava  in  Torino  quasi  padrona  del  campo, 
e  provavasi  a  impadronirsi  de'medesimi  poteri  governativi, 
togliendoli  alla  giunta  lasciatavi  dal  re.  Laonde,  il  37  settembre, 
Tbaon  di  Revel  scriveva  al  generale  Melas:  <  Il  generale  Zag. 
quartier  mastro  generale  dell'esercito  austriaco ,  mi  ha  parteci  • 
patole  intenzioni  di  V.  E.  relative  ai  cambiamenti  da  introdursi 
nel  governo  del  Piemonte.  E  mi  ha  spiegato,  come ,  lasciata  da 
parte  la  mia  qualità  di  luogotenente  generale  del  re  e  l'au- 
torità che  ne  deriva,  V.  B.  intenderebbe  conservare  l'attuale 
meccanismo  di  governo  sotto  la  sua  autorità,  quale  generale 
in  capo  dell'esercito  austriaco  »  (3)  ;  e  Thaon  di  Revel  gli  si- 
gnificava che  vi  si  sarebbe  opposto  con  la  pib  ferma  resistenza. 
H  gabinetto  di  Vienna  non  se  ne  dava  per  inteso;  e  continuava 
nelle  sue  vedute  come  nulla  fosse  avvenuto.  Per  la  quai  cosa 
leggesi  nelle  Memorie  delle  quali  discorriamo  :  <  Il  governo  au- 
strìaco proseguiva  nella  sua  invasione,  e  il  commissario  Gon- 
eina  servìvalo  con  uno  zelo  che  non  conosceva  limiti.  I  suoi 
rapporti  erano)  altrettanti  libelli  contro  le  autorità  e  le 
popolazioni  piemontesi  :  e  nella  traduzione  degli  ordini , 
che  aveva  a  comunicare  da  parte  del  generai  Melas,  eccedeva 

<1)  t  Le  general  HalM  ayuit  sn  la  priM  dn  SympIoD,  déclaro  qu'U  ne 
Toulout  paa  aipoaer  la  aurate  des  Etata  de  S.  il.  l'Emperenr  en  ollant  tt 
OÓDOT  »  (  pag.  428  ). 

<2)  Pag.  429-30. 

(3)  Pag.  430-9]. 
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sempre  in  frasi  imperative  e  ingiuriose.  Ignorante  della  Un- 
gua  italiana,  faceva  uso  di  uno  stile  grossolano  ette  non  s'aveva 
a  tollerare;  né  accettava  di  temperare  menomamente  gli  ordini, 
0  di  usare  riguardi  nelle  forme  >  (1).  E  un  giorno  ,  26  novem- 
bre (1790)  si  provava  persino  a  correggera  il  proclama  cbe  la 
Oianta superiore  intendeva  pubblicare;  e  volevane  tolto  tutto 
ciò  che  si  riferisse  al  re ,  all'  epiteto  reale ,  alla  monarchia  e 
alla  luogotenenza  generale  (2).  E  resistendosi  fortemente  a  tale 
pretesa,  e  la  Oiunta  di  più  respingendo  un'altra  ordinazione 
giunta  dal  campo  austriaco,  il  3  dicembre  il  Melas  ne  riscri- 
veva a  Thaon  di  Revel ,  governatore  di  Torino  :  <  Veggo  colla 
massima  sorpresa  la  nota  rimessami  dal  Consiglio  per  mezzo 
di  V.  E.,  in  risposta  agli  ordini  positivi  da  me  dati:  e  veggo 
che  il  Gonsiglio,  invece  di  sollecitamente  obbedire  a'  miei  or- 
dini ,  e  contenersi  a  seconda  delle  mie  vedute ,  osa  invece 
deliberare  sopra  un  oggetto  già  risoluto  e  definitivamente 
regolato.  Avrà  dunque  la  bontà  Y.  B.  di  dichiarare  al  Consi- 
glio medesimo,  come  io  pretenda  assolatamente  che  venga 
stampato  e  pubblicato  il  proclama  per  l'organizzazione  delle 
forze  piemontesi  ;  e  sappia  V,  E.  che  io  la  rendo  responsabile 
del  minimo  ritardo  ;  e  la  assicuro  che  ad  ogni  nuovo  rifiuto 
terranno  dietro  provvedimenti  analoghi  alla  mia  dignità  e  ai 
poteri  onde  sono  investito.  E  siccome  le  mie  intenzioni  e  i 
miei  ordini  non  hanno  di  mira  se  non  il  benessere  generale, 
V.  E.  può  rimaner  persuasa ,  che  saprei  sempre ,  e  al  cospetto 
di  tutto  il  mondo,  giustificare  i  provvedimenti  adottati  per 
la  gloria  delle  armi  e  il  successo  delle  operazioni  militari  »  (3). 
Uà  il  general  Melas ,  il  14  giugno  seguente ,  nella  pianura 
di  Marengo,  toccava  la  lezione  che  gli  era  dovuta  per  queir  in- 
solente modo  di  procedere.  Al  qaal  punto  avendo  termine  la 
guerra  sulle  Alpi ,  il  primo  Console  d'ora  in  poi  troverà  altri 
campi  ove  riportare  vittorie;  ma  più  nessuna,  che  ragguagli 
politicamente  la  battaglia  sulla  Bormida  onde  si  concbiuse 
il  secolo  XVni. 


(1)  P«g.  441. 

(i)  €  II}PBupprìma  tout  os  qui  jndiqnait  ali  roi,  A  r«p:thftto  de  royale, 
à  la  monarchie  ,  et  à  la  Heutenance  generale  >  (pag.  448.) 
<3)  Pag.  449. 
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E  qui  pure  ha  termine  ì\  compito  assuntomi  nella  rassegna 
di  queste  Memorie.  SarA  bensì  permesso,  pria  di  metter  giù  la 
penna,  che  io  indichi  come  l'uomo,  il  quale  divenne  in  seguito 
imperatore ,  al  capitolo  VII  vi  sia  nominato  con  le  parole  : 
<  Booaparte ,  il  quale  fu  poi  tanto  famoso ,  dirìgeva  (sotto 
Tolone)  l'artiglieria  francese  >;  e  come  forse  quell'uomo  non  vi 
sia  giudicato  abbastanza  favorevolmente  (1);  e  come  in  quelle 
Memorie  siano  esposte  minutamente  le  circostanze,  dalle  qaaJì 
veniva  accompagnato  l'imbarco  de'collegati  io  Tolone,  Il  signor 
ThiersiOella  Storia  della  rivoluzione  francese,  a  grandi  tratti 
e  in  modo  forse  troppo  sommario  accenna  di  quella  difficile 
operazione  militare  e  marinaresca  ;  mentre  nelle  sue  Memorie 
il  Thaon  di  Revel,  il  quale  vi  aveva  il  figliuolo  a  capo  delle  poche 
forze  inviatevi  dal  re  di  Sardegna,  partitamente  ne  descriva 
1  casi  e  gli  incìdenti  terribili.  B  vi  si  descrive ,  come  occupate 
dal  Franeesi  le  alture  dalle  quali  si  domina  la  città.  Lord 
Hood,  sin  dalla  notte  del  17  dicembre  (1793)  ,  adunasse  subito 
in  Consiglio  di  guerra  tutti  gli  ufficiali  superiori  (2)  ;  e  come 
in  mezzo  alle  gravi  circostanze  che  divenivano  ad  ogni  mo> 
mento  più  minacciose,  vi  si  prendesse  in  deliberazione  o  di 
abbandonar  la  città  ,  o  di  cacciare  dalle  alture  occupate  il 
nemico,  il  quale  vi  si  era  fortificato  con  diecimila  uomini.  Gii 
uCQcialì  del  genio,  inglesi  e  spagnoli,  giudicavano  che  la  città 
più  non  si  potesse  tenere  ;  e  che  non  avendo  se  non  da  1500  a 
1000  nomini  da  opporre,  abbisognasse  ritirarsi.  Anche  s'era 
in  tempo.  Il  Consiglio,  meno  lord  Hood,  unanime  aderiva  ai 
patito.  Ma  non  potevasi  far  a  meno  di  lui  ;  il  quale  per- 
sisteva nella  idea  di  non  abbandonar  nulla,  di  aspettar  tempo, 


(1)  Vi  si  legge  infetti:  <  Il  est  biea estroordinalre,  qua  ni  lui  ni  ancnn 
Ultra  n'^t  ramarqué  combien  il  eùt  été  beile  d'incendier  les  ouvragoa  des 
lUiés  antièrament  revStiu  de  claiea  et  da  fiucines  de  pina  verraoluB.  L'explo- 
■km  des  bombea  de  l'eoneml  avalt  incAodià  plnaienra  foia  lea  embraaores 
et  aembl&it  lai  indlqiiar  l'effst  qa'aoraient  prodait  qtielqnea  bonlets  rongea , 
qui  mattant  lea  ourragos  eu  feu ,  an  auasant  ch&asé  les  alliés  aona  parta  et 
■aoB  difflctilté  :  maia  qnl  ne  aait ,  qu'a  U  guerre ,  celili  qni  taìt  de  plus ,  ne 
fait  jamaia  qu'ana  partie  de  ce  qn'il  pourrait  faira  f  >  (pag.  107). 

{2)  V* interraQDero  il  generale  Dundas,  l'ammiraglio  Parker,  D.  Oìo- 
vaDDl  di  Langara,  D.  Federigo  Oravina,  11  generale  Valdes,  Skierdo,  e 
Allavida,  il  capo  aquadra  Furtiguerrì  ,  il  generale  Pignatelli,  e  i  brigadieri 
Rneler  e  Nevai. 
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e  trovar  modo  da  riprendere  U  perduto  con  le  forza  che  si 
aspettavaac  di  Oibilterra,  e  co' cinque  mila  austrìaci  e  altri 
piemoatesi  ì  quali  avevano  ad  imbarcarsi  in  Vado.  Oli  era  oe- 
eervato  dal  Genio,  che  il  nemico,  meglio  stabilendosi  sulle  al- 
ture ,  e  potendone  a  suo  bell'agio  cannoneggiare  la  rada ,  ar- 
duo molto  sarebbe  stato  V  imbarco ,-  ma  non  intendendo  la 
lìngua  degli  opponenti,  e  dovendone  leggere  i  discorsi  tra- 
dotti, se  ne  persuadeva  poco.  E  indirizzandosi  al  Revel  in 
inglese,  gli  dimandava  se  veramente  fosse  ancb'egli  della 
loro  opinione.  E  il  Revel  gli  rispondeva,  elle  vedeva  la  riti- 
rata eome  una  necessità  assoluta  ;  sibbene  il  re  di  Sardegna, 
suo  signore,  fosse  più  d'ogni  altro  interessato  a  conservare 
Tolone  in  mano  de'  collegati.  E  gli  aggiungeva  :  Milord ,  tutta 
Enropa  sa  che  voi  avete  preso  Tolone,  e  a  nessuno  verrA  mai 
in  capo  di  accusarvi  che  lo  abbiate  perduto.  Non  c'era  di  che 
ridire;  e  non  avendo  proprio  nessuno  sul  quale  contare  per 
l'opposizione,  lord  Uood  dichiarava  di  desìstere  (L);  e  l'ab- 
bandono della  città  veniva  risoluto  :  e  gli  Inglesi  avevano  a 
distruggere  1  vascelli  francesi  e  i  magazzini  dell'arsenale;  gli 
Spagnuoli  ì  vascelli  nel  porto.  E  il  dimani,  18,  a'  incomincia- 
vano a  ritirare  le  forze  dalle  alture  dì  Balaguier,  e  dai  forti 
àfi' Pomelz ,  del  Sant'Andrea,  del  grande  e  piccolo  Sant'An- 
tonio, della  Croce  e  del  Faron  ;  e  per  le  isole  dì  Hiéres  erano 
imbarcati  i  seimila  feriti  dello  spedale,  co' quali  partivano 
pure  non  pochi  abitatori  toIonesL 

Era  un  gran  sossopra,  in  città,  sulle  mura,  nel  porto, 
nell'arsenale  e  persino  a  bordo  delle  navi  in  rada.  Oiascnno  dei 
comandanti  collegati  Intendeva  provvedere  a  sé,  per  tutti  i 
modi ,-  e  da  Revel  si  dava  sollecita  informazione  al  commis- 
sario Ortolani ,  che  aveva  a  noleggiare  una  nave  per  cari- 
carvi le  robe  del  re;  le  quali  andarono  poi  ciò  non  ostante 
perdute;  come  pure  quelle  degli  Inglesi,  degli  Spagnuoli  e 
de'  Napoletani  (3).  —  Del  quale  sossopra  generandosi  una  pau- 

(1)  e  Lord  Hood  déclAra  quo  quoiqne  son  opìRion  fùt  contrairs  &  la  deli- 
beration  do  Consail ,  □eammoioa  toua  Isa  autres  a'accordant  à  pensar' q&o 
l'on  dùt  evacuar  Toloo ,  il  y  conaeatait  uni^iaemeat  pour  se  conformar  a 
l'aTie  àas  antres  >  (pag.  172). 

(2)  Lea  Anglais ,  Ibb  Espagnola  et  lea  Napolitaios  perdireat  ausai  prasqae 
tona  Ism-s  affects ,  malgré  Isa  mayena  dont  ils  pouvaient  dispoaer  et  que 
n'araient  paa  les  Pismoatais  >  (Pag.  173j . 
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rosa  coofusioné,  la  sera  medesima  del  17,  <  nooostante  gli 
ordini  in  contrario  ».,  gli  Spagnuoli  abbandonavano  il  forte 
Malbousquet;  e  il  giorno  18  seguente  ,  sebbene  il  Consiglio  di 
'  guerra  nulla  ayesse  determinato  intorno  l'ora  dell'  imbarco ,  in 
princìpio  di  sera  spargevasi  voce  che  l' imbarco  avrebbe  avuto 
laogo  alla  mezzanotte:  d'onde,  mentre  i  Francesi  lanciavano 
una  piog^a  di  piombo  e  di  Cuoco  (1),  sijianiva  sul  porto  un  af- 
follamento, una  pressa,  un  precipizio  tale  di  gente,  <  che  dava 
aspetto  di  fuga  a  una  ritirata  militare  >  ;  e  per  accrescerne 
la  confusione ,  a  un  tratto  si  ndiva  lo  scoppio  del  forte  San 
Luigi;  e  alle  aove  e  mezzo  si  vedeva  altissimo  l'incendio 
dell'arsenale.  Gli  Inglesi  incominciavano  allora  a  imbarcarsi; 
indi  i  Piemontesi  ricevuti  sulle  loro  navi  ;  indi  gli  Spagnuoli 
e  1  Napoletani  sulle  navi  proprie  (8).  Nel  quale  frattempo , 
appiccandosi  il  fuoco  alle  polveri  a  bordo  delie  fregate  fran- 
cesi sulla  rada,  in  un  momento  si  vedevano  tutte  in  flamme  ; 
fi  dell'  intera  flotta  francese  non  si  salvavano  se  non  ventuna 
nave  tra  fregate  e  vascelli  (3).  Dopo  la  quale  nottei  sullo  spun^ 
tar  del  giorno  (IB  dicembre),  le  fiotto  collegate  di  oltre  a  qua- 
ranta vascelli  di  linea,  inglesi,  spagnuoli,  napoletani  e  francesi, 
e  altrettante  fregate ,  dispiegavano  le  vele  e  si  scostavano  da 
quella  spiaggia  desolata.  E  ne  scrive  Thaoo  di  Revel  :  <  Tanto 
infelicemente  ebbe  termine  quell'episodio  militare ,  che  poteva 
pur  esercitare  un  grand'  influsso  sugli  avvenimenti  e  che  non 
ha  fallito  se  non  per  l'egoismo  delle  corti  collegate ,  l  dissa- 
pori de'  capi ,  e  le  discordie  de'  corpi  >.  Giustissima  osserva- 
zione ,  onde  siamo  fatti  capaci  d' intendere  molti  degli  inci- 
denti di  quell'attacco.  Pure  il  Tbaon  di  Revel ,  quasi  per  sce- 
mare il  merito  di  quella  vittoria  francese ,  va  in  cerca  de*  so- 

(!)  <  Laa  FranQaìa ,  maltres  de  rartìllerìa  qui  était  à  Malbousquet ,  can- 
noonaient  et  bombardaient  la  ville.  Ila  avateot  de  méme  désencloué  et  tourné 
contre  lea  olliéa  toatea  lea  bonchea  à  fen  dea  poates  abandoonéa.  C'était  aa 
ha  infernal  et  continuai  contre  la  Tille,  la  rade  et  le  port  >  (pag.  174). 

(2)  <  Lea  Anglaia  sortirent  lea  premiere,  paia  lea  batailloua  de  Courtoti 
et  greoadiera ,  enaulte  lea  Eapagnola ,  doet  ben  nombre  et  qnelques  Napo- 
letaiiu  restéa  eo  arrière  ae  melàraat  dane  noe  raoga  et  en  troublérent  un 
pan  l'ordre  >  (pag.  17S). 

(3)  <  Soit  politique,  aoit  lochete  de  la  part  de  l'offlcier  eapagnol ,  cbargé 
d'incendiar  les  Taiseeanx  qui  étaiant  dans  le  pórt,  aucna  de  ceux-là  ne  fut 
brulé  »  (pag.  178). 
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liti  tradimaotL  £  scriva  dalla  occupazione  del  passo  UelU 
Misque  :  t  Non  è  possibile  spiegarsi  uà  aTTenimeato  tanto 
etraordinario,  se  eoa  suppoQendoTi  il  tradimeato.  n  valore  e 
il  numero  non  potevano  bastare  contro  le  difficoltà  di  natura, 
aumentate  dalle  aggiuntevi  opere  d'arte  ;  e  neppure  la  negli- 
genza poteva  essere  spinta  sino  a  non  riscuotersi  prima  che 
i  Francesi  si  fossero  impadroniti  delle  altura  >  (1).  E  scrive 
del  forte  San-Luigi,  saltato  in  aria:  <  Dopo  1  casi  straordi- 
nari che  si  soQ  visti,  come  la  sorpresa  della  alture  di  Paron, 
l'abbandono  di  Malbousquet,  d'Artigues,  adi  Santa  Gaterina, 
non  c'è  più  nulla  d'improbabile.  Nò  si  può  capire  come  il  forte 
San  Luigi  sarebbe  potuto  fatto  saltare  in  aria,  se  si  fosse  tutta- 
via trovato  in  mano  dai  collegati;  e  devesene  quindi  conchiude- 
re,  che  esso  fosua  già  stato  abbandonato  come  gli  altri  forti  >(2).- 
Ma  Thaoa  di  Ravel  si  rimette  presto  alla  ricerca  del  vero  stori- 
co, quando  trascrive  la  Relazione  ai  ministri  in  Torino  intorno 
la  forze  francesi  la  Italia ,  dal  15  al  30  marzo  1796;  nella 
quale  leggesi,  che  il  Bonaparte,  nominato  generale,  già  fin  d'al- 
lora non  era  tenuto  de'  giacobini  (3),  e  che  il  nuovo  generale  re- 
catosi a  prendere  il  comando  in  Nizza,  vi  pubblicava  un  pro- 
clama ai  soldati ,  datato  del  27  marzo,  che  ai  Piemontesi  dava 
molta  inquietudine  ;  e  che  il  giorno  seguente  postosi  in  marcia, 
giungeva  ne' primi  d'aprile  in  Porto  Maurizio.  Mandato  ad 
alloggio  dal  Municipio  in  casa  di  spettabilissimi  cittadini , 
mi  rammento  di  aver  udito  a  raccontare  da  uno  di  quella 
famiglia,  come  la  sera  avendo  accettato  di  cenare  alla  ta- 
vola de'suoi  ospiti;  e  d'uno  in  altro  discorso  venendovisì  a  ra- 
gionare di  molte  cose;  a  un  tratto  il  generale  si  rivolgesse 
alla  signora ,  e  pigliasse  a  motteggiarla  di  una  Madonna  che 
si  trovava  nel  muro  dìfaccia.  Venuto  di  Parigi ,  appunto  in 

(I)  P«g.  160. 

(!)  Pag.  IW. 

(3)  <  Bonapiu'te  est  corse  aioai  qaa  Sallcetti ,  mais  oq  craìt  qu'  il  n'ast  ni 
JacobÌD  ni  de  set  amia  »  (p.  330).  Del  qoale  Saliceti  vuoisi  trascrivere  il 
profilo  che  se  ne  trova  in  quella  Relasione  ministeriale.  Ti  sì  legge  :  «  Saliceti, 
eimple  avocat  de  Bastia,  Joigoant  à  la  force  du  tempérament  un  caractère 
dee  plus  ardeuts  et  un  orgneil  demesnró  ,  se  trouve  à  l'àge  de  3S  aos  com- 
missaire  general  da  pouroir  eiécutifaupràs  de  l'armée  d'Italie.  loacces- 
sible  au  plaisir  et  à  l'argent ,  sa  passion  unique  est  noe  ambitio»  alTréaée. 
Audacieuz  Jnsqu'ì  la  témérité,  il  veut  1'  'nvasion  de  l'Italie  >  (psg.  3£9). 
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quelli  anni  della  dea  Rat^ione,  il  giovaae  soldato  rasentava  di 
quasi  offendere  con  que'  motteggi  la  padrona  di  casa.  La  quale, 
senza  scomporseae,  gli  osservava  come  non  facesse  eòo  quella 
MadoDDa  nella  sua  sala,  sa  non  usare  della  libertà  bandita  a 
tatti  gli  uomini  dalla  Repubblica  francese;  e  clie  il  generale 
Bonaparte  veniva  a  difendere  e  a  proteggere,  intraprendendo 
quella  nuova  campagna,  dli  deve'  aver  fatto  un  certo  effetto , 
che  non  era  poi  l'uomo  dalla  facile  deferenza  alle  osser- 
vazioni altrui;  ma  nonne  die  segno.  E  rizzandosi  da  tavola, 
e  stendendole  la  mano,  le  disse  garbatissimo  :  Vous  avez 
raison,  Madame  ;  gBntiìezze.  oh6  torse  aon  si  sarebbe  permes- 
sa un  giacobino  puro  sangue  (1).  E  giacctiè  siamo  nel  genove- 
sato  in  Liguria  ,  rammenterò  colle  nostre  Memorie,  come ,  nel 
maggio  1796  passando  di  Ohambery  gli  inviati  sardi  per  la  trat- 
tazione della  pace  in  Parigi ,  il  generale  Kellerman  li  accoglies- 
se onestamente ,  e  li  tenesse  a  pranzo  ;  e  come  venendo  poi  a 
discorrere  della  difQcile  missione,  suggerisse  loro  che  asso- 
lutamente dovevano  rinunziare  alla  Savoia,  che  la  Francia 
voleva  per  so;  come  pure  alla  contea  di  Nizza;  e  aggiun- 
gesse :  e  Non  vi  insìstete  se  non  per  ottenere  dì  esserne 
compensati  in  Lombardia ,  perchè  noi  ne  cacceremo  gli 
austriaci,  e  voi  vi  avrete  maggiore  convenienza  ;  come  pure 
vi  saranno  sacriflcati  i  Genovesi ,  i  quali  non  sono  che  degli 
sciatti  che  noi  non  amiamo  >  (2).  Tante  grazie  del  compli- 

(1)  Pare  conaervasse  memoria  di  quella  sera  ;  ìmperocctiè ,  parecchi 
anni  dappoi,  divenuto  imperatore,  e  trovandosi  in  Savona  per  le  trot- 
toiioni  con  papa  Pio  VII,  faceva  scrivere  dal  suo  segretario  alla  fiuniglia  del 
il^or  Paolo  Varese ,  iovitandolì  a  venire  in  Savona  ,  imperocché  li  avrebbe 
rivedati  molto  volentieri.  -  Ha  il  marito  e  la  moglie  Varese  giadicavano 
invece  di  non  doversi  muovere. 

(2)  «  Kellerman  regut  les  plenlpotentiaires  sveo  tonta  la  distiaction  ima- 
ginable.  Lui  et  ses  offlciers  étaient  en  grand  costume.  Il  les  inviti)  à.  un 
grand  dlner  d'apparai  et  les  retint  encore  à  aonper.  Le  pràsident  du  dé- 
partemeut  et  les  autres  dignitaires  du  psji  qui  j  prirent  part ,  furent  fort 
emborrassés  de  lenr  contenance.  La  tenue  généiate  fut  parìkite.  Le  general 
canea  longoamént  sur  la  BÌtaation  ;  il  conseiUa  sux  plenlpotentiaires  une 
marcile  ftanche  et  décidée.  11  fallait  ranoncer  absolument  i  la  Savoie ,  que 
la  France  était  decidée  à  garder ,  à  tout  prii  ;  il  croyait  pouvoir  eu  dire 
autant  dn  comté  de  Nice;  <  n'ioslstéz,  dit-it,  qu'autant  qu'il  le  faudrapour 
obteuir  dee  dedommagements  en  Lombardie  :  car  nous  en  chasserona  les 
Antrichiena,  et  ce  sera  beaucoup  plus  à  votre  conveuanca  ;  on  vous  sacri- 
fiera  ansai  les  Génoia  qui  sont  dea  guéux  que  nons  n*  almons  >  (pag.   SU}. 
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menb)  I  Ma  almeno,  a  Vienna,  oel  1815,  le  potenze  cullei^'ate 
procedevano  con  maggiore  temperanza  dal  punto  di  vista 
de'principii,  quando  recavano  ad  effetto  quella  cessione  pri- 
mamente sorta  in  testa  del  generale  repubblicano. 

Babtolohheo  Aqoaeonb. 


La  Scienza  della  Storia,diIi.ìÌi.R&ELU.laS.°iipiig.  xzi-400, 
.    Roma,  Torino,  Firenze,  E.  Loescber,  1873. 

L' Italia  diede  alla  storia  più  materiali  cbe  qualunque  altra 
nazione.  E  poidiè  i  fatti  propri!  si  meditano  e  si  raccontano , 
l' Italia  è  pure  riccbìssima  di  storie  e  di  meditazioni  sulla 
storia.  Non  solo  nelle  sue  città  e  regioni  che  si  mantennero 
vivaci  per  repnbbliclie ,  ma  eziandio  net  mezzodì  ini^enato 
dalla  mon  archia  sospettosa  e  dalla  Chiesa  inquirente ,  le  menti 
vivide  del  mezzodì  escluse  dal  libero  moto  della  vita  pubblica , 
e  costrette  a  ripiegare  sopra  dì  so  medesime ,  sì  spinsero  ad 
altezze  inesplorate  nella  fllosoQa  sociale  e  storica.  Maritando 
r  istinto  pratico  alle  tradizioni  casalingtie  della  severità  ma- 
tematica dì  Pitagora,  Empedocle,  Archimede;  dalla  tradi- 
zione 0  dalla  scuola  che  produsse  Bruno,  Telesio ,  Campa- 
nella ,  Gravina ,  Vico ,  OìaJiaone ,  Filangeri ,  Pagano ,  Cuoco , 
Janelli ,  De  Cesare  ,  dopo  le  commozioni  nel  I81S  esci  il  Mai^ 
sellL  Che  educato  dal  cattolicìsmo  gli  sì  ribellò  per  l'avidità 
della  ragione  ,  ma,  come  egli  dice,  condannato  a  vivere  in 
tempi  avversi  ad  ogni  libera  manifestazione  esteriore ,  si  sep- 
pellì nel  mondo  interiore  del  sentimento  e  del  pensiero.  La 
Germania  ch'era  stata  in  condizioni  simili  di  dìsarmonia  Ira 
la  cultura ,  il  moto  del  pensiero  e  la  vita  pubblica ,  la  Ger^ 
mania  area  prodotto  tra  la  fine  del  secolo  scorso  ed  il  prin- 
cìpio di  questo  Herder,  Kant,  Schelling,  Fichte,  Hegel  cbe 
si  sprofondarono  nell'ideale,  e  che  aprirono  nuovi  orizzonti 
al  volo  ardito  della  mente.  La  somiglianza  delle  condizioni 
fece  ai  Napoletani  e  Siciliani  sentire  viva  simpatìa  per  quegli 
ideologi  tedeschi.  Una  schiera  di  giovani  studiosi ,  scrive 
il  Marselli ,  si  diede  ad  imparare  il  tedesco ,  e  a  meditare  e 
disputare  sui  sistemi  fllosoUci  della  Germania,  massime  su 
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quelli  dell'  Hegel.  Sotto  t' inspirazione  di  quel  sistema  il  Mar- 
selli  scrisse  i  suoi  primi  lavori  ;  ma  nudrito  del  seme  italiano 
ribelle  alle  tiraonidi ,  rimase  italiano  ancbe  nel  sistema 
egtieliaao. 

Come  al  napoletano  De  Sanctis  rifugiato  a  Zurigo,  la  pra- 
tica della  vita  libera ,  positiva ,  analitica  settentrionale  ritem- 
prò riatelletto,  il Marselli chiamato  professore  nell'Accademia 
militare  di  Torino  al  contatto  della  realtà ,  della  Tita  mili- 
tare, dopo  molte  lotte  spezza  il  telaio  di  Hegel  e  si  rinnovò 
nelle  scienze  naturali  e  nella  storia.  E  diede  primo  saggio  di 
sottile  idealista  domato  dall'analisi  del  reale  nel  libro  -  Gii 
aimenimenii  dei  1870  - ,  che  fu  pubblicato  l'anno  passato  e  che 
meritamente  levò  molto  rumore  in  Italia  e  fuori.  Era  la  prima 
volta  che  le  quistioni  militari  vernano  così  idealizzate ,  levate 
nelle  alte  regioni  àlosoflche  senza  perdere  la  limpidezza  del 
vero. 

Seguitando  il  Marselli  nelle  sue  meditazioni  storiche ,  di- 
visò un  grande  lavoro ,  quale  poteva  farsi  col  sistema  di  Vico , 
fecondato  dal  progresso  dei  fatti  e  delle  idee  di  questo  secolo.  - 
Si  propose  di  elevare  la  Storia  a  Scienza,  di  tracciare  un 
primo  quadro  di  scienza  storica ,  diviso  in  tre  parti.  Delle 
quali ,  la  prima,  che  è  contenuta  nel  volume  che  ci  sta  in- 
nanzi ,  chiamò  Le  Fasi  del  pensiero  storico  ;  la  seconda  sarà 
la  Natura  e  la  Storia  ;  e  comprenderà  la  teoria  dei  determì- 
uanti  Usici  della  civiltà  -  e  la  terza  comprenderà  lo  svolgi- 
metUo  storico  dell'  umanità. 

I  progressi  degli  studi  e  la  rapida  comunicazione  delle 
idee  ora  fanno  germogliare  contemporaneamente  simili  con- 
cetti in  chi  non  ha  pure  alcuna  relazione.  Per  quel  motivo 
che  contemporaneamente  nel  1S48  Carlo  Cattaneo,  ed  il  belga 
Luigi  Bara,  e  Victor  Hugo  pensarono  gli  Stati  Dniti  d'  Europa , 
noi  nella  Storia  Generale  delle  Storie  pubblicata  a  Milano 
nel  18^,  divisammo  di  rintracciare  la  genesi ,  la  vita,  il  pro- 
gresso della  Storia ,  ciò  che  somiglia  al  tracciare  le  Fasi  del 
pensiero  storico  ^  e  lo  facemmo  non  a  priori,  ma  studiando 
le  fonti  genuine  della  storia.  Per  reagire  contro  la  Vana 
scuola  de'  filosofi  della  storia ,  i  quali  in  generale  sono  tanto 
più  audaci  e  ricchi  di  fantasimi ,  quanto  sono  poveri  di  pa- 
zienti e  positive  e  genuine  analisi.  Ed  avendo  noi  intraveduto 
ASOB. ,  3.*  Stris,'!.  XVII.  19 
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che  la  filosofia  della  storia  deve  ioflae  condarre  a  cercare  e 
Bceraere  tra  la  immeDsa  congerie  de'  fatti  particolari  la  via 
e  la  vita  dell'  umanità ,  la  quale  sì  riassume  in  quel  com* 
plesso  elle  si  abbraccia  col  nome  di  civiltà,  nel  1861  pubbli- 
cammo a  Milano  in  due  volumi  Le  Origini  delia  Civiltà  in 
Europa,  perchè  ne  parve  cbe,  bene  determinate  le  origìDi, 
risultasse  agevole  il  seguire  le  leggi  e  le  fasi  dello  svolgi- 
mento della  civiltà. 

I  Slosofl  della  storia  credono  di  riabilitarla  dandole  sino 
dalle  origini  uno  scopo  elevato,  temono  di  mostrarsi  scolaretti 
se  sulle  orme  del  Vico ,  la  rintracciano  ne'  primi  passi  sem- 
plicisfiimi,  naturali,  senza  idee  preconcetta,  senza  alti  inten- 
dimenti. Per  noi  invece  la  storia  è  il  racconto  dei  fatti  umaai 
materiali  e  morali  per  soddisfare  la  curiosità  naturale  di 
conoscere  le  cose  commoventi ,  e  quelle  ctia  ci  appartengono. 
Essa  non  si  cerca ,  né  si  narra  con  altro  fine  preconcetto ,  ma 
progredendo  la  storia  vede  sempre  più  largamente  e  profonda- 
mente le  cause  e  gli  effetti  ,  la  vita  morale  armonizzata  alla 
materiale ,  la  storia  di  una  gente ,  di  un  popolo  connettersi 
a  quella  degli  altri  e  tendere  alla  solidarietà  generale  ,  e  fare 
dell'  umanità  una  famiglia  sola ,  governata  da  quelli  che  pro- 
ducono maggiormente  opere  materiali  e  morali.  I  fatti  rac- 
colti ed  ordinati  dalla  storia  conducono  ancUe  a  scoprire  la 
coordinazione  della  vita  umana  a  quella  della  terra  ,  la  sem- 
pre maggiore  subordinazione  delle  forze  della  natura  a  quelle 
dell'  uomo  ,  così  eh'  egli  diventi  dominatore  della  Terra  dove 
r  umanità  progredisce  armonicamente.  La  storia  perciò  al- 
larga sempre  il  suo  orizzonte,  approfondisce  lo  sguardo  suo, 
e  dovrà  a  vari  studii  rifare  il  suo  inventario,  rinnovare  i 
giudizii  suoi. 

In  questa  guisa ,  per  questo  processo  naturale ,  la  Storia 
veramente ,  come  dice  il  Marsellì,  tramutasi  in  scienza,  e  que- 
sta in  vita  pratica.  Questo  scrittore,  toccata  la  preistoria,  e 
detto  dei  logografi  o  poeti  leggendarii ,  entra  sicuramente  nella 
storia  scritta,  per  dire  del  carattere  de' preminenti ,  e  prima 
di  Erodoto ,  di  Tucidide ,  di  Senofonte  ,  di  Polibio.  Non  è  una 
nuova  Storia  delle  Storie ,  per  mostrare  ì  passi  di  questa 
dottrina,  per  giungere  all'attuale  umanitarismo  ed  alla  scienza, 
ma  uno  sguardo  filosofico  e  critico  delle  fasi  principali  delle 
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■ttorìe.  In  Erodoto  vede  gli  avrenimeiiti  svolgersi  a  guisa  di 
rapprossntazioDe  epopeica.  Contro  le  accuse  del  Cantù  e  del 
Laurent,  loda  Tucidide  dello  avere  dipiato  gli  uomìDì  come 
erano  ,  dello  avere  avuto  il  senso  del  reale,  dicendo  elle  le 
geremiadi  sentimeatali  guastano  il  senso  storico ,  e  non  for- 
mano quello  morale.  Ci  mostra  Senofonte  impregnato  di  teo- 
logia, e  che  colla  Ritirala  dei  diecimila  stacca  dall'albero 
della  Storia  generale  il  ramo  della  Storia  più  specialmente 
militare.  Polibio  invece  gli  rivela  un  fllosofo  della  Storia  che , 
da  particolare ,  la  rappicca  alla  generale.  Ài  Mommsen  che 
accusò  Polibio  di  trattare  la  storia  come  un  problema  di  mec- 
canica, in  lu(%o  di  vedervi  la  lotta  tra  l'assolutismo  e  la 
libertà,  risponde  che  questa  lotta  è  poi  determinata  dalla  sua 
posizione  speciale.  Concliiude  che  la  storia  di  Polibio  rivela 
una  riflessione  più  sviluppata ,  più  fllosoflca ,  e  che  a  quella 
ricca  fonte  attinsero  Machiavelli ,  Parnta  ,  Montesquieu.  Que- 
sti  sono  scrittori  delle  cose  contemporanee  che  non  pooQO 
andare  scevri  di  partiti,  e  però  gli  storici  del  passato  se  ne 
devono  giovare  con  critica. 

Il  Marselli  discorrendo  poscia  degli  storici  del  passato , 
rileva  i  grandi  meriti  di  Voltaire ,  Hume  ,  Robertson ,  GibboQ 
che  primi  nel  secolo  passato  condussero  la  storia  a  svelare 
lo  spìrito  delle  nazioni.  E  venuto  ai  viventi,  trova  il  Gaotù 
elle  porta  nella  storia  il  malessere  proprio ,  il  malessere  cat- 
tolico, che  come  un  gran  giudice  in  abiti  pontiflcali  condanna 
una  parte  dell'  umanità  all'  inferno ,  e  l'altra  solleva  al  cielo. 
Ciò  non  ostante,  soggiunge  il  Marselli,  la  gioventù  italiana 
dev'  esser  grata  a  quest'  uomo  infaticabile ,  che  in  tempi  ser^ 
vili  ed  ignoranti  osò  tentare  un'opera  per  mole  gigantesca, 
la  quale  allargò  1'  orizzonte  degli  studi  storici  E  poteva  ag- 
giungere ,  che  al  Cantù  le  opinioni  religiose  e  l' irritazione 
non  soffocarono  sempre  le  ispirazioni  repubblicane  e  liberali 
trasparenti  da  ogni  di  lui  lavoro ,  rampollanti  dai  di  lai  primi 
amori  colla  Giovine  Salta. 

Posola  l'A.  pone  di  fronte  Thiers  a  Oervinus,'  Thiera 
tutto  Mancese ,  gonflo  della  boria  nazionale,  che  più  che  i  pe- 
netrali dell'anima  predilige  i  magnifici  ammantamentl  che 
oqtronu  il  corpo  e  non  fanno  pieghe  che  non  sieno  rotonde  ; 
Qervious  ohe  portato  da  orgoglio  germanico  pone  la  sapre- 
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mazia  germanica  perno  dì  tutto  Io  STolgimeato  storico  mo- 
derno. Gli  accasta  pel  germanismo  il  Mommsea,  ma  per  mo- 
strare iu  questo  la  potenza  dello  scrittore  nel  quale  il  pondo 
della  dottrina  non  accascia  l'artista.  Poteva  anche  notare  la 
povertà  della  fllosoSa  stoi'ìca  di  Tbiers ,  la  imparzialità  e 
Ili  profondità  di  molte  parti  delle  storie  di  Qervinus. 

Del  Macaalay  dice  dirittamente  che  è  quale  lo  fece  1*  In- 
gtiilterra ,  pieno  di  buon  senso ,  dì  acume  politico ,  realità 
nelle  forme. 

Indi  l'À.  Tiene  a  dire  degli  scrittori  che  innalzarono 
l'ediflcio  della  Scieraa  delta  Storia .  di  quella  che  scopre  nei 
fatti  le  let^i  del  loro  avolgimeuto.  E  pone  precursori  Platone, 
Aristotele ,  Polibio ,  S.  Agostino ,  Mactila valli ,  Paruta,  Mon- 
tesquieu, Voltaire.  Non  sappiamo  perchè  ometta  Tacito  e 
Guiociardiai  per  le  profonde  opere  postume,  ed  Uume. 

Indi  investiga  la  teologia  della  storia  nelle  opere  di  fiossuet 
e  di  Federico  Schlegel  ;  e  qui  meglio  poteva  collocare  Ago- 
stino; la  metafisica  della  storia  in  Vico,  Mario  Pagano 
Herder,  e  progredendo  in  Hegel,  Vera,  Coosin,  Michelet, 
Laarent 

U  posivitismo  e  la  statistica  gli  danno  argomento  a  fare 
la  categoria  della  fisica  della  storia,  e  vi  pone  Oomte,  Buchez , 
Romagnosi ,  Quetelet.  E  conclude  alla  storia  scientifica  con 
Buckle.  Esamina  con  molto  acume  queste  varie  manifesta^ 
zioni  dello  sviluppo  della  scienza  storica ,  e  le  teorie  degli 
scrittori  che  vengono  innalzandola.  Non  ignora  alcuno  dei 
fattori  che  entrarono  ad  allargare  la  mente  degli  storici  :  il 
concetto  dell'universo  escito  dagli  studii  naturali,  da  quelli 
sociali.  Ma  notando  ì  progressi  «Iella  filosofia  della  storia  in 
Italia  non  fa  la  parte  sufficiente  a  Romagnosi ,  il  complesso 
delle  cui  opere  apre  un  nuovo  orizzonte ,  non  vede  i  germi 
di  lui  ampiamente  svilupparsi  ue'vìvidi  intelletti  del  Ferrari 
e  del  Cattaneo,  non  nomina  Ausonio  Franchi  e  lo  lanelli 
che  stimò  di  perfezionare  la  teoria  del  Vico.  Ed  iniziatore  del 
Quetelet  poteva  accennarsi  il  piacentino  Gioia. 

Nella  conclusione  a  questa  prima  delle  tre  parti  della 
Scienza  della  Storia  il  Marselli  s'innalza  a  regioni  nuove 
pella  filosofia  della  storia,  e  dice  :  il  nuovo  concetto  scienti- 
fico, secondo  il  quale  la  forza  e  la  materia  sono  inseparabili, 
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e  costituiscono  l'uDica  sostanza  da  cui  tutto  emana  mediante 
le  varie  combinazioni  di  eterne  proprietà,  è  destinato  a  mo- 
dificare l'economia  del  cervello  umano.  Confortato  dagli  studi 
delle  scienze  naturali  ammonisce  severamente  i  professori 
cbe  tengano  lontani  i  giovani  dal  pencolo  di  credere  che 
esistano  idee  fuori  dello  spazio  e  del  tempo.  Mostra  quanto  la  ' 
storia  avvenire  potrà  guadagnare  d'ampiezza  e  di  profondità 
giovandosi  delle  categorìe  statìstictie  abbozzate  dal  Qnetelet 
Deplora  la  morte  immatura  di  Buckle  cbe  intendeva  di  rites- 
sere la  storia  dell' Inghilterra  sulla  tela  de' suoi  studi  della 
civiltà.  Mostra  quanto  sia  desiderata  una  storia  generale  della 
civiltà ,  applicandole  il  metodo  cbe  danno  le  scienze  naturali , 
dandole  per  base  le  manifestazioni  della  natura  umana,  ri- 
tenendo per  provvidenza  il  rapporto  fra  le  cose. 

Il  Marselli  ricchissimo  di  dottrina  e  di  concetti  non  ha 
ancora  elaborato  tanto  la  materia  sua  da  dominarla  coU'arte. 
La  forma  di  luì  non  è  oscura  ,  ma  non  appare  sempre  ele- 
gante .  spedita,  limpida.  Se  col  suo  grande  lavoro  non  avrà 
compito  Tediflcio  della  Scienza  della  Storia ,  avrà  fatto  pro- 
gredire notevolmente  la  filosofia  della  storia.  Avrà  poste 
alcune  basi  principali  a  questa  scienza  nuova,  basi  sulle 
quali  i  posteri  più  facilmente  innalzeranno  il  tempio.  Oli  Ita- 
liani da  questo  sapiente  lavoro  saranno  richiamati  a  studii 
più  severi ,  profondi  e  positivi ,  e  gli  stranieri  apprenderanno 
a  stimare  più  la  scuola  storica  italiana  continuatrice  del  pro- 
fondo senso  pratico  de' Romani,  e  degli  Statisti  delle  repub- 
bliche dei  medio  evo.  Q.  Rosa. 


L.  Vdllibmin  -  Souvenirs  racconlés  à  ses  petits  -  Première 
et  seconde  pariie.  -  Imprimé  pour  la  faìnille  et  des  amis , 
ce  livre  n'estpas  en  vente  -  Lausanne,  Imprimerie  Georges 
Bridét,  1871  -  un  voi.  in  8vo  ,  pag.  308. 

L' illustre  storico  col  cui  nome  si  apre  questa  memoria , 
pervenuto,  direbbe  il  Cbiabrera,  all'inverno  dell'età  sua,  e 
vedendo  non  tanto  lontano  11  giorno  di  dover  per  sempre  ab- 
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bandonare  i  suoi  cari ,  aTvisò  da  savio  di  passare  in  r 

i  punti  più  importanti  del  viver  suo ,   di  fame  ricordo  e  di 

lasciar  cosi  gli  iaseguamenti  dì  aua  lunga  esperienza. 

Il  quale  disegno,  anziché  parere  una  facile  occasione  di 
parlare  dì  so  e  di  soddisfare  in  tal  modo  ad  un  legittimo  senso 
d'amor  proprio ,  si  può  chiamare  invece  un  vivo  desiderio  di 
aprirsi  intimamente  alla  famiglia  e  ad  Tin  ristrettissimo  nu- 
mero di  amici. 

Né  si  può  ragionevolmente  dire  altrimenti,  vedendo  que- 
sto elegante  volume  di  ricordi  tirato  a  pochissimi  esemplari , 
né  punto  messo  in  commercio ,  col  che ,  a  senso  nostro ,  intese 
l'autore  di  allontanare  il  volgo  curioso  da  voler  penetrare  nel 
santuario  della  famiglia. 

E  questo  dignitoso  partito  vale  meglio  d'ogni  altra  cosa  a 
darci  un  saggio  del  carattere  del  Vnlliemin,  zelante  pastore, 
chiarissimo  scrittore  di  storie  ed  esemplare  padre  di  famiglia. 
Il  pastore  si  rivela  nell'epigrafe  preposta  al  libro  :  Ce  gu'un 
tiomme  est  devant  Dieu ,  vaila  ce  qti'U  est  et  rien  de  plus,-  lo 
storico  ci  si  dimostra  nell'auto-biografla  ;  ed  il  padre  dì  fami- 
glia nello  scopo ,  ohe  con  quella  si  propone,  di  lasciare  cioè  des 
ensetgnements  à  recueillir  d* un«  lonfftte  vie. 

Entrato  (  dice  egli  )  il  settembre  1S70  nel  settactaquattre- 
sìmo  anno  della  mia  mortale  carriera,  benché  vegeto  di  corpo 
o  giovine  d'animo ,  veggendo  prossimo  il  momento  di  dipar- 
tirmi da  voi ,  desidero  lasciarvi  un  volarne  di  ricordi,  fiducioso 
che  ritrarrete  qualche  ftnitto  nel  riandarlo,  e  proverete  qualche 
cara  emozione  al  richiamare  in  mente  tante  persone  ohe  hanno 
diritto  all'affezione  vostra. 

Questi  quattro  ritratti ,  di  cui  vedete  adornarsi  le  pareti  del 
mio  scrittoio ,  rappresentano  l'uno  il  padre  mio ,  esattore  a 
Yverdun,  uomo  di  rettitudine  antica,  di  meravigliosa  operosità, 
cui  dobbiamo  il  migliorare  delle  condizioni  economiche  della 
nostra  famiglia;  ritrae  l'altro  la  madre  mìa,  sorella  di  France- 
sco Oonthier ,  chiamato  dal  Saint-Beuve  il  Fénélon  del  prote- 
stantismo ,  gli  altri  due  rappresentano  l'avolo  ed  avola  ma- 
terni ,  ai  quali  vo  debitore  dei  primi  rudimenti  d' istruzione 
ricevuti. 

Di  questa  guisa  prosegue  lo  scrittore  ad  iotertenersi  dei 
membri  della  famiglia ,  del  patrimonio  e  delle  sostanze  avite , 
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na  ÌD  questi  particolari  domestici  usa  così  sensata  parsimo- 
nia ,  che  mentre  basta  per  farsi  intendere  a'  suoi ,  non  iscema 
mai  nel  leggitore  un  costante  interessamento. 

Dopo  questo  bozzetto  pieno  di  candore  e  di  affetto,  passa  il 
Vnllìemin  a  tener  parola  della  sua  puerizia ,  trascorsa  nel 
celebre  istituto  di  Enrico  Pestalozzi  a  Yverdun  ;  e  mentre  fa 
ricordo  con  gioia  infantile  de'  suoi  primi  saggi  sullo  studio 
delle  lingue,  de!  calcolo,  della  geometria  e  della  geografia, 
mentre  accenna ,  sebbene  di  volo ,  alle  precipue  cagioni  per 
coi  cosi  rinomato  istituto  dorea  decadere  e  spegnersi ,  vivente 
ancora  il  suo  fondatore  ,  di  questo  tratteggia  con  rapide  ma 
felici  pennellate  il  ritratto  fisico  (I) ,  non  rispondente  per 
nulla  air  intellettuale  e  morale  che  vi  fa  seguire. 

A  Tboone  e  quindi  a  Losanna ,  prosegua  egli  il  corso 
de'  suoi  studi ,  e  se  egli  è  vero ,  come  asserisce  taluno ,  non 
esser  la  vita ,  che  una  linea  prolui^ata  della  puerizia ,  l'amore 
vivo  e  straordinario  che  il  giovinetto  qui  incomincia  a  dimo- 
strare pel  grande  storico  romano  ,  Livio  ,  ci  spiegherebbe  be- 
nissimo il  futuro  storico  della  Svizzera. 

Mano  a  mano  che  egli  cresce  negli  anni  e  negli  studi ,  si  . 
vedono  schierarsegli  attorno  quei  cari  compagni ,  che  sogliono 
per  lo  pia  divenire  gli  amici  della  virilità.  Con  loro  prova 
egli  le  prime  emozioni,  i  primi  trasporti,  e  Luigi  Fabro ,  e  Pilet 
e  Gnrchod  e  Raymond ,  nomi  ora  chiarì  per  lettere  e  per  no- 
bili uffici  esercitati  nella  elvetica  contrada ,  formano  la 
prima  società  in  mezzo  a  cui  trascorre  gli  anni  più  belli  del 
viver  suo. 

E  questo  gruppo  di  cuori  generosi ,  dì  cui  taluni  doveano 
consacrarsi  poi  al  ministero  evangelico ,  palpita  e  si   accende 

(I)  Repréflftntaa-Tou,  mea  eofàntB ,  un  homma  tris  laid ,  lai  ehevatu 
hinuèa ,  le  Ti^age  fortamant  empreint  da  petite  vérole  et  coQTert  de  ta- 
ebes  de  rooMenr,  U  barbe  piqoaiite  et  en  désordre,  jamais  de  eravate, 
les  paotaloHH  mal  bontonnéa ,  tombant  sur  dea  baa  qui ,  à  lenr  tour ,  de- 
■cendaisnt  sur  de  gros  aoulierB  ;  la  démarcbe  panteUate  ,  saccadéa  ;  pnis , 
dea  ;eiix  qui  tontót  H'elargiBsaient  ponr  laisser  ^happer  l'éclair,  at  tantót 
«e  refermaiaat  poor  se  prèter  k  la  contemplatìos  intérienre ,  dea  traiti  qui 
parfoia  axprimalent  noe  trietesBe  profoode  ,  et  parfoia  une  béatìtQde  plaine 
de  douceor  ;  une  parola  on  lente ,  od  précipitée,  ou  tendre  et  mélodienae, 
OH  qni  s'échappait  comma  la  fondi'e  :  voila  quel  était  caini  qne  noos  aom- 
mions  nótre  pére  Pestaloixi. 
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al  sacro  nome  della  patria.  <  Comme  (otis  les  ftls  (  scrive  il 
YuDiemiii  )  de  la  Suisse ,  nous  aimions  profondement  nóire 
patrie.  NotiS  aimions  sa  liberlé,ses  istilvtions,  son  histoi- 
re  >.  B  siccome  erano  ancor  fresche  le  piaifhe  generate  dalla 
invasione  francese  e  dalle  scorrerie  degli  alleati ,  Bìccome  co- 
minoìavano  a  pullulare  1  germi  della  discordia ,  siccome  fra 
la  gioventù  dei  vari  contorni  non  esistevano  rapporti  amiche* 
voli  di  sorta,  si  avvisò  allo  strìngente  bisogno  di  cementare 
fra  terre  e  terre ,  città  e  città ,  cantoni  e  cantooi  l'antica 
unioae. 

E  a  tale  scopo  il  TuUiemin  ed  i  suoi  compagni  credettero 
nulla  poter  tornar  più  proficuo  ,  di  una  società  o  lega  fra  tutti 
gli  studenti  delle  svizzere  accademie.  Accolta  con  gioia  e  fe- 
condata questa  ideadal  giovine  bernese  Staehli,  in  grazia  di  un 
forte  e  perseverante  proposito  si  vide  presto  tradotta  in  atto  ,- 
e  l'anno  1319  una  eletta  schiera  di  giovani  studenti  di  Berna  e 
di  Zurigo,  dandosi  il  conve^o  in  Zofinga,  gettava  le  basi  della 
famosa  Societé  de  Zofingue ,  società  le  cui  aspirazioni  furono 
sempre  :  la  Svizzera  una ,  senza  essere  unitaria ,  e  forte 
nelle  stesse  diversità  degli  elementi  che  la  costituiscono.  A 
questa  istituzione ,  emìaentemente  patriottica  si  ristringe  a 
dir  modestamente  il  Yulliemin  :  Nous  avons  pris  part;  men- 
tre forse  con  più  giustizia  avrebbe  potuto  proauDciare  il  noto 
pars  magna  fili  di  Virgilio, 

In  cosi  forti  ^tudii,  in  cosi  nobili  Intendimenti  avea  già 
egli  spiegato  un'attività  tutta  propria,  in  quella  età  cbe  as- 
Baissimi  sciupano  in  leggerezze,  se  pur  talora  non  deturpano 
in  bagordi  e  stravizzL  Àvea  egli  compiuto  appena  il  corso  del 
flloBoflci  stadii,  né  area  ancora  abbracciato  lo  stato  ecclesia- 
stico ,  la  cui  lo  vediamo  consacrato  ministro  nel  1S21.  Le  cure 
però  del  novello  stato,  per  quanto  gravi  si  fossero,  non  valsero 
a  distrarlo  dal  prediletti  studi  della  storia  ;  in  questi  anzi 
tanto  entrò  avanti,  e  tali  sperauze  suscitò,  da  sentirsi  pre- 
dire dall'  illustre  filologo  Gaspare  d'Orelli ,  che  sarebbe  stato 
il  continuatore  dell'opera  sulla  storia  svizzera,  incominciata 
cosi  stupendamente  dal  Mnller,  ma  da  lui  con  grave  danno 
delle  lettere  lasciata  in  tronco. 

Né  la  predizione  falli  ;  che  il  Vulliemin  ,  il  quale  in  questo 
frattempo  avea  impalmato  la  damigella  Maria  Qatliard,  es- 
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sendo  stato  sorpreso  da  lento  morbo  e  Teneadogli  interdetta 
la  predicazione  e  consigliato  il  viaggiare  fuori  della  natia 
contrada ,  recossi  a  Parigi  ;  e  colà  ebbe  la  rara  sorte  dì  strili* 
gere  amicheTOli  reiasioni  col  Ouizot ,  col  Tbiers ,  col  Mignet 
e  con  Amedeo  Tiiierry:  suo  introduttore  presso  questi  trd  ul- 
timi si  fa  il  libraio  Scbouner,  ed  una  refezione  al  caffè  Tor- 
toni  segnò  il  primo  loro  coavegno. 

Da  qui  ha  principio  la  vera  vita  letteraria  del  VuUiemin, 
il  quale  alle  prime  sue  pnbblicazioni ,  cbe  si  aggirano  su  ar- 
gomento religioso,  come  sarebbe  l'Essat  sttr  l'Bt}an0le  favo- 
revolmente giudicato  dal  Yinet,  e  tes  considérations  sur  les 
moeursdes  cftrétiens.  leur  eulte  etlew  gouvemement.  pen- 
dant les  trois  premters  stècles  .  fece  seguire  tosto  la  Notice 
sur  V.  A,  A.  Oonthter  (1834) ,  di  cui  le  tre  edizioni ,  cbe  se  ne 
fecero  e  le  traduzioni  inglesi  e  tedescbe  formano  il  pib  bel- 
l'elogio. L'anno  seguente  fece  venire  in  luce  la  pubblicazione 
bimestrale  del  Cìironiquew  raccolta  preziosa  di  documenti  sto- 
rico-patrii ,  quindi  si  fece  editore  ed  illustratore  dei  sette  vo- 
lumi della  pregevole  Sistoire  de  la  réformaiton  de  la  Suisse 
lasciata  nel  XVIII  secolo  da  Àbramo  Rucbat,  e  caldo  del  de- 
siderio di  fornire  la  sua  patria  d'un  consesso  di  dotti  che  cu- 
rale le  ricerche ,  la  illustrazione  e  la  pubblicazione  dei  mo- 
numenti e  documenti  storici ,  aiutato  nell'  impresa  da  Pidou  e 
da  William  Esperandieu  gettava  le  basi  della  Società  di 
storta  della  Svizzera  romanda  (IS37). 

Ma  l'opera  che  dovrà  legare  il  suo  nome  alla  più  tarda 
posterità  si  è  la  Hisloire  de  la  Conféderation  Sutsse ,  tra- 
ductton  et  continualton  de  Jean  de  Mutier,  a  condurre  la 
quale  si  preparò  con  lunghe  e  coscienziose  ricerche  non  man 
negli  archivi  della  Svizzera  e  della  Francia,  che  in  alcuni 
deli'  Italia.  In  quelli  dì  Torino  gli  agevolarono  le  ricerche 
Amedeo  Peyron,  Luigi  Gihrario  e  Giovanni  Plana;  e  le 
oneste  accoglienze  quivi  fattegli  da  Silvio  Pellico  sodo  ri- 
cordate con  affettuose  parole.  A  Milano ,  benché  tiranneggiato 
dalla  sospettosa  polizia  austrìaca,  trovò  in  Gabrio  Casati  ed 
in  Cesare  Cantù  due  esperti  colleghi,  che  gli  alleviarono  con 
amorevoli  uffici  il  difficile  compito.  B  questi  cortesi  aiuti , 
ricordati  con  animo  grato  dallo  storico  svizzero  ,  vogliamo  noi 
pure  in  questa  Rivista  ripetere ,  confortandoci  il  pensiero,  che 
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in  un'opera  di  tanta  importanza  per  l'elvatico  popolo,  saluta- 
to in  Francia  dal  Michelet  e  da  Pellegrino  Rossi,  in  Àlemagna 
da  Corrado  Ott  e  Cortiim ,  ed  in  Isvizzera  dallo  Hottinger,  con 
belle  parole  di  meritata  lode ,  abbiano  pur  prestato  la  loro 
intelligente  cooperazione  alcuni  degl' ingegni  che  maggior- 
mente onorino  l' Italia. 

Queste  cose ,  che  una  rapida  lettura  ci  ha  permesso  di  sce- 
gliere nel  bel  volume,  da  noi  dovuto  alla  preziosa  amicizia 
di  cui  ci  onora  l'autore,  mostreranno  il  pregio  grande  in  cui 
deve  essere  tenuta  questa  novella  auto-biografla.  E  per  quanto 
sia  difflcil  cosa ,  essere  imparziale  testimone  di  aé  medesimo , 
cioanuUameno ,  pel  merito  incontestabile  che  hanno  sempre 
cosi  fatti  generi  di  componimenti ,  di  lasciare  uno  specchio 
dell'animo  di  chi  li  detta,  noi  vorremo  sempre  saper  grado 
al  venerando  scrittore ,  d'averci  così  lasciato  il  vivo  ritratto 
d'un  animo,  che  nell'adempimento  dei  doveri  religiosi,  nel- 
l'amor grande  ed  operoso  alla  patria  e  nella  copia  delle  affe- 
zioni domestiche  ha  saputo  riporre  e  trovare  ogni  ma^iore 
compiacenza. 

La  semplicità,  con  cui  è  condotto  il  racconto,  la  precisione 
con  cui  sono  narrati  i  fatti  e  l'eleganza  della  forma ,  onde  si 
abbella  il  libro,  ci  richiamano  alla  mente  le  parole  che  Cice- 
rone scriveva  a  proposito  dei  Commentarii  di  Qìulio  Cesare: 
commentarios  quosdam  scripsU  rerum  suarum  vctide  qutdem 
comprobarutos  ,■  nudi  enim  sunt .  redi  et  venusti. 

OiROLAHo  Rossi. 
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NUOVISSIMI  STUDJ 

SD 

BRXJHETTO  LATINI,  DANTE  X  PETBARCA 

B  SOL  LORO  SOaOIOONO  IN  FRANCIA 
-CD- 
BRUNETTO    LATINI 

Sommario. 

Bnuetto  Latini.  «  U  sqq  Oporo.  -  Biografi  di  wp  Bnmatto.  -  Le  milla 
oopie  del  auo  Trétar.  -  Rarità  degli  antichi  Codici,  e  Teneraiione  pei- 
alcnni  di  eui.  -  Perchè  il  Libro  di  Brunetto  sia  scritto  in  franceas.  - 
Descrìxioiie  di  alcuni  Codici  del  suo  Tritar.  —  VA  e  foggie  ft-ance- 
■clie  del  Testìra,  nel  trecento.  -  Altre  Opere  di  Brunetto  Latini.  - 
Sue  cognitioni  aatronumlco-crooologiche.  -  Suoi  ritratti. 

Ooil  adoeoUata  dk  eotal  IkinlgUa 
Fn'ooDOSolato  da  od  ,  chi  od  prSM 
Per  la  lemira,  ■  gM.it  vial  tneravlgliat 

Et  lo ,  quando  a  1  ni  braedo  a  mt  dliteM 
Flosai  kU  oochl  per  lo  eotto  aipetto  ; 
Bl  eha  1  TlM  ablimtdato  Bon  iUtan 
a  al  mi'  InteUetto  : 


Blipoii  :  Blete  rol  qtd ,  ter  Brunetto  r 
Et  qnegtl:  0  flgllnol  ma  ,  non  TI  dlsplaod» 
Ba  Bmnetto  Latini  nn  pooo  taoo 
Bltom»  Indietro ,  et  laaola  andar  la  traeola. 
Daxn,  Iftfmu ,  Canto  ZV. 

Vari!  dìstiDti  letterati  scrissero  più  o  meno  diffusa- 
mente sol  celebre  maestro  di  Dante.  Accenneremo  ,  fra 
gii  altri,  il  Tiraboschi,   nella  Storia  della  Letteratura 

(1)  Brano  dell'Opera:  Francia  ed  Italia;  o»aia  i  Manotcritti  Franeeit 
ielle  nostre  BOlioteche,  con  istudi  di  Letteratura,  di  Storia  a  iCArte 
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Italiana;  il  Villani,  nelle  Vite  d'illitsiri  Fiorentini;  lo 
Zaononi  negli  Atti  dell'Accademia  della  Crusca,  e  nella 
Prefazione  della  sua  edizione  del  Tesoretto;  la  De- 
scrizione dei  MS.  della  Beai  Biblioteca  di  Parigi,  e 
Analmente,  l'illustre  corrispondente  d'Alessandro  Man- 
zoni, il  signor  Fauriel,  nella  sua  Storia  Letteraria  di 
Francia. 

Dante,  g:ueUb  da  prima,  mosso  da  fini  personali,  di- 
venne poi  ghibellino  feroce,  ardi  invitare  lo  straniero 
ai  danni  della  sua  Firenze,  e  mosso  da  spirito  di  parte 
senza  misura  cacciò  nello 'nferno  i  suoi  awersarii  poli- 
tici, alcuni  de' quali,  degni  certamente  di  miglior  sorte. 

In  questo  Canto  tratta.  Dante  de' violenti  contro  na- 
tura, e  delle  loro  pene.  A  primo  tratto  egli  finge  di  non 
riconoscere  l'antico  suo  maestro,  Brunetto  Latini,  così 
abbrustolato,  com'era,  dal  fuoco;  poi  si  meravigliò  di 
trovarlo  macchiato  di  tal  pece  ed  in  si  malvagia  com- 
pagnia; lui,  ornato  di  tanta  virtìì  e  di  così  universale 
dottrina.  Brunetto  Latini  scrisse  infatti  di  pressoché  tutte 
le  arti  liberali,  cioè  dì  fisica,  di  metafisica,  ec.  ec.  Egli 
fu  distinto  matematico  ed  astrologo,  e  dicesi,  che  traendo 
l'oroscopo  della  nascita  di  Dante,  predicesse  l'alta  fama 
a  cui  sarebbe  salito.  Fu  anche  assai  benemerito  della 
nostra  lingua,  e  buon  politico.  Scrisse  Giovanni  Villani, 
che:  Brunetto  Latini  fue  cominciatore  e  maestro  in  di- 
grossare i  Fiorentini,  e  farli  scorti  in  bene  parlare, 
et  sapere  guidare  e  reggere  la  Repubblica,  secondo  la 
politica.  Fu  egli  di  parte  guelfa,  ed  influentissimo  nelle 
cose  di  Stato.  Al  trionfo  dei  Ghibellini  rifagiossi  a  Pa- 
rigi, ove  tenne  cattedra  dì  belle  lettere.  Là  scrisse  il  suo 
famoso  Trésor,  o  come  lessi  io  stesso   in  alcuni  codici 

Italiana,  di  Caklo  Hobbio.  Si  conterranuo  in  essa  Btndi  su  codiai,  a  mi- 
niature Italiane,  sull'antica  pittura  marala  Novarese;  notizie  su  Leonardo 
da  Vinci ,  sul  Lanino ,  sa  Fermo  Stella  da  Caravaggio ,  ed  altri  artisti  ;  una 
scoperta  sul  famoso  processo  degli  Untori  Milanesi ,  in  complemento  al 
Romanzo  del  Uaozoni:  I  Promani  Sposi,  eo.  ac,  Curiosità  bibliogrsfi- 
oba ,  storiche ,  artiaticlie ,  IbdlAiie  e  Francesi. 
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della  Biblioteca  Imperiale  dì  Parigi:  Trésor  de  toutes 
choses,  cbe  è  una  completa  Enciclopedia  del  suo  tempo. 
Perchè  stendesse  quell'opera  ia  IVaacese,  lo  dice  egli 
stesso  :  Se  aucun  demandoit  pourquoy  cest  livre  est 
éscrit  en  romans,  sellon  le  patois  de  France,  puys  gue 
nous  suymes  ytalien,  je  dirois  que  cest  pour  deux  cho- 
ses et  raisons  ;  l'une  gue  nous  sommes  en  France ,  l'au' 
tre  pour  ce  gue  le  parler  est  plus  délitable  et  plus  com~ 
mun  à  tous  langaiges.  Del  resto  ne'  letterati  Italiani  dob 
erano  in  quei  tempo  estranee  le  cognizìoai  della  lingua 
francese.  Cosi  p.  es.  Fazio  degli  liberti,  uno  de' migliori 
poeti  d'allora,  nel  suo  Dittamondo  introduce  a  parlare 
nn  corriere  di  quella  nazione  ;  ed  un  pellegrino  Romeo , 
ÌD  lingua  provenzale.  Non  ostante  la  celebrità  e  l'im- 
portanza dell'Opera  di  Brunetto  Latini,  ancbe  dal  lato 
filosoSco  e  della  lingua,  ella  giacque  sino  bA  ora  ine- 
dita. Uq  dotto  francese ,  solo  da  pochi  anni ,  la  die  in 
luce  a  Parigi,  non  conoscendo  però,  o  non  facendo  caso 
alcuno ,  con  iscapito  certamente  della  sua  pubblicazione, 
de*  preziosi  MS.  sparsi  nelle  pubbliche  e  private  Biblioteche 
d' Italia  ,  che  descriveremo  più  avanti,  e  che  potrebbero 
fornire  agli  studiosi  migliore  e  più  accurata  lezione. 

Questo  malvezzo  negli  stranieri,  di  trascurare,  e  di- 
rei quasi,  dì  sdegnare  le  cose  nostra,  anche  quando 
potrebbero  riescìre  utilissime,  è  in  essi  di  vecchia  data, 
coDtlDQO,  e  comune.  Non  abbiamo  noi  un'Opera  recen- 
tissima e  meritamente  celebre  sulle  Monete  Imperiali 
Romane,  nella  quale,  incredibile  a  dirsi!  neppur  uno  ai 
nomina  de'  tanti  Musei ,  di  cui  va  meritamente  orgogliosa 
la  classica  Italia?  Ma  le  grandi  Raccolte  di  Napoli,  di 
Boma,  di  Firenze  (I),  dì  Modena,  di  Parma,  dì  Torino, 

(1)  La  tuonate  Romane  Imperiali,  BconoBciate  a  Cohen,  e  che  inedile 
troTaiui  nelle  Ragie  Q-allerie  degli  Tlfflzj  a  Flrenie,  vennero  coUs  solita 
perizia  e  dottrina  illnatrate  dal  Uarcheee  Carlo  Strozzi  ,  nel  Periodico  di 
Numitmatiea  e  Sfìragiitica  per  la  Storia  d'Italia,  cbe  egli  dilige  eoa 
tanto  plaiuo  de'dotti  italiani  e  stranieri. 
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(a  MilaDO  abbiamo  le  insigni  Eaccolte  Trivulzio ,  e  di 
Brera),  e  di  tante  altre  nostre  città,  non  contengono 
forse  cimelii  numismatici  inediti,  ed  inestimabili  tesori, 
anche  dell'epoca  romana!... 

È  quella  sua  Opera  del  Tesoro,  che  Brunetto  Latini 
raccomanda  a  Dante ,  il  quale  cosi  gli  rispondo  : 

Tq^  voglia  con  Bua  arte  tuoI  finire 

Sicché  mUle  per  aa  Tesor  ti  trovi 

Eccoli  fatti ,  acquieta  (A  gran  dasira 
Tal  etto  Como  fanice  Ti  rinori. 

Riteniamo  questo  miUe  per  un'amplificazione  retto- 
rica,  per  una  semplice  espressione  indeterminata,  la 
trascrizione  de'  manoscritti  essendo  allora  d'  un  costo  ec- 
cessivo ,  perchè  scarsi  ed  ignoranti  in  generale  erano 
gli  amanuensi.  La  pergamena  era  pure  carissima ,  e  la 
carta  di  lino  non  era  ancora  d' uso  comune.  Cbe  diremo 
poi  dell'inchiostro  !  Il  Petrarca,  in  una  sua  Epistola  a  Gio- 
vanni Colonna,  narra  che  essendosi  recato  a  Liegi, 
onde  fare  incetta  d'antichi  codici ,  potè  aver  fra  le  mani 
e  ricopiare  due  Orazioni  di  Cicerone;  ma  che  in  detta 
città,  sebbene  tanto  ricca  e  popolata,  durò  molta  fatica 
a  trovare  l' inchiostro ,  e  questo ,  gialloguolo ,  al  pari 
delio  zafferano  (1).  Se  guardiamo  certe  scritture  di  quel 
tempo ,  quanto  non  sono  elleno  dilavate  per  sola  cagione 
del  cattivo  inchiostro  !  Sappiamo  poi  dallo  stesso  Petrarca, 
che  per  l'acquisto  d' un  MS.,  dovette  sborsare  il  valore 
d' un  fondo. 

Fra  le  carte  Novaresi  ho  trovato  un  istrumento  au- 
tentico,  il  quale  contiene  ta  restituzione  legale  di  un 
antico  Breviario,  nel  che  s'usarono  assai  piii  formalità, 

(1)  Pbtbarca,  Lettere  Senili,  Libro  XV.  Nella  mia  lunga  o  studiosa 
carriera,  sabbane  mi  sia  occupato  principalmanta  dagli  atotU  storici,  pure 
consacrai  molta  raglia  ancha  allo  stndio  degli  antichi  Classici  italiani,  ma 
in  ispecie  di  Dania  ,  di  Boccaccio  e  di  Petrarca  :  di  quest'ultimo  ne  rac- 
colsi i  codici  con  particolare  cura  ed  amora  ,  a  apesao  m'occorrerà  parlare 
di  lui  ne' misi  Stut(f  Danteschi. 
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che  non  per  la  restituzione  d*  un  tesoro  ;  e  tesori  invero 
ripotavanai  allora  i  Manoscritti!  Ecco  la  storia.  Pietro 
Carli,  proposto  di  S.  Gaudenzio  dì  Novara,  ed  insieme 
canonico  della  cattedrale ,  in  codicillo  dell'anno  1343 
aveva  ordinato ,  che  :  Unum  pulchrwn  Imòreviarium , 
guod  ipse  dicebat  fuisse  quondam  venerabilis  viri  Petri 
de  Siiavengo ,  olim  canonici  Novariensis  et  preposili 
ecclesie  S.  Gaudentii,  che  esso  aveva  dato  in  custodia 
uni  (iliae  Pagnoni  Bcdioti^  monaca  in  S.  Agata,  venisse 
dalla  medesima  restituito  a' suoi  fedecommessari ,  e  da 
qaesti  agli  eredi  ipsitts  domini  prepositi  de  Siiavengo. 
Laonde  suor  Tommasina  Bagliotti,  professa  nel  mona- 
stero di  S.  Agata,  e  depositaria  del  breviario,  presente ^ 
volente,  consenziente ,  et  autorizzante  eidem  domina 
sorore  Guillelma  de  Belinzago  ,  ministra  diete  domus  ad 
liberationem  diete  ejus  domus  et  capituli  et  conventus, 
consegnò  suprascriptum  Imbrevia/ntm  sanum  iniegrum 
et  Ulexum  a' suddetti  fedecommessarì  del  Carli.  Assai 
pia  singolari  furono  le  formalità  per  l'addietro  asate  dai 
Comoni ,  anche  solamente  per  mostrare  i  manoscntti 
preziosi.  Tanta  era  presso  i  Fiorentini  la  venerazione  pel 
Codice  delle  Pandette  Pisane ,  che  non  veniva  concesso 
vederlo  a'  forestieri ,  se  non  coli'  intervento  solenne  del 
podestà,  od  altro  rappresentante  del  comune ,  a  capo 
scoperto ,  e  di  due  monaci ,  col  capo  pure  scoperto ,  e 
colle  torcie  accese.  Senza  religiose  cerimonie  non  si 
mostrava  da*  Vercellesi  l' Evangelio  di  S.  Eusebio.  Ap- 
pena schiuso  il  prezioso  volume ,  veniva  legato  con  un 
nastro ,  e  suggellato,  né  sì  puteva  dì  nuovo  aprire ,  se 
non  con  una  formale  ed  espressa  licenza  del  vescovo. 
Il  preteso  autografo  degli  Evangeli  dì  S.  Marco  a  Vene- 
zia era  gelosamente  custodito  nel  tesoro  di  quella  chiesa, 
e  per  vederlo  ci  voleva  una  formale  licenza  ed  il  solenne 
concorso  de'  magnati  della  Città. 

Venendo  ai  codici   MS.  del    Trésor  diremo ,  che  essi 
sono  tanto  rari,  che  non  solo  gli  antichi  copisti ,  maan- 
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che  dotti,  recentemente,  presero  abbaglio  sulle  materie 
ÌQ  esso  trattate,  e  perfino  sulla  lingua,  in  cui  venne 
scritto.  Così,  p.  es.  in  uno  de'Cataloghi  francesi  (di  so- 
lito bea  faui  ),  della  rendita  giudiziale  della  Biblioteca 
del  professore  Libri,  avvenuta  a  Parigi  nell'anno  1855, 
trovo  cosi  iudicato  un  MS.  in  foglio  dì  quell'Opera:  Le 
Livre  du  Trésor ,  le  quel  trartblata  maislre  Brv.net 
Laiin  de  Florance,de  Latin en  Francois.  E  più  avanti, 
che  della  medesima:  //  n'an  a  été  imprimé  qu'une  tra~ 
duction  Italienne,  irès  défectueuse.  Ora ,  vedemmo .  che 
il  Tesoro  di  Brunetto  Latini  veniie  scritto  originalmente 
in  francese,  durante  il  XIV  secolo;  e  che  Bono  Giam- 
boni, suo  contemporaneo ,  diede  una  traduzione  italiana, 
non  gii  très  défectueuse,  ma  ottima,  e  tanto  pregevole, 
che  venne  piìi  volte  ristampata  ed  annoverata  fra  I  Testi 
di  Lingua.  Il  Sàlviati ,  giudice  competente,  l'annovera 
tra  le  maggiori  ricchezze  della  lingua  italiana.  Del  Te- 
sto italiano  e  francese  poi  parlasi  a  lungo ,  e  eoa  molta 
dottrina ,  in  un'  Opera  stimala  (1). 

Il  Priacipe  Baldassare  Boncompagni  possedeva  due 
Codici  del  Tesoro,  l'uno  proveniente  dalla  Biblioteca 
Libri,  e  l'altro  dalla  Biblioteca  de'  Principi  Albani  di 
Roma.  Quest'ultimo  io  l'ebbi  dallo  stesso  Principe  in 
cambio  d'antichi  MS.  di  matematica ,  della  quale  scienza 
egli  è  valentissimo  callore.  Trattandosi  d'uno  de' più 
preziosi  Godici  delia  mia  Biblioteca  (2),  anche  per  riguardo 
alia  storia  dell'arte,  occorre  una  particolareggiata  de- 
scrizione del  medesimo,  preferendo  alla  mia,  quella  già 
fatta  da  un  dottissimo  scrittore,  assai  versato  in  simili 
materie.  Egli  trovoUo  d'ottima  lezione,  e  molto  se  ne 
giovò  pe'suoi  siudii.  <  Questo  Codice,  (che  per  brevità 

(1)  Notices  et  emtraits  Att  ìlanuseriti  dt  la  SMiothéqtt^  HOtionalt,  tK. 
Paris,  An.  VII,  Rep.  volume  V. 

(i)  Della  itiblioteca  e  del  Uusao  Morbio,  oonoaciuto  anclie  dagli  stra- 
nieri, fu  data  una  DeBcriiione  nella  8«rie  Tai^ia  ,  Tomo  XIV,  Anna  ISTI , 
di  qnwto  ArdUoio  Storico. 
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sarà  detto  manoscritto  A),  proviene  dalla  biblioteca  de'Prio- 
cipi  Albaoi,  di  Roma,  ora  veodata  e  dispersa.  E  alto 
centimetri  30,  largo  centimetri  22,  spesso  centimetri  5, 
coperto  di  tatto  cartooe,  foderato  di  carta  rossa,  meno 
il  dorso  ed  i  quattro  pizzi ,  che  sono  ricoperti  di  pelle  ros- 
sa. II  codice ,  propriamente  detto ,  componesi  di  166  carte 
numerate,  ciascuna  nel  recto  con  figure  romane,  ma  con 

sistema  francese,  così:  1  .^^^^^  i^-m,^,  c-cxix,  v? 

XX  XX       XI  XX     XX    g,  cartaceo,  salvo 

-  vj  XIX,  -vu  -ru  XIX,  VHJ  -  viu  vj.  *"  *"*»««"'"•  "«"^ 

le   carte   numerate  1, 

xviu,    XIX,    sxxvj,   xxxvu  ; 

XX 

Liiu.  Lv,  Lxxinjl,  Lxxv.  nij  xu,     ^,^^j^  ex.  cxj.  VJ? 

XX       XX  XX  XX.  j^  mem- 

vinj,  VJ  IX,  vij  viu,  vu  IX     vnj  vjt 

branacee,  perchè  prime  ed  ultime  di  ciascun  quinterno, 
0  gruppo  di  16  carte.  Ha  due  colonne,  dalle  35  alle 
40  linee,  per  chiascheduna.  Nella  parte  intema  della  co- 
perta anteriore  trovasi  il  numero  60.  Oltre  a  due  risguardi 
anteriori  ed  uno  posteriore ,  interamente  bianchi  e  non 
numerati ,  precedono  otto  carte ,  di  sesto  alquanto  più 
piccolo,  nelle  prime  sei  delle  quali,  di  carattere  molto 
più  moderno,  trovasi  un  indice  italiano  dei  capitoli  con- 
tenuti nell'opera.  Nel  dorso  trovansi  sei  compartimenti 
con  dorature,  nel  secondo  dei  quali  sopra  un  tasBoUo  di 
pelle  verde,  a  caratteri  dorati  trovasi  in  tre  linee  il  ti- 
tolo seguente  ;  BRVNEI  (ISTITVZ.)  FRANZ.  Gli  scom- 
partimenti I,  3  e  5  hanno  una  stella  impressa,  e  gli 
scompartimenti  4  e  6  tre  monti,  arme  di  casa  Albani. 
Inoltre  nel  primo  scompartimento  trovasi  con  inchiostro 
nero  il  numero  9,  e  nel  terzo  il  numero  837.  U  mano- 
scritto, che  appartiene  al  secolo  XIV  è  sparso  di  minior- 
Ittre  sincrone,  relative  ai  varii  capitoli.  Incomincia  (car.  I 

Abcb.,  3.>  Serie,  T.  XVII.  13 
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recto,  col.  1,  lio.  1):  Cest  liure  est  appellez  Trèsor; 
finisce  (car.  yj„^^iij  t>ersó,  eoi.  3,  Un.  3-4):  Et  ten 
yras  en  tou  hostel  a  gioire  et  a  honneur.  Amen.  Le 
carte  Yi^jjj  recto  ~  viiTvj  *'^^^°'  contengono  un 
indice  intitolato  (carte  y,,,''^       redo,  col  1,  Un.  1-3): 

Cy  ensuiuent  tes  ruòrigues  des  chappitres  des  Uj  Hures 
y  dessus  escripts,  qui  deussent  estre  mises  au  commen- 

cernent;  e  che  finisce  (car.  y.jj^j  recto,  col.  1,  Un.  31- 
32)..£a  somme  des  chappitres  des  iij  liures  dessus  diz 
si  sont  (sic),.  Per  altro  l'opera  è  divisa  in  nove  libri,  ed 
a  ciascuno  dei  capitoU,  una  mano  piìi  moderna  ha  ag- 
giunto il  numero  arabo ,  corrispondeate  a  quello  della 
traduzione  di  Bono  Gian[tboQÌ.  Le  ioiziaU  dei  titoli  e  dei 
capitoU  sono  in  rosso  >  (1). 

Noi  però  osserveremo,  che  il  Codice  è  fregiato,  noti 
già  da  miniature,  propriamente  dette,  ma  da  curiosi 
disegni  a  penna  colorati ,  rappresentanti  cento  undici 
gruppi,  di  due,  tre  e  perfino  di  sei  figure  intiere,  oltre 
molte  altre  di  minor  importanza ,  come  ammali ,  mostri , 
pianeti,  figure  astronomiche,  ec.  Ora,  que'diplutl,  es- 
sendo assai  interessanti  pef  le  diverse  foggio  del  vestire, 
e  pei  costumi  francesi  civili ,  militari  e  religiosi  dì  quel- 
l'epoca remota ,  esigono  da  noi  più  minati  ragguagli.  E 
cominciando  dall'Autore,  pi^  volte  in  questo  Codice  egli 
è  delineato  seduto ,  con  lunga  tunica  e  cappuccio ,  co- 
perto il  capo  da  callotta  nera,  ora  in  atto  di  scrìvere  il 
suo  libro,  appoggiato  a  gotico  leggio,  ed  ora  nell'atio 
di  spiegare  a  voce  le  sne  lezioni.  II  più  grande  e  ri- 
marchevole  suo  ritratto,  ce  lo  rappresenta  seduto,  tutto 


(1)  SoRio  Ba&tolomio,  Il  trattato  d4lla  Sftra,  di  ser  Brunello  Latini, 
HdMo  alla  tua  oéra  UsiOfu.  UUano ,  Tipografia  ArcivescoriU ,  I8S6. 
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intento  a  scrivere  il  suo  Trèsor  sopra  lunghi  e  svolaz- 
zanti rotoli  di  pergamena  ;  al  disopra  leggesi  :  Maistre 
Brunet  Latin  j  dit  le  Rethorigue  (pagina  117).  Gli  altri 
dotti  ivi  efilgiati ,  hanno  libri ,  ma  sovente  essi  pure  , 
rotoli,  0  strisce  di  pergamene. 

Le  donne  hanno  il  soggolo  al  collo,  ed  indossano 
lunghe  vesti ,  assai  strette  in  vita ,  e  lungo  le  braccia. 
Ma  talvolta  le  braccia  sono  nude ,  e  le  maniche  allora 
cadono  staccate  e  penzoloni.  Gli  uomini  portano  brevi 
ma  incolte  le  chiome  ;  il  capo  hanno  coperto  da  enormi 
cappellacci ,  ed  ora  da  berretti  di  forme  strane  e  bizzarre, 
per  lo  più  ^nienti  in  punta,  arrovesciata  da  un  lato  ;  in 
un  solo  disegno  vedesi  quel  berretto  caratteristico,  e 
tanto  noto,  adottato  più  tardi  da  Luigi  XI.  I  mantelli 
col  lucco ,  a  punta ,  o  cappuccio  erano  d'uso  comune. 
Gli  abiti  erano  (fra  stretti  alla  vita  \  ora  larghi  ;  e  così 
anco  le  maniche.  Qualche  volta  gli  uomini  indossano  il 
giustacuore  ed  un  abito  succinto  ;  allora  portano  una 
borsa  da  un  lato.  Le  gambe  erano  coperte  da  stoffe  di 
due  colori  distìnti;  e  le  scarpe  finivano  con  lunghe  punte, 
à  la  poulain.  Le  (ascio ,  o  cordoni  ai  fianchi ,  erano  pure 
generalmente  usati.  I  maestri ,  i  dotti ,  gli  scienziati ,  i 
chierci  ed  i  preti ,  hanno  il  capo  coperto  da  callotta  nera. 
Spesso  i  magistrati,  i  professori  e  gli  alti  personaggi 
porgono  libri ,  o  carte  a  persone ,  che  rispettosamente 
le  ricevono  con  un  ginocchio  piegato  a  terra.  I  cavalieri 
non  portano  staffe,  ma  speroni;  le  bardature  eie  briglie 
sono  di  color  porporino. 

I  Papi  sono  rappresentati  con  quell'alto  triregno ,  ed 
ampio  piviale,  quali  li  vediamo  nelle  loro  monete  d'Avi- 
gnone, del  XIII  e  XIV  secolo:  una  sola  volta,  al 'paro 
dei  re  portano  uno  scettro ,  sormontato  da  mano  ,  con 
dita  alzate.  Le  regine  di  Francia  cingono  un  basso  dia- 
dema a  fiordalisi  ;  i  capelli  loro  pendono  intrecciati  lungo 
le  gote,  per  ripiegarsi  poi  dietro  le  orecchie.  I  guerrieri 
sono  intieramente  chiusi  in  armatura  di  ferro ,  dall'elmo, 
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che  è  di  forma  acuminata,  sìqo  alle  scarpe;  la  gorgiera 
e  la  soprav7este  sono  di  maglie  d'acciaio  {Cotte  de  maille). 
Loro  armi  sono  picche ,  laQcie  e  spade  corte  ,  ma  larghe 
(pag.  106).  La  tortura  veaiva  ieflitta  al  paziente ,  disteso 
orizzoDtalmeate,  colle  braccia  legate  a  grossi  anelli,  e 
coi  piedi  stretti  da  grossa  fané,  che  viepiù  torcevasi  e 
striogevasi  a  martirizzarlo ,  mediante  an  orribile  ordigno. 
I  giudici  vengono  rappresentati  con  uaa  mazzuola  (1), 
non  saprei ,  se  di  ferro ,  o  di  legno.  L' ignominiosa  forca 
era  l'estremo  supplizio,  I  pochi  monumeati  architettonici 
del  MS.  sono  dello  stile ,  cosi  detto  Gotico  fiorito. 

Ma  altri  preziosi  MS.  di  quell'Opera  richiamano  la 
nostra  attenzione.  La  Regia  Biblioteca  di  Torino  due  pre- 
ziosi Codici  possiede  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini ,  l'uno 
del  XIV  secolo ,  e  l'altro  più  aatico ,  cioè  coevo  all'autore. 
Ambedue  sono  d'ottima  lezione,  ma  portano  la  solita 
nota  erronea ,  che  quell'opera  sìa  stata  dall'Autore  tra- 
dotta dal  latiuo  ìq  francese,  mentre  da  lui  fu  scritta, 
come  vedemmo,  originalmente  in  qaest' idioma.  Un  terzo 
Codice  sta  in  queir  insigne  Biblioteca ,  ma  di  minore 
importanza  de'  precedeati ,  contenendo  solo  una  parte  del 
Tesoro ,  cioè  :  Le  Livre  des  gouvemements  de  la  citez, 
con  una  miscellanea  latina  d'altri  autori.  Nella  Biblioteca 
capitolare  di  Verona  si  custodisce  un  bellissimo  Codice 
miniato,  d'ottima  lezione,  sincrono  all'Autore,  ebeivi 
pure  è  rappresentato  sedente,  con  libro  e  penna  in  mano, 
in  atto  di  scrivere.  Nella  Marciana  di  Venezia  sta  un 
Codice ,  pure  d'ottima  lezione ,  scritto  nel  XIV  secolo , 
ma  sgraziatamente  non  è  che  un  frammeoto ,  contenendo 
ì  soli  quattro  quinti  del  Libro  primo ,  e  nulla  più.  Sonvi 
però  molti  brani  bellissimi ,  mancanti  in  altri  Codici. 
Nell'ìstessa  Biblioteca  v'ha  un  altro  Codice,  del  se- 
colo XIV,  curiosissimo  perchè  contiene  l'intiera  Opera 
del  Tesoro ,  tradotta  in  volgare  Bergamasco ,  parola ,  per 

(1)  D  BocoMdo  ttu  quuto  t«nniiia  nel  DMomm-oiM. 
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parola,  e  secoodo  l'ordine,  e  la  divisione  del  testo  ori- 
ginale francese.  Finalmente,  la  nostra  Biblioteca  Ambro- 
siana, tanto  ricca  di  preziosi  MS.  uno  ne  vanta  del  XIV 
secolo;  e  benché  in  parte  mancante,  è  per  altro  prege- 
volissimo e  contieoe  molte  lezioni  belle  e  sconosciute.  Vi 
sono  però  alcuni  capitoli  apocrifi ,  ed  interpolati  da  storie 
d'altro  autore,  che  non  leggonsi  nel  testo  originale;  del 
Codice  Ferrarese  parleremo  più  avanti.  Questi  sono  i 
pochi  Codici ,  a  me  noti,  del  Tesoro  j  esistenti  in  Italia  ; 
ma  ve  ne  sarà  forse  qnalch'altro  io  pubblica,  o  privata 
Biblioteca,  che  sarà  sfuggito  alle  mie  ricerche. 

Brunetto  Latini  è  anche  Autore  delle  Opere  seguenti  : 

Il  Tesoretto.  Secondo  la  maggior  parte  de' dotti  è  desso 
un  compendio  del  Tesoro,  e  ai  crede  indirizzato  a  Luigi  IX, 
re  di  Francia. 

Il  Favoletto.  Sebbene  qualche  volta  sia  stampato  uni- 
tamente al  precedente ,  pure  questa  composizione  poetica 
nulla  ha  di  comune  con  quello.  Il  dottissimo  Galvani 
vuole ,  che  si  scriva  Favolello  ;  ed  io  con  lui. 

Il  'Pataffio.  Poesia  satìrico  giocosa,  forse  il  primo 
saggio  di  componimento  in  terza  rima.  É  piena  di  ribo- 
boli ,  d'arguzie  e  di  sali  grossolani  di  Mercato  Vecchio. 
È  dubbio,  se  realmente  appartenga  a  Brunetto  Latini: 
un  Codice  della  Laurenziana ,  francamente  lo  attribuisce 
ad  nno  della  casata  de' Mannelli.  Delle  sue  cognizioni 
astronomiche  e  cronologiche  poi  ragionò  dottamente  il 
citato  Padre  Sorio  di  Verona. 

Veniamo  ora  ai  ritraiti  del  maestro  di  Dante.  Negli 
avanzi  degli  affreschi ,  che  ornano  la  Cimosa  cappella 
del  Bargello,  a  Firenze ,  ho  notato  un  bellissimo  ritratto 
di  Brunetto  Latini ,  unitamente  a  quelli  di  Dante,  di  Corso 
Donati  e  di  Guittone  d'Arezzo.  Egli  è  pure  effigiato  ne' Co- 
dici Morbio  e  Veronese  ;  e  moho  facilmente  lo  sarà  in 
altri  MS.  miniati,  delle  Biblioteche  di  Francia  e  d'Italia, 
cbe  non  mi  fu  dato -conoscere 


Digitizedby  Google 


VARIETÀ 


Si  prora  cbe  Dante  fu  realmente  a  Parigi.  -  Celebrità  di  quelle  acDola.  - 
Oiudiiio  del  Petrarca  e  d'altri  illnatri  peraoaaggi  bu  quella  città.  -  ha 
Francia  giudicata  da  AlesBandro  Manzoni.  -  Nuovi  Ruggeri  e  nuovi 
conti  Ugolini. 

Dante  fU  egli  realmeate  a  Parigi?  Alcuni  l'ammettono, 
altri  lo  negano.  In  qaanto  a  me,  non  pongo  dubbio  sul 
sno  soggiorno  in  quella  città.  Ciò  è  iirovato  con  docu- 
menti irrefragabili ,  cioè  colla  concorde  testimonianza  di 
gravissimi  autori,  quasi  tutti  contemporanei,  e  perciò 
benissimo  informati.  Giovanni  Villani  (l)  e  Benvenuto  da 
Imola  dicono  chiaramente,  che  Dante  durante  il  suo  esìlio, 
e  già  maturo  d'età ,  recossi  alle  scuole  di  Parigi  ;  sog- 
giungendo quest'ultimo ,  che  dedicossl  agli  studi  scola- 
stici :  In  matura  etate,  jam  exvl^  dedit  se  Sacrae  Theo- 
logiae  Parisiis.  Un  altro  antico  ed  inedito  commentatore 
di  Dante ,  citato  dal  Tiraboschi ,  cioè  Giovanni  da  Serra- 
valle,  vescovo  di  Fermo,  ce  lo  rappresenta  con  maggiori 
particolari ,  non  solo  studente  in  Parigi ,  ma  baccellìero 
e  prossimo  a  conseguire  la  laurea;  vedremo  più  avanti, 
parlando  dì  Pietro  Lombardo ,  del  tirocinio  ch'era  in  oso 
presso  queir  Università  :  St  futi  Bachalarius  in  Uni- 
versitate  Parisiensi ,  in  gita  legit  Senteniias  (cioè  il  Li- 
bro delle  Sentenze ,  di  Pier  Lombardo  ) ,  prò  forma  ma- 
gisteri ;  legit  Biblia  ;  respondit  omnibus  doctoribus ,  ut 
moris  est  ;  et  fecit  omnes  actus ,  qui  fieri  debent  per 
doctorandum  in  Sacra  Theologia.  E  termina,   dicendo, 

(1)  Vita  di  Danti. 
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che  Dante  non  potè  conseguire  la  lanrea,  nnicamente 
per  mancanza  di  denaro  ;  che  ritornò  a  Firenze  ;  né  più 
si  ricondusse  a  Parigi ,  ore  si  distinse  con  azioni  mira- 
bili,  al  punto,  che  da  alcuni  veniva  chiamato:  Afagnus 
philosophus ;  àa  allTì  :  Magnus  theologus ;  e  da- altri  ; 
Magnus  Poeta.  Filippo  Villani,  citato  dal  Mehns,  ed  il 
Boccaccio  (1)  confermano  aver  Dante  abitato  Parigi , 
anzi  quest'ultimo  soggiunge,  che  ivi  pubblicamente  so- 
stenne una  disputa  sopra  varie  questioni  teologiche,  nel 
che  era  valente ,  come  ne  assicurò  il  vescovo  di  Fermo. 
In  qual  tempo  fu  Dante  a  Parigi  f  Giannozzo  Ma- 
netti  dice,  nella  Vita  che  di  lui  scrisse,  che  vi  fu  pri- 
ma della  morte  dell'  Imperatore  Arrigo.  Mario  Filelfo, 
figlio  al  famoso  Francesco,  poi  va  piii  in  là,  e  vuole 
che  Dante,  fra  molte  ambascerie,  una  n'avesse  presso 
il  re  di  Francia:  del  che  dubito  assai.  Finalmente  è 
provato,  che  Dante  visitasse  la  Francia,  se  sì  pon  mente 
alle  molte  allusioni  che  nella  Divina  Commedia  vi  fa  a 
cose,  a  personaggi  e  perfino  a'dialetti  di  quel  paese. 
Del  che  ragionò  colla  solita  sapienza  e  dottrina  l'illustre 
Tommaseo,  in  questo  stesso  Giornale  (2),  intitolando  il 
suo  pregievolissimo  scritto  al  povero  mio  nome.  Onore 
tanto  immeritato ,  quanto  inaspettato  !  Abbiamo  un'Ope- 
ra, nella  quale  vuoisi  che  alcune  parole  della  Diviaa 
Commedia ,  non  sì  possano  meglio  spiegare,  che  mediante 
l'aiuto  della  lingua  Brettona  ed  Armoricana  (3).  Toselli 
Mazzoni  poi  ne  diede  le  spiegazioni  delle  voci  Gallo 
Italiche,  che  leggosi  in  Dante.  De' personaggi ,  ci  limi- 
teremo ad  accennare  il  trovatore  provenzale  Arnaldo  Da- 
niello, del  quale  scrissero  vari  autori,  e  meglio  di  tutti 
il  Gingueué,  nella  Storia  letteraria  di  Francia.  In  que- 


(1)  Genealogia  Deorum. 
■  (S)  Accenni  alla  Francia  nel  Poema  di  Dante.  Al  aig.  cati.  Morbio. 
Neil '-4rcA>e io  Storico  Italiano.  Tomo  XV,  1,»  Dispensa  del  1872, 

(3}  Vette  ,  Histoire  des    languee  romaines  et  de  lew  liltéralttre. 
Parigi,  Trenttel  e  Vurts,  1841. 
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8te  mie  ricerche  m'avrebbe  forse  giovata  la  Memoria  di 
Giuseppe  Vittore  Le  Clero;  Dante  et  Siger  de  Brabant, 
ou  les  Ecoles  de  la  me  du  Fouarre ,  au  XIII  siede , 
pubblicata  nel  Journal  des  Débats,  dell'annata  1S45,  ma 
che  noQ  ho  ancora  potato  avere. 

Celeberrima  fìi  sempre  l' Università  di  Parigi,  e  là 
accorrevano  in  tatti  i  tempi  i  più  illnstri  personaggi , 
anche  Italiani.  Nell'epoca  di  cui  ora  trattiamo,  basti 
accennare  tra.  gli  altri,  Gino  da  Pistoia,  Brunetto  Latini, 
Boccaccio  {?),  Dante  e  Petrarca.  Circa  al  Boccaccio ,  non 
penso  però,  che  frequentasse  queir  Università ,  perchè 
essendo  allora  assai  giovane,  per  volere  del  padre  appli- 
cavasi  alla  mercatura.  Egli  poi  nacque  da  madre  parigina, 
non  è  ben  certo,  se,  o  no  legittimata  per  susseguente 
matrimonio  ;  e  da  lei  penso,  che  ne'  fancinllescbi  cicalecci 
ne  apparasse  il  soggetto  e  fors'anche  la  lubricità  d'alcune 
sue  Novelle ,  perchè  io  trovo  una  grande  rassomiglianza 
fra  alcnne  antiche  novelle  francesi ,  con  altre  del  De- 
eamerone. 

Il  Petrarca  ne  dà  cnriosi  ragguagli  sul  suo  so^iomo 
a  Parigi.  Molto  sncida  era  dessa  nel  Medio  Evo ,  ed  il 
suo  stesso  nome  Lutetia ,  indicavala  città  del  fango.  Circa 
alle  foggie  del  vestire  Francesco  (1),  si  può  farsene  un'idea 
anche  dalle  figure  del  Codice  de'  Princìpi  Albani ,  già  da 
noi  minutamente  descritte.  Ser  Francesco  trovolla  sempre 
minore  della  sua  fama ,  e  da'  suoi  celebrata  più  del 
dovere  ;  e  che  nessnn'altra  città ,  eccetto  Avignone ,  fu 
da  Ini  veduta  più  fetente  di  Parigi  :  Olentiorem  nullam 
vidi ,  una  excipitur  Avenio  (2).  La  dice  però  sede  d'uo- 
miui  dottissimi ,  e  la  paragona  ad  un  paniere ,  ricco  delle 
frutta  più  rare  e  squisite ,  di  qualsiasi  paese.  Ne  loda 
anche  gli  abitanti,  trovandoli  d'indole  gaja,  di  gentili 
costumi,  e  giocondi   nel  conversare.  Ne  tempra  però  le 

(1)  Ubo  questo  tarmina  coU'aotorìti  dol  Boccaccio ,  nel  Deeam«rone  , 
e  con  quella  di  Dante. 

(S)  PXTSABCA,  Lettera  al  Cardinal  Colonna,  dal  28  fisblH«io  1333. 
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Iodi  con  qualche  severa  censura ,  e  nel  complesso  ci 
dipinge  i  Francesi ,  come  lo  storico  Gnicciardinì. 

Da  Parigi,  il  Petrarca  recossi  a  Roma,  che  come 
scrive  Egli  stesso  :  Sino  dalla  prima  gioventù ,  strug- 
gevasi  di  vedere  (1).  Là  attendevalo  un  onore  ed  ana 
pompa  straordinaria,  degna  veramente  della  magnifi- 
cenza de'  trionfatori  del  Mondo ,  e  della  Città  dei  Re , 
cioè  la  solenne  sna  coronazione  io  Campidoglio ,  che  da 
ano  storico  contemporaneo ,  così  ci  viene  descritta  :  <  Da 
molti  anni  non  si  era  vista  in  Roma  tanta  moltitudine , 
come  in  quel  giorno.  Si  volle ,  che  tutto  fosse  allusivo 
alla  sua  gloria ,  alle  sue  qnalità  personali.  Il  calzare 
rosso,  che  portava  quel  di  al  destro  piede  simboleggiava 
la  tragedia  ;  lo  stivaletto  violaceo  al  sinistro ,  la  com- 
media; l'orlo  d'oro  che  gli  fregiava  il  manto  di  velluto 
cremisino ,  indicava ,  che  i  suoi  versi  erano  puri  come 
quel  metallo-,  la  catena  di  diamanti  che  portava  alta 
cintura  significava  il  brillar  delle  sue  idee  ;  il  mantello 
bianco ,  la  sua  innocenza  ;  il  berretto  acuminato  ,  l'acu- 
tezza del  suo  ingegno  ;  la  giovane  scapigliata ,  che  con 
una  fiaccola  in  mano  sosteneva  lo  strascico  del  suo  lungo 
manto,  accennava  l'entusiasmo;  il  lauro  stesso  che  gli 
adornava  la  chioma,  richiamava  il  nome  di  colei,  che 
lo  aveva  reso  tanto  famoso  ;  il  trono  su  cui  sedette , 
sostenuto  da  un  lione ,  da  una  tigre ,  da  un  lìopardo 
attestava,  che  i  poeti  hanno  virljì  di  ammansar  le  fiere  ; 
le  monete  ch'egli  distribuiva  nel  suo  passaggio  trionfale 
dal  palazzo  Colonna  al  Campidoglio,  dinotavano  l'abbon- 
danza della  scienza  oh'  Egli  aveva  diffusa  ;  tutti  gli  ac- 
cessorii  aggiunti  a  questa  solennità  così  strjiordinaria , 
erano  un  emblema  delle  qnalità  personali  del  festeggiato 
trionfatore  >. 

Torquato  Tasso,  in  una  sua  lettera  al  conte  Ercole 
de'  Contrari ,   altamente  encomiò   Parigi ,  anteponendola 

<1)  Pktbabca  ,  I.m»ra  ai  poiteri. 
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a  Milano,  cai'  tanto  s'assomiglia,  ma  stigmatizzandone 
fjli  abitanti.  Parigi ,  esclama  il  misantropo  Rousseau  , 
nel  Libro  IV  ieìV Mmilio ,  città  celebre,  città  di  ru- 
more ,  di  fumo  e  di  fango  ;  in  cui  le  donne  più  non 
credono  all'onore,  né  gli  uomini  alla  virtù.  Di  peggio 
ancora  leggesi  nella  troppo  sua  famosa  Nouvelle  Héìoìse. 
Altri  chiamò  Parigi ,  il  Paradiso  delle  donne ,  il  Purga- 
torio degli  uomini ,  e  l' Inferno  de'cavalU. 

L'acre .  Autore  del  Misogallo  definì  Parigi  cloaca 
massima;  ma  riflettasi,  che  il  sommo  tragico  Astigiano 
fu  colà  in  tempi  di  grandi  politici  sconvolgimenti,  e 
perciò  aspri  e  ferrigni.  E  tempi  aspri  e  ferrigni  corrono 
nel  momento  in  cui  scrivo  ,  per  la  splendida  e  magnifica 
città  !  Oh  !  eroica  Parigi  !  Oh  nobile  terra  di  Francia , 
che  secondo  un  nostro  grande  scrittore,  Alessandro  Man- 
zoni :  Von  ne  peut  voÌr ,  sans  éprouver  une  affection  , 
qui  resuemble  à  l'amour  de  la  patrie  ;  et  que  Von  ne 
peut  quitter ,  sans  qu'au  souvenir  de  l'apoir  habitée , 
il  ne  se  mèle  guelque  chose  de  mélancolique  et  de  pro- 
fond,  qui  iient  des  impressions  de  l'exit. 

Quando  visitai  la  storica  città  d'Aosta,  non  ho  man- 
cato di  recarmi  alla  sinistra  torre  Bramafam ,  cioè  del 
Grido  della  fame,  ove  un  infelice,  non  ancora  ben  co- 
nosciuto ,  fini  i  suoi  giorni  della  terribile  morte  del  conte 
Ugolino.  Il  racconto  del  De-Mestre ,  che  questa  vittima 
fosse  Mincia  di  Braganza ,  dannata  a  tal  morte  dal  geloso 
e  ftirente  marito ,  Renato  dì  Challand ,  nel  XV  secolo , 
è  puramente  immaginario ,  giacché  si  sa  di  certo ,  che 
quella  principessa  mori  tranquillamente  nel  suo  letto ,  a 
Vercelli. 

Là,  ai  piedi  di  quella  torre  desolata,  ripeteva  ì  ter- 
ribili e  pietosi  versi  dell'Allighieri  : 

La  bocca  aollerò  dal  fiero  pasto 

Quel  peccator,  forbeodola  a' capelli 
Del  capo,  ch'egli  avea  di  retro  guasto  , 

Poi  cominciò 
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Tu  del  oapere  eh'  i'  fn  1  conte  Ugolino , 

E  qnoBti  l'Arc|veBcoTo  Ruggieri  : 

.    Or  ti  dirò  ,  perch'  i'  aon  tal  Ticino. 

Inferno ,  Canto  XSXIIL 


Cbe  mai  dod  s'è  scritto  in  istoria  ed  Id  romanzo , 
in  verso ,  ed  in  prosa ,  anche  dagli  stranieri ,  sol  conte 
Ugolino  della  Gherardesca,  contedi  Donoratico!  Sino 
ah  antiquo.  Dante  venne  da  molti  tacciato  d'aver  al- 
terata la  storia,  e  con  ragione  fu  notata  la  contraddi- 
zione che  passa  fra  gli  antichi  scrittori ,  relativamente 
alla  morte  de'Gberardeschi.  Venne  perfino  discusso  con 
argomenti  patologici ,  e  medico-legali ,  sulla  possibilità , 
che  il  misero  Conte  si  cibasse  colle  carni  de'  proprj  figli. 
Vagliando  però  con  sana  critica  tutto  quanto  si  disse 
su  quel  tragico  avvenimento,  ne  pare,  che  stringendo 
il  tutto  in  poco ,  si  possa  addivenire  alla  conclusione  se- 
dente :  che  il  conte  Ugolino  venne  carcerato  e  dannato 
a  crudel  morte,  in  un  coi  proprj  Agli  e  nipoti,  non  già 
per  decreto  de'  Pisani ,  ma  unicamente  per  tradimento 
dell'arcivescovo  Ruggero  degli  Ubaldini ,  contro  lui  ar- 
rovellato da  cieca  ambizione ,  dall'odio  e  dalla  vendetta. 
Che  false  sono  le  accuse  ,  a  luì  dirette  ,  cioè ,  che  il  suo 
governo  fosse  usarpato ,  tirannico,  ed  infesto  alla  patria. 

Ma,  se  tanto  s'è  scritto  sul  conte  Ugolino  di  Pisa,  e 
sull'arcivescovo  Ruggeri,  poco  o  nulla  sappiamo  de'Rug- 
geri,  e  degli  Ugolini  Lombardi ,  loro  contemporanei.  Che? 
che!  esclamerà  taluno.  Quali  novelluzze  ne  va  Morbio 
sciorinando  ?  Nulla  dirovvì ,  che  non  sia  la  pura  e  schietta 
verità;  ma  sgraziatamente  non  ebbimo  io  Lombardia  nn 
altro  Datìte ,  il  quale  con  maschi  e  robusti  carmi  colpisse 
d'infamia  que'nuovi  Ruggeri,  che  spensero  altri  Ugolini. 
Ora,  ecco  in  succinto  la  spaventosa  storia.  Passerino 
Bonacossi ,  fatti  prigionieri  Francesco  della  Mirandola , 
coi  flgU  Prendiparte  e  Tommaso ,  chiusili  nel  maschio 
della  fortezza  di  Castellare ,  su  quel  di  Modena ,  dannolli 
a  morire  di  fame.  I  Gonzaga ,  avuti  in  lor  potere  Fran- 
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cesco  Bonacossi,  e  l'Abbate  di  S.  Andrea,  lì  consegnarono 
a  Pico  della  Mirandola ,  figlio  dell'  infelice  Francesco , 
il  quale,  alla  saa  volta  riDchiuselI  nell'istesso  castello, 
facendoli  perire  dell'eguale  atrocissima  morte.  Qaeste 
nequizie  pressoché  ignote ,  accaddero  negli  anni  1321 , 
e  1338.  Ma  chi  mai  avrebbe  ardito  flagellare  1  Gonzaga, 
que' principi  tanto  celebrati  dalle  storie  e  dal  canto  dei 
Poeti,  perfino  dallo  stesso  divino  Petrarca?  Ah  sì!  dol)- 
biamo  pur  dirlo  con  rincrescimento ,  quel  grand'uomo 
prostituì  la  sua  Musa  a  tutti  i  pili  efferati  tiranni  d' Italia; 
ed  anche  a  que'  Gonzaghi ,  venuti  anticamente  dalla  Ma- 
gna (1) ,  e  vassalli  un  tempo  della  gran  contessa  Matilde  ; 
ma  cresciuti  dipoi  in  tanta  potenza,  da  signoreggiar 
Mantova,  e  rendersi  celebri  per  la  loro  smodata  lus- 
suria (3)  e  tirannia.  A  Guido  Gonzaga ,  il  Petrarca  mandò 
in  dono,  accompagnato  da  alcuni  suoi  versi  (3),  il  Ro- 
manzo della  Rosa,  noto  lavoro  dì  Guglielmo  de  Lorrìs, 
e  Giovanni  Menu,  detto  il  ClopineUOt  perchè  zoppicava 
un  tantino.  II  dono  d'un  codice,  era  in  que'tempi  dono 
oltremodo  prezioso.  A  lui  pure  diresse  una  di  quelle  sne 
lettere  cortigianesche  e  servili  (4) ,  nella  quale  non  arros- 
sisce dì  far  pompa  e  d'appropriarsi  quel  detto  d'Orazio  : 
Che  non  ultima  laude  è  il  piacere  a' grandi;  Principibus 
placuisse  viris ,  non  ultima  laus  est.  Guidato  da  questi 
facili  principj ,  l'austero  filosofo  studiossi  d'entrare  nelle 
grazie  anche  dei  feroci  Visconti ,  e  così  bene  vi  riesci , 
come  vedremo,    che  ne  divenne  presto  l'intimo  amico, 

(1)  Boccaccio,  Deeaynerone. 

(!)  Le  laacivie  de'  Oonzaghi  vennero  srelat»  da  vari  autori ,  ed  anche 
i!a11a  segaente  operetta:  L'amore  M  Carlo  Gonzaga,  duca  di  Mantova , 
e  della  rontessa  Marghertìa  Della  Rovere  ,  scritto  dal  aignor  Capocoda  , 
(cioè  Grkoorio  Leti).  Ragusa  (Lucca  t)  Appresso  Fabio  Fabi,  1876  In-12.° 
Nell'anno  18SI .  Tanna  Ietterai  mente  ristampata  a  Hilano ,  come  cosa  nuova 
ed  inedita,  sotto  il  titolo  di  :  Amori  di  Carlo  Gonzaga! 

(3)  Petharca  ,  Carmina,  Llb.  Ili,  Epist.  10  :  Guidoni  de  Gonzaga. 

(4)  Pktbabca,  Familiarì*m,  Lib.  Ili,  Epist.  !,  edtsione  di  BaHilea, 
che  scorrettissima ,  al  solito  ,  la  dà  con  hlso  titolo ,  come  facilmente  rile- 
vaal  dal  contesto  della  medesima. 
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commensale ,  consigliere  ed  ambasciatore.  Acerrimo  ne- 
mico e  fnrìboDdo  censore  dei  Papi  d'AvìgnoQe ,  accetta 
ambascerie  per  essi  qoq  solo ,  ma  ne  diviene  altresì  loro 
coDQdeale  ed  ambasciatore  I  Amico  e  laudatore  della  so- 
litudiue,  e  del  viver  casalingo,  libero  ed  indipendente, 
fì^quenta  assiduamente  le  Corti  de'  tiranni  ;  e  da  essi 
accetta  cariche ,  stipendi ,  doni  ed  onori  !  Orrore  I  Egli , 
filosofo  platonico,  canonico  ed  ostentato  banditore  della 
castità ,  e  della  continenza ,  si  vanta  d'andare  in  volta 
tatto  lindo  ed  azzimato  ;  ba  figli  naturali ,  li  riconosce 
e  se  ne  compiace  ! 

Che  ùtceva  intanto  la  bella  Àvignoneset  Secondo  il 
dottissimo  Abbate  de  Sade ,  ella  non  visse  nò  continente , 
né  pura ,  avendo  fecondato  il  talamo  nuziale  d' Ugo  di 
Sade ,  con  undici  figli .'  (1).  Ma  lord  Wolchouselee  (2)  ed 
il  professore  Marsand  (3) ,  combattono  quest'opinione ,  e 
mostrano  con  buoni  argomenti ,  che  la  Laura  amata 
dal  Petrarca,  secondo  la  volgare  e  non  mai  interrotta 
tradizione,  d'oltre  cinque  secoli,  casta  visse  e  mori 
celibe.  Il  solo  Petrarca ,  che  pur  lo  sapeva ,  nulla  ne 
dice  io  proposito,  nò  nel  suo  Canzoniere,  né  nelle  sae 
Lettere. 

Se  questi  studi  critici  punto  non  garbano  a  qualche 
fanatico  ammiratore  del  cantore  di  Laura,  i'mi  stringo 
nelle  spalle  :  non  iscrìvo  panegirici ,  ma  storie  !  Storico 
sono ,  e  non  poeta  ! 


(1)  Mémoiret  pour  la  Vie  d»  fVanf oi*  Pétrarque ,  tiréa  de  ses  o«uwe$ 
et  dtt  CMteurt  eontemporains ,  avec  des  notes  ,  ttc.  Aniaterdain ,  1764-67. 
Voi.  Ili ,  in-4.>  Alcuni  eaemplari  portttaa  per  titolo  :  Oeuvres  choisies  de 
Pélrarpte. 

(2)  An  hiatorUal ,  and  criticai  esaay  on  te  Life  and  charaeter  of 
Petrareh.  Edimburgo.  Bullantine ,  1610.  Iii-8.« 

(3)  Biblioteca  Petrarehesea.  Milano.  Giusti,  1826,  figurato.  Il  mio 
Memplare  porta  11  N.  19,  delle  150  copie  in-4.<>  A  suo  tempo  daremo  la 
deacricioue  d'un  esemplar*  unico  in  pergamena,  miniato,  delle  Rime  del 
Petrarca ,  edito  dallo  steaso  profbsaore  Mai-saud ,  vera  cnrioBÌtà  artistica 
e  btbUograflcB. 
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DÌTÌDO  Allighieri  !  Ob  quanto  le  anime  generose  ap- 
plaudono alla  tua  dignitosa  povertà  !  Tu  ben  provasti 
quanto  grave  sia  il  salire  Tziltrui  scale  ;  quanto  sappia 
di  sale  il  pane  filtrui  ;  e  quanto  sia  augoscioso  il  vivere 
così  a  frusto  a  fì'usto!  Ma  non  mai  l'animo  tao  onesta- 
mente altero  piegosai ,  come  il  Petrarca ,  a  laudare  i 
tiranni  d'Italia,  e  colmarli  di  servo  encomio,  onde  rl- 
trarne  que'  premj ,  e  quelle  onoranze ,  che  tu  sempre 
avesti  a  schifo.  La  tua  celeste  Musa  aleggiava  in  orizzonti 
pili  puri  e  sereni  !  Oh  quale  sublime  grandezza  ìq  tanta 
povertà  ! 

{continua) 

Carlo  Morbio. 


REGESTA  PONTIFICUM  ROMANORUM. 

Non  solo  in  Germania  ma  dovunque  fioriscono  gli  stadi 
storici,  meritamente  venne  accolta  con  plauso  universale 
l'opera  di  Filippo  Jaffb  ,  nel  185L  a  Berlino  pubblicata,  le 
Regesia  Pontificum  romanorum.  da  S.  Pietro  sino  ad  Inno- 
cenzo III ,  cioè  sino  al  1198  (1).  Eseguita  sul  modello  delle  Re- 
gesta Impera  del  Bóumer  e  del  Cumbl  ,  le  quali  correndo  da 
Pipino  re  a  Massimiliano  d'Austria  contengono  gli  estratti  di 
quasi  30,000  diplomi,  la  suddetta  opera  costituisce  il  saldo 
fondamento  per  la  storia  del  dodici  secoli  anteriori  all'epoca, 
nella  quale  la  pontificia  autorità  sali  a  maggior  grandezza  con 
Lotario  de' Conti,  nel  di  8  gennaio  del  1198  collocato  sulla 
Santa   Sade,  e  poco  dopo  sì  può  dire  costituito  arbitro  del 

(1)  HtiVC Archivio  Veneto,  toI.  IV,  pag,  416  segg.  il  aigaor  O.  NicoLBni 
BnnuQzta  un  laroro  fatto  suite  lettere  puQtlQcLa  e  altri  ducumenti  dell' Ar- 
ohivio  Hi  Frari,  lavoro  destituito  ìa  pacete  a.  aupplira  alle  lacune  del  libro 
dsU'JAFFÉ ,  il  cui  iutenh)  principale  era  quello  di  registrare  le  cose  stam- 
pata. Diamo  il  benvenuto  alla  pubblicazione  dal  pradetto  signor  NicoletU 
ideata,  non  potendosi  bs  aon  coH'opei'adi  molti  giangere  allo  scopo  prefisao 
in  si  vasto  campo. 
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mondo.  Da  quel  tempo  sino  all'epoca  Avigaoaese,  la  storia 
del  poatiScato  la  certo  modo  immedesimossì  con  quella  di  ogni 
oazloae ,  e  dÌTBime  moadiala  :  pontiflcum  imperium  orbts  ter- 
rarum,  dice  l'autore  dell'opera  cui  acceaaa  la  presente  no- 
tizia ,  constitiUum  eroi  ita .  ut  nunquam  neque  anlea  neque 
postea  ampltus  aut  magniflaentius  idea  vita  quam  dicimus  ad 
effectwn  perditela  sii.  Da  vari  anni  l'Accademia  regia  delle 
Scienze  dì  Berlino  rimase  convinta  della  opportunità,  o  per 
meglio  dire  necessità,  di  coatinuare  per  l'epoca,  clie  corre 
dall'elezione  d' Innocenzo  III,  a  quella  di  Clemente  V,  il 
lavoro  dell'  Jaffé.  Nell'estate  dal  1871  il  doppio  premio  proposto 
per  siffatta  fatica  renne  aggiudicato  al  Dottore  àdqdsto  Pott- 
HAST  ,  custode  nella  R.  Biblioteca  berlinese,  ed  autore  della 
utilissinka  Bitiliolheca  historica  medii  aevi  di  cui  si  è  tenuto 
discorso  aelV Arcfiivio  Storico.  L' immenso  lavoro  dal  medesimo 
eseguito  comprende  tutte  le  bolle  e  i  diplomi  pontificii  ctie  si 
hanno  a  stampa ,  diligentemente  riscontrate  riguardo  alla  cro- 
nologìa ,  le  decretali  inquantochà  sono  di  storica  importanza , 
le  lettere  e  costituzioni ,  i  privilegi ,  accennandone  il  princi- 
pale contenuto ,  citandone  le  parole  d'esordio.  Alle  regesta  di 
ciascun  papa  precedono  brevi  cenni  della  di  lui  vita  anteriore 
al  pontificato.  La  materia  storica  contribuita  dagli  annali  e 
'  da  cronache  sincrone  trovasi  aggiunta  ai  sunti  dei  documenti , 
in  modo  da  offrire  agli  studiosi  una  suppellettile  quanto  più  si 
possa  completa  di  tutto  ciò  che  spetta  alla  predetta  epoca. 
Qualora  si  consideri  quale  e  quanta  è  la  copia  dei  documenti 
d'ogni  genere  pel  solo  pontificato  del  terzo  Innocenzo  col  quale 
comincia  l'opera ,  e  per  quello  di  Bonifazio  Vili ,  con  cui  volge 
al  termine ,  di  leggieri  si  avrà  un'  idea  della  vastità  e  dell'  im- 
portanza del  lavoro. 

Le  Regesta  Pontiflcum  romanorum  inde  ab  anno  post 
Chrislum  natum  1198  ad  annum  1304  ^  edidit  AooDSTas  Pott- 
HAST,  opus  ab  Accademia  iitterarum  beroUnelinensi  du- 
cici proemio  ornatum  eiusque  suSsidii  libercUissime  con- 
cessts  editum,  si  pubblicherà  dalla  Stamperia  regia  di  Ber- 
lino (K.  de  Decker)  in  due  volumi  in  quarto  massimo,  con- 
tenenti all'  incirca  200  fogli  di  stampa.  Se  ne  farà  l'edi- 
zione in  fascicoli  di  20  fogli  al  prezzo  di  due  talleri  di  Prus- 
sia, quasi  otto  lire  italiane,  per  quelli  che  si  assoderanno. 
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La  stampa  di  già  si  è  priacipiata ,  e  i  vasti  mezzi  di  cui  dispooe 
la  suddetta  stamperia  ci  assieurano  della  sollecita  coatiuua- 
ztoDe  di  essa. 

NoQ  dubito  che  il  presente  breve  eeoDO  basti  a  raccoman- 
dare all'attenzione  degli  studiosi  Italiani  un'opera,  la  quale 
per  la  patria  loro  è  di  un  interesse  maggiore  ancora  che  non 
per  Le  altre  porziooi  del  mondo  cristiano ,  la  cui  storia  ed  ec- 
clesiastica e  politica  e  civile  nella  medesima  in  gran  parte 
viene  abbracciata.  A.  R. 


<  TBOaiO  IN  AL&QNA  BHTRAR  LO  FIORDALtSO  >. 

L'ultimo  periodo  del  regno  di  P.  Bouifazio  Vili ,  l  cai  tragici  fatU 
vennero  scolpiti  In  due  tersine  cbe  si  contano  tra  le  più  nobili  della 
Divina  Commedia,  ha  prestato  argomento  modernamente  a  varie 
ricerche,  per  le  quali  maggior  luce  ra  diffondendosi  aopra  avveni- 
menti, in  vario  modo  giudicati,  e  ai  di  nostri  ancora  dì  maggior  Inte- 
resse ,  perche  toccano  alla  questione  non  mal  risolata  delle  relaclani 
tra  l'autorità  ecclesiastica  e  la  civile.  11  barone  Kervyu  de  Lettenhove, 
sommamente  benemerilo  della  storia  delle  Fiandre  sua  patria,  cui 
dobbiacQO  l'edizione  critica  delle  opere  del  Fraissart  e  la  raccolta 
delle  lettere  e  dei  negoziati  di  Filippo  di  Comines,  più  volte  nelI'Ar- 
ctiirio  Storico  rammentata,  stampo  nel  1853  le  <  Recherches  sur 
lapartquerordre  deCiteaux  et  le  comte  de  Fiandre  prirent  à  la 
latte  de  Soniface  vili  et  de  Philippe  le  Bel  »  (  Nella  Mumarie  della 
R.  Accademia  delle  scfanze  del  Belgio,  voi.  XXVllI,  Bnisselles  1^3). 
Il  medesimo  contìnuo  poi  le  sue  Indagini  sull'istesso  pedodo  nella 
memoria  €  Les  argentiera  fiorentina  >  inserita  nei  Bullettini  della 
suddetta  accademia ,  anno  1861.  Orora  esso  ha  inserito  nella  Revue 
desqueations  fiialoriques,  voi.  XI,  pag.  511^20  una  relazione  da 
lui  riputata  Inedita  deiruttentato  d'Anagni ,  contenuta  nei  Mas.  del 
Museo  britannico,  Reg.  XIV,  C.  I.  Siftatta  relazione  non  d  vera- 
mente iuedita ,  ma  essa  venne  stampata  in  un  volnme ,  dove  non 
se  ne  farebbe  ricerca,  e  di  cui  devo  l' indicazione  alla  gentilezza 
del  benemerito  Antonio  Panizzi ,  cioè  nel  terzo  tomo  della  Chrotuca 
monaaterii  Sii  Albani ,  pubblicata  da  H.  Th.  Rlley  a  spese  della 
Commissloue  degli  ArchivJ  inglesi  (Record  Commiasion)  negli  an- 
ni 18C3-fl9.  La  narrazione  t  De  horrMli  intttltaiione  et  aepredatio- 
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ne  Soni f adi  p{^e  >  trovasi  Inserita  nel  frammento  di  una  storia 
dire  Odoardo  I  d'Iaghiltarra,  attribuita  a  Guglielmo  Rìsbanger 
monaco  dì  Sant'Albano ,  morto ,  secondo  si  crede ,  nei  prlmordj 
del  Trecento.  L*  Istesso  la  compendia  di  poi  nella  sna  cronaca  d' In- 
gbilterra  1259-1300,  pubblicata  nell'anzidetto  Tolnme.  Bencliè  dun- 
qne  non  abbia  U  pregio  di  un  documento  proprio  sconoscinto  la 
stampa  da)  Kervyn  procarata ,  pnre  l'accogliamo  di  buon  grado  , 
essendo  poco  diffusa  al  di  Aiorl  d' Ingtiiltarra  l'edlBlone  fattane  a 
Londra. 

La  relazione  è  di  ud  testimone  oculare  :  <  lUe  qui  vidit  pre- 
nHssa  in  hunc  modvan  acripsit  » ,  e  venne  composta  prima  della 
mort«  del  papa;  «  Tertio  die  transtuiit  se  ad  B.  Petrttm,  ubi 
modo  slat  vaide  tristis  eo  suod  ut  videtur  non  potest  seipawn 
iolvare  in  atiguo  loco  nisi  in  mrbe  romana.  Tot  enim  hàbet 
inimico»  quod  vix  invenietur  aliqua  dvitat  in  tota  Tuscia  vel 
Caa^ama  que  posset  ettm  deffèndere  cantra  Cólumpnenaes  >.  Dalla 
medesima  non  rileriamo  nulla  sul  modo  con  cni  venne  condotta  la 
spedizione ,  e ,  dò  che  deve  sorprendere ,  non  vien  nemmeno  nomi- 
nato il  Nogareti  attore  principale ,  secondo  la  predetta  relazione, 
essendo  Sciarra  Colonna,  e  dopo  di  lui  Rainaldo  di  Supino,  e  Adenolfo 
(PapareBchi)  «  homo  poCentissimus  inter  omnes  de  Campania  ei  preter 
hoc  capitali»  inimicus  pape  » ,  in  quel  frangente  dal  popolo  Anagnlno 
eletto  a  suo  capitano.  Con  loro  trovavansi  1  Agli  <  domJTxi  lohannis 
de  Chitau  {ì)  quorum  patrem  papa  tunc  tenebat  in  carcere  >.  Dei 
cardinali  diconsi  tre  rimasti  presso  Bonifazio,  dottùnus  GentiOs  peni- 
teruiariua,  dominu^  Franciscus  n^ospape  et  dominus  Petrus  Jspa- 
nus.  oio6  Gentile  di  Monteflore  del  Piceno,  Francesco  Caetani,  e  il 
vescovo  di  Sabina  cardinale  sin  dair  8  dicembre  1302.  li  Boccaslni  (Be- 
nedetto XI)  non  vien  nominato.  Di  oltraggi  fatti  al  papa  non  si  parla , 
sibbene  delle  condizioni  messe  avanti  da  Sciarra.  cioè  la  restitu- 
zione dei  cardinali  Colonnesi ,  la  reaunzia  e  la  prigionia  di  Bonifa- 
zio :  condizioni  in  verità  non  conciliabili  l'una  coU'altra'  <  Et  cut» 
papapoaitus  esset  ad  rogationem  an  veUet  papatum  renwiUiare . 
dixit  consianier  quod  non,  ima  citius  veilet  perdere  caput.  Et  di' 
aiit  in  suo  vulgari  :  Bc  le  col ,  ec  le  cape ,  quod  est  dicere  :  ecce 
coUum,  ecce  caput,  et  statim  protesiatus  est  coram  omnibus  quod 
papatui  nunquam  renuntiaret  quamdiu  vivere  posset  ».  Dell'  invito 
fatto  dal  cardinale  Luca  de'  Fieschi  al  popolo  d'Anagui  di  levarsi 
in  aiuto  del  papa  non  si  fa  manzione.  Intorno  alle  ruberie  fatte  da- 
gli iniqui  satelliti  del  Cristianissimo  leggiamo  te  seguenti  parole  : 
<  Nonpretermittam  quod  ipse  exercitus  in  primo  suo  ingressu  deru- 
barunt  papam,  cameram  swcan  et  theaauriam  auam  de  vaais  et  vesH- 
mentia .  omamentis  auro  et  argento  et  omnilms  atiia  re&iw  Un  in- 
Ahch.  ,  3.>  Serie ,  T.  XTII.  U 
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verUis  (1),  in  tantum  gitoàpapa  remanait  ita  pauper  neut  fuìt  Job 
post  tristissima  nova  sibi  nwitiata.  Idem  papa  aspiciens  et  vi~ 
dena  undigue  gualiler  viri  scelerati  dimiserunl  vestimenta  sua  et 
omnia  bona  nobiltà  absfttter-unt ,  statuentes  guidem  gws  toUent  hoc 
vel  illad ,  nichil  aliud  alieni  dixiti  Dominui  dedit,  donUnus  ab- 
ttulit.  Et  guicumque  sapere  quiequam  potuit ,  abstulU ,  rapttit . 
asportava.  Sed  de  papa  nuUut  plut  tunc  curavit  quam  de  reo  vel 
aìioquocumqae  ribaldo.  Verum  non  creditur  guod  omnes  rege»  de 
mundo  possent  tantum  de  thesauro  reddere  it^a  unum  amtutn 
guar^um  fuit  asportatum  de  palatio  pape  et  de  palatio  marchionia 
et  trium  cardinalitim ,  et  hoc  quasi  in  brevi  hora.  Insuper  Symon 
Oerardus  mercator  domini  pape  totaliler  fuit  derobatus  qui  vix 
evasit  cum  vita  ».  La  tradaiìona  francese,  nella  anzidetta  memoria 
del  Barone  Kervyn  aggiunta  al  testo  latino  ,  non  è  sempre  fedele; 
p.  es.  è  sbagliato  il  slgniflcato  delle  parole  (pag.  514):  Adoeniente 
igilw  hora  nona  ec.  dove  malamente  si  mette  in  bocca  al  papa  (in 
<  vulgare  >  ciò  che  non  è  gi&  <  une  ej^reaaion  vulffaire  >  !)  qael 
che  gridano  I  di  lai  assalitori. 

Lo  scrittore  della  relaEione,  dice  intorno  alla  sua  patria  :  <  Nos 
qui  sumus  cioitatis  Cesane  > ,  nome  cnl  l'editor»  soggiunge  un  f 
Porse,  supponendo  che  la  narrazione  sia  stata  spedita  al  monaco  in- 
glese da  un  Italiano,  si  tratta  di  Cesena,  .non  potendosi  pensare  a  Cesa- 
no luogo  dall'Agro  romano.  La  descrizione  delle  condizioni  di  Roma  e 
del  contorni  non  manca  di  Tivacitft.  €  Et  sic  est  dìvisio  in  populo 
romano  propter  quod  passione  sumus  tttrbiUi ,  et  singtiUs  diebus 
expectamur  quando  erimus  derobati  de  equis  et  aliis  bonis  nostris, 
necpossumus  funere  extra  vittam ,  quod  ex  omni  parte  Some  sunt 
latrones  et  predones  ad  derobandos  omnea  transeuntes.  Ita  quod 
si  veniant  LX  homines  bene  armati  et  inciderint  in  manus  eorum 
non  passent  eis  resistere.  Senalores  urbis  romane  advertentes  pe- 
riculum  quod  imminet  de  die  in  diem  resignarunt  offlcium  suum 
in  manua  populi  romani,  et  sic  in  urbe  non  est  qui  ius  reddit  vel 
qui  iura  tenent ,  sed  deffendit  quisgue  caput  suum  >. 

Qnasi  nel  t«mpo  medesimo,  Ernesto  Renan  pubblicò  nella  Jiei.-u« 
dea  deux  mondea  (voi.  XCV11I,  marzo  e  aprile  1S72)  le  due  prime 
parti  d'un  suo  lavoro  :  Un  ministre  du  Rai  Philippe  le  Bei.  Guil- 
laume de  Nofforet.  La  prima  sezione  è  dedicata  all'attentato  d'Ana- 
gni  e  alla  storia  del  primi  mesi  dei  pootiUcato  di  Benedetto  XI.  Sen- 
za entrare  nelle  qaistìoni  che  determinarono  tale  attentato ,  Taotore 

(1)  L'elenco  dei  rq^i  fotti  da  Booibzio  Vili  alla  cattedrale  d'Anagni, 
rasi  sacri,  paramenti,  dossali,  telerìe  ricamata  (Taria  di  esse  de  optrt 
tìteotonieo)  oc.  prora  delle  rìeeliscza  e  dello  splendore  del  papa. 
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>i  attidDe  Kipratlntto  alla  Btoila  ed  alle  relaiioai  del  tristo  perso* 
mmgio ,  il  quale  meritò  bratta  rinomanza  Della  non  bella  storia  del 
Bello  ;  a  sotto  siffatto  rapporto  11  di  lui  racoooto ,  cbiaro  e  spedito 
merita  lode^  Delle  cose  Italiane  egli  non  6  a  safOcIenza  informato  , 
siocbò  manca  non  solo  il  colore  locale ,  ma  ancora  si  fk  deside- 
rare esatteisa  nelle  notlEle  sull'alato  dal  bancliierl  a  partigiani  fio- 
reatini ,  segnatamente  dai  Pemul  e  dai  Franzeei  prestato  a  Filippo. 
Il  GregoroTins  nel  quinto  volume  della  storia  di  Roma  medievale  tia 
descritte  colla  solita  sna  vivacità  ed  evidenza  i  fatti  d'Anagnl ,  di- 
mostrando maggiormente  quanta  parte  nei  medesimi  avessero  i  b^ 
roni  delle  vicine  cagtella  del  monti  Volaci  e  delia  valle  del  Sacco, 
ai  Caetani  inimicati  per  la  potenza  oltre  modo  cresciuta  della  Tami- 
glia ,  prima  del  papa  cospicna  sì  ma  di  ninna  autorità  oltre  1  con- 
6ni  dt  Anagnl.  Nel  secondo  volume  della  mia  Storia  di  Roma ,  pa- 
gine 657-670 ,  mi  sono  accinto  alla  narrazione  dei  medesimi  fatti , 
raccogliendo  nelle  annotazioni  pag.  1 196-1 19B  le  indicazioni  blblio- 
graflche  e  le  testimonianze  documentate ,  tra  cni  quelle  fòmite  dal 
Kervyn  erano  rimaste  Ignote  al  miei  predecessori. 

Fra  i  documenti  dal  dotto  Belga  pubblicati  intomo  alla  contesa 
tra  il  papa  e  il  re ,  è  degiua  di  particolare  attenzione  la  memoria 
dagli  Inviati  fiamminghi  stosa  nel  1300,  allorobè  invocavasl  la  pro- 
tezione pontificia  contro  le  nsnrpazioni  e  violenze  francesi,  memo- 
ria cbe  sostiene  la  tesi  <  guod  idem  ximtmw  ponti fex  iudese  est  om- 
nium tam  in  spiritualibua  guam  In  temporalibtts  inter  iHos  qui 
aUas  habent  iucUces  secularet  >. 

La  memoria  sopra  citata  del  Kervyn  sugli  «  Argentiera  >  cioè 
I  banctaieri  fiorentini ,  ci  fa  vedere  addentro  negli  affari  flcanzlari 
del  Paesi  Bassi  al  tempo  del  predominio,  anche  in  quelle  provinole, 
di  quel  re  (Mancese ,  delle  cui  operazioni  monetarie  Giovanni  Villani 
dice  che  ftarono  abbominate  e  maladette  per  tutti  i  Cristiani.  Non 
senza  dispiacere  inconlriamo  l'anzidetto  cronista  nelle  Fiandre 
nel  1306-1308,  compagno  di  Tommaso  Fino  banchiere  che  lasciò  ivi 
tristo  nome.  Ivi  troviamo  ancora  i  FranzesI,  Mnsciatto  e  Biccio 
Borgno ,  Mousiew  Mouchet  e  Monsieur  Bichet.  Mnsciatto ,  sin 
dal  1290  occupato  in  operazioni  finanziarie  In  Francia,  acquistò 
Ivi  e  ricchezza  e  autorità ,  essendo  stato  da  colui ,  che  «  falseg- 
^ando  la  moneta  -  Sopra  Senna  indusse  duol  >  {Paradiso,  XIX, 
118)  favorito  molto  nelle  fiere  di  Sciampagna,  di  Nlmes  e  di  Nar* 
bona,  fiere  come  si  sa  frequentatissime  dai  Fiorentini,  e  oreato 
suo  tesoriere,  mentre  venne  beneficato  ancora  nei  suoi  nlpoU ,  dai 
Francesi  chiamati  Tan  Quy  e  Tot  Guy.  Obi  sa,  se  il  Borgno,  e 
il  di  lui  compagno  Jacquemon  Lonchard ,  altro  dei  tnrpi  ordigni 
di  FtUppo  11  Beilo  e  vampiri  del  popolo,  cui  il  re,  in  premio  delle 
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estorsioni  sue  nelle  miBore  Fiandre,  permise  di  usare'  1  gigli  nel- 
l'arme ,  non  fossero  presenti  alla  mente  dell'Ai  Igbl eri ,  laddove 
esso  parlando  degli  ingordi  (Inferno,  VII,  40)  dice:  <  Tntti  quanti 
fnr  fnerci  >.  11  Repettl  ed  altri  'scrittori  toscani  alla  loro  rolla 
avrebbero  potuto  fornire  allo  storico  belga  notizia  sn  t  Frantesi , 
famiglia  le  cui  memorie  non  scarseggiano  nei  fasti  di  Figline,  di 
Staggia,  di  San  Qemignano.  Tornando  al  Villani  a  ai  fatti  d'Anagsi, 
ag^un  go  ohe  Filippo  n>atallodi  Oìovanai  trorossi  con  Giacomo  Pe- 
rniai (Jacques  de  Perncbes)  In  qualità  di  testimone  all'atto  di  paga- 
mento fatto  a  Rainalda  di  Supino  -  nobilis  baro  miles  seren.  princi 
pU  regis  Francorttm  -  il  d\  29  ottobre  1312.  Questo  medesimo  Rai- 
naldo,  in  nn  documento  esistente  a  Pari^,  da  Masclatto  Tiene 
invitato  «  in  favorem  fldei  orlhodoxae  -  tam  in  vita  quam  in  morte 
Bonifacii  ad  ctmfundendum  Bortifacium  et  vendicandam  tniWiom 
reffis  >.  Tale  si  era  il  linguaggio  dj  questi  ladroni  1 

Alle  opere  francesi  cbe  trattano  di  Filippo  il  Bello  si  è  aggiunto 
nel  1861  l'egregio  lavoro  di  E.  Boutaric  :  La  Franca  soits  PkUippe  le 
Sei.  Del  medesimo  abbiamo  poi  nell'anzidatta  Revite  des  <mestions 
kistoriques.voì.'K  e  XI,  altro  non  meno  pregevole  scritto:  Clement  V, 
Pltilippe  te  Bel  et  lei  Temptiers.  maggiormente  in  difesa  del  ponteltce, 
il  quale ,  pur  troppo  dato  in  balla  del  re ,  nondimeno  In  molte  cose 
seppe  resisterli  dorante  un  pontificato  ,  tribolato  assai  e  infelice,  ma 
meno  arrendevole  di  quel  che  da  molti  gli  viene  addebitato.  L'au- 
toritA  dell'altissimo  Poeta  è  grande,  ma  conviene  andar  canti  quando 
bI  tratta  di  giudizi  su  i  contemporanei. 

Alfredo  EIbvhoht. 
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Tra  lettere  di  Harlft  Sederini  de'  llediel.  ~  In  Livorno , 
coi  tipi  di  FranceBco  Vigo,  1871;  in  Sto  di  pag.  16  (Edizione 
nior  di  commercio  di  soli  ottantadue  esemplari). 

Dalla  coFPispondeDza  di  Benedetto  Varchi ,  cbe  si  conBerra  tra 
i  maDoecrlttl  della  Biblioteca  Palatina  di  Firenze,  trascrisse  li  pro- 
TessoFe  Carlo  Qargiolll  queste  tre  lettere  della  Maria  Sederini , 
madre  di  Lorenxino  de' Medici.  Sono  scritte  da  Bologna,  dova  la 
Maria  Tjveva  insieme  co'suoì  figliuoli  dopo  l' nccisione  del  doca  Ales- 
sandro. In  esse  parla  da'  Mti  che  saccedevano  allora ,  discorre  delle 
speranze  a  da' timori  da'fnornsciti,  dft  notizie  del  suo  Loreniino, 
di  Filippo  Strozzi  e  de'  Sgli  di  lai.  0.  S. 


■eaaerle  snlle  latredvalene  rfell»  «tempe  In  Kescl* 

e  sne  proTlnel»  nel  Hecelo  XV,  per  Qicseppb  Torri.  - 
Reggio  nell'Emilia,  tipografia  di  Luigi  RondaTalli  e  compa- 
gni ,  1869  ;  in  4to  di  pag.  16. 

In  due  parti  si  dividono  queste  Memorie.  Nella  prima  l'egregio 
autore  dottamente  ragiona  del  libri  pubblicati  a  Reggio  d'Emilia 
nel  sacolo  XV;  nella  seconda  tiene  parola  dell'introduzione  della 
stampa  a  Scandiano  e  delle  opere  del  conte  Matteo  Maria  Boiardo 
che  ivi  fbrono  pubblicate.  I  fratelli  Lorenzo  e  Bartolommeo  Bru- 
schi, detti  anche  Battoni,  sono  t  primi  che  a  Reggio  abbiano  messo 
sa  Dna  tipografia.  Stamparono  essi  nel  1480  i  Rudimenti  della  gram- 
matica di  Niccolò  Perotto.  Quasi  contemporaneamente  ai  Battoni 
esercitarono  l'arte  tipograSca  la  Reggio   Prospero  OdoarJt  a  AI- 
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berto  Mazzoli  ;  nel  1484  vi  al  recò  11  famoso  Portllia  di  Parma;  poi 
Angelo  Roggeri  che  fece  socfetA  col  MazEoH  ;  da  nltimo  vi  lavora- 
rono, oltre  Francesco  Mazzoli,  LiincìlloUo  Pasio,  Dionigi  Bertoccbi, 
Bazalerlo  dei  Bazalerii  ed  Ugo  Ruggeri.  A  Scandiano  prese  a  stain- 
pare  nel  1495  Pellegrino  Pasquali,  al  quale  si  uni  nel  1500  Qaapare 
Crivello.  Il  primo  libro  edito  a  Scandiano  è  la  storia  romana  di 
Appiano  Boflsta  alessandrino  colla  traduzione  di  Candido  Decem- 
brio,  opera  elle  fu  intitolata  alla  Santità  di  papa  Niccolo  V. 


Me  a^ceUlclw  Cttrm^Sk.  araBett*  Loilank  Articolo  del 
dottor  Otto  HASTwia,  in  Beilage  zvr  Atlgemeinen  Zeitwtg. 
10  e  II  ^cambre  1872. 

Tra  le  tbntl  primitive  della  storia  florentins  tuttora  Inesplorate, 
e  la  onl  eoaoscensa  6  asBolotamente  necessaila ,  per  istabilìra  un 
esame  critico  siooro  snl  Villani  e  sugli  altri  onmlsti  glft  editi  ;  il 
signor  Hartwlg,  egregio  bibliotecario  dell'Universiti  di  Marburgo, 
ha  volto  le  sue  rioerohe  a  Hoprlre  una  Cronica  attribuita  a  Bra- 
notto  IaUoI  ,  Il  eoi  accertamento  pare  a  lui  ginstaroente  di  somma 
importanza,  non  tanto  per  l'antoritt  dal  narratore ,  quanto  perchè 
dovrebbe  considerarsi  come  la  tonte  degli  accenni  storio!  agli  anti- 
chi taM  di  Plrente  che  sono  nella  Divina  Commedia.  Il  P.  Idelfonso 
da  San  Lnlgi ,  nello  sue  note  a  Marchionne  di  Coppo  Stefani ,  la 
cita  come  esistente  nella  Biblioteca  Qaddiana;  i  cui  libri,  acqui- 
stati poi  dal  granduca  Pietro  Leopolda,  ftirono  pooo  saviamente  di- 
spersi tra  le  Biblioteche  e  gli  Archivi  di  Firenze  :  non  è  perciò  da 
meravigliarsi  se  al  slg.  Hartvig  non  sia  riuscito  di  rìtroTan  quel 
manoscritto. 

Peraltro  le  sue  accurate  ricerche  nelle  Biblioteche  florantfna 
l'hanno  condotto  a  scoprira  alotmeNote  annallsticha  dal  USI  al  1303, 
che  potrabbera  torse  essere  un  frammento  della  desiderata  Cronica, 
scritte  ne]  margine  e  negl' interlinei  di  nn  minutario  del  Martino 
Polono ,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Nazionale  :  altri  brani 
della  Cronica  stessa  furono  già  stampati  dal  Lastri  e  dal  Rezzi. 
L'antore  non  asserisce  che  li  frammento  da  lui  scoperto  corrisponda 
propriamente  al  testo  genuino  del  Latini  ;  anzi  la  data  1303 ,  a  cui 
arrivano  quelle  Note  (  mentre  Brunetto  mori  nel  1S94  ) ,  s  altra  con- 
siderasionl  gli  fanno  oradero  che  11  medesimo  appartenga  a  una  rl- 
compUazlone  posterioro.  Porse  la  parte  più  antica  6  laplùgennina; 
ma  la  mancanza  di  nn' Importante  notizia  del  1116  ohe  doveva  oon- 
tenersi  nella  Cronica  dalla  Gaddiana  (mentn  11  ftommento  scoperto 
dal  Big.  Hartvig  non  comincia  che  nei  1181  ).  Impedisce  di  asserirlo 
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con  oertezta.  Occurrono  dunque  nnove  ricerche  per  porre  in  pieaa 
)ace  la  relazione  che  pnO  essere  tra  queste  Note  e  la  Cronica  attri- 
buita ai  Latini. 

É  Terameuta  lodevole  tanto  riserbo  di  giudisi  nel  sig.  Hartwig , 
aoito  a  tanta  diligenEa  d*  in  vesti  gai  Ioni,  a  tanto  acume  di  critica^ 
e  ci  piace  infine  riferire  11  nobile  richiamo  ch'eli  fk  agli  atodiosi 
italiani,  dal  quali  desidera  e  spera  un'efficace  cooperazione.  «  Tutti 

<  gif  amici  della  storia  fiorentina  (  egli  dice  )  e  del  gran  Poeta ,  U 
«  qnale  tanto  glorifica  la  sua  città,  quanto  essa  lo  ha  perseguitato 

<  da  vivo  e  onorato  dopo  morte ,  devono  accordarsi  con  me  in  qne- 

<  sto  desiderio  :  che,  poste  da  banda  le  gelosie  nasionali  tra  l'Italia 
e  e  la  Qermania,  per  quanto  possano  esse  ancora  perdurare  nel 
4  campa  della  scienza,  tutti  coloro  ai  quali  queste  cose  stanno  a 
«  cuore,  si  octleghino  in  una  comune  attività  *.  C.  P. 

Blatowwto  blUIvcnOlM  I««w4e»  dell»  Bepabblie»  M 

SsiB  Maria*,  contenente  le  intUcajsiani  delle  opere .  delie  effe- 
meridi e  degii  qpuacoli  che  trattano  della  atewa,  in  quainvogiia 
argomento,  del  commendatore  Caslo  PADiaLiOHB.  -  Napoli,  tipo- 
graQa  della  Gazzetta  di  Napoli,  18^. 

Come  per  fare  una  storia  perfetta  e  completa  d'Italia  b  neces- 
sario di  aver  quella  delle  sne  principali  città,  così  per  Iserivere 
la  istoria  di  qnaste  è  indispensabile  di  tutti  aver  sott'occhio  gli 
autori  che  ne  hanno  trattato.  Penetrato  di  questa  rerità ,  il  com- 
mendatore Carlo  Padiglione  di  Napoli  si  accinse  all'ardua  fatica  di 
darci ,  qual  esempio  di  quello  che  doTrebbe  farsi ,  nn  Dizionario 
bibliografico  e  lUiricQ  delia  Repuòbìica  di  San  Marino  ;  in  cui  non 
si  limitd  s  dare  i  titoli  delle  opere  che  espressamente  ne  trattano , 
riportando  su  quelle  i  gindl^  propri  e  gli  altrui,  ma  spogliù  ancora 
volumi  gravi ,  leggeri  opuscoli  e  giornali ,  notando  le  pagine  e  i 
numeri  nei  quali  si  parla  della  Repubblica ,  dove  ed  a  qual  propo- 
sito se  ne  discorra.  Con  tntti  questi  materiali  fu  messo  insieme  un 
volume  in  quarto  di  pagine  4fil ,  che  fu  stampato  in  Napoli  nella 
tipografia  della  Gazzetta  ;  e  stampato ,  scrive  Niccolò  Tommaseo 
in  una  lettera  diretta  all'autore ,  come  se  a  spese  di  re,  e  lavorato 
con  più  accuratezza  che  non  sogUano  libri  in  onore  di  re.  B  San  Mo- 
rino (prosegue)  lo  meritava,  il  più  antico  degli  Stati  italiani,  e 
mantenutosi  puro  di  frode  e  di  sangue ,  delle  insidie  vincitore  accor- 
tamente modesto. 

Sono  giuste  le  lodi  che  l'uomo  illustre  tributa  al  commendatore 
Padiglione  perchè  maggiore  diligenza  non  avrebbes!  potuto  usare 
nelle   (anche    soverchiamente)  pazienti   rloerohe    ohe   ha  dovuto 
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intraprondere  ;  tslobè  pad  dirsi  che  nnlla  ,  o  quasi ,  gli  Blft  sftaggtto 
di  quanto  ,  in  favore  e  contro,  è  stato  Bcrltto  Balla  Repubblica  del 
TJt&no.  Ecoo  pertanto  nn  libro  come  sarebbe  desiderabile  che  tntta 
aresaero  le  prlnalpali  oittA  d'Italia;  in  cui  ctiinnque  si  accinga  a 
tentare  nna  storia ,  per  quanto  la  si  Teglia  mianzlosa ,  tutti  pnO 
Tederò  schierati  1  fonti  dai  quali  pnCi  attingere  l«  notlEie.        L. 

n  mnte  liBlgl  dbr«rl*,  Memorie  storiche  cU  FunRaico  Odorici. 
Flrenis,  CìtoIIì  ,  1872  (I80&-72). 

Nel  libro  dove  oercaTsnsi  le  tracote  di  nna  splendida  intelligensa, 
trovare  le  memorie  di  un  cuor  nobile,  aperto  ad  ogni  bont&  e  ad 
ogni  bellezza ,  è  sorpresa  confbrtatrice  cbe  b  al  leggitore  apparire 
l'ingegno  stesso  e  p!ik  vasto  e  più  venerando. 

Non  ultimo  certo  tra  i  problemi  della  antica  e  moderna  storia 
italiana,  complicatissimi,  gli  è  questo  del  Piemonte  cbe,  per  lasca 
ruTidezza  fuggito  dal  ruvido  Alflerl  ;  detestato  e  flagellato  dalle  lat- 
terò, tutt'altro  cbe  IVatesobe,  del  padre  Paciandi,  fiorisce  ad  un 
tratta  in  tali  e  tanti  nomini  quali  il  Balbo,  l'Azeglio,  11  Clbrario, 
in  cui  la  maschia  vigoria  degli  affetti ,  nnlla  toglieva  alla  libera- 
lità dell'ingegno,  all'ampiezza  degli  intendimenti,  all'esercizia  del- 
l'arti gentili.  Al  Cibrario  poi  orsscono  merito  le  angustie  fra  le  quali 
corse  la  sua  gioventù ,  ohe  non  valsero  tuttavia  a  farlo  né  arren- 
devole alle  Iireftenate  severità  del  potere ,  né  alle  intemperanze  di 
chi,  per  flni  più  o  meno  schietti ,  aspirava  a  matazloni.  Giunge  op- 
portuno tra  le  ambizioni  impotenti  e  gli  scoramenti  teatrali  dei 
giovinastri  d'oggidì  il  vedere ,  come  da  modesti  ndici  si  levasae  il 
Clbrario  alle  cariche  più  elevate  per  forza  d' ingegno  e  di  virtù  im- 
macolate-, virtù  che  meglio  di  tant'altre  più  celebrate  resistet- 
tero alta  blandizia  quotidiana  dell'essere  divenute  antorevoli. 

Del  resto,  più  cbe  alle  private  memorie  di  un  nomo  o  ai  pietosi 
uffici  di  una  veneranda  amicizia,  questo  libro  del  bibliotecario  Par- 
mense appartiene  alla  storia  d' Italia ,  ricco  com'  è  di  giudizi  me- 
ditabili, di  notizie  pellegrine,  di  docnmenti,  inediti  quasi  tutti,  degli 
uomini  e  dei  &tti  che  prelusero,  aOt^ttarono ,  ed  accompagnarono 
ti  nostro  rinascimento  civile  ;  e  se  un  desiderio  rimane  ai  leggitori 
del  libro,  è  qnello  appunto  slgnlQcato  dall'autore  medesimo;  che 
tutti  cioè  1  documenti ,  quegli  almeno  che  riguardano  l^ttl  gl&  com- 
piuti ,  personaggi  gli  morti,  possano  venire  alla  tace.  Senza  di  que- 
sti 6,  per  ora  almeno,  duro  ad  intendere  come  quel  trepido  Carla 
Alberto  che  spese  gli  anni  dell'esilio  immeritato  a  respingere  ogni 
solidarietà  coi  moti  del  1821  ;  che  pur  troppo  combatteva  e  vinceva 
contro  la  liberta  al  Trooadero ,  che  comiuciava  il  suo   regno  «on 
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tante  circospezicni  ;  bI  taneme  poi  capo  alla  più  audace  impresa 
cbe  l' Italia  teatesee  contro  l'Austriaco  ;  e ,  condottala  non  BcoEn 
gloria  militare  e  cirile,  egale  nel  conline  altimo  dell'Europa,  l'ul- 
tima Tolta  che  abbraccio  il  suo  Cibrario,  parlasse  a  lui  delle  spe- 
ranze d' Italia  ,  che  amici  poco  Sdenti  e  nemici  ebbri  della  Tittoria 
non  facile ,  credevano  sepolte  oramai.  Né  questa  sola  b  la  dlfflcoltft 
eho  oGTrono  a  lasciarsi  intendere  uomini  e  cose,  quando  vedemmo 
nomini  d'ingej^no  e  di  cuore  fidi  oggi  alla  monarchia  lacerare  or 
Bono  veuti  anni  in  parola  ed  in  scritti  il  nome  del  re  Infelice  che 
combatteTa  per  l' Italia,  ed  inneggiare  al  frazionamento  d'Italia  In 
repnbblicliette  -,  delle  quali  tanto  più  doTOTasi  dlfBdare,  quanto  più 
lo  straniero  insidioso  ed  accorto  mostraTa  raccomandarle. 

Dopo  adulazioni  non  poche ,  non  giova  certo  la  pubblicazione  di 
questo  libro  alla  rama  del  conte  di  Cavour,  considerato  con  poca 
giustizia  come  solo  preparatore  de*f&ttl,  che  trassero  sui  campi  di 
Lombardia  i  soldati  di  Francia  a  morire  per  noi.  Seoondo  me,  più 
di  certi  artifizi  del  conte  di  Cavour,  e  più  del  vezzi  di  una  bella 
contessa,  da  cui  cercava  invano,  esso  Cavour  far  sedurre  l'impe- 
ratore del  Francesi  ;  giovarono  alla  causa  italiana  le  schiette  virtù 
del  Clbrario  che  a  tempo  ritraendosi  dagli  uffici  ministeriali ,  dopo 
divise  col  colleghi  le  fatiche,  poteva  credere  di  non  essere  a  divider 
con  essi  la  fama,  se  non  avesse  confidato  nella  gluatizla  e  nelU 
severità  della  storia.  Meglio  oh'  io  non  potrei ,  risponde  all'accuse 
dell'  Odorici  contro  il  terzo  Napoleone  il  grido  di  dolore  che ,  uden- 
dolo morto,  proruppe  dai  cuori  italiani.  Dopo  aver  naiTato  degli 
spregi  Inanltantl  di  Adolfb  Tbiers,  neppur  oggi  troppa  benevolo  a 
noi  ;  e  del  platonici  amori  del  Limartlne,  e  delle  declamazioni  in- 
feconde del  Bastide  ,  poteva  l' Odorici  pensare  qua!  vigoria  d' Inge- 
inio  abbia  dovuto  essere  nell'uomo,  che  seppe  negli  animi  fTanceBi 
destare  cosi  vivo  desiderio  della  indipendenza  italiana;  e  cbe  Ibrsa 
di  proposito  dovesse  egli  avere  per  resistere  alle  insinuazioni  d'ogni 
maniera  con  cui  tentavasl  rimuoverlo  da  questa  impresa  che ,  se 
la  afTorzeremo  delle  nostre  virtù  ,  rimarrà  il  più  splendido  e  vero 
monumento  del  genio  di  lai.  Né  cosi  ignobile  dominatore  come  de- 
clama talnno  ,  era  costui ,  se  a'  suoi  ministri  poteva  il  Clbrario  ri- 
spondere ,  senza  che  egli  se  ne  adirasse ,  le  severe  parole  che  tro- 
vansi  in  talune  lettere  al  signor  di  Orammont-,  né  forse  vedendo 
taluni  de'nostri  documenti  diplomatici  odierni,  l' Europa  ci  crederà 
rinvigoriti  gran  fatto,  se  II  confronterà  col  linguaggio  che  venti 
anni  addietro  teneva  il  Clbrario  all'austriaco  conte  di  Buoi. 

Piacemi,  tra  i  documenti  pubblicati  dal  signor  Odorici ,  trovare  al 
Cibrdrio  due  lettere  affettuose  del  re  Vittorio  Emanuele;  in  cui 
l'arguzia  e  la  facile  brevità  sodo  opportune  a  flagellare  certi  chiedi- 
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tori  di  pubblici  offlotl ,  s  c«rtt  altri  cbe  italianamente  fremendo 
aspirano  s  mnogere  dalle  italiane  floanze  noa  lauta  più  d'ano  sti- 
pendio per  Tolta. 

Io  non  direi  che  l' Odorici  non  avesse  potuto ,  condensando  darci 
più  raccolta  e  più  tItboo  l' immaKins  dell'amico  suo  morto  ;  ma 
credo  che  ninn  altro  libro  possa  agli  storici  futuri  porgere  snl  conte 
Cibrario ,  e  englf  aTTenlmeatl  di  cui  tu  gran  parte ,  notizie  meglio 
accertate.  OutDO  Fau)rsl 


RelMtooe  d'alevMl  p«r«lMlM«  ■■II*  »tmtm  d'Vrirta*, 

scritta  da  Onokato  Paciotti  ,  e  pubblicata  da  Federico  Piattel- 
letti  (1000-1600),  Pesaro,  Nobili,  1872. 

Non  ci  sembra  né  delle  più  famili  a  intendere ,  nh  delle  meglio 
esaminate  dagli  scrittori  (colpa  fórse  delle  difficolta  scompagnate 
pur  troppo  di  grandi  allettatrioi  memorie)  Tetà  della  Storia  Ita- 
liana In  coi,  alle  fbrme  di  Qoverno  repoblilicano  prevalse  glA  scgaa- 
tamente  in  Lombardia  ed  in  Toscana ,  vennero  sostituendosi ,  con  un 
movimento  trasmesso  dalla  superiore  all'Italia  centrale,  le  forme 
più  o  meno  tiranniche  del  principato.  Un  esame  anco  superQciale 
(li  quelli  anni  e  di  que'  mutamenti ,  basta  egli  è  vero  a  fare  inten- 
dere come  sìa  quasi  impossibile  lo  additare  di  questo  quaUivoglia 
o  buono  o  reo  mutamento  una  cagione  che  non  soffra  eccezioni 
moltissime  e  come  volendolo  attribuire  a  molte  cause  coefacienti , 
clascona  quasi  delie  repubbliche  italiane  ne  additerebbe  una  par- 
ticolare che  sarà  la  principale.  A  questo  stadio ,  dal  quale  tut- 
tavia d  fùria  iooominolare  la  storia  di  quel  periodo  che  b'&  com- 
piuto or  son  pochi  anni  in  Italia,  essendo  tuttavia  scarsi  più  ctie  ad 
ogni  altro  i  documenti ,  ne  sembra  degna  di  nota  la  pubblloatione 
(11  questa  relazione,  o  piuttosto  succinta  Istoria  dello  Stato  dì  Ur- 
bino ,  dettata  con  qaella  lucida  e  snella  semplicità  da  cui  por  troppo 
f^ono  oggi  lontani  anco  i  valenti  In  Italia.  Importa  alla  storia  di 
tutta  Italia  non  meno  che  a  quella  del  singolo  Stato  di  Urbino  os- 
servare come  e  papali  ed  Imperiali  concessioni  coneorresaero  in- 
sieme all'ampliarsi  ed  allo  assodarsi  di  questi  principati,  de'quall 
i  molti  cattivi  non  tolgono  il  vedere  come  per  esai  a  poco  a  poco 
le  vecchie  liti  tra  il  papato  e  l'impero  venissero  poste  In  sileuilo, 
venendo  a  mancare  ad  esse  ogni  eoo  nel  cuor  del  popoli;  ma 
come  pur  troppo  accanto  a  questo,  oh'  à  pare  uu  vantaggio ,  ne  na- 
scesse quella  terribile  indlfTerensa,  quella  apatia  nelle  pubbliche 
faccende ,  per  cui  a'  movimenti  civili  le  plebi  d' Italia  si  lasciano  me- 
nare più  che  non  s)  levino  esse,  e  che  inferma  sino  ad  oggi ,  e  rese 
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Inefficaci  al  vero  bene  della  natlone  I  nostri  isUtnU  politici  ;  certo 
non  da'  meno  progrediti  d' Boropa. 

Quando  I*elDqaentiBMlino  npettacolo  della  carta  ideografica  non 
avesse  a  bnoni  Intenditori  a  bastare,  griderebiteai  alta  la  necessità 
di  fttr  lanca  parte  airaatoDomia  delie  provinole  e  de'  Gomnai  nelle 
leggi  del  regno .  da  queste  memorie  istoricbe  ;  dove  apparisse  come, 
non  solo  negli  onlinamentl  amministrativi  ma  ne'  gludiziarll  ezian- 
dio (cosa  inimitabile  ormai)  qne' principi ,  non  sempre  piccoli  s'era 
piccolo  il  principato ,  lasciassero  sopravvivere  gH  Statuti  e  leggi  Mu- 
nicipali de'luogtU  in  quanto  non  contradicessero  a  principii  della 
legislaiione  comune. 

I  qnalt  beneSsii  non  ginstiQcheraDno  certa  lamentele  e  certi  pa- 
negirici del  passato ,  chi  vegga  cosa  racconta  candidamente  il  Pa- 
ciottl  Ael  porlo  di  Sitùgaglia,  che  non  frutta  più  casaaÌCKna,pernon 
mantenersi  il  commercio  con  i  m'vcanti  di  Venesia  e  della  Dalma- 
zia che  portavano  gran  denaro  nello  Stato  d'Urbino;  e  l'altra  no- 
tila ancora  piiì  peregrina  ed  importante  alla  storia  dì  certe  istìtn- 
lioni ,  della  giurisdisione  eccletiastica,  che  a'  tempi  dello  scrittore 
restavamoUo  pregiudicala  lenendo  l'Arcivescovo  per  vicario  un  suo 
nepote  (Il  nepotismo  aveva  I  saoì  gradi  ascendenti  e  discendenti) 
giooane  poco  pratico  nella  giudicatura...  che  per  essere  ora  aUaparoc- 
chia  ora  al  Tribunale,  più  per  spasso  che  per  applicazione,  quella 
e  questo  danneggiava  cosi,  da  non  conciliare  troppo  il  favore  degli 
Urbinati  ad  eaea  giurisdizione  ecclesiastica. 

Non  6  senza  pregio  nella  istoria  delle  parole  li  sapere  che  cia- 
scheduno Podestd  delle  terre  o  città  principali,  aveva  un  cancel- 
liere  criminale  che  se  li  dava  deW Eminenlissimo  Legato  e  veniva 
chiamato  il  Malefizio.  Ma  temiamo  ohe  MaleBzto  più  vero  ressero 
allo  Stato  dì  Urbino  i  dnecento  e  tredici  individui  che  componevano 
la  corta  di  quel  piccolo  principato,  i  quali  ne  (^nno  pensare  doloro- 
samente all'ozio  od  alle  boriosa  ed  infaconde  operosità  che  diserta- 
rono le  più  belle  parti  d' Italia,  che  spensero  in  noi  la  fòrza  del.braocJD 
e  quella  del  onore ,  che  disfecero  quella  tempra  dell'  individuo  e  della 
nazione  che  il  D'Azeglio  chiamava  il  carattere ,  mancante  anche  oggi 
a  troppi  degli  Italiani  e  non  a  soli  gli  analfabeti.  Né  ci  consola  troppo 
il  sapere  come  alla  corta  de' Serenissimi  duchi  si  tenessero  cinque 
maestri  di  grammatica,  logica  e  filosofia,  quando  troviamo  che  al 
tempi  dal  Paciotti  dne  di  qnestl  erano  astrologhi.  NÀ  i  cinque  Oe^ 
putaH  a  leggere  a  tavola  ci  danno  nn  concetto  abbastanza  serio  della 
coitora  e  degli  intendimenti  di  q uè' prìncipi ,  qnando  la  ingenua  ed 
esatta  relaziono  d'esso  Paciotti  non  trova  opportunitA  di  fermarsi 
sopra  Dna  istituzione  di  pubblico  insegnamento  ,  0  meglio  di  pubblica 
edncazinne,  da  raccomandare  alla  msiBOi^a  de' posteri.     0.  Falorsi. 
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DI  Aristotele  dM  Bolo* n»  (1422^(491)  Arriccio  del  dott.  Lo»  o- 
vico  CoEio.  Estratto  dal  giornale  il  Politecnico  (aono  ii). 

Uditasi  In  Italia  la  naoTa  cbe  a  Boston  ed  a  Chicago  (1870)  eransi 
dagli  ingegneri  Collingswort  a  Coughllng  trasportata  par  servire  all.i 
bellezza  cbe  sambra  riporsl  oggimai  nel  rettifilo ,  moli  smlsnrste  di 
fabbriche ,  senza  danneggiarne  la  struttura  mìnimamente  ;  la  petto- 
ruta dappocaggine  di  taluno  la  accolse  con  quel  sorriso  che  credeEÌ 
nn  argomento ,  e  non  Io  6  pur  troppo  se  non  del  corto  ingegno  di 
chi  sorride  ;  mentre  altri,  sul  solito  motivo  del  diciassette  milioni  di 
analfabeti,  ricantarono  la  Geremiade  delle  italiane  ignoranze. 

Ma  e  gli  uni  e  gli  altri,  se  avessero  degnato  levar  via  la  polvere 
lial  volumi  dell'ingenuo  Vasari,  vi  avrebbero  trovato  come  qnel 
Vinci  cui  il  flore  d' Italia  convenuto  nel  decorso  settembre  a  Milano 
drizzò  nn  monumento,  già  avesse  mostrato  volere.  In  Firenze,  al- 
zare il  tempio  di  S.  Giovanni  e  sottomettervi  le  scalee  senza  ro- 
vinarlo. Ha  a' progetti  ed  alle  argomentazioni  del  Vìnci  aggiunge 
qnalche  cosa  di  meglio  questa  pubblicazione  cbe  fa  il  dott.  Corio  di 
documenti,  additatigli  dal  commendatore  Osio  direttore  deil'Àrcliivio 
di  Stato  in  Milano.  Per  essi  documenti  a^tunque  apparisce  come  un 
tal  Fioravanti ,  detto  Aristotele  da  Bologna ,  figlio  ad  un  altro  Fio- 
ravanti autore  del  canale  per  11  Velino  e  dell'emissario  per  l'acque 
del  Trasimeno,  muovesse  nell'agosto  1455  in  Bologna  e  traspor- 
tasse ,  poco  favorito  dalla  stagione  piovosa ,  la  torre  de'  Malvezzi 
atta  piedi  65  con  12  piedi  circa  di  quadrato,  e  pressoché  otto  di 
fondamento  sotterra.  E  come  poco  appresso  chiamato  dal  Comune 
l'I  Cento  l'ingegnere  medesimo,  vi  raddrizzasse  il  campanile  di 
S.  Biagio,  atto  meglio  ohe  piedi  65. 

A  ragione  lamenta  il  signor  Corio  che  ne'  molti  documenti  di  te- 
stimoni oculari  onde  questo  fatto  cosi  notabile  ò  posto  in  chiaro , 
non  sìa  ricordo  alcuno  de'  mezzi  adoperativi  ;  toltoch&  in  uno  il 
qnale,  come  per  incidenza,  Ib  menzione  di  rulli  (sutijectisiapsibus). 
E  l'ordine  già  dato  dal  commendatore  Osio  alle  carte  che  fornirono 
la  curiosa  notizia ,  e  le  ricerche  spesevi  Indarno  dal  Corio ,  lasciano 
poca  speranza  cbe  le  filze  dell'Archivio  Milanese  siano  per  dame 
qualche  nuovo  schiarimento,  inavvertito  sìnora. 

Ci  piace  notare  11  fatto  cha  il  nostro  presente  qualunque  esso 
sia  consola  di  memorie  degne,  feconde  di  speranze  pii)  liete;  ma 
non  crediamo  per  questo  che  cef^seranno  certi  sorrisi ,  come  non 
cassarono  quelli  di  certe  persone  studiosamente  e  faticosamente  igno- 
ranti dinanzi  a' prodigi  dalla  chimica,  della  meccanica  e  di  quella 
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scienza  cbe  è  gloria  pacali arlBsima  del  tempo  nostro,  U  Filologia 
comparata.  OmDO  Palorsi. 


La  vite  di  rielM  AmArtm  ll«UI»ll  (1500-1577) .  scritta  da 
GttJSBFPB  Fabiahi  ,  e  pubbUcata  per  atra  di  Luciano  Banchi-  -• 
Siena,  Bargdlini,  1872. 

NoQils  modo  di  festeggiare  i  caltori  delle  scienze  aataraii  conve- 
□atl  in  Siena  nel  settembre  del  1872,  e  degno  della  ospitalità  sa- 
nese  fa  questa  pubblicazione  del  signor  Bancbi ,  che  ravviva  la  ricor- 
danza semispenta  di  an  italiano  che  trord  ammiratori  f^a  la  dotta 
e  non  facile  gente  tedesca.  Qi&  traccio  del  melode  cbe,  rinnovato 
ed  esteso  ,  doveva  fare  illustre  il  nome  di  Galileo,  trovavansi  nelle 
scoole  d'Italia  se,  come  dice  il  Fablaoi,  sapeva  il  Mattioli  ridersi  e 
coamtare  desamendo  le  prove  dalla  osservazione  scieniifica  coloro 
che  repatavaoo,  dagli  influssi  del  cielo  o  da  cangiamenti  della  terra 
e  degli  astri,  doversi  ripetere  quel  morbo  gallico  che  era  uè  il  solo, 
De  forse  11  più  grave  de'  mali  tirati  addosso  all'  Italia  infelice  dalie 
invasioni  francesi.  Certo  che  doveva  il  Mattioli  sentire  profonda- 
mente la  connessione  delle  scienze  fra  loro  e  la  necessita  di  dichia' 
rare  bene  11  senso  degli  antichi  autori,  prima  di  invocarne  il  sussidio 
e  la  testimonianza  nelle  scienza  moderne  se ,  non  inelegante  tradut- 
tore, e  commentatore  dottissimo  di  Dioscoride,  credeva  Incompiuta 
l'opera  sua  ove  non  l'avesse  dichiarata  con  ooa  traduzione  della 
geograQa  di  Tolomeo:  e  perche  non  meno  dalle  lodi  giovano  talvolta 
le  nemicizie  de'  contemporanei  a  fare  testimonianza  del  inerito  varo 
non  meno  delle  onoranze  ricevute  In  Trento  ed  in  Gorizia  dai  suol 
clienti  di  medicina,  giova  ricordare  l'aspra  gaerra  che  mossero  al 
Mattioli  i  frati  minori  osservanti  di  Roma  gift  commentatori  e  tra- 
duttori inesatti  dello  stesso  Dioscoride.  Tanta  lepida  gente  poi ,  cbe 
scambiando  liberta  e  licenza  credono  lecito  a  giornali  grossi  e  pic- 
cini calunniare  I  nomi  più  intemerati,  non  so  cosa  penserà,  leg- 
gendo in  questa  vita  del  Mattioli  come  il  Senato  Veneto  facesse 
ardere  pnbblicamente  i  libelli  ingiuriosi  e  le  critiche  invereconde, 
pnbbiìcatesi  contro  al  Mattioli  In  quella  citta. 

È  onorevole  non  meno  al  cuore  che  all'ingegno  del  Mattioli  11 
pensiero  di  ridarre  in  edizioni  economiche ,  e  rendere  cosi  utile 
più  universalmente,  il  fratto  dell'ingegno  suo  e  de'snoi  studi.  Ha 
perchè  difUcUmenta  anco  gì'  ingegni  più  eletti  sottraggonsl  al  giogo 
di  difetti  più  comuoi  del  secolo  loro,  cos)  il  Mattioli  ne  porge  dì 
sa  spettacolo  poco  lieto,  quando  lo  vediamo  andare  In  cerca  dì  lucri 
ed  onori  preno  la  corti  straniere  di  Ferdinando  re  boemo  ohe ,  non 
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80  s' io  dica  per  boria  o  per  maggiore  scherno  d'Italia,  raoevui  chia- 
mare re  rie' romani,  e  poi  a  quella  di  Hasslmiiisno  secondo  snc- 
cessore  di  lai  ;  dal  quale  invero  ebbe  ti  Mattioli  agli  stodl  ed  alla 
dotte  ricerche  quei  saasldl  che  non  avea  saputo  offrirgli  la  patrta. 
Pift  doloroso  per  altro  è  il  vedere  con  quale  indifferente  disÌDTol- 
tara  egli  toccbi  nelle  tua  lettere  dalie  guerra  ctie,  sottomettendo 
alla  oculata  tirannide  di  Cosimo  i,  ed  alle  oltracotanze  spagnnole 
la  sua  città  natale  soffocava  osi  sangue  !'  ultimo  anelito  della  in- 
dipendenza italiana.  Ed  anco  rimangono  ietterò  nelle  quali  egli  pro- 
testa a  Cosimo  la  sua  reveretnia;  a  poiché  l'astuto  granduca  aveva 
ai  Toscani  vietato  l'uso  dell'armi ,  che  essi  disimpararono  pur  troppo, 
lo  prega  che  lasci  portare  la  spada  ad  nn  nipote  d'esso  Mattioli , 
ed  al  cameriere  di  questi ,  parchà  potesse  il  giovinastro  tv  pompa 
nella  citta  disertata  dalia  peste  e  dalla  guerra ,  del  grado  di  cava- 
liere ottennto  da  un  principe  austriaco.  Nò  questo  dicesi  per  sce- 
mare ai  Mattioli  le  debite  Iodi ,  ma  perchè  importa  alla  storia  met- 
tere a  riscontro  gli  uomini  e  le  ietltuEÌoai  per  giudicare  equamente. 

Oel  resto  lo  credo  che  non  essendo  11  Fabiani  scrittore  notis- 
simo ,  avrebbe  potuto  il  signor  Banchi ,  pubblicando  questa  biografia, 
curarne  in  qualche  parte  lo  stile ,  togliendone  modi  di  dire  poco  fe- 
lici, come:  l' immortaUtd  del  nome  giustamente  si  dee  a  Pietro 
Mattioli,  ovvero:  la  necessità  ed  il  vantaggio  di  questa  scienza 
per  U  prolungamento  della  vita....  personaggi  di  incomprensibile 
zelo  e  prudenza....   esigere  U  plattso  della  sua  opera. 

Ggll  è  a  desiderare  ohe  agli  ingegni  non  palano  oggimel  ristretti 
I  confini  della  patria-,  che  questa  sappia  ad  essa  porgere  1  mezzi  e 
le  opportunità  di  giovarle ,  che  volontari  o  no ,  cessino  gli  esili  de) 
nostri  grandi  ;  che  nella  eleganza  delle  nostre  lettere  il  affìtitel- 
lino  le  scienze  fra  loro  e  che  li  sapere  del  moderni  si  conforti  e  si 
ingentilisca  nelle  tradizioni  di  una  scienza  più  antica. 

OUDK)  Fàlobsi. 


Vite  di  IWIe««lè  m  Oiwlal  ««nto  di  rUlsltoJM ,  per  Gic- 
SBPPB  Brusoalupi  di  Pitigllano.  -  Siena,  tipografia  Editrice  di 
A.  MoBohinl ,  1872. 

Mentre  nelle  nostre  cittA  principali  si  pubblicano  ogni  giorno  mono- 
gralle  accurate  che  recano  la  luce  di  nuove  ricerche  su  qualche  punto 
0  men  noto  o  controverso  della  storia  Italiana ,  e  cosi  la  prepara- 
no ,  tornerebbe  opportuno  e  utilissimo  agli  studi ,  che  anche  nelle 
piccole  città  di  provincia  e  ne'  borghi ,  de'  quali  parecchi  in  Ita- 
lia serbano  memorie  d'uomini  e  di  &tti  importanti ,  vi  fosse  chi , 
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ftagando  in  quelle  memorie ,  raccogliesse  dai^II  archlrl  privati  e 
pnbbtlci  e  dalla  viva  voce  del  popolo  notizie  da  servire  alla  storia  na- 
tioQale.  Il  dottor  Olnsappe  Brusoalupi  di  Pitigliano,  consacrando  a  aa 
breve  racconto  della  vita  di  Niccolò  III  Orsini  il  tempo  che  gli  avan- 
lava  all'eaerciiio  della  sua  professione ,  ba  dato  un  esempio  cba 
Torremmo  sogolto  da  molti.  Se  la  scarsezza  dei  documenti  ohe  si 
conservano  negli  arcbivi  della  sua  città,  prossima  all'antica  So- 
vana,  la  patria  d'Ildebrando,  non  ha  permesso  al  BrnBCalnpi  di 
bre  indagini  originali  intorno  agli  Orsini  e  al  loro  feudo  marem- 
mano ,  la  cara  con  cui  l'antoro ,  ancor  giovane  ,  ha  raccolto  qaanto 
n'era  stato  detto  innanzi  a  lui  dal  Muratori,  dal  Sansovlno , 
dall' Egnazio  e  da  altri,  c'b  garanzia  ch'egli  saprà  farsi  di  questi 
suoi  primi  stndi  adito  a  ricerche  sempre  più  nnove  intorno  alla 
storia  del  ano  paese  e  della  sua  provincia.  Al  sig.  Bruscalupi  non 
manca  certo  l'attitudine  al  comporre,  e  n'è  prova  questo  lavoro, 
dove,  se  l'indole  di  Niccolo  e  de'suoi  tempi  desidererebbe  esser 
toccata  piti  a  fondo,  e  alla  critica  prevaia  forse  nn  po' troppo  la 
narrazione,  questa  si  muove  perd  assai  spedita  e  ha  non  di  rado 
vivezza  di  colorito.  Ma  uon  sarebbe  male  che  il  Brnscalupl  si  guar- 
dasse più  in  avvenire  dal  voler  troppo  atteggiare  la  biografia  a 
storia ,  imitando  gli  antichi  anche  la  dove  ormai  non  sembra  più 
opportuno  imitarli,  e  serbasse,  quanto  allo  stila,  maggior  parsimo- 
nia d' Immagini ,  maggior  semplicità  e  proprietà  di  dettato. 


•  V«tle»K*,  scritta  sui 
Doctunenti  originali  da  Euqbmo  Cbccomi.  -  Parte  I.'.  Antece- 
denti del  Concilio,  voi.  I.* 

È  un  magnlQco  volume  in  4.^  carta  flna ,  di  pag.  li  ,  365-S32 , 
uscito  òr  ora  dalla  tipogratia  Vaticana ,  e  lavoro  dillgentissimo  del 
canonico  Cecconi ,  autore  della  Storia  del  Concilio  di  Firenze. 
Poiché  il  Concilio  Vaticano  sarà  duo  da'  fatti  più  importanti  del  na- 
stro tempo,  era  dover  neutro  il  citar  questo  libro,  il  quale  non 
entra  ancora  nelle  scabrosissime  questioni  che  agitarono ,  agitano  e 
per  un  pezzo  agiteranno  il  mondo  cattolico:  ma  si  limita  oll'espo- 
sizloue  degli  atti  che  precedettero  la  convocazione.  Biccome  nella 
Storia  del  Concilio  di  Firenze ,  il  oanonico  Cecconi  stampa  tutti  t 
documenti  relativi  ai  fitti ,  e  da  quelli  e  su  quelli  appoggia  11 
■uo  racconto,  nel  quale  non  tralascia  di  esporre  la  sna  sentenza, 
siccome ,  In  tenore  differente ,  fecero  I  due  storici  del  Concilio  di 
Trento.  Intorno  al  quale  troviamo  qui  alcun  documento  presloso  * 
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che  l'aatora  ha  scontrato  nel  cercaro  materiali  pel  suo  lavoro.  Tel 
qaale  non  potrà  che  easorgli  riconoscente  la  repubblica  letteraria. 

C.  C. 

■fufll  stadi  M  rraaeese»  Ainbr«B«ll  nelle  lettere  cre- 
ehe  e  latine,  Bagionamento  letto  in  Milano  nell'atrio  della 
Biblioteca  di  Brera  il  31  di  maggio  1871,  da  Stbpand  Grosso, 
professore  di  lettere  greche  e  latine  nel  R.  Liceo  di  Novara.  - 
Nuova  edizione  con  appendice  di  annotazioni  atorico-criticho.  In 
Milano ,  coi  tipi  dì  Giuseppe  Bernardoni ,  1871  *,  in  8vo  di  pag.  80. 

Nel  Ragionamento  il  Big.  Grosso  mostea  It  molta  valentia  del- 
l'Ambrosoli  nelle  lettere  greche  e  latine ,  nelle  quali  tu  certo  dei 
primi  dell'età  sua.  Nell'appendice,  che  è  di  ricco  corredo  a  questa 
ristampa ,  dà  nuove  e  preziose  notizie  intorno  a  Mattia  Butturini , 
che  insegnò  con  lode  lingua  e  letteratura  greca  nell' Università  di 
Pavidi  riporta  alenai  giudizii  delI'Ambroscli  e  di  altri  chiari  let- 
terati sopra  Ugo  Foscolo,  poco  benevoli  invero  alla  memoria  di 
quell'insigne  poeta  e  generosissimo  cittadino  ;  rivendica  nobilmente 
e  giustamente  la  fama  di  Gaspare  Garatonl ,  sommo  latinista  a  torto 
dimenticato.  Discorre  poi  degli  studi  dell'Ambrosoli  sa  Pericle  e 
Pindaro,  e  dell'utilità  che  può  ritrarsi  da' volgarizzamenti  di  clas- 
sici greci  fatti  in  Italia  nel  secolo  XVI.  Kagìona  de'  grecisti  e  dei  la- 
tinisti italiani  del  quattrocento,  e  degli  italiani  che  dal  154r>  al  1789 
tradussero  e  illustrarono  Tucidide.  Beca  alcune  osservazioni  dello 
Spezi  e  dell'Ambrosoli  sul  primo  periodo  del  Tucidide  volgariz- 
zato dal  Peyron  ;  parla  delle  traduzioni  dal  greco  di  Giuseppe 
Biamonti ,  dell'Accademia  della  Crusca  ;  e  di  un  giudislo  dell'Am- 
brosoli sulle  opere  del  Olierardinl.  11  libro  ei  chiude  con  una  lettera 
inedita  deirAmbrosoli  stesso,  colla  quale  confronta  il  Giordani  col 
Leopiirdi. 

All'eleganza  della  forma  accoppia  il  sig.  Grosso  larga  dottrina 
ed  erudizione  svariata  ;  mostra  avere  grandissima  conoscenza  del 
classici  greci  e  latini  ;  gli  sta  a  cuore  l'onore  delle  lettere  nostre, 
e  le  difende  a  viso  aperto.  Avremmo  però  desiderato  che  parlasse 
con  maggiore  gentilezza  di  Cesare  Cant£)  e  di  Ruggiero  Bonghi ,  dai 
qnali  si  può  certo  dissentire  in  alcune  quistioni  di  lettere ,  ma  con 
quel  rispetto  e  con  quella  cortesia  che  6  debito  sacro  speciatme&te 
di  chiunque  coltiva  gli  studi  gentili.  G.  S. 
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SOPRA  LA  PIÙ  ANTICA  PERGAMENA 

•BLL'&nCHIVI»  OBKTRA.LH  DI  STATO  Kl  FIBRNXB 

OGlUTAMSNn  som  U  DATA  DA  AnUNIIRSI  ALU  KNSUU 


pileognfiebe  e  eriliebe 

H  mu  FAeu.i*' 


ftiMMnrli  - 1.  Le  più  antich»  pergamene  diplomaticbe  di  Fraiicia  e  d' Italia. 
-  II.  OBMrTBzionl  paleograflcbe  aopra  la  carta  dell'Archivio  florentiDo, 
attribuita  al  116  ;  e  correzione  della  data.  -  III.  Baame  critiao  del  do- 
eiuneoto ,  e  proTe  della  aua  auteoticità. 

La  raccolta  diplomatica  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Fi- 
rflDze  Ila  principio  eoa  una  carta  membranacea  originale,  cbe 
Filippo  Brunetti  pubblicò  e  illustrò  nel  suo  Codice  diploma' 
lieo  toscano,  toI.  I,  psg,  453-457,  con  la  data  del  20  set- 
tembre 718.  Essa  proviene  dal  monastero  di  S.  Bartolommeo 
de' Rocchettini  di  Pistoia,  e  contiene  una  vendita  fatta  da 
Filiperto  cherico ,  figlinolo  di  Filìmare ,  a  Oaidnaldo  medico 
del  re ,  di  una  porzione  di  casa  con  prato  ,  terra  e  mulino 
sul  fiume  Braina,  presso  Pistoia,  recato  Tacualdo  notaro. 
La  ristampò  il  Troya  nel  Codice  diplomatico  longobardo. 
tom.  in,  pag.  2S2,  seguendo  in  tutto  la  lezione  del  Brunetti, 
che,  riscontrata  sull'originale,  gli  parve  esattissima,  e  asse- 
gnandole conseguentemente  il   medesimo  anno  (1)  :   posto   il 

(•)  Lette  alla  Società  Colombaria  florentiui  U  di  G  di  gennaio  1&T3. 

(1)  Erra  il  Troya  quando  asaerlacs  che  qneito  doenmento  fa  prima 
stampato  dallo  Zaccaria,  a  pag.  33S  àegli  Aneedot.  Pistor.  V'è,  ai,  a  quelle 
pagine  nn  documento  colla  data  del  T16 ,  ma  è  un  giudicato  in  una  Illa  Tar- 
tan te  tra  i  vescovi  di  Lucca  e  di  Pistoia. 

Aaca.,  3.'  Seriey  T.  XVU.  16 


Digitizedby  Google 


236  LA  PIÙ  ANTICA  PEROAMENA 

quale ,  U  nostra  pergamena  doveva  ritenersi  per  la  più  antica 
originale  d' Italia  (1), 

Se  non  clie ,  la  detennìnazione  dell'anno  716  ha  per  solo 
fondamento  la  stampa  del  Brunetti ,  accettata  fla  qui  in 
buona  fede.  Ma  l'accurato  esame,  nuovamente  fatto  del  docu- 
mento originale,  m' indnce  a  rettificarne  l'assorta  antichissima 
data ,  che  in  verità  è  di  dieci  anni  più  giovine. 


I. 


Prima  però  di  entrare  nell'ai^omento ,  non  sarà  superfluo 
dire  qualche  parola  delle  più  antiche  penamene  diplomatiche 
conosciute ,  per  venire  poi  a  discorrere  più  particolarmente 
delle  italiane. 

I  più  vetusti  monumenti  di  tal  genere  sono  della  seconda 
metà  del  secolo  TU  ,  e  appartengono  alla  Francia.  Il  De  Tailly 
non  esclude  che  possano  trovarsene  anche  della  prima  metà 
di  quel  secolo  ;  ma  un  documento,  a  cui  convenisse  tale  data, 
dovrebbe  (dic'egli)  considerarsi  come  uaa  aingiUartìé  remar- 
quaile,  e  sottoporsi  perciò  al  più  scrupoloso  esame  (3).  Vero 
è  che  i  Maurini  diedero  per  originale  un  diploma  di  re  OUil* 
deberto  I  del  ^8  (3) ,  e  come  tale  fu  riprodotto  nella  prima 
edizione  dei  Diplomata^  chartae  etc.  ad  res  gallofì'anci- 
ccLs  speotantta^  curata  dal  De  Bréquigny;  ma  il  Pardessus, 
nuovo  editore  di  quell' insJgDe  raccolta  (4),  e  il  De  Tailly 
(  luogo  citato  )  ne  oppugnarono  l'originalità ,  e  finalmente  il 
signor  Jules  Quicberat ,  nella  Bibliothèque  de  fÉcole  àes 
Charles  del  1865  (5),  ba  dimostrato  come  quel  diploma  debba 
ritenersi  per  falso,  assegnandone  la  data  della  fabbricazione 
tra  il  lOOS  e  il  1015.  Posto  ciò ,  il  merito  della  massima  an- 

(1)  Vedul  in  ASCH.  Stob.  Ital.,  serie  III,  tom.  11,  porte  I,  la  mia  Baa- 
segna  delle  Lanani  di  paleografia  del  dott.  Andrea  Qloria  :  e  valgano  le  pro- 
santi OsBarTuiDni  a  rettificare  quanto  dissi  allora  fidandomi  un'autorità 
del  Brunetti,  a  favore  della  priorità  del  documento  fiorentino  in  conA^Mita 
del  «antambroBìano,  edito  dal  PomagaUi  e  da  Ini  attribuito  al  721. 

(2)  Slém.  de  Paléogr. ,  tom.  I ,  pag.  370. 

(3)  NoMvtmt  Traiti  de  di^mfvxti^te ,  tom.  Ili ,  pag,  657,  tavola  67, 
<4}  Parigi,  1843,  tom.  I,  pag.  116,  nota  3. 

(&)  Serie  VI,  t«m.  I,  pag.  514-530. 
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tichìtà  spetta  a  un  dooomento  del  10  marzo  670  o  671 ,  con- 
tenente la  fondazione  dì  un  monastero  femmìnUe  a  Bruyères- 
le-cbateaa,  che  si  conserva  negli  ArchiTÌ  nazionali  dì  Parigi, 
proveniente  dall'abbazia  di  Saint-Denis;  replicatamente  edi- 
to (1);  e  la  cui  aatanticiti,  combattata  dal  padre  Ctermon, 
ò  difesa  con  bnoni  argomenti  dal  Pardessus,  e  generalmente 
accettata  dai  diplomatisti  francesi  (2).  Dopo  questo ,  la  Fran- 
cia conserva  nel  suo  maggiore  ArchÌTÌo,  secondo  l'elenco  da- 
tone dal  sig.  Henri  Bordier  (3) ,  altre  diciassette  carte  origi- 
nali del  secolo  VII ,  oltre  a  due  degli  anni  690  e  697 ,  che 
stanno  nella  Biblioteca  Nazionale. 

Non  cosi  r  Italia.  Le  nostre  Biblioteche  hanno  codici  mem- 
branacei antichissimi  :  ma  gli  Archìvi  non  possiedono  docu- 
menti ohe  rimontino  più  là  del  secolo  Vili.  Le  quattro  per- 
gamene originali  più  antiche  che  si  conoscano,  sono  le  seguenti: 
!.■  La  vescovile  Lucchese,  del  713; 
2.*  La  Piacentina  dell'Archivio  santambrosiano  di  Mi- 
lano ,  attribuita  dal  Fumagalli  al  721  ; 

3>  La  vescovile  Fiorentina ,  del  724  ; 
4.*  La  Pistoiese  dell'Archivio  diplomatico   fiorentino , 
attribuita  dal  Brunetti  al  716. 

La  prima  contiene  una  donazione  dei  preti  Fortunato  e 
Bonaaldo ,  padre  e  figlinolo,  alla  chiesa  di  San  Pietro  presso 
Lucca.  Fu  pubblicata  primamente  dal  Muratori  (in  Antigutt. 
lUU.,  tomo  I ,  pag.  227),  che  la  disse  antiquissimam;  poi  nelle 
Memorie  e  documenti  per  servire  alla  storia  di  Lucca, 
tomo  V ,  parte  II ,  pag.  4.  L'originalità  di  questa  carta ,  non 
affermata  esplicitamente  dal  Muratori ,  e  messa  in  dubbio  dal 


(1)  Uabu^Loh  ,  Dt  re  idiomatica ,  pag.  379  (  bo-aimlle)  e  498  ;  Pasdib- 
BD8,  Diplomata,  cAortos  tte.,  tom.  II,  p»g.  148;  Tardiv,  JWonunwtu 
hittorique»,  pag.  16  (mila  collaiiono  dei  DoeumetaM  et  Inventairee  dee 
Arehivet  de  l'Empire). 

(2)  Dei  Tedeschi,  il  Wattenbach  (Doj  Schriftviesan ,  pag.  69)  consonta 
ia  qneata  opinione ,  aulla  Tede  del  De  Tailly  ;  ma  ae  na  diacostano  lo  Stnmpf 
(Die  Reie\3kamler,l,  pag.  48),  e  il  Sickel  {VrkuMdenUhré  der  Earolin- 
ger,  pag.  286],  che  riconoscono  perii  piti  antico  documento  originale  in 
pergamena  U  diploma  di  Teoderico  III ,  del  12  settembre  677,  che  ut  con- 
serva parimente  negli  Arcbivl  nazionali  di  Parigi. 

(3)  Lei  Arehivet  de  la  Prance  (  Parigi,  18&&),  pag.  190-200, 
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Fumagalli  (1),  fu  poi  difesa  dall'accademico  luccbese  Dome- 
nico Bertiai  (2).  Vero  è  che  io  fine  di  essa,  dopo  tutte  le 
sottoscrizioai ,  si  legge:  Ego  Stc/ierado  indignus  presbtter 
lume  cariam  ex  avlhentico  fideUter  exemplavi:  eppure, 
nonostante  questo ,  la  carta  fu  ritenuta  dal  Bertiai  per  <  ori- 

<  ginale  e  autografa,  perchè  quello  stesso  Sicherado  che  ne 
e  fece  la  copia,  scrisse  anche  roriginale  ,  come  à  chiaro  dal 

<  fine  dello  strumento  :  Quam  viro  cartviam  dotattum  ego 
«  S^cheradu  Chrtsli  imUgnus  presbiter...,  scrtpst.  Sicché  egli 

<  a  quell'epoca  scrisse  di  sua  mano,  come  rilevo  dalla  nota 
«  forma  de' suoi  caratteri,  l'uaa  a    l'altra  carta:   della  qual 

<  cosa  noi  abbiamo  ripetuti  esiempi  nei  documenti  >.  Cosi  il 
dotto  accademico  :  ma  tale  ragionamento ,'  se  dimostra  otti- 
mamente che  la  detta  carta  è  autografa ,  non  prova  in  egaal 
modo  ch'ella  sia  originale;  e  nulla  vieta  dì  supporre  che  que- 
sta copia  fosse  fatta,  non  già  contemporaneamente  al  rogito 
dell'atto,  ma  qualche  anno  dopo.  Comunque  sia ,  questo  pre- 
gevole documento  da  parecchi  anni  è  sventuratamente  perduto. 

Viene  seconda  la  pergamena  santambrosìana ,  che  contiene 
un  atto ,  rogato  in  Piacenza ,  per  il  quale  Anttruda  donna 
libera,  nel  contrarre  matrimonio  con  un  servo,  dichiara  di 
avere  ricevuto  dai  padroni  di  quello  tre  soldi  d'oro ,  prezzo 
del  mundio  o  tutela  che  essi  venivano  ad  acquistare  sopra  di 
lei.  11  Fumagalli  le  assegnò  la  data  del  721  :  e  due  volte  la 
pubblicò  (3)  :  fu  poi  ristampata  dal  Troya  nel  Cod.  dtplom. 
iongob..  tomo  III,  pag.  328.  Ora  da  una  lettera  particolare 
del  eh.  sig.  abate  Antonio  Ceruti,  dottore  dell'Ambrosiana,  al 
cav.  Cesare  Guasti,  cortesemente  comunicatami,  sono  infor- 
mato, che  questo  documento,  nuovamente  trascritto  dall'ori- 
ginale, verrà  ripubblicato  nel  corrente  anno  1873,  a  cura  della 
R.  Deputazione  di  Storia  Patria  ;  e  che  dai  nuovi  editori  sarà 
dimostrato  doversi  la  data  del  medesimo  riportare  dal  721 
al  716,  leggendoTisi  in  principio,  chiaramente  e  in  tutta 
lettere,  anno  lercio  di    Lìutprando,  e  non  già  nono,  come 


(1)  Ittitu».  di^om.,  I,  45. 

(2)  Memorie  e  documenti  di  Lwxa,  tom.  IV,  parta  I,  pag.  304. 

(3)  Antichità  Iongob.  mflon.,  I ,  pag.  257.  Cod.  diplom.  aattìambrosiano, 
pag.  1. 


Digitizedby  Google 


DELL  ARCHIVIO   DI   STATO   IN   FIRBNZE  229 

lesse  il  Fumagalli.  Resta  dunque,  senza  verun  contrasto,  la 
più  antica  pergamena  originale  d' Italia. 

La  pergamena  dell' ArchÌTÌo  capitolare  di  Firenze ,  terza 
delle  sopra  citate ,  contiene  una  donazione  di  Specioso  vescovo 
ai  canonici  di  S.  Giovanni,  dell'anno  724.  La  pubblicarono  il 
Lami ,  in  Memorabilia  Ecct.  Fior. .  pag.  940  ;  1'  Ughelli ,  Ralia 
Sacra,  tomo  III,  pag.  27  della  prima  ediz.  ;  e  il  Brunetti, 
tomo  I ,  pag.  469.  Sull'originalità  di  tale  documento  è  da  ve- 
dersi quanto  ne  scrisse  il  professore  Pietro  Capei  ueìYArchi- 
vto  Storico  Italiano,  serie  I,  Appendice,  tomo  IX,  pagi- 
ne I0S-1I4.  L'aveva  egli  esaminata  accuratamente  insieme 
col  dottore  Giovanni  Merkel  di  Norimberga  nell'anno  1846;  e 
tatti  e  due  la  ritennero  per  autentica,  nonostante  11  fatto 
singolare  dalla  presenza  di  ano  scabino  (  magistratura ,  se- 
condo il  Savigny ,  non  anteriore  al  regno  dei  Franchi  )  cbe 
si  sottoscrìve  tra  1  testimoni.  Se  non  che  ,  il  Merkel  non  volle 
ammettere  per  contemporanee  tali  sottoscrizioni,  <  anzi  non 

<  esitò  un  momento  in  giudicarle  posteriori ,  e  per  non  breve 

<  tratto  di  tempo,  all'atto  medesimo  ».  La  quale  opinione  del 
dotto  tedesco ,  da  lui  espressa  replicatamente  per  la  stam- 
pa (1),  non  è  dal  Capei  assolutamente  accolta,  ma  neppure 
ricisamente  riflutata.  Ora  a  me  pare  che  il  semplice  esame 
del  facsimile  di  tali  sottoscrizioni,  pubblicato  nelVArcfiivio 
Storico,  tolga  la  voglia  dì  opporsi  sul  serio  al  giudìzio  del 
Merkel  ;  imperocché  pud  affermarsi  contemporanea  la  firma 
del  notare  ;  possono  anche  <  così  all'  ingrosso  >  parere  tali , 
e  almeno  più  antiche  delle  altre  ,  le  tre  sottoscrizioni  di  Gau- 
disteo ,  Alfuso  e  Reparato  (  sebbene  il  Capei  stesso  notasse 
che  di  simili  non  se  ne  trovano  nel  Diplomàtico  Fiorentino 
prima  delI'SdO);  ma  le  altra  non  hanno  neppure  l'occhio  di 
scrittura  del  secolo  Vili,  e  talune  anzi,  come  per  esempio 
quelle  di  Alfonso  primicerio  e  dì  prete  JUora,  hanno  una 
grande  rassomiglianza  coi  caratteri  del  secolo  XI. 

È  tempo  ora  che  si  venga  a  parlare  dalla  carta  pistoiese 
del  nostro  Archivio  di  Stato ,  attribuita  dal  Brunetti  all'an- 
no 716. 

(1)  Cfr.  Arch.  Stob.  Ital.  ,  tom.  Ili,  pag.  7IT-718;  e  la  Storiattel.di' 
ritto  rcnnano,  del  Savigny,  eolle  giunte  e  correzioni  del  Herkel  (Heidel- 
berg, tS&l),  voi  Vili,  pag.  6-8,  Duta. 
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II. 


Questa  pergatoeua  ò  alta  55  centimetri  sopra  una  larghezza 
di  34;  è  tagliata  assai  regolarmente;  e  lia  da  piedi  uno  spa- 
zio bianco  di  15  centimetri,  nel  quale  va  gradatamente  ristrìu- 
gendosi  dai  due  lati ,  terminando  in  punta.  L*umidìtà  le  ha 
recato  guasti  nel  lato  destro ,  per  la  quale  cagione  molti 
Tersi  sono  mutili  in  fine  ;  cosi  pure  il  primo  verso ,  per  lace- 
razione e  consunzione ,  è  in  gran  parte  perduto  ;  ma  nel  ri- 
manente la  scrittura,  benché  le  sia  rimasta  poca  vivezza  di 
colore,  è  assai  chiara  e  intelligibile. 

La  data  sta  nel  primo  verso.  Il  Brunetti  legge  : 

In  ncmine  Domini  regnante  domn.  n.  Ilatprandus  exoelL  rege 
anno  proplt.  quarto  et  diae  vlcesstmo  8»pitmbris  per  iadictìonem. 

Lasciando  da  parte  le  sostituzioni  dei  luoghi  mancanti , 
che  nella  stampa  del  Brunetti  sono  indicate  in  caratteri  ita- 
lici ,  io  propongo  la  segaente  lezione. 

.  .  .  .  n.  n.  liut.  .  .  .  d  vir  ex«e11.  rege  anno  pìetatis  elug  xv  diae 
vieesBlma  sept.  .  .  . 

E  in  primo  luogo  correggo  con  Itutprand  vir  ciò  che  il 
Brunetti  legge  Itutprandus  :  la  quale  lezione  (  se  anche  per 
l'esame  paleografico  non  si  dimostrasse  chiaramente  falsa  )  era 
già  da  ritenersi  per  sospetta,  non  essendo  facile  trovare  nei 
documenti  del  tempo  esempi  della  desinenza  in  tts  dei  nomi 
propri  longobardi.  Dopo'la  parola  anno  il  Brunetti  le^^e  proptt. 
Qui  la  scrittura  è  quasi  affatto  svanita  ;  e  benché  i  tratti  su- 
perstiti bastino  per  riputare  tale  congettura ,  non  senza  sforzo 
ho  potuto  leggervi ,  in  sostituzione  della  lezione  Brunettiaoa, 
la  parola  pietatis.  A  ciò  mi  ha  pur  giovato  il  riscontro  di 
altri  documenti  del  tempo  di  Liutpraodo.  Cosi  la  citata  perga- 
mena santambrosiana  ha:  Regnante  domno  nostro  LttUprand 
viro  exceil.  rege  ,  anyio  pietatis  etus  nono  (o  ,  secondo  l'ul- 
tima correzione ,  tercio  ).  Cosi  anche  un  documento  lucchese 
del  729  :  Regnante  domno  nostro  lAuiprand  viro  easceUen- 
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Unsimus,  anno  pietaiis  eivs  octàbo  decimo.  E  un  altro 
del  737  :  Segnante  ao.  come  sopra ,  anno  pietaiis  regni  eius 
Dea  propitio  xxv  (1). 

Veniamo  ora  al  nodo  principale.  Doto  io.  leggo  eiìa  xt, 
Il  Bmnetti  lesse  quarto  et.  Rimando  i  lettori,  per  gli  oppor- 
tuni riscontri ,  al  facsimile  fotografico  cbe  si  aggiunge  alla 
presente  Memoria,  eseguito  con  somma  diligenza  dal  caT.  Oarlo 
Pini  ;  mentre  credo  utile  convalidare  la  fatta  corretione  con 
un'accurata  analisi  dei  singoli  elementi  ,  anche  per  farsi  ra- 
gione ,  come  un  luogo  che ,  ora  corretto ,  sembra  oflMre  ben 
poca  difficoltà,  sia  stato  interpretato  in  modo  tanto  diverso. 
L' e  di  eius  à  estinta  affatto ,  ma  la  forma  speciale  dell'  i  ne 
faceva  supporre  l'esistenza.  Questa  lettera  infatti  ha  ordina- 
riamente una  forma  dritta  e  staccata,  talvolta  maiuscola, 
tal'altra  minuscola  (2);  ma  quando  trovasi  in  composizione  con 
r «  {ei)t  aderisce  per  un  capo  al  corpo  di  questa  lettera ,  e 
da  esso  si  prolunga  obliquamente  in  basso  da  sinistra  a  destra, 
con  forma  d'  i  lungo  (3).  Ora  nel  citato  luogo  rimanendo  vi- 
sibilissimo questo  tratto  obliquo,  né  potendo  leggersi  altri- 
menti che  i.  era  necessario  stabilire  che  la  lettera  precedeitte 
svanita  dovesse  essere  un'  e.  Ma  il  Brunetti ,  non  considerando 
ciò ,  volle  vederci  un  frammento  di  gu  ,•  lesse  poi  a  In  luogo 
di  u,  r  in  luogo  di  s;  interpretò  la  cifra  X  per  una  t  con  un 
segno  abbreviativo  trasversale  da  destra  a  sinistra  ;  e  alla 
cifra  V  diede  il  valore  di  et.  ParrA  strano  che  il  numero  XV 
potesse  mai  tradursi  to  et;  ma  lo  credo  cbe  il  Brunetti  abbia 
ammesso  ciò .  più  che  per  un'  analisi  diretta  di  tali  segni , 
in  conseguenza  dell'errata  interpretazione  delle  due  lettere 
precedenti  ;  e  di  queste  giova  dire  qualche  parola  di  più. 

Le  lettere  a  ed  u,  r  ed  s,  nei  documenti  dell'età  longo- 
barda ,  hanno  forme  similissime  :  le  prime  due  somigliano 
molto  al  moderno  u  corsivo  ;  le  altre  due  hanno  per  tipo  co- 
mune un  angolo  col  vertice  in  basso.  Non  la  dimensione,  non 
la  pendenza,  bastano  a  distinguerle  :  l'  a  non  di  rado  è  pen- 

(1)  Memorie  e  documenti  di  Lucca,  tom.  IV.  parto  I,  pag.  70  4  73. 

(!)  Premia  coatontamenta  qneata  «eeond&  (Orma  nel  principio  delle  pa- 
rola e  nel  dittongo  al 

p)  Aocha  nella  siUaba  ri,  la  t  è  attaccata  alla  lettera  precedente .  ma 
ri  prolunga  in  basso  diritta  o  piegando  da  destra  a  sinistra. 
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denta  a  destra ,  ma  questa  stessa  giacitura  trovasi  pare  tal- 
volta neU'u  :  la  r  in  certi  documenti  sta  nel  rigo ,  jo  altri 
ne  esce  fuori  o  di  sopra  o  di  sotto  o  da  tutte  e  due  le  parti  ; 
ma  questa  stessa  varietà  di  carattere  si  ravvisa  in  altri  do- 
cumenti per  la  £ .  e  talora  in  un  documento  medesimo  per 
runa  e  per  l'altra  lettera.  Esaminate  pertanto  superficial- 
mente ,  Va  coli'  «  ,  la  r  colla  s,  facilmente  si  confondono:  ma 
non  ò  da  dadursene  che  il  riconoscerle  eia  impossibile,  o  per 
lo  meno  difficile  e  incerto  :  anzi  ciascuna  di  esse  lettere  ha  un 
piccolo  tratto  caratteristico  che  serve  a  distinguerla  dalla  sua 
simile  in  modo  netto  e  sicuro.  Va  prolunga  la  sua  gamba 
destra  con  un  tratto  accessorio,  ohe  si  rivolge  in  su  0  serve 
a  congiungerla  colla  lettera  seguente  ;  mentre  l' u  manca  di 
tale  tratto ,  e  la  sua  seconda  gamba  termina  dritta  o  legger- 
mente Incurvata  in  basso.  La  r  si  congiunge  alla  lettera  suc- 
cessiva, ritorcendosi  a  mo'di  gancio;  mentre  la  s  rimane 
indipendente ,  e  piega  l'asta  destra  con  larga  curva.  Posta 
questa  regola,  la  correzione  di  ar  in  us  nel  nostro  documento 
può  stabilirsi  senz'alcnn  dubbio,  imperocché  in  quelle  due 
lettere,  troppo  leggermente  esaminate  dal  Brunetti,  si  hanno 
appunto  le  proprietA  caratteristiche  che  ho  detto  sopra  riscon- 
trarsi costantemente  nelt'  u  e  nella  s. 

Corretta  cosi  la  lezione  dèi  primo  verso  della  nostra  per- 
gamena, non  è  dlflìclle  restituirla  al  suo  vero  anno.  La  data 
della  consacrazione  di  Liutprando  in  re  dei  Longobardi ,  dopo 
molte  ricerche  e  dispntazioni  degli  eruditi ,  à  stata  assegnata 
con  bastevole  precisione  ai  primi  giorni  del  giugno  dell'an- 
no 712:  intomo  a  cbe  vedasi,  tra  gli  altri,  quanto  ne  scrissero 
il  Lnpi ,  il  Barsocchini  e  il  Troya  (l);  che  di  cosa  ormai  stabi- 
lita e  generalmente ,  com'  io  credo ,  accettata ,  parmi  super- 
fluo riferire  qui  le  prove.  Secondo  questo  computo,  l'anno 
decimoquinto  di  Liutprando  corre  tra  ì  primi  di  giugno  7S6  e 
i  primi  di  giugno  727;  e  cosi  la  carta  nostra,  fatta  il  20  settem- 
bre ,  deve  appartenere  all'anno  726  (2).  Non  posso  bensì  tace- 

(I)  Coa.  diplom.  Bergom.,^6ig.  363-395;  Mmur.  «  Docum.  di  Lueea, 
tom.  T,  parte  li,  pag.  6;  Cod.  diplom.  longoti.,  totu.  IH,  pag.  123. 

(Z)  Notisi  chs  nella  data  assegnata  dal  Brunetti  c'è  ad  ogni  modo  un 
orlare  di  calcolo  cronologico,  perchè  il  20  settembre  dell'anno  quarto  di 
Liutprando  cade  nel  715  e  non  nel  716. 
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N  bh  dnbbio.  -  Quel  vtoessimo  sept...  sigaiflca  propriamente 
20 di settambre ,  oTTero  37°^ giorno  d'uQ  mese  qualunque,  na- 
scostoci per  Io  strappo' della  pergamena?-  La  mancanza  del- 
l' indizione  rende  impossibile  dì  rlsolrere  questo  dubbio  ;  e  per 
far  luogo  anche  alla  seconda  supposizione,  la  carta  dovrebbe 
datarsi  col  doppio  anno  73S-737,  senz'altro  (l). 

m. 

RiDgìovanito  di  dieci  anni ,  il  nostro  documento  non  perde 
il  suo  pregio  di  una  sempre  venerabile  antichità  ;  cbà  docu- 
menti membranacei  della  prima  metà  del  secolo  Vili,  origi- 
nali ,  non  abbondano  in  Italia  ;  e  quelli  che  restana,  non  sono 
tutti  da  accettarsi  acbius'occhi  per  sinceri,  segnatamente  se 
oonteagaao  privilegi  o  donazioni  a  favore  di  luoghi  ecclesia- 
stici. Il  nostro  à  un  semplice  contratto  di  compra  e  vendita , 
della  eui  autenticità  non  può  cader  dubbio,  mentre  là  scrit- 
tura ,  la  carta ,  il  colore  dell'  inchiostro ,  le  formule  e  il  tenore 
dell'atto,  e  la  forma  delle  sottoscrizioni,  corrispondono  pie- 
namente ai  documenti  originali  di  quell'età. 

Delle  formule,  vnolsi  osservare  quella  armo  pielatis,  non 
comunissima,  ma  della  quale  ho  già  recato  altri  esempi  da 
docamenti  contemporanei.  Quanto  all'enunciazione  degli  anni 
del  regno ,  la  forma  più  comune  era  di  esprimerti  in  tutte 
lettere;  ma  non  vale  per  regola  esclusiva.  Vedansi,  ad 
esempio,  i  documenti  lucchesi  degli  anni  737,  738,  740 
(editi  nelle  più  volte  citate  Memorie  e  documenti  di  Lucca , 
tomo  V,  parte  II,  pagine  73,  75,  76),  e  un  altro  dell'an- 
no 738 ,  proveniente  dalla  badia  del  Mootamlata  (già  nell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Firenze,  ora  nel  Senese;  pubblicato  dal 
Brunetti,  tomo  I,  pag.  494),  nei  quali  la  data  del  regno  è, 
come  nel  nostro,  espressa  in  numeri  romani. 

Le  Bottoscrizioui  cominciano  con  quella  di  propria  mano 
di  Filiberto   venditore ,  il  quale  dei  due  contraenti  è  il  solo 

(1)  La  R.  Soprintandeaza  agli  Archivi  Tosc&ni  ha  già  tatto  noto  al  pnb- 
tdlco  qoeita  da^  corretta  (beoaì  colla  daterminazione  EO  settenibre,  da  ac- 
cettarsi, com'è  detto-aopra,  condizionatamenta)  nell' opuscolo  :  QtiArehivt 
ti  Stato  Tùioani  alCEspositione  ^tnit!ersale  di  Vienna;  Flreaza,  Oall- 
lalaoa,  1872;  pag.  &8. 


Digitizedby  Google 


234  LA  PIÒ  ANTICA  I^BOAHENA 

che  si  sottoserìva ,  come  quegli  a  cai  istanza  viene  fatto 
Il  documento:  oosl  portava  iofatti  'la  conauatudine  giarìdica 
dei  tempi  (l).  Seguono  a  questa  la  sottoscrizioni  dei  testimo- 
ni, in  parte  autografe,  io  parte  di  mano  del  notaro  (2).  Le 
due  autografe  di  Falco  e  di  Eldeperto  sono  lunghe  e  ragio- 
nate, conforme  alla  regola  già  osservata  dai  PP.  Maurini 
nei  più  antichi  documenti  italiani  (3).  Rispetto  alle  tre  di 
Perualdo,  Tunone  e  Tutoue,  scritte  dal  notare,  è  da  os- 
servarsi la  forma  similissima  delle  tre  croci  che  le  precedono: 
la  quale  conformità  fa  ritenere,  che  anche  queste  (nonostante 
che  si  dicano  essere  segni  di  mano  delle  persone  ivi  nominate) 
siano  delineate  dalla  mano  dello  scrittore  del  documento. 
Questo  fatto  notarono  già  i  citati  Maurini  in  carte  francesi  ; 
e  dimostrato  che  non  ha  da  inferirsene  verun  dubbio  suU'au- 
tenticità  delle  medesima  ,  determinarono  la  durata  dì  tale 
uso  tra  il  nono  a  il  declmoqnarto  secolo  (4).  Uà  il  nostro 
documento,  e  altri  chem'è  occorso  dì  esaminare  (5),  provano 
che  anche  nel  secolo  TIII  tale  finzione  notarile  era  già  in 
uso  in  Italia. 

Resta  infine  da  notare  che  di  Oaidnaldo  medico  del  re ,  al 
quale  Filiperto  cherico  fa  la  vendita ,  resta  un  atto  di  dona- 
zione al  monastero  pistoiese  di  S.  Bartolommao ,  fatto  il  5  di 
febbraio  dell'anno  decimo  di  Desiderio  e  ottavo  di  Adelchi, 
che  corrisponde  al  767  dell'era  cristiana  (6).  La  singolarità 
dì  due  date  tanto  distanti  non  isfuggl  al  Troya ,  il  qaale , 
avendo  assegnato  al  nostro  documento  sulla  fede  del  Brunetti 
l'anno  7l6 ,  noto  che  al  tempo  della  precitata  donazione  dai- 

(1)  CIV.  Obstbrlxt,  Da*  deutteke  notariat,  tom,  I,  pag.  304. 
(8)  Cft*.,  intorno  a.  ciò,  Mabuxon,  De  re  diplom. ,  pag.  167. 

(3)  Nouveau  ZVaits,  tom.  II ,  pag.  434. 

(4)  Ivi ,  pag.  430  ;  tom.  IT,  pag.  77!. 

(^)  Iq  un  documento  originale  del  marzo  736 ,  che  sta  nel  R.  Arcliivio 
di  Siena  (Brunetti  ,  l,  487),  le  BottOBCrìzioni  degli  attori  e  dei  testimoDi 
BODo  tatto  di  mano  dello  fcriptor,  e  la  croci  che  le  precedono  hanno  tutte 
una  forma  vgwde  e  regolare,  slmile  a  quella  che  1  dizionari  araldici  chia- 
mano «  potenziata  >. 

(6)  R.  Aboh.  di  Stato  im  Fibbmze,  Pergamena  dei  Rocchettìrù  dì  Pi- 
stoia; copie  dae,  del  secolo  XII;  ZacoaaiA,  Aneedot.  Pinor. ,  pag  731; 
Bbunktti,  Coi.  dipi,  tote.,  tom.  I,  pag.  B94;  Trota,  Cod.  dipi-  longab., 
tom.  T,  pag.  388. 
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doaldo  «  doveva  esser  decrepito  ».  Ma  la  rettificazione  oggi 
fatta  della  data  più  antica  le  ravrieiDa  tanto  da  farle  appa- 
rire cosa  non  istraordlnaria  nella  vita  di  nn  nomo  ;  e  se  ne 
ba  ooal  una  nnova  conferma ,  se  pur  bisognasse ,  della  since- 
rità del  nostro  documento. 


Trascrizione^  nuovamente  fatta  dall'originale,  del 
documento  dell'anno  726-727,  iUitstrato  nelle 
precedenti  Osservazioni. 


I [djo.  D.   liat[praD]d  Tir.   exoell.  rege    anno  pietatjs 

[e]ias  XT  diae  vicesslmo  sept (1) 

2 tacnald  not.  .  t.  .  (S)  rogatns  et  petitos   ad    fllipert 

clirico  qd.  F[lliisarl].  .  . 

3.  .  .  .  [prjetinm  accepit  ad  gsidoald  rm.  {3)  medico  reg.  p.  anri 
solid.  (4)  nolKiB  nomerò  [c]eD[tiim] 

4.  de  sala  lari  eoi  peds  plana  mara  oeroamdata  (5)  Hcandala  ooo- 
perU  nna  e.  medietats  d[8cnrte  et  medfaetate]  (6) 

(1)  aeptìmo  o  Me^embrit.  Vedi  le  precedenti  OiBerrazloiiiiS  S.  in  Une. 
(8)  ito  0  itto  :  *  notarlo  infraacripto  ».  -  Brunetti  :  notar. 

(3)  <  Tiro  magnifico  >.  Bmoetti. 

(4)  II  Brunetti  lesM  :  pnw  (pnbliciu)  prò  tolidU.  Ha  dopo  la  p  (prò)  è 
aliiarìMims  Va  ;  o  le  lettera  uri,  sebbene  aeeu  aTanita ,  si  rioostitoiicoDO 
hcUinente  coi  tistti  che  rimangono.  Vo^io  poi  notare  che  nei  docomenti 
deU*età  longobarda ,  per  quanto  ne  abbia  riscontrati  pareccbi ,  non  mi  h 
mai  oecono  di  troTare  i  tolùU  lenia  la  qnaliflcazione  auri  o  tle  auro.  Ted. 
p.  ea.  i  doetunenti  Brunetti  30,  31,  37,  40,  56,  C9  ec.;  i  documenti  per  la 
storia  di  Lnoca  (tomo  V,  parte  11)  18,  23,  2t,  Ì0,  !S,  30,  31  ec.;  a  gl'in- 
itramenti  di  Tendite  nella  raccolta  dei  Papiri  dtptomotfcf  del  Marini. 

(5)  Il  Brunetti  lesse  ttreidata ,  e  credette  di  arare  ecoperto  un  Toca- 
bolo  <  totalmente  nuoTO  >  :  tanto  nnoTo,  che  ci  Tolera  proprio  la  falsa  let- 
tura di  qnetto  Inogo  per  metterlo  al  mondo  ì  -  La  sillaba  cum  6  abbrariata 
mediante  tma  semplice  e  con  un'appendice  molto  simile  ad  i  in  rtvs;  a  ne 
ricorre  nn  altro  etempio  in  questo  stesso  Terso ,  e  uno  pure  nel  Terso  15. 

(6)  Per  la  restituzione  di  questo  luogo,  cfìr.  i  versi  8  e  15.  Ho  scritto 
medUaatate  col  dittongo  ae,  perchè  è  sempre  cosi  negli  altri  luoghi  del  te- 
sto ,  eccettuato  quello  che  immediatamente  precede  la  presente  lacuna. 
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5.  de  prato  nbi  ipsa  sala  ediflcsta  «t  et  pertenira  nuDoetor  (I) 
odqne  ornaem  portioiiam  ains  de  (2)  (molioo  qui] 

fl.  edlQoataa  est  in  flubio  qui  dioitor  hraina  seo  super  g[o]ra  poi^ 
tio  sua  de  terra (3) 

7.  fine  orto  gumAiloni  et  via  pabblloa  seo  a  partibfus  orjientali  (4) 
nsqne  in  flabio  bra[lne] 

8.  modiaetate  ourte  mediaetate  de  prato  vel  omuem  eius  portlo- 
nem  de  moliao  quo  intra  aato  [fiubio  braine]  (5) 

9.  ediQcataa  est  omnia  et  in  omnibus  cum  omni  Inre  et  pertineo- 
tla  saa  vel  quallter  [8s]t[o]  fllipe[rt  Tel  filima] 

10.   ri  genitor  eius  tnlntegrro  (6)  possedlrunt  omnia   et  in  omuibos 
infntegro  BSto  (7)  f(iJipert] 

il.  vendidet  manoiparet  tradidet  livera  quoque  ab  omni  nexn  pub- 
blico   

(1)  n  Brunetti  lesse  :  et  partem  renuneùOat  ;  e  trovò  la  tnao  <  molto 
oscura  >.  Sia  detto  però  a  sua  lode  che  di  questo  come  del  sopra  notate  Inogo 
del  verso  4,  sebbeaa  na  sbagliasse  la  lettura,  indovinò  sempre  felicemente 
il  senso.  -  Il  per  di  perienir»  è  sspi-esso  con  una  p  tagliata  in  gamba;  ab- 
breviatura costante ,  che  ho  sciolta  anche  negli  altri  luoghi. 

fQ  Di  queste  due  lettere  non  restano  ohe  1  frammenti  superiori. 

(3)  Vengono  dopo  dua  frammenti  di  lettere  ohe  sembrano  un'a  a  una  e, 
e  potrebbero  forse  interpretarsi  a  capita. 

(4)  Brunetti  :  tao  prati. ...  tali.  -  Della  parola.orientott  sono  bea  conser- 
vate le  quattro  ultime  lettere  ;  le  prima  due  sono  estinte  a&^tto;  ien,  ap- 
pena visìbili.  Una  formala  simila  trovasi  nel  Db  Rozikbxs,  Rdciteil  gene- 
ral dss  fi>rmul6s  utitìai  Aana  l'ampira  das  Pratwt ,  dw  7*  su  Z  «iècie. 
(Paris,  1S59),  tom.  I,  pag.  311;  formula  !8!:  <  unum  wano  (oampum),quì 
4  ab  occidatitali  parta  ipalus  riri....  adiacera  videtnr  >.  E  i  documenti 
lucchesi  più  volte  citati  (tomo  IV,  parta  I]  ci  danno  le  formula  da  ooca- 
tum  aolU  (doc.  36 ,  an.  TEI)  e  da  meridie  <Doc.  67 ,  an.  769). 

(5)  n  Brunetti  lesse  :  fuott  in  ipso  atto  (suprascripto)  ;  e  suppli  loco. 
ICa  sta  più  d'accordo  con  quanto  è  detto  nel  verso  6  sostituire  /lubfo .-  ho 
aggiunto  poi  braine,  perchè  c'è  spazio  bastante  anohe  per  questa  parola. 

(S)  Ho  già  notato  nelle  Osservazioni,  s  Z,  che  in  questo  documento  la 
i  a  principio  di  parola  ha  costantemente  una  lOrma  maiusoola ,  ossia  allun- 
gata in  sa  :  trovando  ora  di  forma  miunseola  la  seconda  i  della  formula 
in  intano,  suppongo  che  fbase  questa  considerata  come  una  sola  parola, 
e  così  l'ho  scrìtta.  Tale  supposisione  è  confermata  dal  confronto  della  pa- 
rola (niAi  al  verso  IS,  dove  la  prima  i  b  maiuscola,  la  seconda,  minuscola. 

(7)  Poco  cliiaro  :  non  ne  restano  ohe  fìvmmeati. 


Digitizedby  Google 


DHLL  ARCHIVIO  DI  STATO   IN   FIRENZE  237 

12.  doDatum  vel  qaoqao  genio  Alianatum  aat  traditum  set  nec  ali- 
qait  inibì  ìnti  ano  i[n  salta  B[ala  et] 

13.  prato  et  portione   maliai  vel  do  terra  anper  ipsa  gora  nsqne 
In  flnbio  braìna  Tel  da  qaant.  ....  . 

14.  perteoet  Feservasse  professus  est  set  dìxiaset  se  et  snoa  omnes 
Inda  ezìsesset  et  8 [Sii] 

15.  parto  cam  hhd.  suoa  ssta  mediaetate  de  sala  e.  mediaetate  cor- 
tes  et  medietate  de  pra[to]  vel 

16.  snam  portionem  de  mulino  et  terra  saper   gora   slcnt  av  ipso 
Tal  ad  qd.  genitore  eiua  flllmarl  (1)  fuet.  .  . 

17.  omnia  et  in  omnibus  iointegro  ab  omnl  homlne  daTensara  qaod 
si  debndera  menlma  potn.  ...  (2) 

18.  tane  sit  compoaltaria  ssto  gaidnatd  ral  ad  eins  bbd.  ant  cui 
gaidoatd  ipsum  loc[um  reliqnerit]  (3) 

19.  alinm  talem  locam  qaaliter  snperina  legitnr  sub  extimatione 
intra  ipso  loco  una  cum.  .  .  [pre] 

30.   clam  Tel  qnod  ibi  amodo  melioratum  fuerit  emtnri  ano  Tel  cui 
ipso  reliquerit  re8tlt[tie]rle] 

21.  et  nichil  sibi  ex  preUam  rei  aste  aliqnid  reddiveri  dlxet  act. 
pisi  regn.  et  i[nd.]  ssta  (4)  r(aliciterl. 

22.  -|-  ego  qs.  (5)  fllipert  rr.  (6)  clerico  Tenditor  banc  cartuia  Ten- 
ditioais  scriTere  ro[gaTi|  ■  ■  ■  (7) 


<1)  La  ultime  dna  lattare  sono  in  l^ammenti. 

(2)  Supplisci  potuerit ,  potuUtet ,  o  i  loro  plnrali. 

(3)  Coai  ■npplin»  il  Brunetti  :  In  confarma  di  ciò ,  cfr.  il  Tèrso  EO. 

(4)  <  Aotnm  Pistorìi ,  regno  et  inditione  anpraacriptis  ».  Brunetti. 

(5)  e  qui  aupra  >.  Brunetti. 

<6)  n  BmuetU  laese  flliptrtui ,  coma  oel  primo  verso  avBTa  Ietto  liut- 
pntndus.  1a  sigla  w  dare  tutei^ratarsi  <  rlr  religiosns  ». 

(7)  Il  Brunetti  cantinna  a  supplire:  et  ntanu.  Sta  banp;  ma  bisogna 
ammettere  die  di  manu  foase  scritta  la  sola  iniziale ,  non  rimanendo  in 
dna  dal  rigo  apmo  par  più  di  tre  lettere. 
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23.  mea  propria  suscripal  et  snprasorlptl  ceatoa   soL  de  preseoU 
accepf. 

24.  t  ego  folco  relegioso  rogatas  ad  dlipertn  vendìlarlB  mana  [mea] 
S5.  testis  snicripsl  e  sst.  conta  sol.  presante  aooept. 

26.  t  ego  eldopert  in  t.  gast  (1)  rogatas  ad  flUpert  venditore  In  hanc 
cartola  Tend[ition{B  Bob) 

27.  t.  (2)  qnj  (3]  me  presente  manas  sua  sascripset  et  superigcrlpto 
cento  sol.  preseate.  .  . 

SS.  Biga,  t  manus  peraald  vd.  (4)   Silo  qd.  toDnoni  teatis   aign.  f 
manna  tnaool  vd.  Allo  qd 

29.  aign.  f  manna  totonl  rd.  Alio  qd,  anscaos  testis. 


(1)  n  Branettl  leue  :  in  e.  gatt. ,  e  interpretò  :  <  in  dritate  gastaldna  >. 
Ho  cambiato  la  terza  lettera  in  ( ,  perchè  la  perfetta  aomiglianza  dì  questo 
eegno  con  la  I  di  Eldeptrt  non  parmattoTa  di  pn^iorre ,  neppure  coma 
didibio,  una  diversa  lettara.  Ha,  riflntandosi  la  lezione  del  Brnnetti ,  cade 
pure  la  sua  interpretazione  ;  alla  qoale  parmi  ei  debba  sostituire  la  so- 
gnente:  <in  loco  gastaldiv  Che  il  ga^Uldo  avesse  sotto  di  sé  ministri 
minori ,  deatinsti  sd  sssistarlo  nel  suo  nfflcio  e  a  fiume  le  veoi ,  lo  attesta 
il  UuBATORi,  Antiq.  Ital.,  dissert.  X,  tomol,  col.  1S4  dell'ediz.  di  Milano. 
Si  ba  poi  di  ciò  un'autorevole  conforma  ia  nn  docnniaato  della  tante  volta 
citata  collezione  luocheta  (tomo  T,  parta  II,  p.  380;  an.  847),  dova  leg- 
geai  la  sottoicrìzione  seguente  :  «  f  Fìtcarius  in  vice  ca%tftavido  acripait  » 
(La  stampa  ha  cauttualdo  :  la  correzione  mi  6  stata  gentilmente  &vorita 
dal  cav.  Salvadoro  Bongi  di  Lucca). 

Ci)  Segue  a  questa  *.  un'abbreviatura  in  forma  di  vli^ola.  Non  bo  cre- 
duto di  dovere  riempire  la  lacnna  coli'  intera  parola  tubteripsi ,  perchè 
non  e'  ò  spazio  sufSciente  :  quanto  all'abbreviazione  subs. ,  sa  ne  trovano 
moltissimi  esempi  nei  documenti  dal  tempo. 

(3)  Questo  pronome  relativo  si  riferisce  a  FiUpert.  Un  esempio  simile 
ce  ne  dà  un  documento  del  769,  edito  dal  Uu&atobi  ,  in  Antiq.  Jlol.,  tom.  I, 
col.  &2S:.  <  Ego  Alberto  ,  castaldio  domue  regine,  In  ano  cartulam  vendt- 
tionfs  ,  rogatus  ad  Natalia ,  testis  aubscripsi  ;  tpte  ipta  ma  presenta  at- 
gnum  fecit  >. 

(1)  «  vlr  davotna  ».  Brunetti. 
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90.  t  «SO  qs.  taonald  acriptor  baias  cartola  post  a  (««tibns  ra  .  .  (1) 
31.  ta  compliri  et  dadtt. 


(I)  □  Brunetti  supplisca  :  .  .  bora . .  ;  nu  b  troppo  poco ,  perche  datU 
sUUba  ro  alla  fine  del  rigo  o'  è  ancora  uno  spazio  di  nors  centimetri ,  dove 
appariacono  tracce  indeciftabili  di  scrittura.  Le  due  seguenti  Bottoscrlzioni 
d^i  anni  TSi  e  756  (Bbunetti  ,  Nn  44  e  52),  possono  dare  qualche  lume , 
per  riempire  più  conTenieo temente  tale  lacuna.  «  Ego  qs.  laorentius  not. 
«  post  bomniom  testiont  roborationU  teripti  et  ivìeripn  et  post  tradita 

<  complebi  et  dedit  fai.  ~  Ego  Alpertn  notarius hac  cartula  donationis 

<  «cripti ,  et,  post  manu  ipelua  propria  scripta  et  a  testibns  rooorata  et 
«  manilni  ttU  tradita  sopplaTl  et  dòdi  >. 
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RISGDA&CAMTI 

V  INONDAZIONE  AVVENUTA  IN  FIRENZE  L'ANNO  1333. 
Lniooe  blla  ilU  Soeielà  CoUnktria  i^'idaniau  de'  S  di  gemit  1873. 


I.  Scarsa  notizie  che  ai  hanno  aagli  atorici  dei  proTradimenti  prui  dal 
Comniie  di  Fireaze  in  occatione  della  piena  del  1333.  ll.'Qaeati  prov- 
Todimeuti  non  incominciano  prima  del  IS  di  novembre.  III.  Qnal  foaae 
la  cagione  che  i  eontemponuioi  assegnarono  a  qttA  disastro.  -  Divieto 
di  costruire  mulini  e  pascaie,  e  ogni  altro  edificio  anlI'Amo.  IV.  Prov- 
redimenti  presi  per  ctiiudsre  e  fortlflcare  la  città ,  per  costruire  dei 
ponU  provvisori  e  per  riparare  le  atraile.  -  Novità  tentata  dai  grandi 
coatro  i  popolani.  -  Elezione  di  Qìotto  in  napomaestro  delle  opere  del 
Comune.  -  Stanziamenti  di  denaro  latti  per  tali  opere.  -  Notìzie  dei 
ponti  provvisori  costruiti  sul  fiume.  T.  Provvedimenti  presi  per  aver 
copia  di  grano  e  d'altre  vettovaglie.  -  Diario  manoscritto  di  Domenico 
f,enzi ,  detto  11  Biadaiuolo.  -  Mercato  di  vettovaglie  tenuto  in  Piazza 
di  Santo  Spirito.  -  Spose  iìitte  per  qnesto  mercato ,  e  in  generale  per 
avere  abbondanza  di  vettovaglie.  -  Provvedimenti  per  sopperire  a 
queste  spese.  VI.  Come  si  compensassero  dal  Comune  i  danni  sof- 
fèrti dai  privati.  -  Deliberazione  per  sospendere  i  procesai  nella  curia 
dei  rettori  della  città.  -  Quanto  alzasse  l'acqua  nel  palagio  del  Potestà, 
e  danno  che  arrecò  all'Archivio  degli  ufficiali  di  Torre  e  dei  beni  de'ri- 
belli.  -  Provvisione  a  bvore  dei  contadini  e  distrettuali.  -  Altra  più 
speciale  a  fiivore  dell'appaltatore  della  gallila  dei  mulini  abbattati  per 
il  diluvio  e  dei  padroni  dei  medesimi.  -  Petizioni  degli  appaltatori  della 
gabella  del  sale ,  dei  conduttori  delle  botteghe  del  Ponte  Vecchio ,  dei 
frati  di  Santa  Maria  Novella,  degli  nomini  di  Sant'Andrea  a  Rovezzano, 
e  relative  provvisioni  del  Comune.  VII.  Petizióni  dei  Soprastanti  alle 
Stinche  per  esser  liberati  dalle  pene  incorse  per  la  foga  di  cerU  pri- 
gionieri ,  e  loro  asBoluzione. 


Dei  danai  che  arrecò  alla  città  e  al  contado  di  Firenze 
r inoadazione  del  1333,  la  più  grande  senza  dubbio  di  cai 
oggi  resti  laemoria ,  parlarono  distesamente  gli  storici  di 
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quel  tempo,  testimoni  di  veduta;  ma  nessuno,  eli' io  sappia, 
riferì  i  moki  provredimentì  presi  dal  governo  della  Repub- 
blica per  riparare,  in  quanto  era  possìbile,  a  quei  danni  e 
impedire!  che  si  rianoTassero.  Di  due  solamente  trovo  che 
fa  menzione  il  Villani,  nel  capitolo  stesso  ove  descrive  gli  ef- 
fetti di  quel  tremendo  flagello  (1)  ;  ma  anche  intorno  a  quelli 
vedremo  come  vi  siano  da  aggiungere  molte  particolarità,  le 
quali  se ,  a  dir  vero ,  non  potevano  entrare  nella  narrazione 
del  Cronista ,  non  paiono  tuttavìa  indegne  che  se  ne  faccia  ri- 
cordo. Tra  i  moderai,  il  Qaye,  nell'Appendice  seconda  al  Yol.  I 
dèi  suo  Carteggio  inedito  d'Artisti,  ha  pubblicato  alcuni  brani 
di  provvisioni  della  Repubblica,  relative  a  questa  inondazione  ; 
ma  sono  invero  bea  pochi ,  nò  certamente  quelli  che  più  im- 
portano al  nostro  soggetto. 

IL 

I  provvedimenti  presi  in  quest'occasione  dal  nostro  Gomun» 
cominciano  col  12  di  novembre  del  1333.  L'Arno  era  arrivato 
a  Firenze ,  ingrossato  dall'acque  de'  suoi  influenti ,  in  ispecie 
della  Sieve ,  «  il  giovedì  a  nona ,  a'  dì  4  »  (2) ,  e  nella  notte 
massimamente  avea  fatto  il  grande  guasto  nella  città.  Uà  in 
quei  primi  giorni,  tra  per  il  generale  scompiglio,  tra  per  gli 
ostacoli  che  naturalmente  doveano  opporre  le  acque  stesse  a 
certe  cotali  opere ,  non  fu  possibile  al  governo  di  deliberare 
pubblicamente ,  o  non  vi  pensò.  Senza  dubbio ,  dal  pubblico  e 
dai  privati  si  sarà ,  giorno  per  giorno ,  ora  per  ora ,  pensato 
e  provveduto  ai  rimedi  e  ai  bisogni  più  urgenti ,  come  fu  a 
mo'  d'esempio  quello  di  costruire  dei  foderi  e  dei  ponti  prov- 
visori quando  l'acque  imperversavano  nella  città  ;  ma  deli- 
berazioni scritte ,  come  dicevo ,  non  si  trovano  prima  del  12  di 
novembre  ;  e  il  decreto  stesso  della  Signoria,  che  ordinò  di  pa- 
gare il  legname  servito  ai  foderi  e  ponti  suddetti,  non  ha  data 
anteriore  (3).  Quindi  s' inganna  o  male  si  esprime  il  Gaye 

G)  n  primo  dal  libro  XI;  ediz.  di  Firenze  del  18S3. 

(!)  /«. 

(3)  Consigli  Duggiori  della  Repubblica,  Provvisioni,  It«gi«tr[,  ad  a». 
Valga  una  volta  per  sempre  questa  citazione,  poiché  da  queata  Serie  si  hanno 
tutti  quanti  i  provvedimenti  die  formano  il  soggetto  della  presente  Memoria, 
Abcu.,  S.o  S»rùi,  T.  XVII.  IO 
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laddove .  pubblicando  ìd  parte  la  prima  proTTÌsione  del  dì  13, 
nota  che  fino  dal  principio  di  novembre  era  stata  nominata 
una  balìa  per  chiudere  e  fortiflcare  la  città  (1)  ;  mentre  è 
quella  stessa  ]ì3.\ìa  cb'egli  pubblica  colla  medesima  data,  in 
seguito  alla  prima  provvisione  (2),  e  cbe  fu  infatti  creata 
sotto  lo  stesso  giorno. 

m. 

Il  rialzamento  del  letto  d'Amo ,  proveniente  dall'altezza 
delle  pescaie  e  dei  mulini,  fu  allora  reputato,  se  stiamo 
all'esordio  della  prawisione  fatta  intorno  a  ciò  ,  l'unico  motivo 
della  terribile  inondazione  :  <  Domìni  Priores  artium  et  Vexil- 
lifer  ìustitie....  attendeates  quod  ,  ex  situ  molendlnorum  et 
pìscariarum  ezistentium  in  flumine  Arni,  ex  altitudine  ipsa- 
rum  pìscariarum,  in  tantum  eicrevit  in  altum  alveus  ipsius 
fluminis,  quod  ex  ipsa  altitudine  inundatio  aquarum  nuper 
advenit  »  ec.  E  la  stessa  opinione  sì  trova  espressa  dal  Vil- 
lani nel  sopraccitato  capitolo ,  dov'egli  altresì  lamenta  <  la 
mala  prowedenza  del  Comune  di  lasciare  alzare  le  pescaie  a 
coloro  cb'aveano  le  molina  in  Arno ,  ch'era  montato  più  di 
sette  braccia  dall'antico  corso  ».  Il  quale  rialzamento  sempre 
progressivo  del  nostro  fiume  ,  com'  è  in  generale  di  qualsi- 
voglia corso  d'acque,  se  fu  in  processo  di  tempo  uniTersat- 
mente  tenuto  per  vero  dagl'  intelligenti  (  benché  non  da  tutti 
in  ugual  proporzione  }  (3) ,  e  se  fu  concesso  che  le  pescaie  ne 
fossero  la  cagione  principale;  non  fu  tuttavolta  consigliato  dai 
pili  esperti  di  torlo  via,  <  che  senza  le  dette  pescaie  (  scrìveva 
Antonio  Lapicini  nel  suo  Discorso  sopra  i  ripari  delle  inon~ 
dazioni  di  Fiorenza,  indirizzato  a  Ferdinando  I  de' Medici) 
resteremo  privi  delle  mulina ,  e  la  velocità  delle  acque  cor- 
roderebbe  le  fondamenta  delle  pile  de'  ponti ,  e  le  mura  cbe 
fanno  sponde  al  fiume ,  e  per  tal  cagione  si  r.^vioerebbono 
con  danno  delli  abitatori  »  (4). 

(1)  Carteggio  dt-,  I,  479. 

(3)  Vedansi  1  Tari  acrittl  iatomo  al  flnma  Arao ,  posti  da  Oiuaeppe  Aiai- 
A  in  Appendice  alia  ana  raccolta  delle  l^arranoni  Utori^»  delle  più  eon- 
sidereeoli  inottdationi  dell'Arno. 

(4)  AiAzzi,  Narraiioni  cit. ,  pag.  93. 
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Ma  nel  1333,  posto  il  principio  die  abbiamo  accennato,  è 
facile  ìateadere  a  cbe  coaclusione  si  venisse.  La  Signoria 
iafatti ,  avutone  prima  consiglio  coi  dodici  Buonominl ,  i  Gon- 
falonieri di  compagaia  e  altri  savi ,  volendo  cbe  per  tale 
occasione  non  accadessero  più  simili  inondazioni ,  ordinò  con 
deliberazione,  approvata,  poi  nei  consigli  del  Popolo  e  del 
Comune  a'  di  12  e  13  di  novembre ,  che  non  si  potesse  costruire 
mulino ,  pescaia  o  gualchiera ,  o  piantar  pali  o  legni  in  Arno, 
dal  Ponte  alla  Carraia  in  su  verso  Rubaconte  per  dumila  brac- 
cia, e  dal  detto  ponte  ingiù  verso  occidente,  per  quattromila. 
E  fin  qui  ricorda  questa  provvisione  Giovanni  Villani ,  ma  non 
dice  (  contentandosi  di  chiamarle  <  gravi  »  )  a  quali  pene 
andassero  soggetti  i  trasgressori;  che  erano  duemila  lire  a 
quello  per  cui  ordine  e  conto  si  fosse  fatto  il  lavoro,  con  la 
demolizione  del  lavoro  stesso ,  e  lire  cinquecento  al  maestro 
cbe  lo  dirigesse  e  a  qualunque  i  desse  opera;  con  questo 
per  soprappiù  cbe  ,  se  la  pena  non  veniva  pagata  dentro  dieci 
giorni ,  al  committente  si  dovesse  mozzare  il  capo ,  e  al  mae- 
stro o  lavoratore  (per  quella  parte  solamente  dal  Ponte  alla 
Carraia  in  giù  )  tagliare  la  mano  destra.  Il  Potestà  poi ,  il 
Capitano  e  1'  Esecutore  degli  ordinamenti  di  giustizia  erano 
tenuti  di  loro  proprio  moto  ed  anche  a  richiesta  d'altri,  omesse 
pure  le  consuete  formalità ,  procedere  contro  i  colpevoli  e  fare 
eseguir  le  condanne ,  a  pena  di  lire  mille  per  ciascuno  di 
■loro  e  per  ogni  volta  che  mancasse.  Sennonché  (  e  questo 
ancora  tace  il  Villani)  una  tal  le^e  non  fu  affatto  senza 
eccezioni ,  e  per  mezzo  di  una  deliberazione  da  farsi  a  secreto 
scrutinio  per  i  Signori ,  i  Gonfalonieri  di  compagnia  e  i  Do- 
dici ,  ciascun  collegio  di  per  sé ,  e  poi  un'altra  dei  tre  collegi 
riuniti ,  da  farsi  anch'essa  secretamente ,  non  però  nel  giorno 
delle  tre  deliberazioni  speciali,  si  poteva  concedere  di  co- 
struire quel  che  altrimenti  non  si  sarebbe  potuto.  E  a  questa 
legge  infatti  (se  stiamo  a  Giovanni  Targioni)  si  derogò  poco 
appresso,  e  non  dai  privati  ma  dal  pubblico,  ricostruendo 
la  pescaia  d' Ognissanti  già  rotta  per  l' inondazione  (1).  La 
quale  ricostruzione  però  non  saprei   dire  quando  avvenisse , 

<I)  Taboioni  Tozzitti,  Disamina  tTalcwii  progètti  fatti  nel' ttco- 
lo  XVI  per  (oloor  Firgnzt  <ialU  itKmdationi  tUU'Amo  ec. ,  Firenze ,  1767, 
p»8.  12. 
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perchè  il  Targioni  noa  cita  doenmeati  ;  ed  è  poi  certo  clie 
a'  13  e  14  di  marzo  1335  li  decreto  di  non  potere  edificare 
mnlini  e  pescaie  la  Arno  fa  rlDDovato,  e  quasi  colle  mede- 
sime parola  di  quello  del  33. 

IV. 

Pensare  a  quel  cbe  poterà  occorrere  per  l'aTTenire  era 
senza  dubbio  cosa  buona  s  commenderole  ;  ma  intanto  erano 
in  città  bisogni  urgeatissìmi ,  cui  era  d'uopo  provvedere.  In 
due  luoglii  (  testimone  lo  stesso  Villani  )  era  stato  abbattuto 
il  muro  del  Comune,  dapprima  t  sopra  al  Corso  de'  Tintori, 
incontro  alla  fronte  del  dormentorio  de'  frati  Minori,  per  ispa- 
zio  dì  braccia  centotrenta,  per  la  quale  rottura  venne  l'Amo 
più  a  pieno  nella  città  >:  poi  <  dal  Prato  d'Ognissanti,  da 
braccia  quattroceacìnquanta;  la  quale  rottura  sfogò  l'abbon- 
danza della  raccolta  acqua ,  onde  la  città  era  piena  e  tuttora 
crescea  ».  Inoltre  eran  caduti  Tuo  dopo  l'altro  il  Ponte  alla 
Carraia ,  quello  a  Santa  Trinità  e  il  Ponte  Vecchio ,  restando 
solo  in  piedi ,  benohò  rotte  le  spallette ,  il  Ponte  a  Rubaconte. 
Cosi  la  città  restava  aperta  ai  nemici  esterni  ed  interni  ;  ed 
un  caso  appunto  segai  <  il  d'i  appresso  che  fu  cessato  il  di- 
luvio »,  e  fu  che  <  certi  grandi  di  Firenze  (come  narra  il 
Cronista)  (1)  cercaro  di  fare  novità  contro  a' popolani,  av- 
visandosi di  poterlo  fare  ,  perocché  sopra  l'Àrao  non  area  cbe 
uno  ponte  e  quello  era  in  forza  de'  grandi ,  e  la  città  scom- 
pigliata  e  tutta  chiusa  e  le  genti  tutte  sbigottite.  Onde  uno 
di  casa  1  Rossi  ferì  uno  de' -Magli  loro  vicino ,  per  la  qual  cosa 
tutto  il  popolo  fu  sotto  l'arme ,  e  più  di  si  fece  grande  guar- 
dia di  di  e  di  notte  in  Firenze,  e  alla  fine  i  grandi  e  possenti 
ricchi ,  che  aveano  a  perdere  ,  non  acconsentirono  alla  follia 
de' malvagi,  e  ancora  il  popolo  aveano  preso  vigore  e  forza; 
onde  non  s'ardirò  di  cominciare  novità  ;  e  ancora  se  l'aves- 
sooo  cominciata  n'avrebbono  avuto  il  peggiore.  E  pertEuito  si 
riposò  la  città ,  e  quello  de'  Rossi  che  fece  il  maliflcio  fu  con- 
dannato >.  Per  questo  si  dovè  pensare  a  chiudere  e  fortificar 
la  città,  a  far  si  che  si  potesse  passare  dall'una  parte  all'al- 

(1)  HIj.  XI ,  CBp.  IV. 
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tra  del  fiume ,  riparando  ancbe  il  Ponte  a  Eabacoate ,  e  a 
far  demolire  e  vietare  che  fossero  ricostruite  le  pescaie  e 
qualunque  altro  edifizio  sul  flume.  Quindi,  sotto  lo  stesso  di  12 
e  13  dì  novembre ,  si  deliberò  cbe  i  Priori  e  il  Ooofaloniere 
eoi  Dodici  eleggessero  chi  e  quanti  paresse  loro  buoni  nomini 
e  cittadini  fiorentini,  assegnando  portali  opere,  oltre  al  de- 
naro gii  stanziato  per  la  costruzione  e  perfezione  delle  mura, 
per  il  nuovo  ponte  da  farsi  direttamente  verso  la  porta  nuova 
di  San  Francesco ,  e  per  un'altra  nuova  porta  e  per  le  mura 
e  torri  da  costruirsi  da  San  Niccolò  (1) ,  tutte  le  altra  ren- 
dite del  Comune,  anche  di  quelle  deputate  alle  paghe  degli 
stipendiari.  Da  questa  provvisione  (  ch'ò  la  seconda  a  ultima 
di  cui  fa  cenno  il  Villani  (2) ,  dicendo  solo  che  fu  e  dato 
ordine  e  chiamati  uficiali  a  fare  rifare  i  ponti  e  le  mura  ca- 
dute »  )  parrebbe  cbe  a  soprinteadere  a  tutti  questi  lavori  si 
pensasse  di  deputare  un  ufficio  solo;  ma  non  fu  cosi.  Prov- 
videro, a  quanto  sembra,  ai  ponti  e  alle  strade  i  consueti 
ufficiali  a  ciò  deputati  ch'erano  in  numero  di  sette ,  uno  fo- 
restiero e  gli  altri  cittadini;  e  a  chiudere  e  fortificare  la 
città  attese  forse  l'ufficio  sulla  costruzione  delle  mura ,  o , 
come  meglio  credo ,  pensarono  da  so  i  Signori  e  Collegi  con 
camarlinghi  ad  amministrare  il  denaro  ;  che  di  ufficiali  nuovi 
appositamente  creati  a  tale  oggetto  non  sì  ha  memoria  ,  quan- 
tunque forse  più  d'una  volta  si  dovesse  parlare  delta  loro 
elezione.  Del  rimanoQte  ognun  sa  (dappoiché  il  Baldinuoci  (3) 
e  poi  il  Oaye  (4)  ne  pubblicarono  la  provvisione)  che  a'  12  di 
aprila  del  1334 ,  a  maestro  e  governatore  Ai  tutti  questi 
lavori .  insiem  con  quello  della  chiesa  di  Santa  Reparata ,  fu 
dalla  nostra  Repubblica  eletto  Ciotto  ;  essendoché  (come  dice 
la  provvisione)  a  bene  e  onorevolmente  procedere  in  quei  la- 
vori occorresse  preporvi  un  qualche  esperto  e  famoso  uomo, 
e  non  si  trovasse  in  tutto  il  mondo  persona  più  adatta  di  lui. 
Al  quale ,  degnissimo  d'essere  accolto  e  tenuto  caro  in  patria 

(1)  Una  prOTTlsiona  che  appella  a  qneita  nuove  coatrotloni,  è  quella 
de'30  e  31  loglio  di  quest'anno.  Il  quoto  ponts  dovea  cblamanì  Pontt 
popoiare  o  reoU. 

(2)  Lib.  XI,  cap.  I. 

(3)  Notine  dai  professori  del  disegno,   Firenze  ,    1S45,  I,  39  e  40. 
(i)  Carteggio  cit,  1,481. 


Digitizedby  Google 


246  A.LCUHB!  UBHORIS  fiTORICHB  RISOUARDàKTI 

per  quel  gran  maestro  che  era ,  doveasi  anche  dare  occasione 
di  farri  continua  dimora,  onde  altri  della  sua  scienza  e  dot- 
trina si  arvantaggiassa  ad  onore  non  piccolo  ne  venisse  alia 
città. 

Quanto  stesse  a  cuore  al  governo  della  Repubblica  che 
quelle  opere  andassero  innanzi  sollecitamente  e  con  decoro 
della  citt&i  sì  ricava  dalle  disposizioni  posteriori  a  quella 
del  12  di  novembre ,  con  cui  meglio  si  determinarono  le 
rendite  e  gli  assegni  per  le  medesime.  E  prima  con  una  deli* 
berazione  approvata  nei  Consigli  ai  7  e  8  di  gennaio ,  fu  ordi- 
nato agli  ufficiali  posti  sopra  il  ricercare  ed  esigere  i  diritti 
del  Comune,  volgarmente  detti  gli  ufficiali  di  Torre,  di  ven- 
dere ai  maggiori  ofi'erenti  le  vecchie  mura  e  1  terreni  che  esi- 
stevano dentro  le  mura  nuove ,  e  il  ritratta  assegnare  agli 
ufficiali  deputati  o  da  deputarsi  (cosi  veramente  dica  la  prov- 
visione) a  chiudere  e  fortificare  la  città.  Con  altre  due ,  ap- 
provate a'  19  e  SO,  la  Signoria  coi  Buonomini  volle  t^e  si 
ricercassero  1  conti  e  le  ragioni  di  coloro  che  da  cinque  anni 
in  poi  avean  riscosso  danari  per  la  costruzione  e  ti  riatta- 
mento delle  vie  e  dei  ponti  del  contado  e  distretto,  dando  per 
quelle  etesse  opere  tutto  ciò  che  si  trovasse  ;  e  di  più  si  fece 
dar  facoltà  di  spendere  per  tale  ometto  anche  una  parte  delle 
somme  stanziate  per  la  costruzione  dei  ponti  nella  città  e 
per  la  riparazione  del  palagio  del  Comune  ;  obbligandosi  tut- 
tavia a  non  por  mano  a  quelle  assegnate  par  l'opera  di  Santa 
Reparata ,  per  la  restituzione  da  farsi  dì  denari  imprestati  al 
Comune  ed  anche  per  le  paghe  dovute  agli  stipendiar!.  Con 
la  quale  ultima  disposizione  invero  si  veniva  a  derogare  alla 
provvisione  del  novembre  che  permetteva  di  ricorrere  anche 
alla  cassa  della  Condotta  ;  ma  in  ciò  non  pare  che  fossero 
ben  ferme  le  decisioni  del  governo ,  dacché  un'altra  provvi- 
sione degli  8  e  9  luglio  ordinò  di  prelevare  sulla  somma  di 
dodicimila  fiorini  che  avea  fruttato  la  vendita  della  gabella 
delle  porte ,  e  che  dovea  versarsi  nella  cassa  della  Condotta, 
fiorini  millecinquecento ,  da  darsi  allo  stesso  oggetto  di  chiu- 
dere e  fortificar  la  città  (I). 


(1)  Anche  quanto  è  Bocaan&ts  dal  Osye  (I,  4M),  tnluci&ndo  però  la 
sonuQB  assegnata  per  qoeì  lavori. 
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Anche  gli  addali  deputati  a  rifare  e  restaurare  le  vie  e 
!  ponti  avranno  avuto  i  loro  denari  da  spendere ,-  ma  pare 
ohe  gli  stanziamenti  ordinari  bastassero ,  giacete  nessuna 
proTTisione  si  trova  cbe  ne  stabilisca  dei  nuovi.  Solamente 
per  le  via  ,  ponti  q  ponticelli  del  contado ,  nell'occasione  che 
si  elessero ,  a'  25  d'agosto ,  i  nuovi  ufflciali  per  sei  mesi ,  sulle 
vie  e  i  ponti  della  città ,  limitando  il  loro  ufficio  al  di  dentro 
delle  mnra ,  ai  ordinò  che  si  potesse  spendere  tutto  il  denaro 
a  tale  effetto  raccolto  fino  da  dieci  anni  addietro,  o  per  dir 
meglio,  quello  ch'era  avanzato  da  quel  tempo  ;  dovendo  il  Giu- 
dice cui  spettava  di  ricercare  i  diritti  del  Comune,  rivedere 
ì  conti  di  chi  l'avesse  avuto  nelle  mani  e  condannare  i  non 
paganti  alla  pena  del  doppio.  Notisi  tuttavia,  come  già  abbia- 
mo accennato,  che  quest'  istesso  danaro,  a  contare  non  da  dieci 
ma  solo  da  cinque  anni  indietro ,  era  già  stato  assegnato  per 
gli  altri  lavori  di  ricostruzione  delle  mura  e  fortificazione 
della  città. 

Per  tutte  queste  disposizioni  le  opere  che  il  Comune  s'era 
proposto  di  fare  doverono  al  certo  procedere  con  molta  sol- 
lecitudine. Noi  non  abbiamo  i  documenti  del  quando  e  come 
sì  terminò  dì  chiudere  e  fortificare  la  città,  ma  non  ci  man- 
cano, a  mo' d'esempio,  quelli  che  si  riferiscono  ai  ponti  prov- 
visori ,  fatti  tanto  per  passare  da  una  parte  all'altra  del  fiume, 
sapendosi  (testimone  li  Villani )  (1)  che  la  nuova  piena  che 
venne  a'  5  di  dicembre  del  1334  e  ruppe  e  ne  menò  uno  ponte 
di  legname  fatto  di  grossi  pali  il  quale  era  fatto  tra  'I  Ponte 
Vecchio  e  quello  di  Santa  Trinità,  e  uno  ponte  di  piatte  grosse 
incatenate,  ch'era  fatto  tra  '1  ponte  a  Santa  Trinità  e  quello 
della  Carraia  >.  I  quali  ponti  doveron  poi  esser  rifatti ,  dac- 
ché lo  stesso  Villani  racconta  come  in  un  tumulto  che  av- 
venne in  Firenze  il  dì  d'Ognissanti  del  1340 ,  fu  messo  fiioco 
€  a  capo  de' due  ponti  di  legname,  ch'allora  era  l'uno  con- 
tro alle  case  de'  Canigiani  e  l'altro  de*  Frescobaldi  »  (2).  Or  que- 
sto ponte  contro  alle  case  de'  Frescobaldi  io  penso  che  do- 
vesse essere  nel  luogo  stesso  di  quello  posto  già  tra  i  ponti 
a  Santa  Trinità  e  della  Carraia,  portato  via  dalla  piena 
del  34.  Per  l'altro  poi  che  dovè  esser  ricostruito  tra  Santa 
(1)  Lib.  XI ,  cap.  XXll. 
(Z)  Ivi,  «p.  CXVIIL 
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Trinità  e  il  Ponte  Veccbio,  sappiamo  che  nel  1339  con  pub- 
blica proTTisione  de'  26  e  26  di  maggio  fu  ordinato  di  disrarlo , 
per  rifarne  uno  di  pietre  bello  ed  onorevole ,  it  quale ,  allogato 
(se  si  ha  da  credere  at  Vasari)  a  Taddeo  Gaddi,  e  condotto  a 
termine  nel  1345,  nonostante  tutti  i  difetti  ai^ostiglì  da  Qio- 
Tanni  Targioni  nel  suo  opuscolo  citato  (1),  ha  resistito  a 
tutte  quante  le  inondazioni  posteriori,  perfiao  a  quella  graa- 
dissima  del  ^7,  ed  ò  quello  che  anc'oggi  si  vede. 


V. 


I  proTTedìmeatl  di  cui  abbiamo  discorso  non  furono  i  soli 
né  i  più  importanti  che  prendesse  il  governo  della  Repubblica  in 
questa  occorrenza.  Per  tutto  il  corso  del  flurne  la  piena  avea 
guastato  le  semente  e  menato  TÌa  <  tutta  la  buona  terra  »  (2). 
Cosicché  il  caro  del  grano  e  delle  biade  e  di  ogni  vettovaglia 
necessaria  al  vivere  degli  uomini  si  sarebbe  in  breve  fatta  sen- 
tire nella  città.  Inoltre,  <  le  mulina  d'Arno  e  delti  altri  fiumi  e 
fossati  (così  si  legge  in  un  codice  manoscritto  della  Laurenziana 
di  Firenze  di  cui  riparleremo  tra  breve)  erano  rotte  et  itene 
col  diluvio ,  salvo  che  le  mulina  da  Rovezzano  e  quelle  di 
San  Salvi  »  (3)  ;  quindi  anche  la  scarsità  delle  farine ,  non 
potendosi  macinare  il  grano  nò  le  altre  biade.  Oli  ufficiali 
ordinari  deputati  sull'Abbondanza  ebbero  il  carico  di  provvede- 
re a  questi  ingenti  bisogni ,  giusta  le  istruzioni  che  mano  a 
mano  ricevevano  dalla  Signoria  e  dai  Collegi  ;  e  bene  vi 
provvidero ,  secondochè  si  rileva  dal  sopraccitato  Codice  in 
pei^mena,  che  contiene  il  diario  dei  prezzi  del  grano  e  delle 
biade  che  si  vendevano  sul  mercato  d'Orsammichele ,  tenuto 
da  un  Domenico  Lenzl  ufficiale  di  biada,  dal  mese  dì  giugno 
dell'anno  1320  al  15  di  novembre  del  1335  e  forse  più  in  là , 


(1)  Pag,  12  e  13. 

(8)  Villini,  Lib.  dt.,  oap.  I.  Vedasi  ancba  Maachionne  Stxf&m,  lib.VlI, 
mbr,  497. 

(3)  La  Cronichetta  d'Incerto ,  stampata  dal  Manni  nella  ina  Raccolta 
ài  Gronicltetie  antiche,  non  eccettua  Dammeno  queato  due  mulina,  dicendo 
ohe  il  diluvio  le  ruppe  tutte. 
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giacché  11  codice  par  matilo  in  fine  (1).  I  nomi  di  questi  ut- 
flcìali,  entrati  io  affido  fino  dal  primo  di  settembre  del  1333 ,  si 
banno  dalle  Provvisioni  e  più  distintamente  ancora  dal  pre- 
detto Diario  :  Naddo  di  Cenni  Rucellai  di  San  Pancrazio,  Al- 
dobrandino di  Lapo  di  Tanaglia  di  Por  San  Piero,  Vanni  Bandi- 
ai  di  San  Piero  Scberaggio,  Nerozzo  di  Ueo  Cocchi  del  sesto  di 
Boi^o.  A'quali  poi  snccessaro,  quando  non  peranco  eran  cessati 
1  bisogni  straordinari ,  Priore  di  Ser  Bartolo  d'Oltrarno ,  Bo- 
naccorso  di  Bentaccorda  dì  S.  Piero  Scheraggio,  Bartolommeo 
di  Ciuccio  Simioetti  (3)  e  Barone  Cappelli  di  porta  del  Duo- 
mo (3).  Adunque,  con  due  proTrisioni  de'  IS  e  13  e  de'  26  e  27 
di  novembre ,  fu  stabilito  che  i  detti  ufficiali  potessero  dare 
a  loro  volontà  del  danaro  del  Comune  a  tutti  quelli  che  già 
aveano  condotto  o  che  in  futuro  conducessero  farina  o  pane 
eotto  ed  altre  vettovaglie  a  Firenze,  da  venderai  sulla  piazza 
d'Orsam  michele  ;  farina  e  vettovaglie  ch'essi  ufficiali  potevano 
comprare  da  qualunque  persona,  comunità  e  luogo,  e  per 
quel  prezzo  ed  a  quei  patti  e  coadizioni  che  fossero  loro  sem- 
brate più  convenienti.  Cosi  <  i  Pistoiesi ,  Pratesi ,  Colle  e  ' 
Poggibonizd  e  l'altre  terre  del  contado  e  d'intorno  (scrìve  il 
Villani)  (4)  soccorsone  con  grande  abbondanza  di  pane  e  di 
farina  la  città  di  Firenze  >.  E  con  la  farina  sì  vendo  in  piaz- 
za il  grano  comprato  dalla  Romagna,  da  Siena  e  da  Arez- 
zo, e  mille  moggia  di  ciciliane  dagli  Acctaiuoli  (5),  fino  al 
febbraio  dell'anno  1335;  tranne  però  il  marzo  e  l'aprile  del  34  , 
ne'  quali  mesi  «  Idio  (dice  il  Diario  del  Lenzi  )  cominciò  a 


(1)  Nal  tergo  della  prìm&  carta  i  inoltra  un  brave  estratto  dei  prazzi 
del  grano  dal  hccctiii,  per  tutto  luglio  al  hcccxviiii,  per  tutto  agosto, 
ritratto  d'in  su  altri  libri  di  biadaiuoli. 

(S)  Coai  dal  RegUtro  delle  ProvviBioni,  ma  il  Codice  Laurenifano  legge 
Bartolommeo  del  SanneUa. 

(3)  Nel  pradetto  codice  sono  anche  registrati  via  via  i  nomi  de'  Sei 
della  biada  che  si  eleggevano  ogni  qoattrc  mesi,  a  aprite,  agosto  e  di- 
cembre; ma  dopo  (almeno  per  tntto  il  tempo  che  abbraccia  qaeita  Memo- 
ria] è  eampra  notata  da  mano  diverga  ma  contemporanea:  QueMi  Sei 
nvUo  offlcio  feciono,  ami  i  detti  mi  il  fteiono;  ovvero  :  Nullo  officio 
feeioro,  soIto  di  dare  senteme. 

(4)  Lib.  cit. ,  eap.  I. 
^)  Vedi  Diario  cit. 
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spaodere  la  saa  gr&zia  che  il  grano  comiaclò  a  rioviliare ,  s\ 
che  11  Comune  non  mise  la  piazza  del  suo  grano  >.  E  in 
tutto  questo  tempo,  banche  il  graao  venduto  per  il  Comune 
non  fofise  villo ,  pure  ,  il  migliore  non  passò  soldi  ventiquattro 
lo  staio,  che  era  ciaque  soldi  più  di  quello  che  si  vendè  il  3  di 
novembre ,  giorno  precedente  a  quello  dell' inondazione  ;  e 
dopo  il  marzo  e  aprile  si  vendè,  il  massimo,  soldi  diciotto, 
-  e  così  la  farina. 

Ma  il  mercato  solito  tenersi  in  piazza  d'Orsammichele  qoq 
poteva  solo  bastare  ai  bisogni  della  città,  dacché,  essendo 
caduti  tutti  i  ponti,  eccetto  quello  a  Rubaconte  ,  non  si  po- 
teva avere  facile  comunicazione  eoa  1'  Oltrarno.  Onde  ,  per 
conservare  lo  stato  pacìfico  e  tranquillo  di  quel  sesto  (dice 
una  provvisione  passata  nei  soliti  Consigli  il  2S  e  33  di  set- 
tembre), e.  per  cessare  colà  c^ni  materia  di  rumore,  fu  ordi- 
nato da  quei  O-onfalonlerl  di  compagnia  e  da  molf  altri  popo- 
lari ,  consentendolo  1  Priori ,  che  si  facesse  un  mercato  in 
Piazza  di  Santo  Spirito,  dove  si  vendesse  graao  e  farina  e 
ogn'altra  vettovaglia,  come  nel  mercato  d'Orsammichele, 
tenendovi  a  guardia  la  famiglia  dei  rettori,  e  creandosi  uf- 
ficiali per  l'edificazione  del  detto  mercato  e  l'adattamento  del 
palazzo  da  servire  di  dimora  ai  detti  famigli.  Di  questo  prov- 
vedimento fa  ricordo  anche  il  Diario  del  Lenzi ,  e  par  mag- 
giore schiarimento  gioverà  riferire  le  sue  stesse  parole  :  <  Il 
lunedì,  a  di  xv  del  mese  di  novembre  il  Comune  provvide 
che  nella  Piazza  di  Santo  Spirito  si  facesse  uno  mercato  di 
grano  e  di  biada  e  di  farina  e  di  pane  cotto.  Cominciovvisi- 
a  vendere  il  detto  di  di  sopra  nella  detta  Piazza.  E  fae  chia- 
mato per  ufficiale  del  detto  mercato  Benìncasa  di  Oiano ,  e 
ser  Iacopo  di  ser  Gherardo  era  suo  compagno  e  suo  notaio, 
popolo  di  San  Felice.  E  tennono  berrovieri  di  quelli  de' Sei 
della  biada  d'Orsammichele.  E  stette  ben  fornita  la  detta  Piazza 
di  grano  e  di  farina  e  di  pane  rotto  inSno  a  dì  in  di  gennaio 
prossimo.  E  la  cagione  si  fu  che  i  ponti  erano  rotti ,  salvo 
che  il  ponte  Rubaconte.  Fue  fatto  questo  per  ottimo  provve- 
dimento. E  trovai  che  dal  detto  mercato  a  quello  d' Orto  San 
Michele,  andandovi  me  alcuna  volta,  et  anche  sappìendo  il 
vero  da  certe  persone  degne  di  fede  ,  eh'  el  grano  e  la  biada 
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e  la  farina  si  vendeva  al  pregio  della  Piazza  d'Orto  S.  Mi- 
etale o  poco  piti,  e  cosi  fa  vero  >  (1). 

Per  fare  questo  mercato  e  tatto  11  rimanente  esposto  nella 
provvisione  de'  22  e  23  di  settembre ,  spese  il  Comune  flo- 
rini  d'oro  quarantadue,  una  lira  e  tredici  soldi;  la  qnal 
somma,  accogliendo  una  petizione  fatta  dagli  uomini  del 
sesto  d'Oltrarno ,  fu  dalla  Signoria  pagata,  colla  provvisione 
medesima,  al  predetto  Beninoasa  di  Giano ,  che  l'avea  spesa 
del  proprio ,  oltre  ad  ogni  quantità  di  denaro ,  di  cui  s'era 
già  rifatto  col  prezzo  della  rivendita  del  legname  servito  al 
detto  mercato.  E  molto  si  dova  spendere  nella  compra  det 
grano  e  delle  altre  vettovaglie  che  si  venderono  su'  due  mercati, 
per  il  porto  delle  quali  solamente  si  trovano  pagate,  Ano  da'pri- 
mi  giorni,  cinquecento  cinquautacinque  lire  (2).  Sì  dovi  an- 
che spendere  in  salari  e  remunerazioni  ai  notari  e  agli  al- 
tri ufHcìaH  che  stettero  alle  porte  della  città  e  in  Piazza 
d'Orsammichele  e  altrove  a  scrivere  le  vettov^lie  (3) ,  e 
nel  compenso  e  indennità  ai  compratori  della  gabella  delle 
porte,  i  quali,  aranchè  le  vettovaglie  entrassero  abbondan- 
temente nella  città,  per  vantaggio  dei  cittadini  (dice  una 
provvisione  approvata  a'  26  di  novembre  e  primo  di  dicembre) , 
e  per  comandamento  degli  ufficiali  d'Abbondanza,  s'erano  aste- 
nuti e  doveano  In  futuro  astenersi  dall'esigere  detta  gabella. 

Per  sopperire  a  queste  e  altre  spese,  altre  deliberazioni 
furon  fatte.  E  prima  a'26  di  novembre  e  primo  di  dicembre  si 
ordinò  che  la  camera  del  Comune  pagasse  agli  ufficiali  del- 
l'Abbondanza,  di  qualunque  denaro  del  Comune  medesimo, 
massime  di  quello  deputato  alla  cassa  della  Condotta  degli 
stipendiari.  Ano  in  seimila  florini^d'oro  ;  poi,  a'  26  e  26  d'agosto 
si  assegnò  agli  stessi  ufficiali  il  prezzo  della  gabella  del  sale  e 
salina  della  città  ,  che  dovean  pagare  gli  appaltatori  di  essa 
nei  venturi  mesi  da  ottobre  a  gennaio ,  potendo  questi  però , 
0  chi  per  loro  desse  ad  imprestito  quelle  somme,  ritenersi  il 
quindici  per  cento  sulle  medesime;  e  lo  stesso  pure  si  ordinò 

(1)  Oneste  parole  o  poco  piri  ec. ,  sono  d'altre  mano,  ma  eontempora- 
nea  o  di  ben  poco  poetarìor». 

CE)  Vedi  U  ProTTialoas  de'SS  di  oorembre  e  Ifi  dicembre  che  ^tprova 
la  detta  «pesa. 
-     (3)  hi. 
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per  la  nuova  gabella  del  vino  che  si  vendeva  a  minuto  nella 
città  e  nel  contado  per  l'importare  del  primo  mese  e  fino  alla 
somma  dì  dnemila  fiorini  d'oro,  col  medesimo  sconto  ai  mo- 
luanti  (1). 

VI. 

L*  inondazione  non  sì  era  arrestata  ad  abbattere  le  mora 
e  i  ponti  e  ogn'altro  edìflzio  fondato  sul  fiume,  ma  era  en- 
trata in  città  e  Ti  avea  recato  danni  incalcolabili.  Basta  leg- 
gere le  cronacbe ,  in  special  modo  il  Villani,  per  farsi  un'  idea 
di  cosi  grande  infortunio.  Oltre  al  numero  dei  morti  e  la 
totale  rovina  di  tanti  pubblici  e  privati  ediflzì,  non  vi  fu 
forse  luogo  nella  città  e  nel  contado ,  posto  lungo  il  corso 
del  fiume ,  che  non  Invadesse  e  guastasse  l' impeto  del- 
l'acque; e  forse  fu  questa  la  cagione,  per  cui  fino  dal  12  di 
novembre  si  deliberò  che  nella  curia  di  qualunque  rettore 
e  ufficiale  della  città  si  potessero  bandir  le  ferie  e  levar  le 
sedute,  cbe  i  processi  cosi  civili  come  criminali  rimanessero  - 
nello  stato  in  cui  erano  il  giorno  innanzi  l' inondazione ,  e 
che  nessuno  potesse  esser  preso  e  sostenuto  per  debiti  durante 
Io  stesso  tempo.  Per  esempio ,  «  al  Palagio  del  Comune  ove 
sta  la  podestà  (scrive  il  Villani)  sali  (1'  acqua)  nella  corte  di 
sotto  dove  si  tiene  la  ragione  braccia  sei  >  (3),  e  gli  ufficiali 
di  Torre  e  dei  beni  de'  ribelli  ebbero  guasta  e  distrutta  nna 
parte  degli  atti  del  loro  ufficio,  tanto  cbe  occorsero  per  Carli 
restaurare  o  riscrivere  fiorini  quaranta  d'oro  (3). 

Pertanto ,  dopo  aver  veduto  come  si  ristorassero  i  danni 
sofferti  dal  Pubblico,  occorre  vedere  come  fossero  compensati, 
almeno  in  parte  quelli  dei  primati.  Già  vedemmo  come  fosse 
dato  un  compenso  agli  appaltatori  della  gabella  delle  porte. 

(1)  Sn  queste  somme  stanziate  a.  loro  favore  gli  officiali  deU*AIiboii- 
danza,  nel  marzo  e  aprile  133b,  dovesti  pagare  alla  cassa  della  Condotta  flo- 
rinì  d'oro  tremila  ;  ma  aocbe  da  un  tal  obbligo  furono  a  loro  iatauza liberati 
con  provvisiona  del  geanaio  di  detto  anno  ;  ed  anzi  agli  6  di  marzo  ebbero 
nuova  Incolta  di  pigliare  a  imprestilo  da  cUnnque  quella  quantità  di  de- 
nari che  avessero  voluto. 

(i)  Lib.  XI,  cap.  I. 

(3)  Provvisione  de'  10  e  SO  gennaio  1334. 
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ToroaDiIo  ora  ua'altra  volta  ai  12  e  13  di  novembre,  trove- 
remo che  in  que' giorni  fu  approvata  una  deliberazione,  con 
cui  ì  Priori ,  <  considerantes  damna  et  ìncommoda  que  comi- 
tatini  et  distrlctualss  Florentie  passi  sunt  pluries,  propter 
repentiaos  ìmpetus  et  ianndationes  aquarum  que  de  presenti 
anno  et  maxime  de  instanti  mense  novembris  occurrerunt, 
adeo  qnod  onera  Gomunia  Florentie  ad  presens  vel  in  proximo 
substìnere  nequirent,  volentes  eis  pie  ac  misericorditer  pro- 
Tidere  >  ,  mandarono  assoluti  tutti  i  Comuni  e  popoli  del  con- 
tado e  distretto ,  e  le  singole  persone  <li  quelli  dal  pagamento 
cbe  doveano  fare  per  r  annua  distribuzione  di  dieci  soldi  per 
ogni  lira  d'estimo,  ordinata  con  la  legge  de' 20  novembre  dello 
scorso  anno,  non  tanto  per  il  mese  di  gennaio,  come  ancora 
per  quello  d'aprile  prossimi  futuri,-  ordinando  inoltre  che  per 
i  pagamenti  che  dovean  fare  fino  al  primo  di  gennaio  non 
potessero  venir  molestati  fino  in  calen  di  luglio.  Poi ,  a'  12  e 
13  d'aprile  si  provvide  all'elezione  di  sei  cittadini ,  1  quali 
avessero  a  fare  ricerca  della  mulina  e  gualchiere  rovinate 
nella  città  e  nel  contado,  provvedendo  che  non  venissero  mo- 
lestati per  il  pagamento  della  gabella  i  padroni  delle  mede- 
sime, e  che,  d'altra  parte,  a  un  Bernardo  di  Bindo  da  Pan- 
zane ,  appaltatore  di  detta  gabella,  si  rifacessero  i  danni  che 
verrebbe  perciò  a  risentirne,  o  si  facesse  almeno  un  conve- 
niente abbuono  sul  pagamento  che  per  ragione  di  tale  appal- 
to doveva  fare  al  Gomuoe. 

Queste  cose  deliberava  il  governo  della  Repubblica  di  suo 
proprio  moto  :  poi  vennero  le  petizioni.  Oli  appaltatori  e  par- 
tecipi della  gabella  del  sale  della  città  e  di  tutto  il  dominio 
rappresentavano,  come  per  cagione  del  diluvio  una  gran  parte 
del  sale  e  salina  che  aveano  in  Firenze  ,  «  in  palatio  etdomi- 
bus  quod  dicitur  Castello  Altafronte  >  (1) ,  fosse  andata  per- 
duta, e  insieme  tutte  le  loro  suppellettili  e  masserizie,  e  come 
per  la  rottura  e  abbattimento  delle  mora  della  città  fossero 
andati  e  continuamente  andassero  incontro  a  molti  travagli 
e  spese ,  per  i  custodi  cbe  bisognava  tenere  nei  luoghi  dove 


0)  n  Villani  tcriTe  che  l'Arao  <  nippe  a  mise  in  terra  il  palagio  del 
castello  Altafronte,  e  gran  parte  delle  case  del  Comune  eopr'Arno  dal  detto 
castello  «1  Ponte  Tecohio  >.  Lib.  XI,  ci^.  I. 
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le  mura  eran  cadute.  E  perciò  suppIicaTaao,  per  qod  esser  co- 
stretti ad  andar  meadìcaDdo,  ed  anche  per  poter  corrispondere 
al  Comune  il  prezzo  della  loro  compra,  di  potere  acomputare 
sui  pagamenti  ch'eraa  tenuti  di  fare  nei  primi  cinque  mesi 
prossimi ,  o  in  altro  modo,  come  paresse  conveniente,  la  som- 
ma di  lire  quindicimila ,  elle  essi  a  forma  del  contratto  pote- 
vano ritenersi,  ma  solo  sui  pagamenti  dei  cinque  mesi  ulti- 
mi. E  i  Priori,  «  volentes  eisdem  emptorìbus  et  participibus 
sic  dampniflcatis  alicuius  benefltii  remedio  providere,  maxime 
ut  ipsi  Comuni  de  solutionibus  quas  facere  habent  melius 
valeant  respondere  >,  concessero  con  una  deliberazione  che 
fu  vinta  nei  Consigli  ai  4  e  5  di  febbraio  1334 ,  eh'  e'  potes- 
sero scomputare  la  detta  somma  sui  futuri  pagamenti  di  mese 
in  mese,  proporzionatamente,  cominciando  dal  3  del  prossimo 
mese  di  marzo. 

Per  parte  dei  conduttori  delle  botteghe  che  già  erano  sul 
Ponte  Vecchio  (1),  appigionate  ad  essi  dal  Comune  per  tre 

(1)  (  Pro  parte  (dice  la  petiiione)  Bartoli  olim  SalrìDi  merciarìi ,  po- 
puli  Sancti  Felicis  in  Piazza  de  Floreutia,  aindici  et  proctiratoriB  Fran- 
cisci  olim  ser  Sengne  merciarii ,  populi  Sancti  Pancratii  de  Plorentla,  Tani 
merciarii  olim  Maschi  et  allonim  contentorum  in  sindicatu  et  procura  per 
eoa  ìade  co'ifacta  in  millSBimo  trecentesimo  trigesimo,  ind.  xml,  dia  de- 
cimo nono  manaisianuaKi,  omnium  apothecarioram  et  conduttornm  apothe- 
cai'um  que  tuoc  aito  erant  super  Ponte  Veteri  de  Florentia ,  a  pade  vide- 
licet  dicti  PontìB  ex  latore  Via  Porta  Saacte  Marie ,  usque  ad  mediam 
locum  Tacuum  dicti  Pontis,  ubi  nulla  tunc  erat  apotheca  aeu  domus, 
apecialiter  ad  conducendum,  prò  eia  et  eomm  quolibet  in  aolidum  et  aorum 
et  cuiusque  ìpaoruni  in  solidario  nomine,-  ad  penaionem  a  Commil  Floren- 
tie  ,  aeu  offlcialibua  dicti  Comuni^  ,  prò  ipso  Comuni  locaotibaa ,  dìctas 
apothecas,  ut  de  sindicatu  et  procuratione  piene  constat  manu  aer  Biliotti 
ser  ViacoQtis  da  Castro  Fiorentino  notarìi ,  ex  commisalone  eidam  Atta  per 
aer  Spigliatum  Dini  notarìum  de  Florentia,  et  prò  parte  ipsonim  con- 
sCituentium,  quod  in  millesimo  trecenteaimo  trìgaaimo  primo,  ind.  XillI, 
die  nono  mansis  aprilia,  CliarocciuB  de  Albertls  ,  Naddua  Cennia  ,  Andrea* 
Del  Nero  et  Masua  Cbiarnionteaia ,  quatuor  ex  aex  oIHclalibus ,  ad  infra- 
BCripta  doputatia ,  ex  quLbua  aex  erant  atlam  Priore  ser  Bartoli  et  Tomasus 
DietaJuti ,  dicti  quatuor  pi'imo  nominati ,  congregati  in  palatio  dominorum 
Prioi'um  et  Vexilliferi  iuatitie,  prò  infrascripti,  faciendis,  comuni  concordia 
locavarunt  aeP'  Chiarozzo  Balduccii  de  Varazzano  notarlo ,  et  tuoc  acribe 
ofltii  dominorum  Priorum  at  Vexilliferi,  ut  publice  persone  recipienti  et 
stipulanti  prò  Bartbolo  Salvini  popuU  Sancti  Felicis  in  Piazza,  Lipaccio 
Ducciì  populi  S&Dcti  Petri  in  Qattolino  et  Pranciacbo  Uanovelli  populi 
Sancti  lacol>i  Ultranù  de  FlorentiA,  aindicis  et  procuratoiibiu  omaluiB  et 
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aoDÌ ,  comiaciatì  in  calen  di  giugno  del  1331 ,  e  delle  quali 
aveaao  pagato  anticipatamente  il  prezzo  dell'  intiero  affitto  , 
in  lire  tremila  (per  la  quale  anticipazione  il  termine  dell'af- 
fitto stesso  si  protraeva  dopo  i  tre  anni  ad  altri  cinque  mesi 
e  tredici  giorni ,  <  prò  restauramento  et  dono  et  prò  damnis 
et  interesse  >,  a  ragione  di  dieci  lire  par  ogni  cento),  si 
domandò  d'essere  rimborsati  della  somma  di  lire  settecento 
per  quel  tempo  che  ancora  restava  della  detta  locatone  dal 
di  4  novembre  1333 ,  in  cui  <  propter  diluTium  et  divinum 
iuditium  »  (1) ,  cadde  tutto  quel  ponte ,  e  per  le  epese  fatte 

Bingnlorum  tendntium,  conducentinm  et  habitantinm  domoi  et  apotliec&i 
eiUtentea  auper  Ponte  Veten,  co|iteatoruin  ìd  ipso  sìndicatu....  ad  pen- 
aìonem  integre,  videlicet  omnea  et  Bìoguias  domoe  et  Bpothecaa  Comunis 
Florentie,  positas  et  exìsteutea  super  Ponte  Veteri  ipeìus  Comunis,  vide- 
licet  a  domibUB  de  Uanellis  usque  ad  apoteoam  novam  dicti  Comunis  po- 
Bitam  in  angolo  siva  canto  di  Marzo  ex  tatere  orietitis  ,  et  ex  averao,  B 
domo  Hospitalis  Sancii  Sepuicri,  usque  ad  viam  per  quam  itur  BubtuB  toI- 
toB  et  protenditur  ad  pontem  Sancte  Trìnitatia  ex  latere  orientiB  ;  videlicet 
omnea  et  Hingulas  domoe  et  apothecas  dicti  Comunis ,  posiCas  aupei*  ipso 
Ponte  Veteri,  qoaa  soliti  pensiooarii  conducere  consuevenuit,  ntin  regi- 
stru  Comunis  Plorentie  contìnetur  >. 

In  questo  brano  delia  petiziona  (di  cai  uoa  parte  è  pubblicata  anche  dal 
Oaye  nella  sua  Op.  cit)  si  hanno  alcuni  nomi  degli  affittuari.  Ma  il  Menni  nella 
soa  Lezione  intitolata  ;  Sella  eecckietta  aovraggrande  del  Ponte  Vecchio  ec. , 
a  pag.  14,  celi  dà  tutti,  traendoli  da  un  libro  di  un  notaro,  Ber  Musciat- 
to  da  OaTÌlle.  <  Erano  (traacrivo  il  Manni)  Signorino  di  Pace  del  popo- 
lo dì  S.  Iacopo  Soprariio,  Lapo  di  Lapo  del  popolo  di  S.  Piero  in  Oat- 
tolino ,  Otaerardo  di  Chiaro  del  popolo  di  S.  Felice  in  Piazza ,  Monaldo  di 
Qnidnccio  del  popolo  di  Santa  Felicita,  Oiovanni  Ducei  e  Iacopo  Falcili 
del  popolo  di  San  Piero  in  Qattolino  ,  Lorenzo  Pitti  del  popolo  di  San  Fe- 
lice in  Piazza ,  Baccio  di  Kalco  e  Lippozzo  di  Duccio  del  popolo  di  San  Piero 
in  Qattolino,  Lapo  di  Canjbinzzo  del  popolo  di  San  Felice  ,  Stoldo  di  Neri 
del  popolo  di  San  Piero  Scheraggio ,  Credi  di  Ceeeri  e  Clone  Baccìni  del 
popolo  di  San  Felice,  Puccio  pettinagnolo  del  popolo  di  Santa  Felicita, 
Francesco  ManoTellì  del  popolo  di  Sa'  Iacopo  Oltrarno,  Bartolo  calzaiuolo 
del  popolo  di  San  Felice  a  Ema,  Qeri  Ruatichi  dei  popolo  di  Santa  Feli- 
cita, Cinello  tomiaio,  Bernardo  d'  Ugolino  ,  Ouiduccio  di  Nardo  ,  Ventura 
di  Meglio ,  Francesco  e  Coppo  de'  Mannelli ,  Lapo  di  Pace  del  popolo  di 
Sa*  Iacopo  Oltrarno ,  Nutino  ritagliatore  del  popolo  di  Santa  Lucia  d'  OgnÌB~ 
santi  e  Sinibaldo  di  Iacopo  del  popolo  di  Sant'Ambrogio  >. 

(1)  A  proposito  di  queata  espresaione  che  un'altra  volta  ilcorre  in 
questa  domanda,  giori  notare  come  ii>  Firenze  fu  fatta  <  una  grande  que- 
stione ae  'I  detto  diluvio  venne  per  giudicio  di  Dio  o  per  corso  natu- 
rala >.  Qneeto  racconta  il  Villani,  nel  cap.  Il  del  libro  XI  ;  né  io  so  te- 
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prima  dell' inoadazione  ,  col  consenso  della  Signoria,  in  riat- 
tare quattro  botteghe  che  minacciavano  rovina ,  e  demolirne 


Demi  che  noa  riporti  nn  passo  dì  qnel  capitolo,  dor'egii,  ospoate  prima 

le  ragioni  e  dottrina  degli  <  Batrologtii  e  de'  aavi  reiigioai  e  maestri  in 
teologia  > ,  martella  i  vizi  e  le  colpa  de'  suoi  concittadini ,  e  fik  prava 
di  ricoodnrli  a  virtù.  «  Non  erodano  1  Fiorentini  (egli  scrire)  che  la  pro- 
sonte  pestileniia  onde  è  fatta  questione,  sìa  loro  avvenuta  altro  che  per 
giudicio  di  Dio .  bene  che  in  parte  il  corso  del  sole  a'  accordasse  a  ciò 
per  punire  ì  nostri  peccati ,  i  quali  sono  eopercbi  e  dispiacevoU  a  Dio ,  ai 
di  superbia  l'uno  vicino  coli' altro  in  volere  signoreggìara  e  tiranneggiare 
e  rapire  ;  e  per  la  iafinita  avarizia  e  mali  guadagni  di  Comune ,  di  fare 
rrodolenti  mercatanzie  e  usure,  recati  da  tutta  parti  dalla  ardente  ioTidia 
l'uno  fì^tello  e  vicino  coll'aitro;  si  dalla  vanagloria  delle  donno  e  di  di- 
sordinate spese  e  ornamenti  ;  si  dalla  golosità  nostra  di  mangiare  e  bere 
disordinata,  che  più  vino  si  logorerà  oggi  in  un  popolo  di  Firenze  a  ta- 
verna, che  non  soleano  logorare  li  nostri  antichi  in  tutta  la  città;  et  per 
le  disordinate  lussuria  degli  nomini  a  delle  donne;  e  ai  per  Io  pessimo 
peccato  della  ingratitadine  di  non  conoscere  da  Dio  i  nostri  grandi  beoe- 
flcii  e  il  nostra  potente  stato,  soperchiando  1  vicini  d' intorno.  Ha  ù  gronde 
mai'aviglia  come  Dio  ci  sostiena  [e  forse  parrà  a  molti  ch'io  dica  troppo, 
e  a  me  peccatore  non  sia  lecito  di  dire),  ma  se  non  ci  volemo  ingannare 
noi  Fiorentini ,  tutto  è  il  vero;  di  quante  battiture  e  discipline  ci  ha  date 
Iddio  al  nostro  presenta  tempo ,  pur  dagli  anni  1300  in  qua ,  aanza  le  pas- 
sate ,  che  scritta  sono  in  questa  cronica  :  prima  la  nostra  divisione  dì  parte 
nera  e  bianca ,  poi  la  venuta  di  messer  Carlo  dì  Francia ,  e  '1  cacciamento 
che  fece  di  parta  bianca,  a  le  sequele  e  rovina  che  furono  per  quella;  poi 
il  giudicio  e  pericolo  dal  grande  fUoco  che  fu  nel  1304  ;  e  poi  dì  più  altii 
Bi^reaso,  stati  nella  città  di  Firenze  per  gli  tempi,  con  grande  dammaggìo 
di  molti  cittadini  ;  appresso  della  venuta  d'Arrigo  di  Luiìmborgo  impera- 
dore  nel  131S ,  e  il  suo  assedio  a  Firenze  e  guastamente  dal  nostro  con- 
tado ,  e  conseguente  la  mortalità  e  corruzione  che  poi  fU  in  cittade  e  in 
contado  ;  appresso  la  sconfitta  da  Montecatini  nel  1315;  appresso  la  perse- 
cuzione e  guerra  Castruccina,  e  la  sconfitta  d'Altopascio  nel  1325  e  la  se- 
quela della  sua  rovina ,  e  la  sformata  spesa  fatta  par  lo  Comune  di  Firenze 
par  la  dette  guerre  fornire;  ^presso  il  caro  e  la  bme  l'anno  1339,  e  la 
venuta  del  Bavaro  che  si  dicaa  imperadore  ;  apprasao  la  venuta  del  re  Qio- 
vannl  di  Boemia ,  e  poi  il  presente  diluvio  ,  end'  è  nata  la  questiona  ;  che 
raccogliendo  tutte  l'altre  detta  avversi tadi  in  una,  non  furono  maggiori  dì 
questa.  E  però  iatimata.  Fiorentini,  che  questa  tante  minaccia  di  Dio  e 
battiture ,  non  sono  sanza  cagiona  di  soperchi  peccati ,  e  paiono  alla  avver- 
sitadi  ì  detti  giudicii  che  dei  nostri  antichi.  Ed  io  autore  sono  di  qnesta 
santanzia  aopra  questo  diluvio ,  che  per  gli  oltraggiosi  nostri  peccati  Iddio 
mandò  questo  giudicio  mediante  il  corso  del  cielo ,  e  appresso  la  sua  mi- 
aertcordìa,  perocché  poco  durò  la  rovina  per  non  lasciarne  al  tutto  perire 
per  gli  prieghì  delle  sante  persone  e  religiose  abitanti  nella  nostra  cittì  e 
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un'altra  qoaDdo  s'apprese  fuoco  sul  detto  Ponte ,  a  fine  di 
restaurare  il  Ponte  stesso  e  le  altre  botteghe  (I).  E  i  Priori , 
sentito  aoche ,  come  diceva  la  petizione,  che  i  supplicanti  non 
avevano  un  beoe  al  mondo,  e  cbe  dopo  quali'  infortunio  non 
era  loro  rimasto  fuorché  i  panni  che  avevano  in  dosso,  o  che 
quasi ,  anzi  addirittura ,  eran  costretti  a  mendicare ,  e  che  il 
denaro  cbe  aveano  pagato  per  la  pigione,  l'avean  preso  a  mu- 
tuo e  con  usura  ;  deliberavano  e  proponevano  nei  Consigli  che 
gli  ufficiali  e  padroni  di  tutte  le  gabelle ,  presenti  e  futuri , 
dovessero  esaminare  i  diritti  dei  supplicanti  e  quelli  del  Oo- 
mune ,  e  dipoi  stanziare  in  loro  favore  quello  ch'essi  credes- 
sero conveniente,  non  eccedendo  tuttavia  la  quantità  espressa 
nella  domanda;  con  ordine  altresì  ai  camarlinghi  della  ca- 
mera dì  fame  il  pagamento,  senza  alcuna  ritenuta  di  diritto 
o  gabella.  Fu  approvata  questa  deliberazione  negli  opportuni 
Consigli  agli  11  e  12  di  febbraio  1334.  Un'  altra  consimile  pe- 
tizione fo  sporta  l'anno  appresso  dai  conduttori  delle  case  e 
bott^he  già  esistenti  tra  il  Ponte  Vecchio  e  quello  di  Ruba- 
conte,  ed  anche  questa,  favorevolmente  accolta  dalla  Signoria, 
fu  esaudita  ai  13  di  gennaio  e  primo  di  febbraio  1336. 

Anche  1  frati  di  Santa  Maria  Novella  erano  stati  grave- 
mente danneggiati  dalla  piena ,  come  ne  fa  fede  tra  1'  altre 
una  memoria  che  ai  legge  in  un  Codice  in  pergamena  già 
della  libreria  di  quel  Convento ,  ora  esistente  nella  Maglìabe- 
chiana  nella  serie  detta  degli  Acquisii,  riportata  in  nota  dal- 
l'Àiazzi  nella  sua  raccolta  delle  Narrazioni  istoriche  delle  più 

d' intorno ,  e  per  le  grandi  limoaino  che  si  tanao  la  Pirenie.  B  però  ,  ca- 
riailini  fhitelli  e  cittadini ,  che  al  praBente  aono  o  che  saranno,  chi  leggerà 
e  iatanderà ,  dee  avere  asaai  gran  matera  di  corraggarsi  e  lasciare  i  vizi 
a'  peccati  per  lo  tremore  e  minacce  della  giustizia  di  Dio ,  per  lo  pre- 
aente  e  per  lo  tempo  a  venire  ;  e  acciocché  l' Ira  d' Iddio  più  non  si  sponda 
sopra  noi ,  e  che  pazientemente  e  con  forte  animo  sostegn&mo  l'avversità , 
ricoDOBosndo  Iddio  ontpotente;  e  ciò  facceado,  e  con  virtù  bona  adope- 
rando, maritiamo  misaricordia  e  grazia  da  Ini,  la  quale  fla  duplicata,  ed 
esaltazione  e  magnificenza  dalla  noafra  cittì  >. 

(1)  Porpe  fu  quali"  incendio  ,  di  cui  cosi  porla  il  Villani  nei  cap.  CLXXXIl 
del  decimo  libro.  <  Nel  detto  anno  (1331)  a'di  23  giugno,  la  notte  dalla  vigi- 
lia di  Santo  Oiovauni  e'  apprese  fUoco  in  snl  Ponte  Vecchio  dal  lato  di  là, 
e  araouo  tutta  le  botteghe  che  t'  erano  da  venti,  con  grande  danno  di  molti 
artefici,  e  morirvi  dua  garzoni j  a  in  parta  araono  delle  case  di  Santo 
Sepolcro  della  magione  dello  Spedale  t, 

AxcH.,  3>  Seria,  T.  XVll,  \-\ 
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considerevoli  inondazioni  dell'  iim<9(l)>  e  prima  di  lai  dal 
Fineschi  nall'  Istoria  compendiata  di  alcune  carestie  e  dovt~ 
zie  di  grano  occorse  in  Firenze,  cavata  da  un  diario  tìiano~ 
scritto  {2} ,  cti'à  queir  istesso  Diario  del  Lanzi  di  cui  abbia- 
mo parlato  più  sopra.  (3).  A-acli'essi  dunque  ebbero  ricorso 
alla  Sigaoria.  Esposero  come  si  trovassero  sovraccarìctiì 
di  debiti ,-  come  i  daaai  recati  loro  dall'  inondazione  fossero 
molti  6  vari ,  <  in  bediStiis ,  opere ,  muris  et  rebus  diete 
ecclesie  >  ,-  e  che ,  ore  non  fossero  soccorsi,  si  trovavano  net- 
r  impossibilità  di  portare  a  termine  il  lavoro  della  chiesa ,  e 
ÌD  special  modo  l' ingrandimento  del  refettorio,  incominciato 
da  molto  tempo.  Ebbero,  come  cbiedevano,  in  elemosina  (con 
provvisione  de'  13  e  13  d'aprile)  due  pezzi  di  terreno  li  presso , 
uno  di  millecinquecento,  l'altro  di  ottocento  braccia  quadre 
0  circa,  ch'essi  dicevano  esser  di  poco  valore,  e  da  cui  il  Comu- 
ne non  ritraeva  alcun  frutto  (4).  E  à  ciò  si  mossero  ì  Priori, 
<  considerationem  habeatas  ad  sanotaet  fructuosa  opera  fra- 


(1)  PBg.  9. 

(2)  PBg.  71. 

(3)  Questa  memoria,  da  me  collazionata  sul  predetto  codice,  dice  cho 

l'Arno  <  diffUaus    est UBqae   od   lìmìnarìa  portarum  ecclesie  S.  Marie 

NoTelle  Ordlnis  Tratrom  Pradicatorum,  qui ,  sui  hortì  muro  ex  trìbus  la- 
teribus  LQ  qu&atitate  ab  aquis  franto,  fuerunt  ìd  lacu;  solo  predicta  Eccle- 
sie et  capelle  inflrmorum  solum  salvo.  In  quem  bortum  duùt  ìmpetus  aqoe  , 
sue  domiis  diruto  pariete ,  quandam  vetulam  nomina  Oasdiam  cum  lecto 
suo,  quo  impingeota  in  arborem,  qui  ausiuUB  dicitur,  tanuit  illam  clamaos 
HUccuTBum  ;  sed  nomo  eam   iuvit  usqua  mane  >. 

(4)  Esposte  le  cagioni  per  cui  s'eran  mossi  a  supplicare,  quei  padri  di— 
cerauo  :  <  Supplicatur  Dontinatioai  yestre  quateuus  in  aubranctiouem  dìcto- 
rum  et  auimarum  necessitatum  dictorum  fratrum ,  digueminl  erogai^  at 
elemoaiuam  fàcere....  dictls  frab'ibus....  da  quodam  terreno  dìctl  Comunis 
parvi  Talorìs,  posito  in  populo  6ancte  Marie  Novelle ,  iuxta  Tlam  uovam  qua 
itur  a  8.  Maria  Malora  versus  pUMam  novam  dieta  ecclesia  Saucte  Marie 
Novelle,  cnm  muro  olim  civitatla  ;  cui  a  primo  dieta  via ,  a  secando  her»- 
dum  ser  Hathei  Bilìotti  at  vìa,  a  tertio  et  quarto  da  Ameriis  ,  quod  aat  man- 
aure  mille  quingeotorum  bracbiorum  quadrorum  vai  circa;  quod  terrenum 
ideo  maxime  est  modici  valoris,quia  multum  valda  est  ibi  sppositum  de  terra, 
uec  elevari  potest  sine  magna  eipensa:  et  de  alio  terreno  dicti  Comunis  cum 
muro  olim  cìvitatia,  posito  ibi  prope,  cui  a  J*  via,  a  secundo  bersdum  Ba- 
scbiere,  a  tartlo  Cionia  Polline  et  a  iiijo  (qui  è  uno  spazio  bianco)  ;  quod  est 
bracbia  quadra  octingenta.  Qua  taireoa  sunt  modici  valoris ,  et  Comune 
Florentie  uullam  ax  eia  parcipit  utilitatem  ». 
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trnm  dicti  Gapitnli ,  et  avide  inteodentes  ad  opera  pietatis  et 
misericordie  >. 

Dopo  la  città  Teniva  il  contado.  Un  esempio  solo  ne  ab- 
biamo ,  ma  basta  a  darci  un'  idea  di  quante  vite  e  di  quanti 
averi  eostò  al  dominio  della  Repubblica  quella  grande  inon- 
dazione. Oli  uomini  di  Sant'Andrea  di  Rovezzano  pìTiere  di 
Ripoli ,  sesto  di  Borgo  ,  vessati  dagli  ufficiali  del  Comune 
percbè  pagassero  l' intiero  estimo  di  quel  popolo ,  racconta- 
vano: Cbe  per  il  diluvio  trentaqnattro  di  loro  eran  morti, 
perite  con  essi  tutte  le  masserizie  ;  cbe  il  popolo  per  lam^- 
gior  parte  era  rimasto  inondato  e  inghiaiato ,  cosiccbò  non  si 
poteva  più  lavorare  ;  che  i  sopravvissuti  eran  gente  poveris- 
sima, e  non  avean  case  né  terre  eccetto  due,  e  ancbe  questi 
erano  molto  poveri  e  campavano  alla  giornata,  e  cbe  perciò 
non  potevano  pagare  per  sé  non  che  per  quelli  ch'eran  morti. 
Laonde  chiedevano  alla  Signoria ,  per  amor  di  Dio  e  per  sen- 
timento di  pietà  e  misericordia ,  di  poter  pagare  le  fazioni  e  i 
carichi  del  Comune  solamente  per  loro,  vìvi ,  e  non  per  quelli 
ancora  che  più  non  esìstevano  ;  e  la  Signoria  e  poi  i  Consigli, 
con  provvisione  de'21  e  23  luglio  1334,  furoa  solleciti  di  esaudire 
la  loro  preghiera. 

vn 

Porremo  termine  alla  presente  narrazione  ,  dando  notizia 
di  un'  altra  domanda ,  cbe  sebbene  non  sia  della  qualità 
della  precedenti  né  forse  di  uguale  importanza ,  è  tuttavìa 
una  delle  più  singolari ,  e  però  degna  cbe  se  ne  faccia  ri- 
cordo, n  di  4  di  novembre ,  essendo  già  entrata  l' acqua 
nella  città  e  mostrando  di  voler  crescere  ogni  momento 
più ,  due  volte  per  lettere  della  Signoria ,  sigillate  col  sigil- 
lo dell'  Ercole  del  Comune  e  con  r  altro  piccolo  del  loro  uf- 
ficio (1),  fu  ordioato  ai  Soprastanti  delle  Stincbe ,  sotto  pena 
degli  averi  e  della  persona,  jcbe  se  i  carcerati  versavano 
in  pericolo  della  vita  (poiché  l'acqua  entrò  ancbe  nelle 
Stincbe,  tantccbè  poi  s'ebbero  a  spender   venti  fiorini  d'oro 

(1)  Le  molto  indsgliit  da  me  fatto  per  trovare  qneato  due  lettore  song 
tÌQM^te  innttU. 
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par  far  sgombrare  dalla  mota  l' interno  di  qaell*  edificio  e 
le  vie  all'  intorno  (i)  );  incontanente  gli  collocassero  nei  soffit- 
ti ,  operando  in  guisa  da  non  essere  redarguiti ,  che  la  pena 
cadrebbe  su  loro  soli  se  fossero  negligenti.  Onde  i  Soprastan- 
ti ,  vedendo  anche  cbe  l'acqua  cresceva  sempre  più  nell'  inter- 
no delle  carceri ,  furono  solleciti  di  eseguire  l'ordine  della 
Signoria.  Ma  nella  notte,  mentre  pioveva  a  cieL  rotto  e 
l'oscurità  regnava  profonda,  alcuni  dei  carcerati,  gettatisi 
di  lassù,  fuggirono  ,  restandone  anche  morti  sul  colpo  (2). 
Tutto  questo  esponevano  quelli  ufficiali  (Berto  del  maestro 
Fagno ,  Vanni  de'  Moazi  e  Iacopo  di  ScambrìUa),  e  pregavano 
di  non  essere  essi  o  i  loro  mallevadori  riconvenuti  e  puniti 
per  ciò ,  nò  tampoco  per  le  offese  che  si  dicesse  aver  recate 
al  carcerati  qualcuno  di  loro  o  dei  loro  seguaci ,  in  quell'oc- 
casione, nonostante  lo  statuto  posto  sotto  la  rubrica  dell'ele- 
zione ,  ufficio  e  salario  dei  Soprastanti  alle  Stinche  (3.)  E  la 
Signoria  gli  assolvo  da  tutto  con  una  deliberazione  che  fu 

(1)  Vedasi  la  proTTisione  approvata  a'86  s  n  aprile  del  34. 

(!)  La  petlzìODe  dà  i  loro  nomi ,  e  sono  :  Sar  Lapo  di  eee  Lìppo  da  Si- 
gna,  aioTanni  di  Cione  labuigati,  Filippo  di  luccio  Delli ,  Mosino  di 
Cordo  da  Rio  Cornacchiaio ,  Giustino  di  Bono  da  Montegufoni ,  Clanga  di 
Neri  degli  A^lì,  Valiaao  di  messer  Neri,  Nuzzo  di  Fornaio  de' Rosai  , 
Sandro  dì  Matteo ,  Marco  di  Biodo  da  Roaano  e  Paolo  di  Pnccerello  del  po- 
polo di  S.  Hicliele  Visdomini. 

(3)  Questa  rubrica  è  la  dìciotteaima  del  libro  I  dello  Statuto  del  Po- 
testà del  1324 ,  e  in  quella  parte  che  risguarda  la  custodia  dei  carcerati 
dica  cosi  :  <  Et  si  conCingeret  aliqnsm  carceratum  in  dictis  carceriDus 
BOfUgere  rei  diacedere  de  ipais  vel  ab  ìpsie  carceribua ,  pre&ti  SuperatiEes 
et  quilibet  eorum  in  soltdum  et  eorom  fldaiusHores  et  quìlibet  eorum  co- 
gautnr  de  bcto  in  personis  et  rebus  per  Potestatem  ,  Capitaneum  et  Ex»- 
cutorsm  ordinamentorum  iustitie  et  quemlitiet  eoram ,  etlam  ad  petftionem 
cniualibet,  aolvere  Comuni  PlorenUe  ac  aingularibaa  personia  omnem  pe- 
cunie qnantitatem  et  qnantitatea  prò  qua  et  qnibus  recomandati  reperirentur 
fuisae  Tot  eaae  talea  carcerati,  procadendo  centra  eoa  et  quemlibet  eorom 
prò  dieta  eolutlone  od  captnram  persouarum  et  destructionem  bonorum 
ipaorum  et  cuìnalibet  eorum,  et  ad  dandum  et  adiudicandnm  ipsis  singn- 
laribne  peraome  bona  et  posaeisiones  dictorum  Suparstltum  et  fldeiuBaorum 
et  cuiualibet  eorum  In  tenntam  san  in  aotutum  prout  elegerint,  breriter 
et  summarie,  ac  sino  strepitu  at  figura  ludìcli ,  et  omni  iurìi  et  atatuto- 
rum  aolemnìtate  orni laa  et  non  aervata,  omni  tempore,  non  obetsatibua 
fariia;  ita  quod  dictum  Comune  ac  sjngulares  persone  ut  dlctum  est  cod- 
eerrentor  iadamnes.  SalTO  tamen  quod  nuilua  dictorum  fldeiuseorum  com~ 
pellatur  ad  aolveodum  maiorem  qnantitatem  quam  eam  prò  qua  fldeiuMerit  ». 
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approTata  ai  IS  e  13  di  qaeir  istd83o  mesa.  SenaoQchò  poco 
dopo,  sendo  essi  già  usciti  d'ufficio,  1'  Esecutore  degli  ordina- 
menti di  giustizia  ed  il  suo  giudice  ineominciarono  a  proce- 
dere contro  di  loro,  per  la  ragione,  dicevano,  che  nello  scorso 
mese  di  dicembre,  aveaao  personal  mente  ofTesì  e  percossi  alcu- 
ni dei  carcerati.  Onde  i  Soprastanti  e  custodi  delle  Stincbe 
ebbero  nnovamente  a  ricorrere  alla  Signoria  ,  dicendo  che  se 
vi  furono  offese  contro  i  carcerati ,  ciò  avvenne  net  mese  di 
novembre  e  non  nel  segnente  ,  e  ch'essi  vi  furono  astretti 
per  propria  difesa  e  perchè  i  carcerati  non  fuggissero.  Per 
questa  istanza  furono  di  nuovo  assolti  con  provvisione  de' 7 
e  9  marzo  1334  ;  aè  dopo  si  trovano  altre  memorie  di  questo 
fatto. 

Alessandro  Qherardi. 
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62.  Ora  ritorniamo  al  nostro  racconto.  Hiehelangelo  ritornò 
dalla  Polonia  a  Padova  nell'aprile  del  1606  e  per  poter  recarsi 
a  Monaco,  dove  gli  sorrideva  la  carriera. nella  corte  dell'elet- 
tore di  Baviera ,  bisognava  essere  provveduto  da  Qalìleo  ;  il 
quale  l'aiutò  generosamente  e  gli  dette  diverse  lettere  di  rac- 
comandazione. Micbelangfllu  nella  seconda  metà  dell'anno  1606 
arrivò  a  Monaco ,  vi  ottenne  un  posto  nella  cappella  ducale , 
al  principio  del  1608  sposò  la  mentovata  Cliiara  Anna,  che 
un  anno  dopo  lo  fece  padre  del  primo  Aglio  Vincenzo,  del 
quale  nella  lettera  di  Michelangelo  il  S7  aprile  16II  scritta  a 
Galileo  leggiamo  (1)  :  <  .E  ora  che  il  mio  Vincenzo  è  qui  a. 
tavola  ,  vi  si  raccomanda  di  cuore,  che  se  voi  lo  vedeste,  son 
certo  che  direste  non  potersi  veder  la  più  graziosa  e  bella 
creatura,  e  so  che  l'affezione  non  m'inganna  ».  Questo  Vin- 
cenzo ,  come  tuttì  i  Galilei ,  fla  dall'  infanzia  manifestò  gran 
talento  e  trasporto  per  la  musica,  come  ci  narra  Michelan- 
gelo nella  sua  lettera  del  10  ottobre  1619 ,  nella  quale ,  scu- 
sandosi con  Galileo  di  esser  impedito  di  venire  a  Firenze  da 
molte  cause ,  scrive  (2)  :  <  La  prima  saria  lasciar  Vincenzo 
senza  istruzione  nel  liuto;  nel  quale  mostra  grandissima  in- 

(I)  AlbÌbi  ,  Supp. ,  psg.  45-49. 
(i>Ueiii,pBg.  138. 
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clìaazione  ed  ha  soDato  aratiti  l' imperatore,  dove  erano  otto 
altri  principi,  cbe  per  veder  sonare  un  fanciullo  cosi  piccolo 
e  a\  abilmente  e  bene  per  la  sua  età ,  hanno  mostrato  rice- 
Terne  gran  gusto  e  in  particolare  il  mio  padrone ,  cbe  sorri- 
dendo non  li  levò  mai  l'occbio  da  dosso,  si  che  mi  ha  dato 
animo  à"  insegnarli  con  più  diligenza  ».  Michelangelo,  oltre 
Vincenzo,  aveva  altri  sei  figli  e  teneva  presso  di  so  la  sua 
ct^nata  Massimilìana ,  sorella  di  Chiara;  perciò  in  quanto 
cresceva  la  famiglia ,  tanto  più  peggioravano  le  sue  condizio- 
ni ,  ed  era  mestieri  ricorrere  al  suo  fratello ,  il  quale ,  dopo 
la  sua  invenzione  del  canocchiale ,  che  gli  arrecò  gran  gua- 
dagno ,  e  dopo  esser  divenuto  primario  filosofo  e  matematico 
della  Corte,  non  solo  pagò  la  parte  di  Michelangelo  che  per 
la  dote  delle  sorelle  di  1400  scudi ,  doveva  ai  loro  cognati , 
ma  l'aiutava  ancora  per  quanto  gli  era  possibile.  A  questo 
scopo  Oalileo  già  nel  1626  si  decise  dì  mandare  Vincenzo  suo 
nipote  a  Roma  (  ved.  N.  66  )  e  di  pigliare  presso  di  sé  la 
Uassimiliana,  che  doveva  governargli  la  casa  e  custodirlo 
nella  sua  continua  malattia.  Michelangelo  accettò  volentieri 
la  prima  proposta,  anzi  ottenne  dal  principe  di  Baviera  la 
pensione  per  il  suo  Aglio,  acciocché  studiasse  a  Roma  il  suo- 
no e  canto,  e  così  divenisse  atto  per  il  servizio  della  cappella 
ducale.  In  quanto  all'altra  proposta,  la  ricusò  con  diversi 
pretesti,  ed  oSt"!  a  Galileo  il  servizio  della  sua  moglie ,  che 
sarebbe  stata  più  capace  di  soddisfarlo.  Per  non  for  poi 
sentire  alla  Ohiara  la  separazione  dalla  sua  famiglia,  voleva 
farla  accompagnare  da  qualche  figlio.  Galileo  non  solo  ap- 
provò questo  disegno,  ma  colla  lettera  del  14  giugno  1637 
l'invitò  a  venire  lui  stesso  con  tutta  la  sua  famiglia  presso 
di  sé ,  e  gli  promise  di  fare  tutte  le  pratiche  possibili  per  ot- 
tenergli dal  Oran  Duca  un  impiego  nella  Corte.  Oosì  Miche- 
langelo ,  lasciando  a  Monaco  la  sua  cognata  Massimiliana 
colla  sua  flglia  Mechilde,  che  suor  Maria  Celeste  figlia  di 
Oalileo  desiderava  di  avere  per  sua  compagna  nel  convento 
di  S.  Matteo,  nel  settembre  del  1627  venne  a  Firenze  colla 
moglie  e  sei  figli.  Essendo  deluse  le  speranze  dei  fi-atelli  Ga- 
lilei per  trovare  a  Firenze  qualche  impiego  per  Michelangelo, 
questi,  nel  febbraio  o  marzo  del  1628,  ritornò  a  Monaco  e 
lasciò  la  sua  famiglia  in  casa  di  Galileo  a  Bellosgaardo. 
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d3.  Mentre  Ohfara  eoa  oìnqae  figli  stava  in  casa  di  Gali- 
leo ,  YÌDceozo  fa  maodato  a  Roma ,  e  del  suo  soggiorno  nella 
città  eterna ,  daremo  qui  alcuni  ragguagli  percliè  essi  fanno 
conoscere  r  indole  e  carattere  di  lui  Vincenzo ,  come  abbia- 
mo  gi&  detto ,  fu  mandato  a  Roma  per  imparare  il  cauto  ed  il 
suono  di  liuto  per  servire  più  tardi  nella  cappella  e  nel  palazzo 
dell'  Elettore  di  Baviera ,  e  perciò  ricevette  da  esso  la  racco- 
mandazione al  Orivelli,  rappresentante  suo  a  Roma,  ed  una 
pensione  per  il  j?uo  mantenimento  e  per  pagare  i  maestri  dì 
musica.  Oltre  di  ciò  il  suo  zìo,  aalileo,  lo  raccomandò  a  mon- 
signor Ciampoli  ed  al  Padre  Benedetto  Castelli,  e  gli  ottenne 
la  pensione  ecclesiastica  di  Brescia  rinunciata  nel  Maggio 
del  16S7  da  Yincenzo  Oalllei.  Dopo  la  rinuncia  mentova- 
ta, subito  si  fecero  le  prat^cbe  per  ottenere  la  pensione  di  Bre- 
scia per  Vincenzo  figlio  di  Michelangelo ,  come  sappiamo  dalla 
lettera  del  Castelli  scritta  da  Roma  il  12  giugno  del  1027,  dove 
fra  le  altre  cose  si  legge  (1):  €  Presentai  la  lettera  diV.  S.  al 
Sig.  Cardinale  Padrone,  quale  mostrò  gradire  assai,  che  lei 
lo  tenga  per  padrone  e  protettore.  Gli  parlai  ancora  di  asse- 
gnare la  pensione  in  testa  del  Sig-  Vincenzo  nepote  di  V.  S. , 
e  n'ebbi  l'assenso,  e  similmente  feci  opera,  che  Sua  Signoria 
Illma  desse  ordine ,  che  la  spedizione  delle  Bolla  si  facesse 
gratis ,  si  come  benignamente  fece .  e  questa  grazia  importa 
un'annata  della  pensione  :  il  resto  della  spesa  che  ci  va ,  che 
potrebbe  ascendere  a  venti  scudi  o  poco  più ,  la  farò  io .  poi 
ne  darò  conto  a  Vosignoria  >.  Dalla  lettera  del  medesimo  Ca- 
stelli, scritta  da  Roma  il  23  gennaio  1628  a  Oalileo ,  sappiamo 
che  in  quel  tempo  la  pensiona  in  proposito  fu  ottenuta,  e  Si 
è  finalmente ,  scrive  il  Castelli ,  superata  ogni  dilBeolti  della 
pensione,  con  avanzo  d'un'annata,  e  gi&  ho  dato  li  denari  per 
l'espeditione  delle  bolle,  quali  credevo  poter  bavere  hoggi, 
ma  essendo  ieri  stata  la  fasta  di  palazzo ,  non  è  stato  possi- 
bile, ma  nella  prossima  settimana  le  averò  infallibilmente, 
e  scrìverò  a  Brescia  per  il  pagamento  ». 

6i.  Avendo  indicato  le  condizioni ,  con  le  quali  Vincenzo 
andò  a  Roma,  ora  racconteremo  del  suo  so^ìorno  e  della 
condotta  nella  città  eterna.  Il  5,  o  6  Gennaio  del   1628  Vìn- 

(I)  Vedi  AlkÈki,  Svpp.,  pkg.  197. 
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cenzo  arrìTÒ  a  Roma  «  per  qnalcbe  tempo  fa  accomodato  ia 
casa  di  Monsignor  Ciampoli  (1).  Una  o  due  settimana  dopo 
tornò  a  dozzina  con  Francesco  Benedettoni,  vestito  da  prete 
etonsarato,  e  per  mezzo  del  suddetto  Monsignore  e  del  Padre 
Castelli  fece  la  conoscenza  di  Francesco  GrlTelIi ,  al  quale 
era  raccomandato  dal  Barone  Fuaggaro  in  nome  dell'Elettore 
di  Baviera,  acciocché  gli  procurasse  ì  migliori  maestri  di  Unto 
e  di  contrappunto  (3).  Il  Padre  Castelli  a  conto  delia  pensione 
die  doveva  venire  dalla  Baviera  al  Crivelli ,  ed  a  conto 
della  pensione  dì  Brescia,  che  Monsignor  Vicario  di  colà  dovea 
pagare  (3),  fece  tutte  le  spese  dal  Silvi  (vedi  N.»61) ,  s'acco- 
modò col  Benedettoni  e  coi  maestri  di  musica,  e  nelle  sue 
lettere  avverte  il  aalileì  di  esser  tranquillo  e  dì  non  pensare 
al  suo  nipote.  Cosi ,  per  esempio ,  nella  lettera  del  29  apri- 
le 10S8  scrive  11  suddetto  Padre  a  Oalileo  :  <  Nel  resto  starò 
aspettando,  se  questa  settimana  verrà  l'ordine  da  Brescia 
della  pensione  senza  incomodar  V.  S.,  e  il  Signor  Silvi  si  con- 
tenta aspettare.  Io  però  non  voglio  nelle  spese  minate  ser-  ■ 
virmi  del  Sig.  Silvi ,  perchè  sebbene  è  amico  di  V.  S.  è  però 
mercante ,  e  il  Sig.  Vincenzo  sari  servito  senz'altro  ».  Sui 
primi  del  febbraio  Vincenzo  cominciò  a  studiare  il  contrap- 
panto  ed  il  snono  di  liuto ,  e  pei  due  primi  mesi  sempre  era 
lodato  nelle  lettere  del  Castelli  (Vedi  N.°  68  e  69)  per  la  sua 
applicazione  ,  diligenza ,  docilità  e  condotta  inappuntabile.  Le 
prime  lagnanze  contro  di  esso  si  leggono  nella  lettera  del  13 
maggio  1628  (4) ,  dove  il  Padre  Benedetto  scrive  ;  «...  che  il 
Signor  Vincenzo  non  gusta  troppo  le  correzioni  e  buoni  ri- 

<])  Vedi  N.  6S,  e  la  lettera  del  Castelli  (Roma,  8  gannaio  1628)  pubbllcaU 
dall'AIbbri  nel  ^pptemento.pag.  XOI. 

(2)  Vedi  le  lettere  del  Castelli  :  £i  gennaio ,  2»  aprile  e  13  maggio 
aet  ISeS  pubblicate  dall'Alberi  nel  Supplemento,  pag.  202,  311  e  !13. 

(3)  Cogliamo  questa  occasione  per  arrertire  i  noRtri  lettori  dei  nostro 
lapsus  calami  nella  nota  al  N.  SI,  dorè  Inreoe  di  dire,  che  la  pensione  di 
Brescia  data  da  Urbano  Vili  a  Vincenzo  figlio  dell'astronomo  fiorentino  , 
ta  assegnate  in  persona  di  IMonsIgnor  Vicario  di  coli  ,  abbiamo  iadioato 
IConsìgnor  Arisio,  che  dopo  la  morto  del  primo  net  16£9  ottenne  per  moem 
della  Dateria  di  Roma  il  beneficio  in  questione,  e  dal  1630  cominciò  ad  esser 
obbligato  di  pagare  SO  scudi  all'anno  allo  stesso  Galilei ,  al  quale  fa  trft~ 
slÌBrìta  la  pensione ,  conferita  prima  al  suo  figlio  poi  al  suo  nipote. 

{4}  Vedi  Albèki  ,  Supp.,  SIS-SIS.  ■ 
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cordi;  studia  tanto  poco,  che  non  farà  profitto  in  moiti 
anni  ;  va  volentieri  a  spasso  e'  in  Vonversaziono ,  e  dne  gior- 
ni sono ,  tanto  il  maestro  di  lìnto ,  quanto  quello  di  contrap' 
punto,  mi  dissero  che  il  giovane  non  attenda  alle  lezioni. 
Lui  si  fonda  in  quattro  sonate  che  sa  a  mente  ;  ma  s' inganna 
perchè ,  se  non  sa  o  possiede  il  fondamento ,  non  potrà  ripor- 
tarne onore  :  però  gli  fo  intender  quanto  passa  da  vero  amico 
e  servitore,  e  ìa  conclusione  mi  pare  che  sarebbe  necessario 
di  tenerlo  un  poco  più  stretto ,  e  non  lasciargli  tanta  libertà...  » 
<  Incontrandomi  a  caso  in  Banchi  con  il  sig.  Benedettoni 
che  tiene  in  sua  casa  11  sig.  Vincenzo ,  mi  ha  detto  in  con- 
fidenza, che  non  può  più  resistere  con  i  fatti  suoi,  e  che  avendo 
donne  in  casa,  non  serba  alcun  rispetto  di  parole  e  non  ri- 
sparmia niente  per  la  presenza  loro  >.  Da  questo  tempo  in  poi' 
sempre  crescono  le  lagnanze  a  carico  di  Vincenzo ,  contro  il 
quale  aumentano  i  capi  d'accusa  dei  suoi  tutori  di  Roma.  Il 
padre  Castelli  nella  lettera  del  27  maggio  1638  (1)  dice,  che 
'  lo  trova  ostinato,  ribelle,  indiscipUnabile,  e  poco  divoto,  per- 
chè non  si  vuole  far  la  chierica ,  confessarsi  ogni  sabato  e  far 
la  devozione,  recitare  l'offlzio  della  Madonna,  al  quale  è  obbli- 
gato come  beneficiato ,  aborrisce  le  prediche  e  sermoni ,  toma 
lardi  di  notte  a  casa,  e  qualche  volta  non  torna  per  niente,  e 
fa  risposte  proterve  ed  insolenti ,  che  parevano  al  detto  Padre 
più  da  matto  che  da  vizioso.  Per  dare  un  migliore  ritratto  di 
Vincenzo ,  riproduciamo  qui  un  tratto  della  lettera  del  Ca- 
stelli del  3  giugno  1838  (2).  <  Sappia  dunque ,  che  quel  vizio , 
che  neir  altra  mia  chiamai  poca  devozione,  trapassa  alTnl- 
timo  segno  d' empietà ,  che  mentre  era  ammonito  con  carità 
dal  suo  ospite,  proruppe  a  dire,  che  non  era  mica  un  pazzo, 
come  noi  altri ,  a  adorare  nn  pezzo  di  muro  dipinto.  Pruden- 
temente li  fu  risposto  dall'ospite,  che  credeva,  che  dicesse 
quelle  parole  fuori  del  serio,  che  quando  le  avesse  dette  da 
dovere,  lui  era  obligato  a  denunciarlo  al  Sant'  UfSzio ,  e  che 
sarebbe  abbrnsato  vivo  in  Campo  di  Fiore.  Mostrò  allora  di 
spaventarsi  un  poco;  ma  con  tuttociò  seguita  i  suoi  costumi 
alla  peggio  senza  rispetto,  ed  ha  haute  a  dire  di  più  questa 

(1)  Vedi  rA.LB8Ri,  Suppl.,  pag.  S1&-18. 
<E}  ALBÌai,  voi.  IX,  pag.  132-131. 
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parole  tonnate:  Bora  che  il  P.  D.  Beneàetto  sa  le  cose  mie. 
non  mi  curo  più  né  di  lui ,  né  cU  Monsignor  CiampoU,  né 
di  nessuno  e  voglio  fare  a  mio  modo,  e  mio  sto  (ìotesdendo 
di  V.  S.)  mi  ha  mandato  qua .  perchè  più  non  mi  poteva 
governare.  Qui  noto  ^antmo  perverso  e  la  pazzia  espressa. 
e  pei*ch6  11  negozio  è  graTissimo ,  e  per  sé  stesso  e  per  le 
conseguenze,  giadico  necessario  venire  a  ferri  e  forza,  e  prego 
V.  S.  a  fare,  che  ritorni  a  Firenze,  bisognando,  lei  medesima 
lo  denunzi  a  chi  s'aspetta,  non  solo  per  liberarlo  dalle  mani 
del  Diavolo,  se  sari  possibile,  ma  per  fare  lei  il  debito  suo, 
e  sgravarsi  da  qnelle  note ,  che  li  sarebbero  date  ogni  vol- 
ta ,  che  per  altra  strada  si  scoprisse  questa  piaga ,  che  puzza 
avanti  a  Dio,  e  nel  cospetto  del  mondo  di  fetore  Intollera- 
bile ,  e  non  dubito  punto  che  la  pazzia  di  costui  non  sia  per 
dare  occasione  ben  presto,  che  si  scopra,  perchè  oltre  alla 
malizia,  come  ho  detto,  ci  è  congionta  una  imprudenza  troppo 
spropositata,  e  crederei  pure  che  il  male  è  vecchio,  e  lui  me- 
desimo Io  dice;  pertanto  faccia  risoluzione  di  richiamarlo: 
eredo  bene  però ,  che  sia  necessario  farlo  con  qualche  prete- 
sto soave ,  sino  che  si  sarà  condotto  a  Firenze ,  acciò  non 
precipiti  in  qualche  stravaganza ,  come  si  può  aspettare  dulia 
sua  pazzia  congionta  con  la  malizia  ».  Non  solo  il  Padre 
Castelli ,  che  in  questo  caso  forse  st  potrebbe  sospettare  di 
esecrazione  e  troppa  severità,  biasimava  la  condotta  di  Vin- 
cenzo ,  ma  anche  il  Crivelli  non  lo  risparmia  nelle  sue  lettere 
scritte  alla  Corte  di  Monaco  ed  a  Michelangelo ,  come  ve- 
diamo dalla  lettera  di  quest'ultimo  scritta  il  6  Giugno  1628  a 
Galileo  (I).  <  Delli  mali  portamenti  di  Vincenzo  a  Roma  non 
mi  è  cosa  nuova  il  sentirlo ,  poiché  qua  ancora  (come  per 
altra  mia  haverete  inteso)  ne  scrisse  qua  il  Sig.  Crivelli  al 
Sig.  Cavalerizzo  Maggiore,  quale  a  risoluto  procurar  di  levar 
il  ragazzo  di  là  e  mandar  altrove ,  e  tanto  più  per  non  tro- 
varsi di  presente  a  Roma  su^etto  che  vaglia  nel  liuto ,  e 
se  questo ,  come  ben  dite ,  è  negozio  che  importa  e  che 
potessi  esser  dannoso  (quando  non  ci  si  rimediassi)  al  figlinolo 
e  a  me ,  tanto  maggiore  mi  pare  scorgere  esser  il  danno  di 

(1)  NsII'AlbÌri,  Svpp.,  pog.  S19-220,  si  troTaoo  molte  inMattazze.  Hh. 
PaUtini,  parte  1 ,  voi.  IX .  N.  1». 
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perdimenti  di  tempo  di  più  figlinoli ,  che  già  se  ne  stanno 
tanti  mesi  costì  alla  villa  in  continuo  ozio  ....  ».  Per  cui  Miche- 
langelo caldamente  racconiaodava  a  Galileo  dì  rimediare  in 
qualche  modo,  perchè  esso  non  poteva  farlo  per  allora,  giacché 
la  sua  salute  contraria  e  mancanza  di  mezzi  non  gli  permet- 
tevano di  fare  sabito  il  viaggio  e  di  portar  seco  la  sua  fami- 
glia a  Monaco. 

L'astronomo  fiorentino  dopo  le  lettere  del  Castelli  e  del 
SDO  fratello  si  decise  di  levare  Vincenzo  da  Roma ,  ed  avvi- 
sando di  ciò  Michelangelo,  dette  ordine  al  suo  nipote  di  tor^ 
nare  a  Firenze  ed  al  Padre  Castelli  di  disporre  tutto  per  il 
viaggio  di  questi.  Difatti  il  Gastelli  fece  partire  Vincenzo  da 
Roma  il  24  0  25  Giugno  1628 ,  e  l'accompagnò  colla  sna  let- 
tera (  vedi  N.o  71  )  raccomandando  al  Galilei  di  farsi  fare  dal 
nipote  la  procara  per  la  pensione ,  e  dì  allontanarlo  quanto 
prima  dalla  sua  casa.  Nella  lettera  del  24  Giugno  mandata 
per  procaccio  scrive  il  detto  Padre  al  Galilei  (l)  :  <  Io  non  posso 
far  di  meno  di  non  significare  a  V.  S. ,  che  la  natura  del 
Sig.  Vincenzo  à  ìndisoiplinabile ,  acciò  stia  ben  avvertita  e 
non  si  lasci  ingannare  ;  qua  si  lasciava  a  piena  bocca  inten- 
dere ,  che  voleva  fare  a  suo  modo  e  che  quello  die  gli  era 
detto  per  un  orecchio,  usciva  per  l'altro ,  e  si  rideva  di  qual- 
sivoglia severissima  riprensione.  Le  pratiche  cattive ,  contro 
la  volontà,  del  suo  ospite,  contro  t  miei  ordini,  e  del  Signor 
Crivelli  son  state  insuperabili  ;  ma  quel  che  mi  spaventa  e 
fa  temere,  è  la  temeriti  grandissima  o  inconsiderata ,  con  che 
tratta  delle  cose  della  Religione  ,  che  se  fosse  nato  e  allevato 
in  Ginevra  sarebbe  almeno  più  cauto  se  non  savio....  In  somma 
è  ostinatissimo  nel  male,  e  non  ho  altro  rimedio  che  racco- 
mandarlo a  Dio  :  ed  egli  da  sé  stesso  dice ,  che  nò  V.  S.  né 
suo  Padre  lo  ponno  governare.  La  qual  cosa  se  fosse  vera, 
crederei ,  che  le  Stinche  t  o  altra  prigione  fosse  il  suo  vero 
castigo  ». 

Michelangelo  avvisato  della  risoluzione  di  suo  fratello  pie- 
namente l'approvò  nella  lettera  del  5  Luglio  1328  (2),  ove  tra 

(1)  AlbÌri  ,  Supp.,  pag.  ÌS2-XX3.  Un.  Palat. ,  parta  I ,  toI.  IX,  N.  117. 
(3)  Ivi,  psg.  Sii-tSK,  si  trovano  tdcune  inesattazxe.  Usa.  Palat ,  part.  I, 
voi  IX  ,  N.  121. 
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le  altre  cosa  leggiamo:  e  So  bene,  cbe  tj  pare,  die  tirando 
io  la  paga  di  Viacenzo  da  nove  mesi  in  qua,  devo  trovarmi 
comodissimo,  senza  pensare  cbe  ò  speso  sette  volte  tanto  e 
rovinatomi  del  tutto;  ma  percbò  spero  di  condurmi  costà,  mi 
riserbo  a  bocca  a  dirvi  dello  stato  mio  interamente  e  farvi 
toccar  con  mano  nella  miseria,  clie  mi  trovo.  La  provvisione 
di  Vincenzo  mi  par  di  vederla  già  annullata,  et  a  me  abbia 
a  toccare  a  rifar  le  spese  decorse  a  Sua  Altezza  :  che  di  ciò 
mi  aiccenna  il  Sig.  Cavallerizzo  Maggiore,  quale  aQcb'esso  à 
intera  relazione  dal  Signor  Crivelli  delti  portamenti  del  ra- 
gazzo ,  sì  che  ò  da  consolarmi  non  poco.  Io  ò  parlato  a  lungo 
col  Sig.  Cavallerizzo  Maggiore,  quale  malissimo  volentieri  ve- 
deva comparir  qua  Vincenzo,  senza  prima  averne  auto  licenza 
dal  Padrone ,  quale  in  tal  caso  vorrebbe  sapere  minutamente 
la  causa  di  questa  resoluzione,  e  risapendola  saria  finita  la 
cosa;  però  di  grazia  ritenetelo  sino  alla  mia  Tenuta  costà, 
clie  iatanto  vederò  col  favore  del  Sig.  Cavallerizzo  di  maneg- 
giare questo  negozio  con  meno'  pregiudizio  sìa  possibile  >. 
Nel  P.  S.  della  sua  lettera  Michelangelo  aggiunge,  cbe  se  Vin- 
cenzo ,  il  quale  egli  chiama  bricconaccio,  non  volesse  partire 
da  Roma  per  timore  del  gastigo,  lo  lasciasse  in  balìa  di  3Ò 
stesso  e  non  gli  prestasse  alcuno  aiuto. 

Prima  di  proseguire  il  nostro  racconto,  ci  pare  un  dovere  di 
rilevare  alcuni  fatti,  che  confermano  quanto  altre  volte  abbia- 
mo detto  intorno  al  carattere  ed  animo  generoso  dell'astrono- 
mo florentino.  Dalla  lettera  di  Michelangelo  poc'anzi  riprodotta 
sappiamo,  ch'egli  ritenne  la  pensione  assegnata  a  Vincenzo 
dall'Elettore  di  Baviera;  ora  aggiungiamo,  che  la  pensio- 
ne di  Brescia  a  causa  della  morte  di  Monsignor  Vicario  non  si 
poteva  mai  riscuotere  (  vedi  N.»  71-74  ) ,  e  per  conseguenza  Ga- 
lileo dovette  pagare  tutte  le  spese  di  Vincenzo,  che  gli  occor- 
revano a  Roma.  Considerando  le  circostanze,  nelle  quali  si  tro- 
vava Galileo ,  cioè  che  per  lungo  tempo  fu  malato ,  che  quasi 
per  un  anno  manteneva  la  Chiara  con  i  suoi  cinque  figli  e  ser- 
vitù, e  che  per  la  laurea  del  suo  figlio  dovette  fare  grande  spesa 
a  Pisa,  bisogna  confessare,  che  il  pagamento  fatto  a  Roma, 
fu  per  lui  un  gran  sacrifizio ,  del  quale  solamente  fu  capace 
un  uomo  di  gran  cuore,  come  era  l'astronomo  fiorentino,  che 
tutta  la  sua  vita  aacriflcò  per  la  soieoza  e  par  la  famiglia. 
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RitoraaDdo  poi  alla  nostra  storia  dobbiamo  dire  che  il  pro- 
cedere di  Vincenzo  fn  la  causa  della  rottura  fìra'  due  fratelli , 
cioè  fra  suo  padre  ed  il  suo  zio;  perchè  Michelangelo  di- 
sgustato delle  lagnanze  e  dei  reclami  dì  Galileo  per  la  pen- 
sione di  Roma  da  una  parte,  e  dall'altra  disilluso  nelle  sue 
speranze,  che  Galileo  pensasse  all'educazione  dei  suoi  Agli, 
che  erano  a  Bellosguardo,  nel  Settembre  o  nell'Ottobre 
del  1628  venne  a  Firenze ,  e  riportò  tutta  la  sua  famiglia  a 
Monaco,  ed  invece  di  ringraziare  il  suo  fratello  per  tanto 
bene  ricevuto,  s' inquietò  con  lui,  e  non  prima  di  morire,  cioè 
nel  Decembre  del  1630,  per  mezzo  del  suo  amico  Lorenzo Pe- 
trangeli  (1)  chiese  da  lui- perdono,  e  gli  raccomandò  la  sua 
famìglia ,  che  il  3  Gennaio  1.631  lasciò  senza  tutore. 

65.  Dopo  il  ritorno  di  Michalangiolo  colla  sua  famiglia  a 
Monaco ,  Vincenzo  avendo  perduto  ogni  speranza  di  fare 
carriera  nella  corte  dell'Eilettore  di  Baviera,  lasciò  il  suolo 
nativo  e  prese  per  la  volta  di  Polonia,  dove  suo  padre 
trent'anni  prima  invano  cercò  fortuna.  <  Ora  ritorno  a  queilo . 
(scrive  il  Petrangeli  il  27  Novembre  1631  al  Galilei),  che 
V.  S.  M.  III.  et  Ecc.  desidera  di  sapere  ,  gii  dico  che.  ti 
primogenito  dei  figliuoli  si  ritrova  in  Polonia ,  come  .pure 
parmi  avergli  significato  per  altra  mia  >  (2).  Lo  stesso  scrisse 
Aurelio  Gìgli  al  Bali  Cioli  (  Monaco ,  I.°  Maggio  1631  )  : 
€  S  Sig.  Michelangelo  Galilei^  che  stia  in  gloria^  ha  lasciato 
sette  filinoli  ,  quattro  maschi  e  tre  femmine.  Vincenzo  ch'è 
il  maggiore ,  di  18  anni,  si  trova  in  Polonia ,  tulli  gli  altri 
presso  la  madre....  »  (3).  Non  è  da  maravigliarsi,  che  un  ra- 
gazzo di  18  anni ,  col  carattere  ed  educazione  descrìtta  nelle 
lettere  da  noi  riportate ,  non  facesse  una  splendida  car- 
riera come  maestro  di  musica  in  un  paese  straniero.  Nelle 
storie  e  cronache  di  Polonia  non  abbiamo  mai  trovato  regi- 
strato il  nome  di  Vincenzo  Galilei ,  coma  valente  maestro  dì 
musica.  Dal  suo  lungo  soggiorno  in  questo  paese  si  vede,  che 
si  trovava  in  una  buona  situazione,  od  almeno  per  lui  soddi- 
sfacente ,  mentre  mai  non  lasciò  la  sua  nuova  patria  e  nep- 

(1)  Vedi  I'Albèsi,  SuppUmento,  pag.  23S,  lettera  dal  Petrangeli  dal- 
l' U  Decembre  1830. 
{2)  Iti  ,  pag.  841. 
(3)  Ubo.  Pautini,  parte  I,  voL  ZV,  N.  69.  Inedita. 
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pare  venne  a  trovare  la  sua  famiglia,  quando  questa  nel 
tempo  dell'assedio  di  Monaco  nel  1633,  oltre  la  madre  e  tra 
altre  persone  perdette  tutto  quel  poco  che  aveva,  e  rimase 
senza  tetto  e  modo  di  vivere ,  perctiè  fuori  di  Alberto ,  cbe 
era  già  giovanetto,  gli  altri  suoi  fratelli  erano  di  tenera  età. 

Alle  lettere  dì  quest'Alberto  scritte  a  Galileo,  cbe  dopo 
lunghe  ricerclie  nel  L636  arrivò  a  rintracciare  la  relazioni 
con  i  suoi  nipoti,  dobbiamo  ancora  qualche  altra  notizia  intor- 
no al  soggiorno  di  Vincenzo  Qalileì  in  Polonia.  Cosi  nella  let- 
tera del  l.o  Agosto  leggiamo  (1)  :  <  Noi  siamo  rimasti  tre  soli 
fratelli  dopo  aver  perduto  padre,  madre  e  altri  tre  fratelli 
e  sorelle.  Il  maggiore  che  si  chiama  Vincenzo  ,  si  trova  al 
presente  in  Polonia  ,  come  virtuoso  di  suono  di  liuto  e  canto 
ai  servizio  di  un  principe  ».  In  un'  altra  lettera  del  1.»  No- 
vembre del  L640  troviamo  questa  menzione  (:ì)  :  <  Del  mio  f^a- 
tetio  Vincenzo  sono  due  anni,  che  non  ho  avuta  nuova 
alcuna  > .  che  ci  fa  supporre,  che  Vincenzo  sia  morto  in  Polo- 
nia; e  se  QOQ  piace  la  nostra  conclusione  lasciamo  ai  nostri 
lettori  d' indovinare  la  sorte  del  nipote  di  Galileo. 

66.  Profittiamo  di  questa  occasione  per  pubblicare  alcune 
lettere  inedite ,  che  riguardano  il  soggiorno  di  Vinoenzo 
a  Roma. 

Don  Benedetto  Castelli  a  Q.  Galilei  a  Bellosguardo, 

Di  Roma ,  U  l.o  agosto  1620  (3). 

Molto  UlLlre  Sigasn  e  Padrone  Colline. 
Subito  ricevuta  la  lettera  di  V.S.  molto  Itl.tre  andai  ieri  da  Mon- 
signor Ciaropoli  a  trattargli  di  quanto  lei  mi  oomaudava  e  restai 
con  V.  S.  lUma  ,  che  il  Nepote  di  V.  S.  si  sarebbe  potuto  accomodare 
in  casa  del  signor  Gio.  GieroDÌiQo  Kaspergero ,  musico  eccellente  e 
di  buoni  et  honoratissimi  costumi,  in  casa  del  quale  si  Tanno  continove 
Accademie  di  musica,  dove  il  giovine  bavera  occasione  di  studiare. 
Quanto  al  secondo  figliuolo,  credo  cbe  V.  S.  bavera  occasione  prima 
dime  di  trattare  con  l'Illmo  Barberino,  percbà  qua  e  voce,  che 

(1)  Alberi,  voi.  X,  pag,  168. 

(2)  Ivi,  pag.  399. 

<3>  ìlis.  di  Gaulko,  Parte  I,  voi.  IX,  num.  & 
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Bla  per  passare  per  Firenze;  ma  se  tornarà  a  me,  non  manearò  ser- 
Tirla  conlbrme  all'inflntto  obligo  mio. 

Io  Hon  mi  ritrovo  unguento  Tatto  ;  però  7.  S.  paò  lodi  inviare  il 
Francese  a  Monsignor  Glov.  Batt.  Pachetti ,  che  lai  sa  la  ricetta. 
Non  scrissi  altro  delid  butusagine  dell'abale  Langbena,  perclid  di  si- 
mili elebDti  è  gran  dovizia  in  questi  paesi ,  e  perù  bod  mi  porgono 
piA  meraviglia.  Baci  le  mani  al  signor  Vincenzo  e  al  aig.  Aggiunti, 
dal  quale  desidero  sapere  i  particolari  della  sna  -condotta.  Mon- 
signor Clampoli  bacia  le  mani  a  V.  S.  et  al  medesimo  sig.  Aggiunti, 
et  io  me  11  ricordo  obligatissimo  servitore. 

Di  V.  S.  M.  IlLtre 

ObbUgmo  servitore  e  diteepolo 
Don  Bbned.  Castblu- 

S7.    Lettera  di  Mimaig.  CiampoU  a  Galileo  GaUlei. 

Di  Roma ,  il  dì  8  gennaio  16Sa  (1). 

Mollo  mire  ci  K«.ido  Sfiiore  e  Prone  aio  C«llmo. 
-  È  arrivato  con  la  deslderatisaima  lettera  di  V.  S.  il  sig.  Tin- 
centio  suo  nepote ,  al  quale  non  he  Qa  hors  mancato  di  fare  tutte 
qnelle  affettnose  dimostrationi ,  che  ho  potuto ,  benché  non  quante 
vorrei ,  e  quante  egli  merita.  Veggo  risplendere  in  esso  nobilissime 
qnalita,  et  essendo  dal  lingnaggio  di  V.  S.,  non  pnt>  non  manifestarsi 
singolare  In  virtù,  et  amabile  In  costumi.  Io  m'ingegnerò  di  mo- 
strare, servendo  alni,  quanto  io  viva  servitore  devoto»  V.S.,  a  cui 
non  resterò  mai  di  pregare  aumento  di  feliciti  e  le  bacio  intanto 
reverentemente  le  mani. 

DI  V.  S.  molto  lll.tre  et  Eoc.ma 

Devot.mo  ServUor* 

QlOV.  ClAUPOLI. 

OS.    Don  Benedetto  Coitélli  a  Galileo  Galilei  a  Firenxe. 

Roma,  il  &  di  febbraio  1018  (t). 

Mtlift  llllre  el  S«.ìbo  Sigasre  e  Prone  Colon. 
Il  sig.  Vincenzo  ha  cominciato  a  attenJere  al  contraponto  sotto 
la  disciplina  del   maestro  di  capalla  di  S.  Pietro,  e  va  alla  acola 

(1)  Mst.  Palatini,  Parte  I,  voi.  IX,  num.  79. 

(2)  Mm$.  di  OaliUo ,  Parte  1,  voi.  IX,  num.  8». . 
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del  lento  dal  principale  sonatore ,  ohe  sia  In  Roma  ,  Il  qnal  serve 
jl  signor  cardinale  LodoTisi  e  il  signor  Crivelli,  che  conosce  bo- 
niBsimo  tutti  qnesU  musici ,  ha  giudicato  bene  il  tegnltare  queste 
scole.  Oli  avvisi ,  che  V.  S.  mi  da  per  servizio  del  signor  Vlncon- 
Eo ,  sono  utili  e  santi  e  necessari! ,  e  io  non  ho  mancato  sin'  ora 
conforme  al  bisogno  tire  il  debito  mio,  e  sparo  bene.  Parlerò  an- 
cora eoi  signor  Silvi ,  e  tato  quanto  potrò,  acciò  lei  sia  servita. 
Non  ho  ancora  visto  il  padre  Mostro,  ma  credo  che  l'haveremo 
dalla  nostra. 

Io  poi  sto  bene ,  o  da  oggi  a  15  in  qua  non  ho  sentito  cosa  di 
momento,  ancorché  la  testa  non  mi  pala  ancora  ridotta  allo  stato 
solito  mio.  Questa  mattina  bo  ricavata  la  lettera  di  V.S.,  e  conse- 
gnata al  signor  Vincenzo  la  lettera  di  V.  S.  diretta  al  signor  Cri- 
velli insieme  con  l'altra.  Bacio  In  mani  a  V.  S.  e  al  signor  Mi- 
chelangelo. 

Di  V.  8.  Molto  Illustre 

Aff.mo  e  obUg.mù  tervo  »  discepolo 
Don  Bbred.  Castblll 


69.  Lo  itetso  ai  medeaitno. 

m  Roma ,  il  SS  di  marzo  1628  (1). 

■«Ilo  nLtre  ed  iecna  Sigowe  e  PT.oac  C0I.ID0. 
L'allegrezza  grande,  che  io  ho  bauta  da  una  lettera  del  signo- 
re dottore  Facchettl  e  da  un'  altra  del  slg.  Andrea  Arrighetti , 
della  sicura  salute  di  V.  S.  molto  Illustre  b  stata,  come  lei 
ai  può  Imagluare,  grandissima;  ringraziato  Dio  benedetto,  dal 
quale  viene  ogni  nostro  bene.  Qua  si  era  sparsa  la  voce,  che  11 
male  fosse  stato  molto  maggiore,  e  quasi  caso  disperato;  con- 
sideri lei,  come  lo  era  restato.  Item  atque  item  benedictut  Deus. 
Attenda  bora  V.  S.  prima  alla  qniete  dell'animo  per  tutti  i  versi , 
che  questo  fe  punto  principale ,  poi  alla  regola  del  vitto ,  come 
lei  sapr&  fare ,  a  quanto  alia  medicine  non  posso ,  se  non  lodarli  il 
santo  tabacco  (2J,  parò  mi  rimetto  alla  sua  prudenza-,  questo  li  dico 
bene  risoluto,  che  io  ne  provo  utile  grandemente  e  in  particolare 
ero  solito  ogni  quindeol  giorni  di  bavere  la  notte  dormendo  un  tra- 
bocco di  cattarro  con  tanto  profluvio ,  che  quasi  non  poteva  rihavere 

(1)  l£sg.  PalaHni,  Parta  I,  voi.  IX,  num.  9S. 

(2)  Di  questo  tanto  tabcteeo  il  Castelli  parla  nella  lettera  del  i9  apri- 
le 1618,  pubblicata  dall'ALsAai,  Sw}ipl.  pag.  811. 

ABOB.,  S."  Stri*,  T.  XVII.  Vi 
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11  flato  t  ed  bora  db  ragto  libero.  Fugga  quanto  pud  il  so^ettarsi  a 
beveroDi  cavallial  del  medici  vulgarL  Lodo  certi  preBervativi  e  la 
prego  a  scusarmi ,  se  fb  il  medico ,  perchè  l'afTetto  che  11  porto 
mi  farebbe  fare  arte  peggiore. 

Quanto  al  signor  Vincenzo  seguita  ardentemente  a  studiare,  e 
tk  profitto  notabile  con  soddisfazione  de' maestri  :  e  non  ocooreodoml 
altro  li  fo  riverenia ,  e  darO  nova  di  lei  alti  amici ,  si  come  ho  dì 
gi&  fatto  a  molti  con  gusto  loro  singolare. 

Di  V.  S.  Molto  llLtre 

A/f.mo  teniiore  e  oblig.mo  discepolo 
Don  Bbnbd.  Caatslli. 

PS.  lì  signor  OloT.  Battista  Doni  (1)  mi  ba  data  l'Incinga  lettera 
di  V.  S.  Tenutagli  di  Francia,  e  li  bacia  le  mani ,  el  come  &  il  no- 
■tro  aignor  Ascanlo  Plcoolomlnl. 

70.  Lettera  di  aiovatmi  Stìtii  a  Q.  GtOilei. 

Roma,  IT  giugno  1688  C^ 

Mia  IUmM  &pm  m  9a.mt. 
Da' Signori  Tovagil  ebbi  avviso  la  passata  delll  (3)30  scudi,  che 
V.  S.  Il  haveva  pagato  per  ma ,  in  conto  di  quella  V.  S.  mi  deve 
per  le  robbe  date  al  Sig.  Vincenzo  suo  Nipote,  et  ne  ho  dato  ore- 
dito  al  suo  conto.  E  questa  sera  mi  ha  parlato  11  Padre  D.  Bene- 
detto, et  mi  ha  detto  che  io  dia  al  Sig.  Vincenzo  robba  di  poca 
spesa  per  far  un  paro  di  calzoni ,  quale  11  primo  giorno  e  come 
Tengfal  ce  la  dard,  et  con  altra  li  darò  nota  del  costo.  Io  II  ho  detto 
ohe  non  potevo  far  nulla  senza  l'ordine  di  V.  S.,  ma  mi  A  soggiunto , 
ohe  ne  ha  di  Decesalt&  et  che  della  prossima  lo  rlmanderA  costA 
per  il  procaccio  ;  et  mostra  baver  poco  gusto  dal  giovano  ,  che  & 
haver  patienza,  polche  la  gloventa  vuol  (are  il  corso  suo.  Mi  di- 
spiace pel  disgusto ,  che  sentirà  T.  S.,  et  la  sna  prudenza  snpererA 
ogni  cosa.  Il  Signor  Dio  lo  riduca  nella  sua  strada,  et  a  V.  S.  dia 
patienza,  et  mi  comandi  sempre  la  ogni  occasione.  Li  bacio  le  mani 
et  li  pregbo  dal  Signor  Dio  ogni  vero  bene. 
Dì  V.  8.  Molto  Ill.re 

S.re  Affino 
Oio.  SUiVl. 

a)  Tedi  l'Auiai,  voi.  IX,  pag.  «H. 

<!)  Ì£t3.  Pat.,  Parte  I,  voi-  IX,  num.  116. 

(3)  Questo  paaio  i  indeoiirabile  neli'antografì). 
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71.  Lettera  del  Padre  D.  Benedetto  CoitelU  a  Q.  Oolttei. 

Di  Soma  ,  U  84  di  glogno  16S8. 

Mollo  niuin  %iufe  mìo  Otimo. 
Ho  accordato  il  Procaccio ,  che  rieondaoa  11  Sig.  Vincenso  a  sae 
spese  per  otto  scudi ,  le  sae  robbe ,  e  qd  teuto  ;  perù  tanto  V.  S.  po- 
trà pagare,  che  lo  non  bo  tanto  comodo  qui  in  Roma.  Il  Signor 
Qialiano  Landucci  ha  fatto  il  patto,  e  per  esserci  carestia  di  caval- 
catnre  non  si  6  potnto  Tar  meno.  Se  li  medesimo  Sig.  Giollano  non 
mi  Tosse  bnon  testimonio  di  quaato  ho  fatto  In  servizio  del  Sig.  Vin* 
censo ,  come  quello  ohe  ad  instanza  mia  e  per  sua  cortesia  si  è 
adoperato  sempre  in  beaeflcio  del  detto  Sig.  Vincenzo ,  starei  In 
qualche  dubbio ,  che  V.  S.  potesse  pensare ,  ohe  io  fossi  stato  piA 
tosto  negligente ,  che  sollecito  In  servirla  ;  ma  mi  creda ,  che  non 
era  possibile  più.  È  stato  oecessarlo  brìi  fare  un  paro  di  calzoni, 
come  ha  fatto  fare  il  Sig.  Silvi  ;  di  acarpe  l'ho  sempre  provvisto  , 
nà  mai  mi  ha  dimandato  cosa,  che  io  non  li  babbia  dato  sodisfa- 
zione-,  e  mi  creda,  che  per  un  mio  nipote  carnale  non  haverel 
fatto  tanto.  Mi  scusi  dunqne  se  più  non  bo  potuto.  Quanto  alla  pen- 
sione V.  S.  faccia  fare  la  procura ,  e  se  li  pare  in  persona  di  Carlo 
Castelli  mio  fratelle,  che  possa  esigere  in  Brescia  ;  ma  fbrse  sareb- 
be meglio,  ohe  se  la  facesse  fare  a  lei  medesima  ampia  con  &coltft 
di  estingner  la  pensione  e  di  sostituire  procuratore ,  come  gli  accen- 
nai. Intanto  io  aspetterò  queste  pagbe  per  aggiustare  il  conto  delle 
spese  fìitte  da  me ,  e  cos\  V.  S.  non  s'  incommodar&  se  non  per 
quello ,  cbe  doverft  bavere  il  Sig.  Silvi.  Scriverò  per  l'ordinarlo  nn'al- 
tra  mia;  per  bora  li  bacio  le  mani. 
Di  T.  S.  Moho  nutre 

Oblìi},  aerv.  e  diteepolo 
Don  Benboetto  Cabtblu* 


0)  Mr*.  Palatini,  Parte  I ,  voi.  IX ,  N.  119.  Qaeata  lettera  fa  mandata 
per  mezzo  di  Vincenzo ,  ma  contemporaneamente  il  Padre  Ca«tetII  ne  aciisse 
un'altra  pubblicata  dall'Alberi  nel  Supplemento,  pag.  2SZ  ,  dove  renda  conto 
della  condotta  poco  soddiafiiceate  di  Vincenzo. 
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12.  Don  Benedetto  CaaUlU  a  Galileo  Galilei  a  Firenie. 

Di  Roma,  il  9  di  loglio  16tS  <1). 

Millo  Biutn  SgMK  e  PtdniK  mìo  Col.mo. 
Piacerà  a  Dio  Benedetto  consolar  V.  S.  Dal  Signor  Vincenzo  ano 
figlio ,  e  glA  che  ha  ottenuta  la  corona  dei  stndlj,  conseguirà  ancor 
queir lionorato  premio,  che  ai  oonriene  a  olii  cammina  avanti 
per  le  buone  strade.  Quanto  alle  bolle  non  le  posso  mandare  bora, 
perchè  fai  necessitato  manilarls  a  Brescia,  perchè  .Monsignor  Vi- 
cario twn.  mem.  le  Toleva  vedere  avanti  pagare  la  pensiona,  come 
era  di  dovere ,  poi  è  seguita  la  sua  morte ,  ed  io  ho  ordinato  al  mio 
fratollo,  che  le  recuperi  a  le  conservi  per  poterle  mostrare  al  suc- 
cessore. Intanto  V.  S.  potrà  fìiF  fare  la  procura  ad  eztlnguendam 
pensionem  io  persona  di  V.  $•,  con  Incolta  di  sustltuire  altri,  lasciando 
in  bianco  da  inserire  il  contenuto  nelle  bolle,  perchè  le  mandarft 
quanto  prima.  Io  bo  Unito  da  pagare  i  maestri  dal  contrapunto  e 
del  lauto  dei  mio  ;  mi  resta  solo  da  pagare  intorno  a  diacinove 
scudi  per  la  dozzina ,  qnall  pagarci ,  se  mi  trovassi  il  commodo ,  e 
poi  aspettarci  questa  benedetta  pensione  ;  per  tapto  lei  restare  ser- 
vita rimettermi  questi  pochi ,  ohe  poi  l'altro  conto  s^irA  da  me  man- 
dato a  V.  S.  eoa  la  prima  occasione ,  non  havendo  ancora  haoto 
certo  oontlclno  di  alcune  poche  spese  fatte  dall'ospite  del  Signor 
Vincenzo.  Io  poi  sto  bene  per  grazia  di  Dio  a  il  slmile  desidero  di 
lei.  Monsignor  Plccolominl  e  Monsignor  CiampoU  li  baciano  le  mani 
e  lo  II  fo  riverenza. 

DI  V.  S.  molto  nutre 

Aff.mo  t  obliff.  ter.  e  diteepolo 
Don  Bbhed.  Castblu. 

73.  Don  Benedetto  CatteìH  a  QàtUeo  Galilei. 

DI  Roma,  il  22  di  loglio  1628  (2) 
Hollo  ninlre  Stgoore  mia  Col.ms. 
Ho  ricevnta  la  lettera  di  V.  S.  molto  Illustre ,  nella  quale  mi  d& 
nova  dell'arrivo  felice  del  nostro  Serenissimo  Oran  Duca,  che  Dio  ce 
lo  conservi  sino  sii'  ultima  sua  vecchiaia,  e  li  giuro,  ohe  qnl  in  Roma 
ha  lasciato  a  questi  prati  tal  saggio  dei  ano  sapere,  che  ognnno 
tiene  per  fermo,  che  habbla da ossere  un  ottimo  Principe.  Li  rendo 

(1)  Inedita ,  Mm.  Pai.  .Par.  I ,  voi.  IX  ,  nom.  122. 

(2)  Inedita,  Af»!  Pai,,  Parte  I,  voi.  IS,  nom.  124. 
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inflnita  grazie  dell' bonore,  obs  mj  ha  Mto,  io  ricordargli  la  mia 
devotissima  serrita.  Quanto  aH'IIl.mo  Fiocolomloì  lei  sarà  sempre 
a  tempo  ool  scrivere.  Della  dlsQda  del  Serenissimo  di  Parma ,  noa 
ho  che  dire  altro,  solo  ohe  aoa  volta  gU  aoa  so  quanti  anni, 
behhl  grazia  di  fare  riverenza  a  qnell'Altezca,  e  mi  parve  all'  bora 
nn  giovinetto  di  ottima  indole,  e  tengo  per  fermo,  che  se  V.  S.  li 
parlasse  a  lango,  Io  guadagnerebbe  totalmente. 

Mando  poi  1  conti  delle  spese  fbtte  per  0  Signor  Vineenzo  suo 
nipote  distinte.  È  ben  vero,  che  T.  S.  pnft  vedere  racoolto  tutto  11 
bilancio  nel  roveaolo  del  foglio  delle  mie  spese ,  le  qnall  potrA  con 
ogni  suo  comodo  per  la  parte  mìa  sodisfare  ;  solo  la  prego  a  rimet- 
tere quelle  del  Signor  Benedettoni  hospiie ,  il  qaale  certo  si  è  por- 
tato bene ,  perchè  si  trattava  di  otto  sondi  al  mese  per  la  dozzina 
sola ,  e  vi  sarebbero  voluti  bucati ,  assettamenti  di  panai ,  di  col- 
lari e  sino  le  minuUe,  delle  quali  non  si  6  speso  cosa  alcuna ,  talché 
mi  pare,  che  meriti,  ohe  7.  S.  mi  dia  particolar  commissione, 
che  lo  ringrazii ,  massime  che  sempre  ha  (latti  buoni  offlcit  col  Si- 
gnor Vincenzo,  e  mi  ba  tenuto  avvisato  d'ogni  cosa.  Nel  resto  io 
son  sIctiriSBlmo,  ohe  11  Signor  Vincenzo  farA  qualche  strana  nsoita 
ancora  con  V.  8. ,  havendola  fatta  con  la  madre  ,  perché  slmile  gra- 
dazione ha  fatta  qui  lu  Roma ,  havendoml  lasciato  Dell'ultimo  loco  ; 
pero  sarei  di  parere ,  che  alla  prima  V.  S.  non  trattasse  con  altro 
che  con  farlo  mettere  priglcie  senza  dir  altro  nelle  Stlnche,  e  dopo 
pochi  giorni  concederli  per  passatempo  il  Unto ,  perché  al  sicuro 
la  pazKla  e  malizia  di  costui  è  per  dare  nelle  scartate  bene ,  non 
havendo  cosa  che  lo  ritenga  :  qua  ogni  giorno  ne  sento  qualcheduna, 
talché  credo ,  che.  li  sarA  di  servizio  la  severitA  ;  e  non  occorrendo 
in  altro  li  A>  riverenza. 

Di  V.  S.  Molto  mastre 

Affino  »  oUig.  ter.  «  MtetpOlo 
DoK  Bbnbobtto  Castelli. 

T4.  Don  Benedetto  Castelli  a  a.  BcUilei. 

Di  Roma ,  il  3  novembre  ISM  (!)• 
MtlU  DLilK  8if.  e  P.roi)C  CoLn». 
Mando  a  T.  S.  m.  lUnstra  la  copia  delle  ttolle  della  pensione,  accio 
possa  mandare  la  procura  a  Brescia,  per  riscotere  quella  decorsa 
dalli  eredi  del  defbnto  Canonico.  La  procura  deve  esser  fatta  in  per- 
sona del  Signor  Carlo  Castelli  Aglio  del  q.  Sfg.  Aniballe  Castelli.  Mi 
scrtve  il  detto  mio  fl-atello ,  che  pensa  di  riscuotere  detta  pensione 

(1)  Inedita,  ÌO:  ii  OaliUo,  Parte  I,  voL  IX  ,  som.  131. 


Digitizedby  Google 


278  RBLAZIOM  DI  OALILBO 

sensa  Mio,  e  tenterft  ancora  di  riscuotere  quella  rata  decorsa  dal 
nnovo  canonico ,  il  qaale  al  chiama  il  Signor  Costo  Carlo  Capriolo  ; 
per6  V.  S.  potrA  senza  altro  scrirere  a  Brescia  al  detto  mio  fra- 
tello (1).  Nostro  Signore  è  tornato  da  Castel-Oandoiro ,  ma  dimani 
parte  di  naoTo  per  Monte  Rotondo ,  dove  8i  trattenere  tre  giorni 
al  più ,  poi  spero  daremo  spedixione  al  negosio  delle  madri  ;  intanto 
veda  se  lo  le  posso  servire  in  cosa  alcnna  e  mi  comandi.  Per  l'ordi- 
nario, che  viene,  manderò  la  mia  scrlttnra  stampata  della  misura 
dell'acque  correnti,  e  li  bacio  le  mani. 
DI  V.  a  Molto  IllDBtra 

Oòlif,  ter.  e  diteepelo 
Don  Bbhbdstto  Castelli. 

15.  Don  Benedetto  Coitela  a  Q.  GaiUei  a  Firenie. 

Di  Roma ,  11  17  novembre  1S!8  (8). 
■Mio  II1.1K  Signore  e  Pniie  Geloo. 
Se  V.  S.  perde  la  paztenia  glela  perdono,  pcrobb  io  che  sono  ne- 
cessitato per  voto  a  portarla,  mi  viene  alle  volto  voglia  di  attaoarla 
a  un  albero ,  e  non  pensarsi  più  dopo  di  haver  usato  tutte  le  dili- 
genze per  servire  quella  madri,  11  negozio  mi  h  svanito,  ed  ho  bauta 
una  negativa  oo»  un  affronto  stravagante  ;  mi  dispiace  sin  all'ani- 
ma ,  cbe  non  si  possa  haver  questa  grazia.  Io  non  ho  presentata  la 
lettera  al  Signor  Silvi ,  perchè  non  ho  hauto  bisogno  dal  denaro  gii 
che  non  si  poteva  ottonerò  quel  ohe  ai  desiderava.  V.  S.  mi  perdoni 
e  pensi,  che  il  Signor' Bernardino  Capponi  non  pota  mai  ottenere 
una  grazia  della  medesima  natura  di  questa,  che  noi  chiedevamo. 
Quanto  al  lento  dal  Signor  Vincenzo  non  ho  voluto  fkre  l'ambasciata 
al  Signor  Crivelli ,  perche  so ,  che  V  haverel  disgustato  ;  vederO  di 
tSLte  esito  del  lento  al  meglio ,  che  potrò,  e  soddisfarò  io  al  debito, 
perche  lo  non  ho  mai  trattato  col  Signor  Crivelli  a  nome  del  Si- 
gnor Michelangelo,  il   quale  farA  saviamento,  se  prevedere,  che 

(1)  QusBta  lettera  fa  precedala  da  on'  altra  del  5  agosto  16S8 ,  dove  il 
Padre  Castelli  lorive  dell'aflkre  in  questione  quanto  segue  ;  <  Non  occorre , 
cbe  V.  8.  pi-enda  altra  briga  del  conto  mio,  perche  bod  risoluto  volere  di 
quelli  di  Brescia  in  tatti  1  modi:  per  ora  non  si  può  avere  il  pagamento, 
perchè  esBendo  morto  il  canonico,  il  beneficio  è  stato  coarerito  dal  Ve- 
scovo a  un  Conte  Capriola,  e  qua  in  Roma  la  Dateria  l'ha  dato  ad  un  altro; 
e  ain  che  non  si  chiarisce  di  chi  deva  essere,  non  al  può  trattar  cosa  alcuna. 
-Io  diedi  la  lettera  al  sig.  Benedetto,  il  quale  mi  ha  detto  a  bocca,  che 
V.  S.  potrà  dare  il  denaro  a  qualsivoglia  di  cotesti  banchi ,  e  mandarli  la 
polizza  di  cambio  >.  Vedi  Albìri.  Supp.,  pag,  2S6. 

(!)  Inedita.  S£ss.  PtOat.,  Porte  I,  voi.  IX,  nnm.  133. 
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ano  dglìo  stia  poco  in  ttall&,  perchb  ogni  giorno  mi  vengon  dette 
diversa  stravaganse ,  «  tali  ebe  se  non  mnta  stila ,  dar&  ohe  pensara 
a  mio  padre  e  saa  madre  e  a  tutti  qDelli ,  ette  trattaraano  per  Ini  e 
con  Ini.  Io  oornpatiBCO  V.  S.  più  di  qaello,  cba  lei  può  imagloaru , 
percfaft  eonoBoo  benissimo  quanto  lei  dorerei  patire. 

Quanto  al  traniandlo  Paganino ,  io  (tal  pregato  scrivere  a  T.  S.  in 
raccomandazione  sua,  ma  non  lo  volsi  fare,  perchè  era  sicuro, 
che  questo  ingegno  havarabbe  ai  primi  incontri  dimostrato,  cbe 
era  vana  ogni  raccomandazione ,  e  che  da  tè  medesimo  si  haverebba 
fatto  la  sua  fortuna  col  proprio  valore  ed  ardire.  Qui  In  Roma  al 
trovano  persone,  che  intendono  assai,  e  lo  stimano  molto.  B*qnali 
mi  sottoscriverei  più  volentieri ,  che  a  qnelli .  che  lo  trattano  per 
ingegno  rotto  ;  e  qnesto  dico ,  perchè  voglio  più  presto  Ingannarmi 
con  quelli ,  ohe  rompermi  il  capo  con  questi.  L' hnomo  sa  assaissimo, 
ogni  volta  che  11  sapere  consista ,  come  io  credo,  e  so  ohe  V.  S.  cre- 
da ,  in  bavera  praUoa  di  molti  libri ,  massima  delli  antichi,  «  di 
quelli  cbe  non  sono  troppo  maneggiati  e  Intesi.  Desidero  però  liavere 
nova  da'  suol  progressi ,  perchè  di  gi&  qui  In  Roma  al  è  sparso 
fama,  ohe  il  Serenissimo  Gran  Duca  si  compiacque  assai  di  questo 
sngetto ,  cosa  che  io  crederò  facilmente ,  sapendo  in  quanti  modi  sì 
può  dare  gusto  a  nn  Ingegno  sublime,  coma  è  quello  di  Saa  Alteeta , 
alla  quale  V.  S.  mi  farà  grazia  di  fnchinare  il  mio  nome  come  di  suo 
hnmlllssimo  servitore.  Per  l'ordinarlo  che  viene  ,  non  havando  pota- 
to dntre  per  diversi  rispetti ,  mandare  il  mio  trattato  della  misura 
dell'acque  correnti,  e  ne  mandare  alcune  copie  a  V.  S.  da  distribuire 
a  cotesti  Signori  miei  padroni.  Intanto  bacio  a  V.  s.  le  mani,  e  la 
prego  di  nuovo  a  scrivermi ,  sa  non  l' ho  servito ,  perchè  è  stato 
assolntamente  impossibile. 
Di  V.  S.  Molto  IILtre. 

Aff.mo  sertiUor»  «  diseapolo  obbm/.tno 
Don  Bekbtto  Castmlll 

76.  Carlo  CattétU  a  0.  Oalitei  a  Firenze. 

Da  BrtMeia ,  11  &  di  gennaio  16t9  (1). , 

Molto  mire  Spiore  el  Pilnw  OiuDO. 

Non  poteva  II  Padre  Don  Benedetto  mio  ftatello  compartirmi  eosa 

di  maglor  mio  gusto ,  quanto  l'essermi  stato  mazzo  per  acquistarmi 

la  gratta  di  T.  S.  molto  lU.tre  per  ogni  rispetto  non  men  rigaar- 

davole  che  desiderabile  ;  ho  perciò  con  ambition  particolare  ricauto 

(!)  ìiMi.  PaldHnt,  Parta  I,  voi.  IX,anm.  143. 
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1t  3  correnta,  la  lettera  di  V.  S.  eoa  l'oDore  de'  suol  camandameoti. 
Itnmediatamanta  andai  dal  molto  Ravaraodo  Monsignor  Brogaettl  de- 
positario dei  beni  del  q.  Monslg.  Vicario,  obe  era  debitore  del  signor  ano 
nipote  -,  ma  per  esser  absente  l'agente  dell'  horedi  dt  detto  signor 
Vicario  con  occaalon  della  lite  ,  che  ha  con  altri ,  che  pretendono 
d'esser  heredi  ab  intestato ,  qnal  si  tratta  per  quanto  intendo  in 
Venetla,  non  ho  per  ora  potato  harer  certa  risposta  del  mio  Intento, 
solo  che  a'atende  in  breve  che  rengbl  da  Venetla,  et  che  ri  sarAtl 
danaro  in  pronto  da  dar  compita  saUsfasiooe  ,  et  retardarà  più  del 
dovere ,  col  parer  de  Avocati.  Pillarò  pnoi  qnaloha  partito ,  a  ci6 
ohe  a  T.  8.  resti  servita  et  apagato  11  mio  debito ,  si  con  quelli  come 
con  il  Signor  Conte  Carlo  Capriolo  hor  posesore  del  beoedtio,  per  il 
ano  debito  della  rata  di  Natale ,  qnal  credo ,  che  converA  eseguire. 
Sij  sicura,  cbe  almen  con  la  dlllgentia  me  gli  mostrarA  non  Infrat- 
tnoso  servitore  et  meritevole  de  snoi  oomandamenti.  Dall'operato 
li  darò  puoi  pia  certo  aviso ,  et  pregandola  a  mantenermi  in  gra- 
tia ,  a  V.  S.  bacio  le  roani. 
Di  V.  S.  Molto  Itl.tre 

DtvotiMinto  tervitore 
Cablo  Castelli. 

PS.  Del  tntio  medesimo  evento  ho  dato  aviso  al  Padre  Don 
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m  CONFIDENTE  DISU IMIIIISITIIU  DI  STATO  DI  VEIIEZU 

MEMORIE  B   DOCUMENTI   RACCOLTI 
DA 

AUGUSTO  BAZZONI 


Le  earte  òhe  si  riferiscono  al  tribunale  degli  inquisitori 
di  stato,  che  poterono  essere  salvate  dal  saccheggio  del  1797, 
sì  conservano  in  tre  stanze  degli  arctiivi  dei  Frari  in  Venezia. 
A  quali  vicende  sieno  andati  incontro  tanto  preziosi  documenti, 
quali  tentativi  di  ordinamento  siensi  fatti,  quale  profitto  ne 
possa  ritrarre  la  storia ,  fu  giudiziosamente  accennato  da  ano 
scrittore  francese,  che  per  alcuni  anni  dimorò  in  Venezia 
collo  scopo  di  studiarne  il  luminoso  passato  e  metterlo  in  luce 
sotto  QUOTO  aspetto,  ricorrendo  principalmente  a  fonti  ine- 
splorata (1). 

Dopo  sì  fatto  lavoro  a  noi  resta  soltanto  a  dire  come  da 
dne  anni  siasi  cominciato  a  disporre  tutti  i  documenti  relativi 
agli  inquisitori  di  stato  nelle  seguenti  divisioni  : 

Genere  I.  Oapitolara ,  carte  proprie ,  minute  dei  Segretari , 
lettere  degli  inquisitori. 

Genere  II.  Carte  agli  inquisitori ,  suppliche ,  petizioni ,  me- 
moriali, lettere  e  scritture  dei  rappresentanti, 
agenti ,  ministri  e  persone  private. 

Genere  lU.  Processi ,  sentenze  e  polizze  di  spese. 

(I)  Abhamd  Buohbt,  Lti  ArchivM  de  Tmttei  Paria  ,  chez  Henri 
Plon ,  1870. 


Digitizedby  Google 


282  UN  CONFIDENTE  DBQLI  INQUISITORI 

Ciascuna  poi  di  queste  tre  graodi  categorie  eoatieoe  delle 
suddivisioni ,  fatte  per  agevolare  le  ricerche  ed  il  collocamento 
materiale  dei  documenU. 

In  si  Tasto  adunamento  di. carte,  trovansi  schierate  oltre 
dugento  buste,  couteuenti  le  lettere  dirette  dai  confidenti  al 
tribunale  degli  inquisitori.  Esse  sono  disposte  per  ordine  al- 
fabetico ;  cominciano  dall'anno  1601 ,  e  vengono  fino  alla  ca- 
duta della  Repubblica.  Cosa  fossero  i  confidenti  e  quale  ufficio 
avessero,  dicemmo  altrove  (1):  qui  ò  nostra  intenzione  di 
aggiungere  qualche  notìzia  e  di  pubblicare  alcuni  documenti, 
che  ci  parvero  degni  dell'attenzione  dello  storico. 

Percorrendo  il  Cartesio  dei  confidenti ,  che  ascendono  al 
numero  di  oltre  trecento  ,  abbiamo  dovuto  convincerci  che  la 
maggior  parte  di  essi  erano  agenti  di  basso  stato,  di  poco 
Ingegno,  intenti  più  a  denunziare  delitti  ed  tscoprirae  i  rei, 
che  a  dare  novelle  di  politico  interesse.  E  se  qualcuno  se  ne 
trova  che  si  elevi  sopra  gli  altri,  ò  rara  eccezione,  che 
a  nostro  avviso ,  merita  d'essere  accennata. 

In  tutto  il  secolo  decimosettimo  troviamo  uno  solo ,  che  ser- 
visse il  tribunale  in  guisa  da  tenerlo  informato  degli  eventi 
di  Europa  e  dei  segreti  di  quasi  tutti  i  governi.  Questi  era 
Camillo  Badoero ,  che  per  il  corso  di  quattro  anni ,  dal  1683 
al  1687,  diede  prove  non  dubbie  del  suo  attaccamento  al  tri- 
bunale, sia  rimanendo  in  Venezia,  ove  sorvegliava  1  porta- 
menti della  nobiltà,  sia  facendo  frequeoti  gite  a  Mantova, 
di  dove  scrivea  quanto  concerneva  le  idee ,  i  disegni  e  gli 
stravizi  del  Duca.  Alle  sue  investigazioni  non  isfuggivano  i 
misteri  del  chiostro ,  gli  aneddoti  amorosi ,  i  convegni  dei 
nobili ,  i  discorsi  del  popolo  ,  i  commenti  da'  forestieri  fatti 
alle  leggi  ed  alle  consuetudini  della  Repubblica.  Quanto  egli 
poteva  raccogliere,  sia  colla  propria  attività,  sia  per  mezzo 
degli  amici,  portava  immediatamente  alla  conoscenza  dei  Tre. 
Ma  le  sue  lettere ,  quantunque  piene  di  notizie  e  di  considera- 
zioni ,  non  le  reputiamo  tali  da  destare  molto  interesse. 

Il  marcliese  Luigi  Canossa,  che  per  lo  spazio  di  tempo  tra 
il  1679  e  il  1685  da  Verona  e  Mantova  scriveva  agli  inquisitori, 
va  soltanto  considerato  per  le  vaste  ed    alte  sue  relazioni, 

(1)  Archioio  storico  Italiano,  Serte  tona,  tom.  XI,  parta  prima. 
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tra  le  qnali  conta   l' imperatrice  Eleonora ,  con  cui  era  in 
corrispondenza  (1).  Egli  aveTa  avuto  incarico  di  tener  d'occhio 

(1)  AbWamo  troTato  qnBata  latterà  : 

Hirebew  Gnoiia  Noilro  drìssimo. 
La  mia  figlia  mi  b  somma  istanza,  accio  mi  porti  in  Inspraob 
per  il  parto  suo,  onde  habbia  corcIdso  che  se  si  potasse  iadarre 
il  Signor  Duca  a  venire  a  vedermi ,  si  potrla  trattare  le  materie 
di  Casale,  e  le  altre  cose  appartenenti  alla  Casa;  etto  tengo  qual- 
che cosa  in  mano  del  Matthloli  da  mostrare  al  Duca  non  per  comi- 
aarlo ,  ma  farli  vedere  qaaata  ragione  havoTo  di  temere  di  Casale 
e  lo  mostrarei  a  Sua  Altezza.  L'Imperatore  desidera  qnesto  somma- 
mente ,  et  a  quest'elTetto  si  spedisce  questa  staffetta  al  Conte  della 
Torre  per  non  Tar  nino  rumore.  Sua  Maestà  vi  haverebbe  scritto , 
ma  come  deve  passare  le  lettere  per  Cancellarta  cosi  non  abbiamo 
voisuto ,  acciò  resti  in  secreto.  Io  vorrei  che  vi  adoprassi  quanto 
potete ,  accio  induciate  il  Duoa  a  venirmi  a  vedere  ;  il  modo  lascio 
alla  vostra  prudenza  di  maneggiarlo ,  ma  vi  vuol  molta  prestezza , 
acci6  to  lo  sappia  per  tempo,  anzi  subito.  Non  Sd  so  lo  devo  in- 
citare ;  a  questo  conto  vi  mando  nna  lettera ,  ma  perù  ae  non 
sete  sicuro  che  venghi,  non  la  date;  e  se  fosse  meglio  tenere  altra 
strada ,  lascio  alia  vostra  prudenza  di  eleggere  il  meglio  accib  sof- 
tiscbi  questo ,  perchè  sarebbe  un  colpo  mi  pare  molto  buono  ;  bi- 
sogna che  con  il  Cavriani  la  discorriate ,  e  ohe  II  fate  animo ,  che 
Don  crederò  volesse  far  fbre  al  Dnca  qualche  cosa  che  non  fosse  di 
convanienza ,  e  levarli  questa  opinione ,  ma  che  deslderarei  vederlo 
con  qnesta  occasione ,  perche  a  dirla ,  se  il  Daca  non  venisse ,  non 
so  se  farei  il  viaggio.  Onda  io  Io  vorrei  sapore  con  ogni  celerità ,  e 
ae  venisse,  ohe  ne  havessi  sicurezza,  e  che  poi  mi  mancasse,  sarei 
poi  ben  mortificata;  e  fate  che  se  n'Impegni  Ini  et  i  ministri,  cioè 
il  Cavriani ,  accio  non  facesse  il  viaggio  senza  fondamento  di  questo , 
perchè  sarebbe  il  ponto  che  mi  moverei  e  sperarei  che  il  Duca  re- 
starebbo  tutto  contento  ;  e  il  pretesto  dei  parto  di  mia  figlia  è  cosi 
al  proposito  che  la  occasione  non  è  mendicata  ;  onde  mi  parerebbe 
che  qnasto  colpo  sarebbe  buono  per  accomodare  tatto  le  cose ,  pure 
che  mi  spediate  subito  in  tutta  diligenza ,  mentre  che  mia  figlia 
deve  partorire  per  la  meta  d'ottobre,  e  poiria  partorire  prima;  se 
vi  pare  che  l'Invitarlo  sia  meglio,  servitevi  della  lettera  che  vi 
mando ,  ma  solo  che  ne  habhia  le  vere  sicnrezEo  per  potermi  met- 
tere in  ordine  con  le  provigioni  che  si  ricercano.  Vi  raccomando  li 
negozio ,  e  ae  sortirà  mi  obligareta  molto ,  e  Sua  Maestà  ne  bavera 
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l'affare  trattato  dal  Mattioli  col  Duca  di  Mantova  per  com- 
missione di  Luigi  XIV  circa  la  cessione  di  Casale.  Di  queste- 
importanti  pratiche  aveano  avuto  sentore  gli  iuqnisìtori,  che 
ne  affidarono  le  investigazioni  al  marchese  Ganossa. 

Era  da  supporsi  che  nel  suo  carteggio  si  contenesse  qual- 
che cenno,  il  quale  valesse  a  portar  luce  sul  misterioso  av* 
venìmento  della  Maschera  di  ferro  :  ma  le  nostre  speranze 
rimasero  deluse. 

Nel  secolo  decimottavo  e'  incontriamo  con  tre  confidenti,  che 
sollevandosi  sopra  gli  altri ,  sia  per  la  loro  condizione ,  sia 
per  la  loro  coltura,  sia  per  il  loro  ingegno,  non  vanno  con- 
tasì  con  la  lunga  serie  di  quelli  tenuti  per  seguire  i  passi  della 
bordaglia.  Essi  sono  :  l'abate  Cattaneo ,  l'abate  Pedrioi  ed  il 
conte  Benincasa  (1). 

gran  ^sfo.  Dal  Conte  della  Torre  sentirete  ancora  1  suol  pareri , 
onde  vi  raccomando  la  prestezta ,  e  la  sioofezza  della  venata  ,  che 
noa  dicesse  di  SI ,  a  poi  non  venisse ,  e  che  lui  me  lo  promette  in 
scritto  ;  inflne  non  posso  cbe  di  nuovo  racoomandarvl  11  negozio ,  e 
rispedite  subito  ena  staffetta  in  totta  diligenza  al  Conte  della  Torre, 
che  m' inviara  poi  subito ,  e  con  questo  resto  con  assicurarvi  della 
mia  grazia. 

riàlla  Favorita ,  9  agosto  1639. 

Ellbohora 
(1)  Di  Oi&como  Casanova  parlammo  nel  loogo  citato  AaìTArchirio  Sto- 
rico. Qui  riportiamo  tra  lettere  trovate  or  ora  fra  le  carte  degli  inqoiaitori. 

1779  4  giugno 

niDÙ  ed  Eecini  SigoDrì,  !^rì  IniBÌiilori  di  Siilo. 

Io  Qiacomo  Casanuova  nmilissimo  servo  e  suddito  di  Toatre  Ec- 
oellenze ,  debbo  tenermi  pronto  a  partire  nella  ventura  settimana 
col  noto  console.  Il  nostro  viaggio  durerà  tre  settimane  in  circa, 
e  non  anderemo  al  di  la  di  Riminl.  Le  spese  di  posta,  di  albergo 
e  di  tavola  saranno  divise  in  duo  parti  eguali ,  una  delie  quali  do- 
vrò pagar  lo.  Egli  mi  ha  già  assicurato  che  non  farà  spese  super- 
flue. L'unica  mia  attenzione  sarà  qnella  di  scoprire  i  suoi  maneggi. 
Se  1  denari  mi  mancassero ,  potrei  trovar  ripiego  ;  ma  il  far  cattiva 
figura  mi  mortiflcherebbe. 

Egli  ha  ricevuto  lunedi  scorso  delle  maioliche  in  platU  da  tavole, 
le  quali  fece  collocare  nella  soffittar  della  sua  oaaa.  So  ohe   queste 
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n. 

Oiovanni  Cattaneo  ,  prete  e  da  alcuni  detto  anche  conte  , 
ebbe  l' incarico  di  confidente  nel  1761,  e  lo  tenne  fino  al  21  feb- 


pagano  nn  diritto  di  27  per  100,  che  DOn  sa  se  quegli  nomini  di  bar- 
ca sudditi  del  Papa,  che  gliela  portarono,  abbiano  pagato.  Soao 
tre  giorni  che  vado  in  traccia  di  quegli  nomini  ohe  riconoscerei,  se 
Il  redessi;  ma  non  ebbi  da  ora  la  fortuna  di  trovarne  alcuni. Par- 
teciperò fL-dalmente  a  Vostre  Eccellenze  ciò  che  destramente  confa- 
bulando potrò  ricavare  di  certo.  La  mie  perqQlsiiioni  non  sareb- 
bero lente  se  non  dovessi  andare  per  tÌo  oblique:  le  rette  mt  ren- 
derebbero sospetto.  Domando  umilmente  perdono,  e  sofferenza  ole- 
mente.  Graxle. 

1780,  29  gennaro. 

Illulriiiiini  ed  Eemi  Signoii ,  Signori  lnqniiilori  di  Sialo. 

Io  Giacomo  Casanova  rifferisco  a  Vostro  Eccellenze  di  aver  lo 
medesimo  letta  una  lettera  che  nn  certo  Beller  tenente  nel  reggi- 
mento di  ZarembaI ,  che  presentemente  si  trova  a  Biberac,  scrìve 
ad  Antonio  Marazzanl ,  che  fn  Capitano  al  servigio  del  Re  di  Prus- 
sia e  che  e  ora  qui  io  Venezia,  dimorando  alloggiato  in  Campiello 
a  SS.  Apostoli  in  Corte  Verde,  fn  casa  della  tedesca. 

Da  questa  lettera  apparisce  essersi  il  suddetto  Marazzanl  [il  quale 
si  da  titola  di  Conte)  impegnato  col  tenente  Heller ,  di  mandargli 
degli  nomini  a  Llndau  sotto  pretesto  di  mandargli  del  servitori. 
Questi  nomini  servir  debbono  le  reclute. 

Questo  Marazzanl  6  il  medesimo  che  si  confidò  con  me  due  mesi 
fk ,  per  prodursi  al  servigio  di  Vostre  Eccellense ,  scoprendo  certi 
contrabbandi ,  eh'  erano  stati  fatti  di  mercanzia  portata  qut  da  nave 
olandese. 

Sono  alquanti  giorni  ch'el  prese  seco  nn  marinara  francese.  Ho 
motivo  di  molto  sospettare  i  secreti  suol  progetti ,  perchd  so  dicerto 
esser  egli  miserabile,  senza  roba  e  senza  denaro,  e  non  attenden- 
done per  via  legittima  da  nessuna  parte. 

Egli  s'introduce  da  se  medesimo  fn  case  di  mercanti  tedeschi. 
Un  di  questi,  chiamato  Mette],  il  condusse  ad  un  casino  in  corte  del 
fbrno  a  S.  Zulian ,  dove  conobt»  la  NoblI  Donna  Signora  Eugenia 
Frinii  :  questa  dama  il  condusse  nel  suo  proprio  casino  in  calle  dei 
Pnsert ,  e  so  ohe  ieri  a  notte  cenarono  in  dieci  o  dodici.  Questo  Ma- 
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braio  del  l?d5,  tempo  io  cai  mancò  di  vita.  Per  tutti  questi 
trentaquattro  anni ,  agli  non  veane  mai  meno  a'  propri  do- 
veri ,  ed  il  tribunale ,  riconoscendo  i  servigi  di  agente  fidato 
e  sicuro,  lo  rimunerò  largamente ,  sovvenendolo  di  peciinia . 
oltre  lo  stipendio  assegnatogli. 

Non  T'iia  traccia  del  modo,  col  quale  egli  entrasse  nello 
esercizio  delle  sue  funzioni  ;  ma  noi  reputiamo  che  a  ciò  gli 
abbia  potentemente  servito  l'amicizia ,  o  la  parentela  con  al- 
tro Giovanni  conte  Cattaneo,  il  quale  quantunque  agente  di 
Prussia ,  comunicava  agli  inquisitori  brani  di  lettere  del  primo 
ministro  prussiano  e  molte  notìzie  tolte  dalla  corrispondenza 
ufficiale.  Di  questo  conte  Cattaneo  abbiamo  trovato  parecchie 
Iettare  che  cominciano  nel  1735  e  vanno  Ano  al  1758.  Da  asse 
a|)pari3ce  che  egli  si  serviva  spesso  del  suo  omonimo  per  far 
giungere  gli  scritti  agli  inquisitori.  Non  è  quindi  fuor  di  laccio 

raziani,  il  qnale  è  nato  suddito  del  Re  di  Sardegna ,  e  che  ora  doq 
è  ad  alcDD  servìgio,  mostra  l'età  di  anni  quaranta,  h  grande,  ma- 
gro ,  oUvaatro  di  carnagione ,  porta  uniforme ,  e  gli  manca  l'occhia 
dritto. 

1781,  18  novembre. 

ÌUhì  ei  leni  SijiDori ,  Signori  InqBinlori  di  Slato. 

È  già  fatto  nn  teatro  neil'  ospitale  de'  Mendicanti ,  nel  quale  ver- 
ranno rappresentate  comedie ,  tragedie ,  ed  opere  buffe  in  mnslca 
da  qoelle  figlie,  parte  Usile  quali  sì  vestiranno  da  uomo  per  rap- 
presantare  i  reapettlvi  personaggi  di  quei  drammi  che  esporranno. 
A  questo  spettacolo  potrà  intervenire  ogni  ceto  di  persona  senza 
pagamento  e  senza  biglietto ,  ma  solamente  con  una  superficiale 
aderenza.  Si  oomlnciera  fra  otto  giorni,  o  al  più  tardi,  al  princi- 
pio del  mese  venturo. 

I  dne  Montenegrini  col  servo  e  col  conduttore ,  che  stettero  a 
Vienna  cinque  mesi ,  ritornarono  in  dietro  e  s' incamminano  alia 
loro  patria.  Non  so  positivamente  oiO  che  abbiano  fatto  a  qnella 
Corte ,  nÈ  ae  siano  partiti  sodisfatti  o  malcontenti.  Ciò  che  saprò 
sopra  tale  articolo  ,  sarà  da  ma  commnnicato  alle  Eccellenze  Vostre. 

Non  potei  scoprire  che  fln  ora  sieno  state  spedite  mercanzie  dt 
sorta  alcuna  a  Trieste ,  che  si  possano  supporre  adegnate  al  com- 
mercio vagheggiato  dalla  nota  compagnia  dì  Domenico  Belletti. 
Orazio. 

Casahuova. 
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il  sapporre  che  esso  abbia  ìDìziato  l'abatino  ad  uà  mestiere 
più  lucroso  di  quello  dell'acclesiastìco. 

Il  Cattaneo  era  audrito  di  sufficiente  studio  ,  ma  la  sua 
educazione  si  risentiTa  delle  pretesche  impressioni  avute  in 
gioventù,  e  che  durarono  in  luì  quanto  la  vita.  Di  frequente 
ei  fa  trapelare  profondi  pregiudizi ,  come  quando  racconta 
d'avere  scoperto  cbe  <  Satanasso  erasi  travestito  in  abito  di 
religioso  e  postosi  nella  persona  di  un  certo  padre  Mingarelli, 
canonico  regolare  di  San  Salvatore  »  (1).  Cosi ,  oltre  ai  pre- 
giudizi, non  trascura  mai  occasione  veruna  per  esprimere  il 
sno  odio  e  la  sua  tenacissima  avversione  contro  le  nuove 
idee ,  che  a  poco  a  poco  andavano  penetrando  nella  Serenìs- 
sima, minandone  le  basi.  A  prova  di  ciò,  basti  il  brano  di 
lettera,  che  dice:  <  Trovai  il  nunzio  occupato  a  leggere  un 
nuovo  libercolo,  cbe  mi  disse  essere  dello  stesso  autore  del- 
l'altro dei  delitti  e  delle  pene  e  più  malvagio  di  quello  ». 

Tuttoché  al  Cattaneo  non  si  possa  negare  discreta  erudi- 
zione e  conoscenza  de' classici,  pure  il  suo  stile  è  senza  gu- 
sto, prolisso,  mancante  di  colorito,  noioso.  Le  sue  relazioni 
abbondano  di  notizie  ,  per  lo  piii  raccolte  nei  caffè ,  nei  casini 
0  nella  società  del  diplomatici ,  da  cui  era  riconosciuto  come 
intermediario  tra  essi  e  il  governo  della  Repubblica.  Sia  che 
la  frequenza  di  tale  società  ,  sia  che  la  sua  inclinazione  lo 
portasse  a  coltivare  quanto  si  riferiva  alla  diplomazia  ,  il  fatto 
è  che  egli  compose  un  libro ,  rimasto  inedito  nell'archìvio 
dei  Frari ,  collo  intento  dì  fissare  alcune  norme  per  uso  degli 
ambasciatori  residenti  a  Venezia.  In  esso  sono  determinate 
le  cerimonie  da  seguirsi  nel  loro  ingresso ,  e  yi  sono  raccolte 
molte  massime  dì  uso  ,  che  ora  hanno  perduta  la  loro  im- 
portanza. 

Sette  filze  contengono  tutta  la  corrispondenza  del  Catta- 
neo :  ma  da  essa  poco  o  nulla  sarebbe  il  profitto  che  se  ne 
potrebbe  ritrarre. 

Oltre  a  questo  voluminoso  carteggio,  il  Cattaneo  lasciò 
moltissime  carte  attinenti  alla  qualità  dal  suo  ufficio ,  siccome 
lo  attesta  Onorio  Arrìgoni ,  suo  allievo  e  suo  successore  ,  il 
quale  annunziandone  la  morte  agli  inquisitori,  scisse  : 

(1)  Lettera  a^^  Inqniiitorl,  in  data  da' 29  Mttsmbre  1763. 
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<  Le  carte  comprendono  una  acola  teorica  per  una  persona 
che  dopo  di  lui  potesse  avere  l'onore  di  succedere  nel  posto 
da  esso  occupato  al  servizio  cioè  dell'  Eccelso  supremo  Tri- 
bunale ,  compresavi  eziandio  una  tavola  indicante  qualunque 
cerimoniale  di  nunzi  apostolici  a  di  tutti  qne'  ambasciatori 
delle  esterne  potenze,  che  anno  fatto  ingresso  at  suo  tempo  ». 

Non  abbiamo  reputato  utile  di  riportare  qui  alcuna  delle 
sue  relazioni,  perchè  poco  gioverebbe  alla  storia,  niente  alla 
letteratura. 

III. 

L'abate  Olaunantonìo  Pedrini  offerse  i  suoi  servigi  agli 
inquisitori  nell'aprile  del  1784;  ebbe  come  confidente  ducati 
cinquanta  al  mese,  ma  nell'agosto  dello  stesso  anno  fu  li- 
cenziato per  incapacità  (1).  Da  quel  momento  il  Pedrini  non 
C9.SSÒ  mai  di  richiedere  uno  stipendio;  ma  il  misterioso  tri- 
bunale glielo  rifiutò  costantemente,  preferendo  invece  di  dargli 
alcune  aoTTenzioni  in  proporzione  delle  notizie.  Quantunque 
il  Pedrini  non  fosse  dì  ciò  contento,  pure  continuava  a  fare 
lunghe  riferte,  protestando  sempre  immensa  devozione  e  di- 
cendosi «  divorato  dallo  zelo  dì  essere  utile  e  dall'ambizione 
di  cessar  d'esser  nulla  >  (2).  E  per  togliersi  a  questo  nulla, 
egli  volgeva  in  mente  dì  essere  ammesso  nei  confidenti  della 
categoria  diplomatica ,  fuori  della  quale  riconosceva  che  il 
suo  talento  e  la  sua  attitudine  non  se&tivansi  la  forza  a  ben 
operare. 

Il  Pedrini  aveva  lungamente  peregrinato  in  buona  parte 
di  Europa  :  vìssuto  a  Milano  ,  a  Parma  ,  a  Modena  ,  a  Vienna, 
in  Inghilterra  ,  a  Parigi  erasi  dato  allo  studio  del  diritto  e 
della  scienza  politica,  di  cui  ebbe  a  maestro  Andrea  Afemmo, 
e  si  era  prefisso  lo  scopo  di  conoscere  da  vicino  uomini  e  cose, 
frequentando  particolarmente  ì  convegni  dei  diplomatici , 
presso  1  quali  fu  suo  introduttore  il  procurator  Mocanigo. 


(1)  AI  di  diatro  di  una  relazione  del  Fediial ,  li  «egretario  dagli  Inqui- 
aitori  BCptva  ;  <  10  aprile  1784  condotto  per  daoati  SO  al  mese  ;  S4  agi- 
ato 1784  fa  lioeniiato  per  incapacità  >. 

^)  Blbrta  agli  Inqniaitorì  la  d^a  d^U  II  mano  1788. 
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Frutto  della  sua  perseverante  applicazione  furono  alcuni 
scritti  sul  costume  e  sulla  pubblica  educazione,  da  lai  sotto- 
posti al  giudizio  degli  inquisitori,  un  opuscolo  sul  diritto 
d'ambasciata ,  -uno  sull'  Olanda  ed  un  altro  sulla  nobiltà  pub- 
blicato nel  1791  sotto  il  pseudonimo  di  Gìanidoro  Nantinipero, 
e  dedicato  all'ombra  di  Oiangiacopo  Rousseau.  Gli  inquisitori, 
come  ebbero  contezza  di  questo  lavoro ,  determinarono  che 
fosse  rimproverata  al  Pedrini  la  sua  imprudenza  per  l'opera 
sediziosa,  e  venisse  <  precettato,  sotto  pena  dMndignazioQe 
del  tribunale,  di  non  scrivere  dò  pubblicare  qualsivoglia  carta, 
qualora  non  fosse  previamente  vista  e  licenziata  >  (I).  Oli  or- 
dini furono  immediatamente  eseguiti ,  ed  il  fante  Mola-  vietò 
al  libraio  Storti  di  vendere  ì  libri  dell'abate  Pedrini  e  seque- 
strò quelli  tenuti  in  casa  dell'autore,  mentre  questi  presen- 
tatosi al  tribunale ,  ne  ascoltò  con  rassegnazione  i  moniti  e 
le  miaaccie.  Per  sottrarsi  ad  ogni  funesta  conseguenza ,  il 
Pedrini  scrisse  due  lunghe  lettere  al  segretario  degli  inqui- 
sitori ,  scusandosi  d'aver  commesso  li  grave  errore  e  chieden- 
done Tenia.  Questa  gli  fu  accordata,  giacché  troviamo  che  il 
Pedrini  continuò  nel  suo  officio  9ao  al  10  settembre  del  17{^ 
nel  qual  tempo  indirizzò  l'ultima  sua  lettera  al  tribunale. 

Male  sì  apporrebbe  chi  credesse  dì  trovare  nelle  relazioni, 
di  questo  confidente  denunzie  dì  crimini  o  notizie  di  uno  spio- 
naggio basso  ed  informato  dal  concetto  di  colpire  i  rei.  II 
Pedrini,  lungi  dall' ingolfarsi  in  un  pelago  indegno  dì  sé  e 
della  propria. educazione ,  tenta  dì  sollevarsi  sopra  di  esso  e  di 
tenersi  in  una  via  dignitosa,  per  quanto  11  comportasse  il  degra- 
dante suo  ufficio.  Perciò  egli  considera  più  la  parte  generale 
ed  i  principi  <^^^  '^  persone ,  richiama  l'attenzione  del  tribu- 
nale sui  costumi  depravati,  sul  vizi  che  deturpano  la  società, 
sul  lusso  sfrenato,  sulle  mode  esagerate,  ed  implora  che 
gli  sìa  permesso  di  scegliere  fra  i  comandi  quelli  i  quali 
davangli  facoltà  d*  impedire  uu  male  piuttosto  che  dì  de- 
nunziarlo (2).  <  Vigile  su  tutto  ciò  che  può  interessare  l'or- 
dine pubblico  e  gli  essenziali  riguardi  del  principato»,  me- 
more della  <  savia  promessa  di  vindicare  1  torti  posBlbili  in 


(I)  Annotazioa»  dagli  laqniaitori  di  Stato  in  dats  de*  IS   febbraio  1791. 
,Sj  Lettera  del  Pedrini  agli  Inquialtori  in  data  de'13  giogno  HttS. 
ArCb.,  3.>  Seria,  T.  XVII.  11} 
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quelle  coogiuature,  in  cui  l'azzardo  ne  facesse  intravedere 
il  pericolo  > ,  noa  desisteva  dal  mettete  sotto  g\i  ocelli  degli 
inquisitori  il  progresso  delle  idee  venute  da  oltralpe,  e  le 
grandi  minaccie  da  esse  fatte  al  sistema  politico  della  Re- 
pubblica. 

.  Da  questo  incessante  lavorio  pare  che  gli  inquisitori  aves- 
sero formata  buona  opinione  dell'  ingegno  del  Pedrini,  che 
in  qualche  faccenda  era  consultato,  come  quando  la  Repub- 
blica francese  nel  1795  desiderava  elevare  il  suo  ministro  in 
Venezia  al  grado  di  ambasciatore,  purché  il  governo  veneto 
facesse  altrettanto.  Il  Ptìdrìaì  rassegnò  un  parere  agli  inqui- 
sitori ,  coacbìudendo  dì  non  doversi  ammettere  la  chiesta  no- 
vità, e  il  disegno  fu  abbandonato  (1). 

La  corrispondenza  del  Pedrini  è  copiosa  :  in  essa  non  è 
lampo  d' ingegno,  nò  venustà  di  forma ,  né  purezza  di  lingua, 
ma  vi  si  trova  giustezza  di  giudizi,  erudizione  piuttosto 
larga,  ad  abbondanza  di  notizie  locali.  Noi  abbiamo  creduto  di 
scegliere  alcune  lettere  e  di  pubblicarle,  sia  percbè  da  esse 
rilevar  si  possa  quale  fosse  la  società  veneta ,  e  quali  perso- 
naggi stranieri  formassero  allora  il  corpo  diplomatico,  di  cui 
il  Pedrini  disegna  le  abitudini  ed  i  caratteri. 
Beco  le  lettere: 

1784,  19  rebbraio. 

Questa  mattina  al  caffè  di  Floriano  ho  accostato  familiarmente 
Il  Ministro  dì  Napoli,  Sig.  Marchese  Malasptna,  partendogli  de'suoi 
parenti ,  che  ho  conosciuto  in  varie  parti ,  e  l'ho  invitato  a  prendere 
il  cìooolato  al  mio  casino  sempre  clie  degni,  e  che  non  abbia  me- 
glio a  fare,  onda  alleggerire  con  qualche  amlcbevol  colloquio  la 
noia,  eheqal  esso  prova  di  trovarsi  segregato,  dice  egli ,  dall'umano 
consorzio.  Ha  risposto  col  pia  clvìl  gradimento ,  ma  nello  stesso 
tempo  colle  solite  sue  ben  amare  ed  esagerate  risposte  pe'l  dubbio 
di  non  contaminare  un  Inogo  (sono  suo  parole)  forse  frequentato  da 
gente  patrizia,  e  mi  ha  gentilmente  invitato  in  ricambio  a  vedere 
la  sua  biblioteca  di  cinquemila  scelti  volumi.  Questo  è  un  comlncia- 
mento  al  mio  piano.  Dietro  di  lui  sverò  forse  qnello  di  Torino,  e 
poi  anderò  innanzi.  Quelli  del  primo  rango  11  vedrò  alle  case  loro, 
qnelli   del  secondo  11  vedrò   fors'anche  da  me ,  e  tal   contubernio 

(1)  Lettera  del  Pedrini  agli  inquisitori  in  data  de' 17  maggio  I79& 
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potrà  col  tempo  faoilitar  del  dÌMoni ,  che  per  altra  via  noa  sareb- 
bero a  mia  portata. 

I''oggetto,  di  cai  si  è  testé  avnta  la  degnattone  d'istroirmi  , 
perchd  DO  segaa  la  tracola  dirò  cosi  sotterranea,  esigo  indagini 
delicate  e  lenta ,  cbe  probabilmente  debt»no  riescir  tarda ,  e  che 
fbrse  possono  riescir  anche  preste ,  ss  presto  nn  stri  dato  si  scopra , 
dietro  a  cui  tener  filo  non  vago.  Da  una  parte  io  tremo  a  promuover 
discorgi,  e  dall'altra  m'impaziento  ad  aspettar  di  sentirne;  pare  un 
baoa  nomo  safflcleatemente  al  fatto  delle  cose  patrie,  massime  nel 
distributivo  per  altro  iuDocente ,  a  bastanza  mio  buon  padrone  ed 
amico ,  ohe  ama  confabalar  meco,  e  mi  reputa  dappiù  che  non  sono, 
potrà  t^rcoadotto  da  qualche  remoto  mio  discorso  porgermi  con 
semplicità  un  qaalche  lume,  che  anche  lontano  sari  forse  in  grado 
di  giovarmi;  ed  a  questo  mi  accingerò  la  prima  volta  ohe  sarò  a 
vederlo  a  casa  sua  ,  come  soglio  di  quando  in  quando,  non  volendo 
metterlo  sa  tale  proposito  in  caffè  di  S.  Fantino  e  di  Prezzarla , 
dove  lo  vedo  sovente.  Intanto  lo  nomino,  perchè  se  mai  la  rocon~ 
dita  nozione  del  Tribunale  credesse  non  opportuno  tal  mezzo,  possa 
ordinarmi  di  prescinderlo:  questo  èli  N.  H.  Ziiane  Balbi,  glA  Qua- 
ranta ,  attualmente  impiegato  al  Magistrato  alle  legno. 

Domani  consegno  allo  stampatore  Novello  l'opuscolo  filosofico  po- 
litico ,  che  destino  al  Re  di  Svezia 


1787,4  novembre. 

Sono  stato  a  pranzo  dal  conte  d'Alet.-.  che  viene  da  Marocco.... 
L'ho  insensibilmente  indotto  a  parlare  ani  nostro  sistema,  almen 
di  marina  ,  chiedendogli  come  era  piaciuto  testé  l'arsenale  al  conte 
di  Wìlsek  plenlpoteaziario  cesareo  in  Lombardia,  da  esso  M. Alet 
accompagnato...  <  Io  son  Tatto  veneziano ,  egli  mi  rispose  ;  mi  trovo 
deliziosamente  bene  nel  vostro  paese,  e  vorrei  esser  uomo  da  qualche 
cosa  per  poter  contribuire  al  suo  benessere;  ma  non  vi  dissimulo 
obe  non  ho  trovata  t'uttaalita  del  lavori  nel  vostro  arsenale,  né  11 
numuro  delle  osaatare  nei  cantieri  corrispondere  all'aopo  presente, 
se  pur  qui  si  pensa  di  patere  o  dovere,  sia  per  bisogno,  sia  per  ecci- 
tamento conoscere,  comunque  mai  siasi,  alle  possibili  operazioni. 
La  vostra  impresa  davanti  a  Tunisi  sotto  nn  tale  ammiraglio ,  qaal 

è  il  vostro  V non  essendo  stata  portata  Un  dove   potevasl    in 

quattro  anni  di  attacco,  tia  mostrata  all'Europa  piuttosto  11  vostro 
coraggio,  che  la  vostra  forza:  où  sono  io  solo  che  il  dioe  :  t  oiini- 
Itrt  esteri  tengono  lo  stesso  linguaggio  >. 
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nS7 ,  10  novembre. 

....  Noa  voglio  taoere  siccome  all'Aja  io  abbia  un  amico  di  sommo 
credito,  il  quale  da  molVanni  vi  risiede  miaistfo  plenipatenziario 
dal  re  di  Sardegaa.  Questi  ò  U  conte  di  Mirabello ,  che  io  posso  dira 
il  mio  maestro  in  politica  Ha  da  VieoDa,  dove  l'tio  conosciuta  abate 
MoDtagDloi. 

Un  altro  amico  tengo  io  Vienna,  molto  tIoìdo  o  grato  «II' im- 
peratore. Qaesti  è  il  Brambilla  suo  primo  ministro  ,  nomo  deatro. 

Circa  il  marchese  Luccbesini  nella  mia  con  versai  ione  col  conte 
d'Alet,  polche  esso  pure  più  volte  avea  qui  confabulato  soco,  con- 
venivano d'opinione  che  rodiamo  primo  ministro  a  fdvorito  del 
nnovo  re  aoii  ha  veduto  troppo  volentieri  quest'uomo  di  lettere  è 
raO^ato  toscano ,  la  oui  nasiona  ha  il  dono  di  sapersi  insinuar» . 
mollitlcare ,  subentrare  presso  il  monarca  in  qualiti  di  luttors,  come 
lo  era  coi  re  derunto ,  di  cui  avea  per  questo  mez7.o  guadagnata 
una  confidenza  di  abitudine,  che  lo  metta  anzi  in  stato  di  far  nei 
.  poeti  estari  un  uso  interessante  della  soavìtA  di  sua  (kvella.  Ma 
l'accorto  Lucchese  riconfarmato  nella  dignità  di  oiamberlano ,  prese 
il  partito  dh rivedere  l'Italia  per  qualche  tempo,  ben  vedendo  di 
non  figurare  alla  corte  sotto  il  presente  regno.  Per  altro  credesi, 
che  s'egli  nel  suo  giro  trova  sito ,  ove  gii  convenga  di  assumere  un 
rango  diplomatico  per  quel  monarca,  s'ingegnerà  di  ottenerlo,  11 
primo  miaiitro  non  dlBseatirft ,  purché  stia  lontano. 


1787,  26  novembre. 

....  Scandagliando  l'umor  del  Sig.  Ambasciatore  di  Spagna,  lo  trovo 
gsjo  ai  suo  solito,  ma  scontento  di  non  poter  praticare  il  ceto  no- 
bile, onde  si  trova  ridotto  a  dover  andare  a  letto  a  quall'ora,  die 
in  Venezia  si  comincia  a  viver  nel  mondo.  Su  questo  articolo  scher- 
zando meco  mi  disse:  Qiacchò  i  ministri  esteri  qui  pressa  voi  son 
segregati  dalla  società,  sarebbe  bene  loro  assegnare  un  ghetto,  in 
cai  poter  vivere  almeno  riuniti  assieme;  ma  gi&  nel  perfezionarsi 
da'  sistemi ,  come  ai  vede  accadere  in  tutte  la  coso  nel  secolo  in  cui 
viviamo,  è  da  sperarsi  che  anche  questo  accada...  Il  SIg.  Campoa 
disse  aver  inteso  discutere  tra  I  colleghi,  se  non  convarrebbe  ohel 
Ministri  delle  primarie  potenze  a  Venezia  si  riunissero  a  presentare 
di  concerto  una  bnona  memoria  in  collegio  ,  dove  si  protestasse  in 
comun  nome  o  la  libertà  di  aociare  col  ceto,  o  la  partenza  loro 
col  ritirar  le  arme  de' loro  sovrani.... 
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1788,  17  gennaio. 

Ieri  prima  del  Pregadi  mi  son  trovato  a  luogo  conOdante  oollO' 
qnio  col  N.  H.  Orimani ,  11  qaale  coltivando  con  molta  Anfasi  il  di- 
scorso da  me  introdotto,  venne  a  dirmi  natnralmente,  ohe  le  sue 
mire  avevano  nna  tendenza  at  Maggior  Consiglio  co'soliti  metodi  , 
cioè  che  11  senato  stesso  vi  portasse  la  materia  perchè  veniHse  impron- 
tata della  sanzione  sovrana.  Questa  idea  è  dunque  tramontata , 
disa"  io.  Si.  Mti  ri>po«e ,  patch'  io  non  son  H  sciocco  da  farlo  affar 
mio  personale,  ed  assumerlo  la  tndindualmente  eome  i  miei  nemici 
aoriano  voluto.  Quando  si  tratterà  delia  stUute  della  R^wiblica 
non  ricuserò  qualunqiie  rischio;  ma  finché  si  tratta  del  più  o  men 
buono  governo  d'una  provincia ,  io  non  mi  cred»  aver  missione 
per  bravifre  ogni  repentaglio. 

Queste  ed  altre  cose  oon  grande  entasiasmo  mi  pronnntfò  que- 
st'uomo veramente  posseduto  da  un  zelo  divorante,  che  se  di  qual- 
che cosa  ha  bisogno ,  non  l'ha  che  di  ttétm.  Io  non  bo  lasciato  di 
temperarlo ,  come  altre  volte  ,  nel  suo  esaltato  fervore ,  e  di  raoco- 
mandargli  qnella  prudenza  eh'  è  necessaria  per  convertire  in  altret- 
tanti veleni  le  medicine ,  ch'egli  presterà  ;  poiché  anche  il  bene 
confina  col  male ,  e  quando  eccede  ,  ve  lo  snatura.  V.  E.  ha  vedato, 
f{lì  dissi ,  la  catastrofe  del  Procurator  Pisani.  Oh  lo  non  credo,  ohe 
il  paragon  mi  stia  bene,  rispose.  0  ì  nostri  prinoipj  sono  diversi, 
od  egli  ha  avuto  nn  altro  rooventa  a  farli  valere  ohe  non  6  il  mio  : 
quanto  a  me ,  eco  il  mio  pranzo ,  e  vado  in  Pregadi  :  cosi  dioendo 
si  mise  alla  bocca  nna  fetta  di  polenta  asciutta  che  gli  presente  la 
custode  del  suo  casino ,  e  se  la  mangiò  in  un  istante  ;  poi  mi  sog- 
giunse: Amico,  finche  vedete  che  so  soddlsftre  ai  miei  bisogni  egnal- 
Eoente  col  cappone  che  colla  polenta ,  non  temete  nulla  da  mo.  Non 
di  lei,  ma  per  lei,  io  risposi ,  11  tempo  dei  Cincinnati  non  è  più. 
Non  dubitate ,  ei  riprese ,  che  poi  alla  flne  non  vai  la  pena  il  com- 
promettermi per  tante  teste,  che  mi  farian  quasi  perder  la  mia, 
e  a  dirvela  i'  son  poco  meno  che  sazio.... 

Siccome  poi  il  segretario  del  tribuoale  lo  avea  chiamato 
a  fio  e  dimostrato  dubbio  su  quanto  avea  scritto ,  il  28  gen- 
naio il  Pedrini'raccoQta: 

«  SoDomi  portato  questa  mattina  al  casino  di  S.  B.  Orimani, 
turbato  alquanto ,  trovatolo ,  e  rimasti  soli ,  gli  dissi  :  abblam 
de'nemici.  T.  E.  è  abbastanza  grande  per  non  temerli,  ma  io 
son  troppo  piccolo  per  non  paventarne.  Sono  stato  Jeri  abbordato 
da  una  figura  che  in  amicizia  mi  disse  :  Abate ,  guardate  bene  a'casi 
vostri ,  perchb  sì  sa  che  il  N.  H.  Qrìmani  cova  tuttora  il  suo  progetto 
e  che  vuol  rimeschiare   la   faccenda   del  general  di  Levante,  a  d) 
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bÌBbrgliare  in  M.  C.  Di  più  si  sa  ohe  vostro  è  il  BuggerìmsDto.  State 
lieto,  mi  rispose  S.  E. ,  e  se  altro  non  vi  tnrba,  dormite  soqdì 
tranquilli:  lasciate  che  i  nemici  abbaino, come  1  cani  alia  lana:  le 
loro  sono  parole ,  ma  i  miei  <iebbono  essere  bttl  ;  ed  un  tài\o  di 
qnella  natura ,  ansi  tampoco  altro  fatto  In  approssimazione  non  si 
vertflober&  snl  canto  mio  :  l' ho  messa  via  aasolatissimamenta,  a  non 
mi  passa  per  fantasia  di  mai  pia  miscbiarmeoe.... 

n  Pedriui  ara  stato  iacarlcato  di  ecoprire  chi  potesse  dare 
notizie  agli  ambasciatori  esteri  di  quanto  si  faceva  in  Seaato- 
ficco  come  egli  riterìsce  il  risultato  delle  sue  inTestlgazìoni  : 

1788,  11  marzo. 

.»  Io  in  primo  luo^  ho  passati  mentalmente  in  rivista  tntti  11 
presso  noi  stipendiati  dalle  potenze  eetere  per  farli  onoratamente  gli 
esploratori.  Nella  casa  di  Francia  non  ce  n'è  piti  nno,  a  cominciar 
dall'ambasciatore,  che  abbia  lo  spirito  del  mestiere.  Nella  casa  di 
Spagna,  lo  ha  il  solo  ambasciatore,  sn  cui  parlerò  più  sotto:  il 
vecchio  segretario  Don  Isictro  Vegeta,  ed  il  novello  non  ancora  pre- 
Bentato  al  diverte,  e  fa  Tamore.  Nella  casa  di  Vienna,  c*è  l'unieo 
Corradinl ,  cbe'  possa  dar  ombra ,  e  ohe  altre  volte  l' ha  data  ;  ma 
presso  costai  bisogna  mettere  altro  soggetto ,  perchè  sa  cbe  io  lo 
conosco  da  lunga  mano,  e  non  6  punto  mio  amloo.  Nella  casa  del 
Nunzio  regna  tntt'attro  spirito ,  e  non  si  spenderebbe  denaro  por 
sorprendere  il  più  importante  di  tntti  1  segreti)  quand'anche  si 
trattasse  della  corte  di  Roma.  Nella  casa  di  Russia  non  c'è  anima 
che  si  faccia  conoscere:  tatto  h  oscaritA,  tutto  è  silenzio,  tutto  6 
apatia.  Nella  casa  di  Sardegna  11  ministro,  che  è  ilsolo  conoscinto 
di  sna  famìglia,  IndifTerente  salla  sna  sorte,  su  di  che  si  è  esposto 
meco  più  volte ,  stadia ,  passeggia  e  tace.  In  casa  di  Prussia  e'  è 
troppa  povertà  per  pensare  ad  accrescerla  col  comperar  de'  Siigreti. 
Tntti  gli  altri  prezzolati  presso  le  corti  sentono  la  nullità  della  loro 
importanza,  e  si  accontentano  d!  vegetare. 

11  solo  che  certamente  s'industria  per  saper  tutto  è  11  Cotini 
Agente  di  Toscana ,  perchè  11  Granduca  che  paga  ben  peno ,  non 
pagherebbe  né  men  quel  poco ,  né  qui  né  altrove ,  se  non  avesse  t 
più  lunghi  e  più  minuti  dispacci.  Era  mio  amico  in  Parigi  l'abate 
Nicoli  segretario  di  legazione  por  la  Toscana  prt^sso  il  conto  di  Mercy 
ambasciatore  di  Vienna;  ed  era  l'anima  dannata  di  quel  Sovrano  per 
tenerla  ragguagliato  anche  delle  superfluità,  tiìft  tutti  sanno  che  la 
Toscana  6  precisamente  il  paese  dell'Inquisizione  d'Europa,  a  cui 
peri^  nulla  importa.... 

Dalle  personali  individuazioni  de' Ministri  passo  ai  centro  de ll'afTa- 
re,  ed  avanzo  nranoamento  avere  scoperto  che  la  supposta  e  crednta 
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Terosimile  curiastti  loro  non  esista  in  fìitto.  e  ci6  perchè  la  disat- 
tenta loro  custodia  del  segreto  ne'nostri  indiTidni  non  It  lascia  ri  - 
ntanere  lungo  tempo  onriosi ,  d6  Io  spirito  a  tortora  per  penetrarlo. 
Irrefleuione  in  alcuni ,  ignoranza  In  alcnnl  altri  fh  scappar  di  bocca 
delle  mezEO- motivata  espreuioDi  (e  ci6  In  Inoghl  ancbe  pubblici, 
dóve  se  ancbe  non  ci  sodo  ministri  esteri ,  ponno  benlRSimo  trovarsi 
di  qnelll  che  li  avvicinano  ) ,  dalle  qnall  raffinando,  combinando ,  e , 
talvolta  sballando ,  si  comprende  il  di  piil .  a  nel  dispaccio  it  si 
dA  per  compreso ,  salvo  a  ridersene  In  altro  dispaccio ,  se  si  pro- 
mulga pubblicamente  l'errore ,  il  che  raro  addiviene,  perchè  da  un 
canto  1  governi  raro  promnlgano  i  loro  oonslgli .  e  dall'altro  è  me- 
stier  di  dispaccio  il  di^  e  non  aver  detto ,  e  il  non  dire  e  aver 
detto. 

Rogna  poi  qnt  una  oerta  canstlclt&  in  alcuni  pochi  individui  ari- 
stocratici mal  cantenU  del  governo  o  per  averne  meritata  l'animad- 
verslone.  o  per  non  saper  dlTendersi  dal  meritarla,  li  qnall  tro- 
vando a  ridire  su  tutte  la  previdenze  ,  scherzano  B ardo nlcam ante 
anche  sol  segreto ,  massime  quando ,  sebben  fhori  di  segreto  ,  giun- 
gono per  i'altrnl  malguardata  custodia  a  penetrarlo,  o  a  credere 
di  averlo  penetrato ,  ed  allora  si  bnno  un  eerto  maligno  piacere  di 
pubblicarle.  Il  Marchese  di  Rant-fort  da  me  visitato  più  >d'  una 
volta,  dopo  l'abbassatomi  comando,  mi  lascio  sempre  Intravedere 
che  da  ano  di  qnestl  canali  svea  raccolto ,  o  crednto  raccogliere 
eìò  die  nei  Pregadi  da*  primi  dal  corrente  arasi  consegnato  alla  fede 
dal  (Muramento ,  ed  il  ministro  di  Haut-fort  ,  che  vive  oon  esteri , 
e  segnatamente  co*  ministri ,  può  beBissimo  senza  scrupolo  ripetere 
eia  che  intende  dire  :  et  ecco  la  tal  quale  dal  gorerno  sospettata 
divnigaxione  nel  diplomaticL,, 

Quanto  poi  at  geloso  dubbio,  che  possono  venir  carpite  a  forza 
di  subornazione  dello  carte  nei  deliberativo ,  quand'anche  giungesse 
rapporto  al  Supremo  Tribunale,  che  alcuna  tal  carta  siasi  veduta 
intrnsa  presso  alcuno  dai  ministri  esteri ,  io  prosternato  ai  suoi 
piedi  lo  supplicherei  di  perdono ,  se  osassi  riflettergli  ohe  tal  carta 
è  fattizia ,  e  fabbcicata  Ha  loro  dietro  le  voci  qun  e  ÌA  raccolte  per 
brsì  onore  presso  le  respettJve  lor  corti  ;  e  ciò  a  man  salva ,  pol- 
che ben  sanno  che  cog\  Atte  carte  non  girano  mai  nel  commercio 
nemmeno  convenzionale.  Anche  tali  carte  sono  un  articolo  di  mestiere 
a  sa  quello  articolo  io  parlo  franco ,  perchè  avendo  vissuto  quasi 
sempre  nella  mia  lunga  peregrinazione,  come  è  notorio,  coi  diplo- 
matici,  m'è  accaduto  di  fabbricare  lo  medesimo  sopra  materiali 
somministratimi  o  da  me  stesso  raccolti  di  egnal  calibro  ;  Impostura 
innocente  de'  ministri  presso  le  loro  corti ,  che  può  fare  degl'  impo- 
stori innocenti  presso  i  governi  ;  ed  ecco  ano  degli  scogli ,  ne'  quali 
può  urtare  benìssimo  la  calere  delazione. 
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,Ora  passo  a  mettere  In  prospetto  la  conversnilona  ohe  bo  avoto 
il  gioroo  5  corrent«  col  SIg.  Ambasciatore  di  Spagna ,  che  è  poi,  e 
con  ragiona ,  il  mio  punto  d'appoggio  In .  categoria  di  mestiore. 
GluocaTaei  dopo  tavola  una  parUta  la  quattro,  rambasoiatriee ,  la 
contessa  Pìnoocbldtti,  Don  Isidoro  ed  il  giovine  Campos ,  ohe  si' 
diceva  tornato  allora  da  Trieste ,  ma  su  cut  si  tooevano  de'  pro- 
poaìtì  ameni ,  percbò  si  pretende ,  ed  egli  se  ne  difende  assai  malo, 
che  non  abbia  oltrepassato  Caorle. 

L'Ambasciatore  rivolto  meco  al  cammino  avea  favellato  alla 
lunga  sn  canto  oggetti,  ma  nessuno  al  mio  caso.  Finalmente  coiai 
la  palla  al  balzo  da  un  suo  ftizso  al  detto  Campos.  Intanto  il  vostro 
Trieste  o  11  rostro  Caorle  avr&  certamente  somministrato  un  para- 
grafo al  djapacclo  del  dlllgentiggimo  Corradini.  Dopo  la  risata  io  gli 
dissi  all'oreoohlo ,  scherEando  :  Oh  Sig.  Ambasciatore ,  anche  sema 
11  Corradini  In  questo  momento  pnò  ella  ben  oredere  ,  che  in  Ve- 
nezia ogni  passo  diplomatico  merita  d'esser  osservato  :  espression 
confidente  e  fatta  a  poeta,  perohè  S.  E.  interpreti  tutte  altre  osser- 
vazioni che  le  vale.  Che  lo  sia,  mi  rispose,  alla  ha  ragione;  che  lo 
meriti  ba  tortoi  non  tutto  ci6  che  viene  osservato  merita  d'esserlo: 
ma  confidanza  per  confldeoza  :  voi  altri  Tenezianì  non  conoscete  nien- 
te di  piccolo  :  totto  ò  grande  per  voi  :  ed  è  ptir  questo  che  noi  siamo 
osservati,  laddove  noi  vi  osservfimo  assai  meno  obe  non  dubitate. 
In  primo  Inogo  i  vostri  secreti  non  sono  secreti ,  perchè  non  si  dA 
segreto  in  documento  deliberante,  anche  tutti  puri  e  tutti  innocenti. 
Certo,  dlss'lo,  la  oarlositd,  la  parspioacia,  la  olrcuiiiou  di  me- 
stiere ginngoDO  a  sorprendere  il  segreto  anche  alla  pnrlUt,  e 
all'innocenza;  ma  noi,  Bocellenta,  oi  oonobbimo  altrove,  e  sap- 
piamo che  appunto  il  mestiere  conosce  degli  altri  ms»i.  -  Oh 
superflui,  ve  ne  assicuro,  sotto  questo  cielo;  cosi  pur  giovassero 
che  ce  ne  servlressimo  per  sorprendere  nnn  i  vostri  segreti ,  ma  la 
vootre  donne,  obe  vogliono  ben  per  lo  meno  altrettanto  e  sul  pro- 
posito delle  quali  fatp  valer  la  politica  dello  Slato  per  velare  la 
gelosia  dei  mariti.  E  voi  altri  diplomatici  vorreste  valervene  e  per 
popolare  lo  Stato  ,  a  costo  sopra  II  mercato  del  suo  secreto.  No  ,  vi 
dico,  perchè  in  secondo  luogo,  il  vostro  segreto  senza  esplorarla 
traluoe  da  ab ,  perche  nessuno  ignora  la  neoesaltA  di  partiti ,  che  vi 
restano  a  prendere  ,  a  la  vostra  prudenza  nel  prenderli.  Quel  vostro 
bnon  Procuratore  Mommo  (sono  le  precisissime  sue  parole)  l'altra 
sera  ha  incalmato  sulla  vostra  prudenza  nn  segreto  di  sua  fattura, 
che  senza  di  lui  non  sarebbe  stato  un  segreto.  Ma' il  buon  uomo 
alla  sua  rotonditi  sì  è  lasciato  imbacuccare  U  dentro  rotondamente 
du  qualche  mariuolo. 

Tarilo  mi  bastò  pur  flnìre  di  combinare  nella  mia  testa  II  cir- 
colo delle  idee  ,  che  girano  dal  casini  aristocratici  ai  diplomatici.... 
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RiaDdando  meco  le  persone  che  veggono  1  diplomatici ,  noa  erodo 
del  tutto  iDotile  il  nominarle.  Il  conte  Minelli ,  ma  sembrami  deca- 
duto dì  cradjto  ,  e  Torse  sospette.  Il  conte  Beninoasa,  ma  BÌanio  fln 
da  Vienna  intrìnseci  amici,  e  Io  credo  inetto  a  questa  man  d'opera. 
E  la  contessa  di  Rasemberg ,  che  io  credo  capacissima ,  che  è  po- 
vera ,  che  6  giocatrioe ,  e  che  per  conseguenza  spesso  è  in  bisogno.... 

1788,  31  maggio. 

11  Corradinl  h  amico  del  Cotinì ,  che  sebbene  mio  nemico ,  io 
credo  fermamente  probo  abastanKa  per  non  mischiarai  di  fabbricar 
catte  con  caso  lui,  onde  adombrare  ed  imporre,  ma  bensì  minu- 
tissimo nel  procurarsi  notizie  private  e  pubbliche,  e  vano  a  baatansa 
per  moatrareene  istrutto.... 

Fui  jeri  a  pranzo  sul  grazioso  iurito  dell'ambasciatore  di  Spa- 
gna. V  era  il  ministro  Sardo  ohe  mi  fece  molta  civiltA  e  confidenza. 
V'era  l'incaricato  di  Francia,  a  cui  mi  sono  ìnsinnato.  V'era  poi 
anche  il  Nunzio,  che  si  trattenne  a  far  la  sua  corte  all'ambascia- 
trice, od  io  seco,  e  ce  ne  veliimmo  insieme....  Mi  raccontò  la  sua 
passata  carriera ,  e  la  bus  presente  ;  io  lo  volli  allacinara  colla 
sua  tatara:  €  Alto  1&,  amico,  el  mi  disse j  da  Venezia  non  esco 
Cardinale  certamente ,  e  Nunziature  cardinalizie  non  posso  farne 
por  dio:  se  lo  avessi  potuto  avrei  accettato  quella  di  Parigi  dopo 
boria  PamSli,  e  l'ho  ricusata;  ciò  che  sarà  di  me,  certo  noi  so: 
mi  riguardo  some  un  avventuriere  onorato  nella  Chiesa  di  Dio...,  > 

1788,  l."  c^ile. 

Allora  che  lo  vei^o  questo  riverentlBBlmo  foglio,  il  Margravio 
d'Anspak  sarà  partito.  Lo  seppi  ier  aera  in  oaaa  di  Spagna ,  dove 
non  ero  atato  all'assemblea  datagli  domenica.,  perchè  staro  obbli- 
gato da  quasi  tutta  la  Bettimana  a  letto  e  alla  stanza,  onde  absen- 
tatomi  inosservato  ier  sera  nel  momento  che  il  seppi ,  fui  alla  sua 
riva  por  un  dover  troppo  giusto,  nella  credenza  di  non  esser  rice- 
vuto, attesi  i  momenti;  ma  lo  fui  con  molta  clemenza,  e  ci  trovai, 
oltre  Miledy  al  cembalo,  la  Coatessa  di  Roaemberg,  il  Ministro 
Imperiale,  e  quello  di  Prussia. 

Sua  Altezza,  dopo  alcuni  istanti  di  circolo,  si  degnù  trattenermi 
In  particolare  per  dirmi  delle  cose  obbligantissime  sopra  il  mio 
libro,  che  sebbene  scrìtto  In  italiano  avea  egli  letto  benissimo, 
tanto  che  me  ne  JldJe  conto  in  dettaglio.  Venne  poi  a  meschìarsl 
gentilmente  nella  nostra  conversazione,  non  so  per  quali  incidenti, 
il  .Ministro  di  Prussia ,  coma  suo ,  et  gli  disse  arar  ricevute  lettere 
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dalla  ana  Corte  siccome  fi  Papa  avea  nomioato  un  Nunzio  a  Berli- 
no. Mon  Cousin  ne  ma  lea  mande  pas  en  droiture ,  rispose  saa  Al- 
tezza, mais  Ja  Isa  tiens  mol  ausai  de  aon  MiDÌstre,  e  eia  diede  te- 
ma ad  nn  carioso  discorso,  che  In  francese  rlascl   ancor  più  vivo. 

<  Il  re  sacerdote  ,  diaa'  io  ,  tncomincfa  ad  aver  siudiiiio  in  Pio  TI , 
poiché  ha  principiato  ffik  dalla  Rnssia  a  mandarvi  nn  Nunzio  *. 

e  Di  fotto  che  cosa  slam  noi ,  disse  il  Principe,  già  di  religion  prò- 
tdatante,  se  non  se  Cristiani  tutti  della  primitiva  Chieaa,  divisi  in 
più  sètte ,  ma  tutti  ne'  principj  elementari  evanfrelici  del  ano  Fon- 
datore e  Legislatore ,  e  clO  è  accaduto  per  altro  che  per  para  di- 
screpanza di  opinione  su  alcun!  punti  non  elementari  di  dogma? 

e  L' interesse  non  ci  sarebb'egli  entrato  per  nulla  ?  risposi  sul  tuo- 
no scherzevole.  -  L6  vostre  manlmorte ,  caro  Abate ,  aogginnse  snl 
medesirno  tuono  il  Ministro  dt  Prussia,  sono  elleno  esenti  da  que- 
sta vostra  medesima  osservazione?  -  Ah  caro  Conte,  ripigliai  vi- 
vamente ,  ma  sempre  sul  tuono  dell'amenità ,  perchè  andavo  ad  ur- 
tare un  poco  la  casa  di  Brandeburgo,  di  cui  Sua  Altezza  b  un  in- 
dividuo ,  non  ha  ella ,  caro  Conte ,  mai  misurato  lo  spazio  InQnito 
che  trovasi  tra  la  nostra  recente  legge  della  manlmorte ,  colle 
tenafssime  osservaziooi  su  pochi  capitalucci ,  che  ne  aon  resultati , 
e  tenui  tanto  che  hanno  potuto  benissimo  conoordarsl  colla  nostra 
perseveranza  dans  le  glron  de  l'Eglise-mère ,  e  le  anUche  vastis- 
sima operazioni  praticatosi  altrove,  e  non  potutesi  praticare  senza 
il  distacco  dalla  Chiesa  madre?  Senza  lo  smembramento  di  tante 
Comande  di  Malta  in  alcuni  cìrcoli  dell'  impero  ,  delle  quali'  sotto 
tìtolo  di  San  Otovanni  di  Gerusalemme  ne  dispone  come  Gran  Ma- 
stro in  Berlino  un  principe  della  famìglia  reale  ;  dove  lasceremo 
noi  il  sacro  Ordine  Teutonico ,  Un  d,a  circa  tra  secali  spaccato  io 
due  da  Alberto  suo  Gran  Mastro,  suo  Margravio  di  Rrandebargo, 
che  ne  smembrai  e  aecolarizzò  per  sé  e  suoi,  facendosene  Duca, 
tutta  quella  Tasta  parte  di  Prussia,  che  fta  parcid  detta  Dacale , 
sotto  fede  e  omaggio  alla  Corona  di  Polonia,  a  cui  ne  appartien 
l'altra  parte  che  ò  la  Prussia  Reale ,  ed  atTrancandosoue  a  forza 
dalla  feudalità  i  suoi  eredi  sulla  meta  dello  scorso  secolo?  -  Ve- 
rissimo ,  disse  Sua  Altezza ,  anzi  questa  dichiarata  Reame  valse  dal- 
l'Imperator  Leopoldo  alta  mìa  Casa  una  corona.  -  Si,  soggiunsi 
sctierzando ,  ma  eterodossa  .  poiché  il  primo  re  Federigo  Guglielmo 
per  mancanza  di  un  vescovo  ,  e  qui  molto  a  tempo  cavai  la  risata  , 
se  la  mise  in  tosta  di  propria  mano  a  Kfinigsberg ,  et  ce  flit  là  tont 
Bon  sacre,  tandlaque  n&tre  Doge  est  installé  par  un  Evéque  Apo- 
stoliqne  et  Bomain. 

Qui  vedendo  che  il  Margravio  se  la  godeva  moltissimo ,  tanto 
più  che  gli  davo  adito  a  metter  fnoil  qualche  erudizione  del  suo , 
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e  ohe  altronde  acoorfrevasi  di  non  parlare  ad  un  ipocrita,  e  la  seco- 
larizazione ,  io  ripigliai  drizzando  la  parala  al  residente  ,  praticata 
per' l'È  lettor  Federigo,  snlla  met&  dello  acarso  secolo,  tlell'arcive- 
acoTato  di  Magdeburgo,  e  dei  vescoTati  di  Altwrstadt,  e  di  Min- 
d«D ,  è  ella  da  paragonarsi  eolia  nostre  ascalità  sn  1  scarsi  fondi  di 
qualche  inutile  monastero?  Sì,  rispose  Saa  Altezza  per  II  Ministro,  ma 
questa  fa  praticata  non  da  Ini  sìbbene  dal  Congresso  di  Westfalia. 

Veggo  bene  che  da  Vostra  Altezza  io  non  tao  quartiere,  sog- 
^unsi ,  non  son  tatto  per  averlo  da  nn  principe  di  tanta  elevatez- 
za, ma  avrei  desiderato  che  quell'angusto  Consesso  invece  dì  for- 
margli colla  secolarlzazione  di  tre  mense  episcopali  e  cattolictìe, 
che  fiinno  b\  vasta  porzione;  del  Circolo  della  bassa  Sassonia,  un 
compenso  por  la  Pomerania  citeriore  assegnala  alla  Svezia,  men-  . 
tre  già  per  la  sna  vocazione  ereditarla  al  tutto  ritenovasi  l'ulterio- 
re, paesi  tntti'  protestanti,  gliela  ri I aliassero  col  boon  prò.  -  M.  le 
PTelat,  cosi  chiamavaml  qaesto  buon  Principe,  a  ratson,  disse  il 
Margravio,  cbe  a  misura  ed  a  calcolo  verosimilmente  ci  trova  più 
il  conto  della  Sna  Agnata  Casa  Reale;  ben  ringrazio  Vostra  Altezia; 
dt«8*lo,  con  nn  profondo  inchino  ;  e  per  aclorre  il  discorso  colla 
<  stessa  amenità  sorridendo  seco  soggiunsi ,  e  la  mia  ragione  tanto 
più  6  buona  sotto  questo  cielo ,  quantochg  la  mia  Repubblica  non 
ha  di  che  esercitar  le  sne  virtù  ortodosse  coirastenerst  dalle  seco- 
larlzazioni,  né  de'CircoIi  di  Sassonia,  n6  della  Pomerania,  oggetti 
tutti  che  potrian  tentare  rbrs'auche  lo  stesso  Osco  romano.  La  con- 
versazione qui  st  è  sciolta  con  un'altra  risata  a  proposito ,  e  me  ne 
venni  coll'esprcssionì  più  benigne  di  Sua  Altezza,  che  ad  nna  mia 
umilissima  inchiesta ,  perchè  non  fermavasl  a  vedere  almeno  la  no- 
stra Settimana  Santa,  mi  rispose  con  aria  di  rincrescimento  cbe 
partiva  da  noi  a  malincuore,  ma  che  trovavasi  necessitato  di  re- 
stituirsi sollecitamente  alla  sua  Casa. 

Se  qnalohe  curiositA  resta  al  supremo  Tribunale  di  sapere ,  se 
qualche  motivo  meno  che  manifbsto  ha  tenuto  tre  mesi  lontano 
questo  Principe  da' suoi  Stati,  a  china  fronte  mi  onoro  di  assicu- 
rarlo su  dati  certi ,  ohe  il  solo  movente  di  questo  viaggio ,  e  sog- 
giorno fu  Lady  Grevvens ,  la  quale  non  st  trova  così  bene  in  verun 
paese  e  nemmeno  a  Hanspak,  come  a  Venezia  dov'era  stata  glA 
prima.  Per  quanto  sia  dama,  e  dama  d'alto  rango,  una  tal  flgura  di 
Maitresse,  che  rappresenta  al  fianco  di  questo  Principe,  il  quale 
non  divagato  in  amori,  e  sodo  per  indole,  la  idolatra,  gli  è  ben 
verosimile  che  né  alla  sua  né  ad  altre  Corti  non  le  lasol  trovare 
quelle  convenienze,  che  In  questo  paese  repubblicano  ha  travate, 
massime  nelle  due  ultime  congiunture  di  Doge  e  di  Procuratore  , 
dove  admeesa  senza  verun  scrupolo  ha  figurato  da  sua  pari. 
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Egli  non  ha  che  53  aoni ,  ina  ne  ha  circa  35  d'inatile  matrimo- 
nio con  una  Principessa  di  Sassonia  Coboorg  d' un  anno  più  attem- 
pata di  lui  ;  solo  superstite  dei  duo  rami  della  caaa  di  Brandebur- 
go  Rairut  e  Anspik,  ofTra  al  ramo  di  Hannover  Reale  di  Prussia 
una  prospettiva  da  render  quella  Potenza  non  solo  preponderante 
in  impero ,  dora  dalla  casa  d'Austria  in  fuori ,  lo  è  gi&  a  quest'ora, 
ma  formidabile  in  Europa ,  quando  non  sortano  dalla  polvere  degli 
archivi  dei  patti  di  famiglia,  e  delle  vocazioni  ereditarie  a  tutto, 
e  a  parte  dei  stati  in  altre  caee. 

Dal  Margravio  sonomi  restituito  all'Assemblea  di  Spagna,  dove 
la  scena  cangia,  ma  graziosa  sempre.  Dopo  i  giuochi  del  piccolis- 
simo nano,  od  il  ballo  delle  fanciulle  della  Truna  ed  altre,  forma- 
tosi beo  tardi  un  pò*  di  circolo,  suU' ultima  ora  parlossi  del  lungo 
Prégadi  di  sabato,  e  dell'afTar  brentale  poco  fplicemeute  sostenuto, 
sebbene  con  somma  bravura ,  dal  nobii  uomo  Quirini ,  indi  dell'altro 
afTar  consolare  sostenuto  con  poco  dissimile  successo  dal  N.  H.  Dio- 
do, e  questo  apri  Io  stadio,  sebben  maritimo,  ad  un  curioso  oon- 
fUtto  ani  sistema  nostro  e  d'  Rnropa  colle  Potenze  ptraticlie. 

Fosse  per  accademia ,  fosse  per  farmi  parlare ,  si  trovò  chi  più 
e  chi  meno  approvava  la  nostra  impresa  di  Tunisi ,  sebbene  ho 
dati  certi,  anzi  certissimi,  che  tutti  calcolandola  con  vista  di  stato, 
l'ammirano  e  la  lodano;  ma  essendo  sfuggito,  non  so  bene  a  chi, 
forse  il  residente  Cattaneo,  un  cenno  di  elogio  al  sistema  del  fa 
Proéurator  Tron ,  saltò  furibonda  ad  impugnarlo  Monsipior  Nunzio, 
ed  io  respirai  entro  a  me  di  avere  un  tanto  appoggio  per  sostener 
quello  del  fu  cavalier  DIedo,  di  cui  a  mìo  maggior  conforto  ne  ri- 
tenevo garante  éntro  a  me  il  suffragi'o  del  cavalier  Oiustinian  ,  che 
mi  ha  insegnato  assai  nelle  poche  volte  che  ha  degnato  confabular 
meco,  laonde  lo  spirito  di  contrasto  di  ieri  aera  lo  conobbi  banissi- 
mo  occasionato  dal  veder  questi  due  atleti  riuniti  in  arena  sebben 
tanto  dispari  dì  coadizione,  d'ingegno,  pure  ano  Napolitano  e  l'altro 
Veneziano,  uno  Ministro  estero  ,  e  l'altro  cittadino,  uno  pien  di  foco 
e  di  slancio  d*aaima,  e  l'altro  pien  di  riserva  par  tutti  i  rigoarili 
e  delle  persone  e  del  luogo,  l'uno  esaltato  dal  sentimento  dall'ami- 
cizia, ch'io  credo  mio  indispensabii  dovere  di  rassegnare  alla  pu- 
blica  comprensione,  l'altro  animato  dal  sentimauio  patrio,  entrambi 
trattar  la  causa  della  Republica.  non  senza  alcuni  idiotismi  dei 
due  dialetti ,  il  che  tenne  vivo  moltissimo  il  dialogo. 

Non  ne  ripeterò  cbe  il  succinto  per  non  abusare  della  sofTerenta 
pubblica  esponendo  in  compendio  esservi  stato  chi  ci  ha  provocati 
colla  vaniLA  della  interminabile  impresa:  altri  coll'enorme  peculio 
che  costa  all'erario:  altri  collo  sbilancio  tra  l'utilitA  sperabile  e  la 
spesa  sicura,   ed  altri   vagamente  altre  cose  intese  ripetersi  oomc 
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oracoli  del  dofbnto  Procuratore,  di  cui  compresi  cho  Monsignor 
Nunzio  non  era  etato  certanienta  l'amico.  Le  nostre  risposte  furono 
imprese  vane  esser  quelle  che  tendono  a  para  e  mera  conquista , 
non  mai  quelle  che  tendono  a  vendicar  l'onore  di  una  potenia  e  di 
una  nazione,  il  caraller  Emo  aver  benissimo  vendicato  questo  ono- 
re col  Tare  tutti  i  mali  possibili  alla  nazione  insaltante,  non  aver 
egli  emulato  Carlo  quinto  col  prendere  un  efletto  di  poca  durata, 
ma  aver  sibbene  emulata  la  Francia  col  passar  oltre ,  e  tener  te- 
sta a  que'  barbari  per  tante  successive  campagne  ;  l' interminabile 
Impresa  esser  pur  troppo  terminabile ,  se  da  tutte  le  Poterne  d' Ha- 
ropa,  cadauna  pe'anoi  propril  calcoli,  la  Republics  non  Tosse  la- 
sciata sola  in  arena ,  avere  11  Senato  spese  meglio  le  sue  finanze 
nel  Tormare  ed  esercitare  una  marina,  la  quale  aveva  oramai  bi- 
sogno di  una  nova  creazione  ,  che  nel  saziare  l'inestinguibile  avidità 
de' pirati:  ì  milioni  del  Fixco  essere  sempre  stati  ben  spesi  qu^n- 
d'altro  non  si  avesse  fatto  che  creare  in  Taccia  ili'  Europa  una  flotta, 
qualche  migliaju  di  marinai ,  e  qnalche  dozzina  d'oTBziali  da  mare 
nella  ({ioventfl  patrizia,  bisognosa  per  princip.i  costituzionali  di  que- 
sta scuola:  paradosso  esser  dunque  lo  sbilancio  su  tali  viste.  Tutto 
va  bene,  vi  Tu  chi  disse,  so  l'adare  non  termina  con  un  largo  con- 
tante ai  Bey  di  Tunisi;  questo  contante  non  l'abbiamo  contato  per 
anche,  io  dissi  vivamente,  e  prima  di  contarlo  lo  direnderemo  an- 
cora ;  con  una  flotta  montata  dall' Rmo,  disse  molto  pia  viva- 
mente Monsignor  Nunzio,  e  come  se  Tosse  ano  de' nostri ,  siamo 
In  grado  di  difendarlo  per  Dio  ,  giacche  abbiamo  difesa  si  bene  ,  e 
ricuperata  la  riputazione  alla  Taccia  dell'universo;  tanto  che  non 
i'ebbimo,  tutti  ci  davaa  di  N. .  . .;  dal  momento  che  l'ebbimo,  tutti, 
principiando  dalla  Olanda,  tutti  ci  hanno  riguardo:  senza  una  flotta, 
e  flotta  bell'e  buona  comparsa  Inaspettatamente  nel  mediteraneo 
le  mi  stava  a  vedere,  sono  sue  precise  parole,  con  un  idiotismo 
che  aclolsa  il  cìrcolo  con  riso  e  plauso .  che  anche  coloro  da  Ra- 
gusi  e  da  San  Marino  venivano  a  tettarci'  nello  fàbreano.  Rimasti 
■oli  al  camino  io  credetti  potergli  Tare  nn  complimento  patrio  con 
dirgli  :  Vostra  Eccellenza  6  Tlrrano ,  ed  è  Napolitano,  onde  ha  di  che 
esser  glorioso  e  di  nomo  e  di  patria;  se  non  Tossa  nb  l'uno  né  l'al- 
tro gli  starebbe  benissimo  esser  Pisani  0  Contarlnl ,  0  tal  altro  de'no- 
strl,  e  Doge  di  Venezia;  e  vidi  che  clù  gli  piacque. 

Genuflesso  imploro. perdono  di  qualche  precisione  meno  che  seria, 
figlia  dell'argomento,  e  della  verità;  adoro  la  Maestà  Suprema  ,  e 
sempre  trepido  nel  suo  cospetto  mi  riconsacro. 

(  continua  ) 
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Al  Sg.  Sejirelirò  ddl'Accademii 

All'onorevole  invito  da'  Sigg.  Sindaci  di  Modena  e  dì  Vì- 
gnola  venutomi,  risposi  in  tempo,  ringraziando,  e  scusandomi 
con  la  troppo  vera  cagione  delle  mie  infermità.  Dal  novello 
invito  della  illustre  Accademia  ho  ragione  a  sospettare  per- 
dutasi la  mia  lettera  indirizzata  al  sig.  Sindaco  di  Yignola, 
giacché  uè  dell'uno  né  dell'altro  potevansi  leggere  i  nomi. 
Mi  tengo  in  debito  di  supplire  con  questa;  e  at^iungo,  det- 
tati in  fretta, gli  accenni  ne' quali  si  compendia  un  più  lungo 
lavoro  cbe  mai'non  potetti  eseguire. 


IL  anXRATORI,  E  IL  ROSMINI 


Antonio,  e  il  Muratori  e  il  Rosmini,  chierico  l'uno  e  l'altro 
a  malincuore  de' suoi;  questi  e  quegli,  prima  dottore, e  poi  sa- 
cerdote: operosi  da' giovani  acni;  e  il  Rosmini,  non  ancora 
laureato  all'  University  e  sacerdote,  formava  il  disegno  d'una 
nuova  Enciclopedia;  e  il  Muratori  in  varie  regioni  del  sa- 
pere lasciava  orme  di  sé  luminose.  Ambedue  affabili  e  gio- 
viali; morti,  come  Girolamo,  col  titolo  modestamente  sublime 
di  prete  :  parroco  per  alcun  tempo  il  Rosmini  nella  sua  Ro- 
vereto; il  Muratori  Proposito  in  una  chiesa  dì  Modena.  Questi 
spazzava  la  chiesa  sua  con  la  mano  che  scrisse  gli  Annatt 
d'Italia;  quegli  faceva  il  noviziato  nella  Congregazione  fon- 
data da  sé,  rigovernando  in  Domodossola  ì  piatti.  Il  Fonta- 
nìnì  e  altri  al  primo  fieri  nemici  ;  nemici  iugeDerosi  al  se- 
condo, non  vo'dire  chi,  ora  che  anch'essi  umiliati  :  gli  ingenerosi 
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raffaccì  sarebbero  offesa  a  questi  dae  sacri  nomi.  Il  Muratori 
nel  1734  rifiuta  ire  a  Padova  professore  ;  il  Rosmini ,  negan- 
dosi l'ospitalità  in  Pisa  a' suoi,  fa  somigliante  rifiuto  :  nel  1743 
il  Modenese  riduta  ire  a  Torino;  il  Roveretano  non  ha  cat- 
tedra oè  onoranze  in  Piemonte  ma  rifugio  e  sepolcro.  Infer- 
mati ambedue  dagli  studii  laboriosi  :  il  Muratori  di  in  luce 
setta  opere  nell'anno  precedente  alla  morte  ^  11  Rosmini  lascia 
inedite  pareccliie  immortali.  All'uno  morente,  a  cui  Rinaldo  I 
d' £ste  manda  il  medico  suo,  .assiste  un  medico  amico;  un 
medico  amico  assiste  al  secondo  :  quello ,  onorato  da  un  Mar- 
sili  Arcivescovo  di  Novara;  questi  nell'agonia  visitato  da  un 
Arcivescovo  di  Novara,  e  con  venerazione  benedetto. 

Pii  con  pieno  cuore  e  con  libera  mente;  predicano,  con- 
fessano, scrivono  della  dottrina  cristiana  in  uso  de' più,  e 
degnafuente  dicliiarano  le  alte  idee  d'Agostino  ;  e  alla  scienza 
liturgica  danno  entrambi  importanza  meritamente ,  siccome 
a  parte  viva  dì  storia,  a  vincolo  di  memoria  e  u' amore  tra 
spirito  e  spirito,  tra  secolo  e  secolo.  L'ascetica  BlosoScamente 
considerano;  trattano  le  questioni  teologiclie  socialmente, 
senza  profanarle,  però:  provocati  e  'frantesi,  si  temperano, 
rimettono  con  mansuetudine  generosa.  Il  Muratori,  prima  che 
il  Degerando,  insegna  al  visitatore  del  povero  l'ufizìo  suo 
oo'  precetti  e  co'  fatti  :  il  Rosmini  ricco  sposa  alla  povertà 
l'anima  sua  verginale;  e  fa  forza  al  proprio  cuore  accompa- 
gnando un  condannato  alla  morte ,  e  di  quel  palco  facendo 
pergamo,  intanto  che  altri  del  pergamo  fanno  teatro.  CUI 
scrisse  della  Regolata  Divozione  e  De  SupersUtione  vilanda, 
con  solenne  professione  di  fede  si  gloriò  d'appartenere  alla 
Chiesa  cattolica,  e  ben  lo  dimostrò  sempre  raccomandando  e 
professando  quella  carità  da  cui  l'altro  prese  il  titolo  alla 
sua  religiosa  famiglia. 

La  scienza  sociale  non  divisero  dalla  sacra.  E  ilMuratori 
scrisse  de' Monti  di  Pietà,  notò  della  giurisprudenza  i  difetti, 
trattò  della  Pubblica  Felicità,  e  questioni  giurìdiche  speciali: 
il  Rosmini  intorno  alla  filosofia  civile  e  ai  diritti  politici  disse 
cose  che  rimarranno  ai  mediocri  liberali  rimprovero  sinché 
non  diventino  meditabile  insegnamento.  Il  Muratori ,  dando 
consigli  severi  ai  potenti,  non  ebbe  a  patire  le  noie  e  le  ama- 
rezze che  r  altro  ;  e  Clemente  XI  e  Benedetto  XIV  lo  ressero; 
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e  questa  fu  miglior  gnarenttgia  che  la  raccomasdazlone  per 
lui  fatta  dal  re  d' Inglitlterra  a  Venezia  'e  Toscana  e  Lucca  ; 
quest'era  più  onore  che  la  collana  doDatagli  da  Cai;lo  IV 
(anco  a  bestie  si  fanno  flnezze  tali),  o  che  la  curiosiuC  di 
Carlo  Eramanuele,  il  quale,  accampato  al  Panaro,  Tolle  Te- 
ilerlo.  Vide  nel  17(K3  it  Muratori  l'invasione  francese:  il  Ro- 
smini altre  più  inTasioni  ;  ma  l'italianità  schiettamente  am- 
bedue professarono,  come  parte  di  carità. 

Onore  più  che  regio  al  Muratori  essere  ascritto  alla  So- 
cietà di  Londra  nel  L7I6  allorché  Isacco  Newton  la  presie- 
deva. Il  Ne'wton,  che  era  solito  non  pronunziare  il  nome  di 
Dio  senza  cliìnare  il  capo  in  atto  di  riverenza,  nou  poteva 
appieno  conoscere  quanta  luce  del  Creatore  spirasse  dalla  pa- 
rola di  questo  prevosto  italiano,  che  non  neglesse  le  scienze 
eziandio  utili  a'corpi,  e  trattò  de' contagi  con  provvida  solle- 
citudine quando  l'Europa  n'era  tuttavia  minacciata,  quando 
curava  guardarsene,  quasi  sola  nel  mondo  civile,  la  veneta 
sapienza.  Il  Rosmini  delle  scienze  corporee  ,  studiate  da  par 
suo,  fece  signorilmente  uso  alle  fliosoflche  trattazioni;  e  dal 
libri  segnatamente  della  Psicologia  e  della  Antropologia  po- 
trebbero i  fisiologi  e  i  medici  attingere  .con  gloria  propria  non 
senza  comune  utilità.  Né  di  studii  filosofici  il  Muratori  digiuno, 
die  scrisse  e  di  flIosoSa  morale,  e  intorno  alla  forza  delt'umaao 
intendimento  ;  e  fece  soggetto  di  considerazioni  speciali  la 
fantasia ,  facoltà  che ,  negletta  (come  la  donna  e  il  popolo  e 
la  Natura),  se  ne  vendica  col  farsi  ribelle ,  e  porta  al  cuore 
delirii ,  alla  mente  manie,  confonde  la  memoria,  altera  i 
sensi. 

Scrivendo  delle  prime  chiese  cristiane ,  raccomandando  il 
canto  fermo,  ricondotto  a  norme  d"  arte  e  cosa  storica  anch'esso, 
il  Muratori  mostrava  di  ben  sentire  i  vincoli  che  il  bello  ha 
col  vero  e  col  buono,  sacri  e  potenti:  del  Bello  il  Rosmini 
offre  concetti  che  un  figlio  suo  degno,  Paolo  Perez,  ora  appunto 
sta  raccogliendo  dalle  opere  varie  in  un  volume.  II  Muratori 
tradusse  dal  greco,  dal  latino  il  Rosmini:,  quegli  comenta- 
tore  del  Petrarca;  questi ,  con  più  fino  sentimento  dell'arte, 
ammiratore  del  Petrarca  e  di  Dante  :  amico  a  quello  Giam- 
maria Maggi,  a  questo  Alessandro  Manzoni.  Ma  non  tanto 
aveva  di  bisogno  la  poesia  di  riprendere  allora  più  degna 
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vita  (e  l'aver  sentito  cotesto  bisog^ao  è  lode  non  piccola  al 
grande  Erudito),  qaasto  l' italiana  eloquenza,  che,  parago- 
nata alla  francese  e  all'  antica ,  doveva  fargli  vergogna  e  pie* 
tà:  vergogna  e  pietà  faceva  al  Rosmini ,  che  non  trovò  tempu 
a  farsi  oratore,  ma  è  sovente  scrittore  facondo,  retore  mai. 
A  giudicare  in  intero  il  valore  Intellettuale  d'Antonio 
Rosmini ,  conviene  che  due  secoli  passino  come  sono  passati 
dall'anno  clie  nacque  Lodovico  Antonio  Muratori ,  al  quale 
ora  appena  vediamo  quanto  sia  debito  il  titolo  d'Erudito  so- 
vrano. Lo  invitavano  all'Ambrosiana,  e  meritava  d'averlo  la 
biblioteca  che  al  nome  di  Federico  Borromeo  è  degnissimo 
monumento  ;  ma  suoceasore  al  Bacchini  meritava  d' averlo  la 
patria  di  Carlo  Sigonio.  Era  nel  1690  passato  di  Modena  il- 
sommo  Leibnìzio ,  che  gli  precedette  nell'  ideare  la  grande 
Raccolta  di  Storie  dal  Modenese  attuata;  il  Leibnìzio  col  quale 
e'doveva  rincontrarsi  in  quelle  indagini  storiche  da  cai  pre- 
sero le  mosse  tanti  altri  lavori  giganti.  L' Ercole  della  favola 
vinceva  l' idra  di  Lerna ,  volgeva  le  acque  de'  fiumi  a  pur- 
gare il  sudicio  di  regie  stalle  :  questo  Ercole  della  storia 
fece  respirabile  l'aria  del  medio  evo ,  aperse  sentieri  in  quella 
foresta  di  pruni  ;  diradatala  con  la  scure ,  la  coltivò  co'  su- 
dori ;  la  rese  am'ena  e  fruttuosa ,  non  le  scemando ,  anzi  ag- 
giungendole,  sublimità.  Desiderava  l'illustre  poeta  ammira- 
tore d'Antonio  Rosmini  che,  per  rifare  la  storia,  s'accoppiassero 
il  senno  infaticabile  del  Muratori  nell'accertamento  de' fatti, 
con  la  meditante  potènza  del  Vico  divioatrìce  de'  principii 
generali  :  e  chi  sa  che  a  un  Italiano  non  sia  serbato  avverare 
l'augurio,  ad  un  Modenese! 

11  Sif.  krt.  G'uniii  Birlolneci. 
Orule  della  Relaizione  che  narra  le  fèste  celebrate  in 
onore  di  Lodovico  Antonio  Muratori ,  e  dà  merito  al  non  mo- 
denese professore  Franciosi  dell'  avere  in  Accademia  proposto 
che  da  VigQola  se  ne  distendesse  a  Modena  la  solennità,  e  a 
Italia  tutta,  la  quale  tutta  l'alto  prete  onorò  come  patria. 
Le  parole  di  questa  relazione  che  suonano  lode  abbondante 
anco  ai  dissenzienti  da  Lei ,  dimostrano  come  il  credente  sin- 
cero sappia  essere  tollerante.  Ma  Ella  non  si  vergogna  di 
consentire  al  desiderio  espresso  da  altri,  che  festa  simile  a 
AxOH.  3>  serie  ,  T.  XVII.  £0 


DigitizedbyGOOJ^Ie 


306  IL  CBNTENA.RIO 

quella  che  doorava  i  natali  dì  Dante  e  del  Galilei  e  del  Mu- 
ratori ,  facciasi  a  Tommaso  d'Aquioo ,  la  cui  dottrina  era  ispi- 
railone  all'ingegno  di  Dante,  e,  col  metodo  ampio  e  diritto 
nella  filosofia  dello  spirito,  preparava  a  grandi  scoperte  celia 
scienza  de' corpi  quel  Galilei  che  ai  leggieri  pare  nemico  delle 
dottrine  scolastiche;  Tommaso,  dico,  ammirato  dal  Leibnitz, 
dal  Muratori  germanico ,  autore  di  pensamenti  più  Tarij ,  ma 
non  quanto  il  Muratori,  degli  studii  altrui  promotore  efQcace. 
Que'  poggi  intorno  Intorno  illuminati  di  fuochi  riconoscenti 
nel  di  della  festa,  simboleggiano  la  luce  die  il  Muratori  dif- 
fuse nella  storia  del  medio  evo  e  de'  secoli  precedenti  e  se- 
guenti ;  e  il  ponte  la  cui  prima  pietra  fu  posta  in  quel  dì  sul 
I>anaro,  piaccia  a  Dio  che  prenunxii  all'  Italia  la  sua  morale 
e  intellettuale  verace  unità.  Ma  l'unità  non  s'ottiene  coli' im- 
porre alle  partizioni  del  territorio,  quasi  marchio  dì  barba- 
rie, il  titolo  di  Manàamenti.  coli' imporre  alle  scuole  del- 
l'intera nazione  dottrine  dissolutrici,  eseinpi  di  scandalo; 
massime  e  esempi  de'  quali  sdegnoso  arrossirebbe  il  Dotto 
austero ,  il  prete  pio ,  il  cittadino  intemerato. 


FESTE  DEL  CENTENARIO 


11  Sig.  8ÌodM»  di  IMen. 

L' Italia  deve  gratitudine  a  Modena ,  che  sa  degnamente 
dimostrare  la  propria  riconoscenza  all'uomo  il  quale  l'ha 
tanto  onorata  nel  cospetto  e  della  nazione  e  dell'  umana  spe- 
cie tutta:  indagatore  possente  e  illustratore  de' tempi,  da 
intitolarsi  pcuire  alla  storia  del  medio  evo ,  più  rettamente 
ancora  che  Erodoto  padre  alla  storia  greca;  archeologo  pen- 
satore, critico  possedente  il  senso  del  bello,  disputatore  forte 
nel  senso  del  conveniente ,  erudito  filosofo ,  teologo  mite ,  non 
fiacco  ;  cwyre  semplice ,  metUe  acuta  e  se^'ena .  sacerdote 
cittadino,  amàbile  con  gravità,  galarUuomo  cospicuo  per  la 
rara  armonia  del  candore ,  della  rettitudine,  del  coraggio. 

Degno  preludio  alla  festa  del  Oentenario  era  la  statua 
afitù  innanzi  valentemente  scolpita  dal  modenese  pittore  va* 
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lente,  il  quale  riDDovella  in  sé  l'armonia  dì  più  grandi  arti 
e  belle,  a  questo  tempo  che  ha  fatta  la  scoperta  delle  speda- 
lilà,  e  che  smiiiuzzóla  aioo  ì  mestieri  per  averne  non  tanto 
più  fina  lode  d'eleganza  quanto  più  grossa  preda  di  lucri. 
E  sebbene  le  cose  e  di  Modenesi  viventi  e  principalmente 
d'esso  Muratori  per  questa  solennità  uscite  in  luce,  siano  a 
celebrarla  monamenti  ben  degni;  giova  che  della  casa  do- 
v'egli  nacque,  restituendola  al  possibile  qual'era  in  que'  tem- 
pi, siasi  fatto  un  civico  monamento;  giova  che  dall'umile 
luogo  in  cui  riposavano  gli  avanzi  della'  spoglia  ministra  a 
'tanta  anima,  si  provvegga  a  trasportarli  in  sede  più  ornata, 
non  però  togliendoli  dalla  chiesa  di  S.  Agostino  (gran  nome, 
e  lieto  di  tal  compagnia)  dove  furono  tramutate  quell'ossa 
dall'altra  alla  quale  tanti  anni  egli  modesto  servi ,  parroc- 
cliia  più  splendida  d'ogni  cattedra  vescovile.  Oiova  che  fan- 
ciulli cantassero  quel  giorno  intorno  al  sepolcro  di  lui  ;  e 
taluno  degli  astanti  avrà  allora  pensato  alle  parole  del  Salmo 
che  Don  Lodovico  Antonio  poteva  in  coscienza  ben  dire  ce- 
lebrando la  Messa  :  <  Laverò  le  mie  mani  tra  gli  innocenti , 
e  circonderò  l'aitar  vostro,  o  Signore,  per  udire  voce  di  lo- 
de ,  e  narrare  le  vostre  maraviglie.  Signore ,  io  ho  amato  11 
decoro  della  casa  vostra,  e  il  luogo  dov'abita  la  vostra  glo- 
ria. Non  perdete  cc^ll  empi  l'anima  mia,  né  cogli  uomini  di 
sangue  la  mia  vita  ;  nelle  mani  de'  quali  sono  ingiustizie , 
piena  è  di  regali  la  destra  loro.  Ma  fu  neU'  innocenza  mia 
il  mio  cammino  >. 

Padre  de'  poveri  Io  invoca  in  quel  coro  dì  fanciulli  la  si- 
gnora marchesa  Bernardi  Cassiani ,-  e ,  anco  perchè  ì  poveri 
gii  erano  'cari ,  egli  ebbe  corrispondenza  per-  quarant'  anni 
circa  costantemente  amichevole  col  medico  Ouidelli,  ai  po- 
veri generoso  non  solamente  del  suo  sapere  ma  e  dì  medi- 
cine e  di  vitto.  E  al  miglior  campamento  de'  poveri ,  cosi 
come  alla  loro  meglio  regolata  divozione  il  parroco  italiano 
pensava;  desiderando  d'accordo  con  papa  Benedetto,  scemasse 
il  QQmaro  delle  feste ,  acciocché  i  contadini  'specialmente  po- 
tessero esercitarsi  in  quella  fruttuosa  preghiera  eh'  è  il  ben 
collocato  lavoro.  E  anche  per  questo  mi  piacque  che  la  festa 
di  Ini  celebrassesi  mostrando  e  i  vini  che  il  Modenese  pro- 
duce, e  nuove  opere  d'arti  belle,  e  i  preziosi  di  lui  mano- 
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scrìtti,, a  i  tesori  dell'Archivio  die,  provvidamente  accorto 
nella  semplicità,  egli  salvava  dalla  straDìera  rapina,  facea- 
doiì  da  Uodeaa  trafugare,  quasi  muaizioni  o  quasi  mercanzie, 
in  casse  da  trasportare  o  cera  o  acqua  dì  Nocera. 

Quell'AJCtiivio  die  occupa  adesso  quarantacinque  stanze, 
del  quale  i  documenti  forse  più  notabili  da  Ferrara  passa- 
vano a  Modena  un  secolo  prima  del  Muratori ,  non  è  meira- 
viglìa  che  non  trovasse  tempo  a  ordinarlo ,  egli  occupato  e 
così  largamente  arricchirlo,  egli  che  l'aveva  ben  più  potea- 
temente  ordinato  nella  mente  propria  e  digerito.  Che  se  nella 
mostra  recente  rammentansi  memorie  e  del  '  Savonarola  e 
dell'Aretino ,  sì  fa  col  medesimo  intendimento ,  meramente 
storico,  che  in  quella  mostra  compariscono  altri  nomi  recenti 
d'uomini  non  molto  ammirati  né  amati, 

Anche  Vìgnola,  la  t«rra  ove  nacque  il  prete  immortale, 
onorò  questo  giorno  e  so  stessa,  dando  in  luce  la  fede  di 
nascita,  e  commettendo  a  un  suo  concittadino,  il  prof.  Luca 
Tosi ,  dettasse  in  uso  delle  scuole  la  Storia  di  Vignola  ;  esem- 
pio a  tutti  ì  Comuni  imitabile,  massime  sa  sìa  serbata,  come 
qui ,  parsimonia  ne'  vanti.  In  questa  occorrenza  stamparono 
anche  l'opuscolo  di  Domenico  Bellois,  De  Vineotae  rnoder- 
niori  staiu;  e  intorno  al  Piassi,  del  quale  il  diligente  Ti- 
r&boschl  sbagliava  il  nome,  scrive  al  sig.  Alessandro  Plessi, 
il  prof.  Francesco  Selmi,  anch'agli  Vignolese,  cha ,  ricor- 
dandosi come  Dante  fosse  dell'arte  degli  Speziali ,  attenda 
insieme  agli  studìì  chimici  e  ai  filologici,  sente  la  religione 
dal  Muratori  a  le  bellezza  dì  Dante.  L'Accademia  dì  Modena 
al  beli' Archivio  Muratoriano  donatoci  dal  degno  erede ,  ag- 
giunge un  altro  volume  d' inediti  scrìtti  illustrati  con  cura 
affettuosa.  U  sìg.  professore  Franciosi  toscano  (del  quale  e 
degli  altri ,  io  qui  reco  parole  in  altro  carattere ,  meritevoli 
che  siano  trascritte)  traseelse  queste  lettere  da  molta  e  molte 
altra  somiglianti ,  mancando  lo  spazio  a  tutte  ;  ma  tutta  ame- 
rebbe averle  chi  studia  nello  scrittore  l'uomo,  e  nell'uomo 
ì  tempi.  Aggiùnga  solennità  alla  Raccolta,  il  vedere  come  non 
solo  da  Modena  ma  e  da  altre  città  d' Italia  mandassersi  a 
ciò  documenti;  e,  tra  gli  altri,  dal  sig.  professore  iìlanconi, 
che  degnamente  porta  il  nome  di  quello  col  quale  ebbe  corri- 
spondenza di  lettere  il  Modenese.  Esempio  degno  dì  lode  mi 
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pare  eziandìo  ,  che  ,  stampando  i  lavori  di  varìi ,  siaei  ubbi- 
dito al  piacer  di  ciascuno  nel  dispoire  le  note  e  in  altra  va- 
rietà tipografiche  ;  acciocché ,  se  non  si  vuoi  nelle  grandi , 
sia  almeno  nelle  piccole  cose  osservata  questa  sacrata  libertà 
e  tolleran2a  benedetta  di  cui  ciarlasi  tanto. 

Altri  ootava  con  ingegnosa  rettitudine,  come  le  iscrizioni 
antiche  dal  Muratori  o  date  per  primo  o  corrette ,  siano  ol- 
tre che  documento  di  storia  e  di  lingua,  testimonianza  d'af- 
Tetti  domestici;  sopravviventi  al  sepolcro;  e  bea  può  sog- 
giungersi, anche  In  questo  rispetto,  che  da  quelle  ceneri 
escono ,  a  chi  sappia  trarnele ,  faville  dì  vita.  Notavasi  inol- 
tre (avvertenza  feconda)  che  le  notizie  raccolte  da  tanti  vec- 
chi fogli,  orma  di  tanti  secoli,  possono  farsi  non  solamente 
argomento  a  nuove  induzioni  e  scoperte  d'erudizione ,  non 
solamente  argomento  a  nuove  meditazioni  concernenti  la  Olo- 
sofla  della  storia  e  la  civile  sapienza,  ma  si  miniera  di  nuovi 
temi  al  dramma  a  al  poema,  e  di  nuovi,  soggetti  a  opere 
d'arti  belle.  G  potrebbesi  aggiungere  che  i  vecchi  soggetti 
dalla  sbadata  imitazione  o  dalla  ripetizione  insensata  sgual- 
citi e  insudiciati,  veogonsi  a  rinnovellare  per  la  conoscenza' 
esatta  di  quelle  particolarità  che  giovano  a  giudicare  la  mo- 
ralità delle  umane  azioni,  ma  che  danno  altresì  a  ciascun 
fatto  rilievo  e  colore  di  sua  propria  vita.  Altra  lode  alta  e 
vera,  che  il  Muratori,  portando  una  fiaccola  non  fumosa  nò 
pericolosa  per  mezzo  alle  tenebre  del  medio  evo ,  mostrò  fra 
quelle  rovine  e  gli  avanzi  di  vecchi  edifizi  e  le  fondamenta 
di  nuovi ,  scoperse  un  disegno  in  quella  che  pareva  a  vedere 
una  mole  iocompoata ,  scoperse  in  quel  buio  confuso  i  nascosi 
germogli  delta  virtù  italiana.  E  perchè  l' Italia ,  già  centro 
della  civiltà  anteriore ,  era  fatta  bersaglio  alla  barbane  in- 
corrente ,  la  storia  delle  sventure  italiane  diventava  la  sto- 
ria d'altre  nazioni  parecchie  :  onde  tutta  Europa .  a  lui  debi- 
trice ,  meritamente  lo  premia  d' unanime  ammirazione.  E  però 
Modena  fece  bene  a  fraternamente  invitare  tanti  illustri  alla 
festa  ;  e  Illustri  risposero  o  colla  presenza ,  o  per  lettere 
accolte  con  riverenza  ospitale. 

Non  spiriti  di  rancore  ostinato  gli  davano  lena  alle  sue , 
che  ben  furono  dette  amorose  fatiche.  Dal  cuore  e  dalla  virtù 
gli  veniva  quella  invitta  pazienza  (rinvesligaitone,  quella 
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virile  operosilà  che  è  rimprovflro  a  certi  predicatori  d'ope- 
rosità affaccendaDtisi  oziosamente;  operosità,  della  quale 
erano  mantenute  ,tn  lui  vive  le  riposte  sorgenti  doMa  fede 
che  ravvalora  la  speranza  e  l'amore.  Dal  cuore  ,noa  meoo 
cUe  dalla  mente,  al  suo  dire  veDìvano  i  pregi  della  verità, 
della  chiarezza,  dell'ordine;  e  il  pregio  sommo ,  dico  la 
conformità  della  parola  spontanea  e  che  pare  improvvisa 
colla  maturata  nell'anima  lungamente.  Il  simile  è  detto  in 
versi  felici  :  Fu  la  parola  immagine  DeWincorroilo  oprar. 
E  fu  avvertito  da  altri  che  ^impavida  carità  del  vero  io  que- 
st'uoiDO  era  fatta  più  valida  dalla  tranquillità  ìlare  e  dalla 
as'guzia  innocente.  E  in  que'versi  medesimi  èia  compara- 
zione che  siccome  si  volge  in  frutto  fumare  di  salda  pian- 
ta ,  il  sapere  tornò  a  lui  in  dolcezza  d'amore. 

Carità  del  vero  il  coraggio  con  cui  questo  parroco  pastore 
di  poche  anime  ma  avente  spirito  qual  si  conviene  a  pastori 
di  popoli,  in  qualunque  luogo  o  secolo  o  testa  la  conoscesse, 
condannò  l'iniquità  della  forza;  non  da  avvocato  fiscale  la 
condannò  ma  da  giudice ,  sedente  più  alto  de'  re.  Non  lusingò 
neanche  l'Italia  amata,  non  negò  agli  stranieri  ragione' quando 
l'avessero;  e,  comparando  le  italiane  tanto  cospicue  con 
qualche  altra  città  di  fuori,  le  confessa  da  meno,  per  non 
dir  altro.;  parola  di  quelli  accorta  alterezza  eh' è  netl' umiltà 
sapiente.  Fin  contro  la  Corte  romana  difese  i  diritti  ducali 
su  Ferrara  e  Comaccbio  :  ma  non  ambi  certamente  ^1  titolo 
di  Consultore  ducale,  egli  che,  trovandosi  bene  in  Milano, 
non  cedette  agl'inviti  del  duca  se  non  dopo  lungo  negoziato, 
e  a  patto^che  potesse  nel  seno  dell'Ambrosiana  compire  gì'  in- 
cominciati lavori.  E  pur  s'avvedeva,  egli  intendente  di  leal- 
tà, ohe  leali  erano  gl'inviti  del  principe,  non  cercante  d'ac- 
caparrarsi la  comodità  d'  uno  strumento  valido  ,  e  la  gloria 
d*  un  nome  bello  ma  non  ancora  diffuso  per  fama;  s'accor- 
geva essere  iu  quelle  sollecitazioni  la  riverenza  sincera  al 
prete  di  Dio  e  al    sacerdote  della  scienza. 

Con  cbe  dignità  si  portasse  verso  11  principe  di  Piemonte, 
il  suo  motto  degno  d'annali  e  di  storia,  se  lo  incidano  gli 
storiografi  e  tutti  i  letterati  dentro,  facendo  d'avere  il  pet- 
to ,  e  non  la  faccia,  di  bronzo.  Del  Muratori  e  de're  Sabaudi 
a  questi  di  scrisse  con  ingegnosa  facondia  il  sig.  Prof.  Silin- 
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gardi  ;  col  quale  se  io  noD  consento  io  dar  lode  al  Piemonte 
dell'assensi  voltato  era  a  diritta  ora  a  manca ,  fatte  ausiliarie 
a  8Ò  Francia  e  Spagna ,  anziché  fattosi  ausiliario  df  loro  ; 
applaudo  però  di  gran  cuore  alla  sentenza  che  la  storia  sa- 
bauda, rammentando  glorie,  ricorda  doveri  altresì.  Egli  non 
tace  che  un  conte  di  Savoia ,  per  avere  sussidi!  a  ana  guerra 
stimata  sacra ,  pose  a  Modena  in  pegno  la  propria  corona  ;  e  . 
in  questo  fatto  è  come  un  compendio  della  storia  piemontese, 
dove  la  militare  prodezza  vedasi  prender  vigore  dai  costumi 
austeri  e  dalla  religiosa  pietà.  Onde  qui  cade  opportuno  l'augu- 
rio con  cui  il  veronese  professore  Filippo  Salomon]  festeg~ 
gìava  il  natalizio  del  Muratori,  desiderando  che  la  memoria 
di  quest'uomo  Protegga  dagli  errar  tikuia  unita. 

Ho  accennato  alla  disputa  intorno  alla  necessità  di  far 
men  vuote  e  meglio  consacrare  le  feste  scemandone  il  nume- 
ro, e  in  quelle,  per  cosi  dire,  l'affetto  pio  condensando; 
giacché  tante  allora  ,  che  dodici  da  so  ne  contava  il  dicembre. 
Il  cardinale  Querini ,  uomo  erudito  e  che  pareva  consenziente 
dapprima ,  gli  si  voltò  contro ,  e  chiamò  gli  argomenti  del 
parroco  stttcchevolissinte  dicerie  ;  e  cercò  appoggio  presso 
l'arcivescovo  di  Malines  ;  e  spacciò  l'istituzione  di  tutte 
quante  quelle  feste  per  cosa  di  dogma;  e,  per  annumerare 
agli  eretici  il  parroco,  citò  Sant'Agostino,  che  a  tutt'altro 
proposito  che  di  feste  li  nomina  :  e  pur  sapeva  come  Bene- 
detto XIV  col  Muratori  in  ciò  convenisse ,  e  usasse  parole , 
più  che  favorevoli,  riverenti.  Ma  il  papa,  per  risparmio  di 
scandali ,  e  rammentando  quanto  dovessero  i  suoi  predeces- 
sori da  certi  Cardinali  patire  molestie,  impose  a  un  tratto 
silenzio  ai  disputanti  ;  non  nascondendo  però  l'animo  suo  al 
Muratori ,  al  quale  un  altro  cardinale  d'accordo  con  Bene- 
detto scriveva  dando  al  gentiluomo  arcivescovo  di  Brescia  il 
non  assai  fraterno  titolo  di  quel  Signore;  siccome  nota  il 
car.  Antonio  Cappelli  nella  accurata  narraziono  premessa 
alla  difesa  del  parroco  modenese.  Questi,  tuttocliò  provocato 
ingiustamente,  non  corse  a  stamparla,  ma  la  sottopose  al 
giudìzio  di  Roma;  e,  pregato  di -non  la  mettere  fuori,  seppe 
sopprimerla  con  vigore  di  generosa  astinenza ,  più  difficile  e 
splendida  d'ogni  vittoria  per  ingegno  acquistata ,  nonchò  per  ' 
anni. 
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Negit  ammaestramenti  moralt  cb'e' scrisse  in  uso  del  prìn- 
cipe, egli  colloca  la  manstieludine .  mezzo  virtuoso  tra  Vira 
bestiale  che  s'avventa  e  oontro  il  male  e  contro  le  apparenze 
di  quello  e  contro  chi  lo  commette  o  sospettasi  commetterlo 
o  minaociarlo,  e  tra  V  tjuensatezza  cbe  non  si  risente  del 
male  commesso  contro  il  vero  e  contro  i  flratelli ,  la  quale  è 
da  lui  detta  viig  stiqtidità.  Com'egli  sentisse  l'amicizia  verso 
i  degni,  lo  prova  il  numero  e  la  qualità  delle  lettere  a  ta- 
luno di  loro,  delle  quali  conservansi  quelle  al  Robolotti  cbe 
vanno  dal  16^  al  1735,  misurano  cioà  lo  spazio  di  quaran- 
t'anni.  Ma  più  rara  e  più  meritoria  che  la  cordialità  con  gli 
amici  è  l' indulgenza  agli  avversi  ;  e  questa  egli  esercitò  nella 
lunga  sua  vita  con  probità  serena  e  con  alta  modestia.  Se 
difficile  imitar  lui  nelli^  fecondità  della  menta  ,  parrebbe  do- 
ver essere  anco  ai  men  possenti  più  facile ,  eppure  non  à , 
l'attuare  il  detto  soo  memorando  :  voglio  voler  bene  a  tutti. 

Dei  libri  donatimi  e  della  medaglia,  ringrazio,  Signore, 
Lei  ;  a  Lei  prego  che  a  quanti  ebbero  parte  nel  dono  signi- 
flcbì  la  mia  gratitudine. 


Archivio  MureUoriano ,  preceduto  da  una  lettera  inedita  di 
IjODOVICO  A.MTOKIO  Mdratori  intorno  al  metodo  de'  suoi 
studia  per  cura  del  Prof.  Luigi  Vischi  Edizione  consa- 
crata da  Pietro  Mdhatori  a  celebrare  U  secondo  Cen- 
tenario della  nascita  del  grande  Antenato. 

Lellen  il  ng.  Munlsri. 
Vqggo  con  gioia,  essere ,  in  premio  delle  virtuose  fatiche . 
toccati  al  buon  Muratori  eredi  degni  che  hanno  saputo,  per  più 
generazioni,  religiosamente  serbare  11  culto  d'una  memoria 
gloriosa  :  esempio  e  rimprovero  a  que'  pur  troppi  di  ricche  e 
cospicue  famiglie,  che  i  documenti  onorevoli  ai  lor  maggiori 
o  lasciano  nelle  soffttte  marcire  o  In  veccbì  scaffali  giacere 
ammontati,  o  li  vendono  allo  straniero-,  o  a  libraiucci  che, 
comprandoli  a  peso  di  carta,  li  espongono  sui  mnriccinoli 
con  impressovi  le  arme  della  degenerata  famiglia.  Blla,  Si- 
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gaore ,  onorando  in  quel  drande  i  snoi  e  se  stesso ,  ha  me- 
ritamente  sortito  in  premio  un  orrtlnatore  ciotto  ancor  meglio 
che  erudito,  e,  nella  infermità  degli  occhi,  acuto  a  ben  di- 
scernere e  collocare  ogni  cosa  sì  che  le  minime  diano  insieme 
e  ricevano  importanza  dalle  più  rilevanti. 

Giova  tener  dietro  ai  primi  esercizìi  di  questo  intelletto 
t*h'  io  non  direi  maravigliosamente  precoce ,  ma  e)  natural- 
mente (cosa  a  me  più  ammiranda)  maturo  sin  dallo  svol- 
gersi primo.  Giova  rincontrarlo  altresì  giornalista ,  ma  ac- 
canto a  quell'Apostolo  Zeno ,  il  cai  giornale  è  più  libro  dì 
libri  assai  ;  quello  Zeno  che  invitava  il  Muratori  a  Padova 
professore .  e  era  certamente  consigliero  della  nobile  scelta 
alla  Repubblica  la  qual  visse  si  splendida  vita  non  tanto 
perchè  seppe  punire  quanto  perchè  premiare.  Ma  Lodovico , 
se  non  rinnegasse  il  titolo  di  prevosto ,  non  ce  lo  vorrebbero 
le  Università  italiane  oggidì.  Bened,etto  XIV  stimava  lai  il 
primo  letterato  d'Italia,  e  forse  d'Europa;  e  non  gli  da- 
vano ombra  le  novità  proposte  da  Lamindo  Pritanio  che  sin 
dal  1703  pubblicava  i  primi  disegni  della  repubblica  lettera- 
ria rubati  al  segreto  e  donati  alla  ouriosttà  degli  altri  eru- 
diti. Quasi  ricchezza  di  messe  abbondante  e  rigoglio  di  piante 
novelle  da  terra  ben  risolcata  e  rivangata  e  rifecondata  con 
perizia  laboriosa;  quasi  sorfietiti  nascose  d'acqua  vìva  che  la 
trivella  del  forte  Modenese  fece  per  primo  zampillare  nel- 
l'alto; le  sue  novità  prendevano  e  occasione  e  sanzione  da! 
documenti  e  dt^li  esempi  della  remota  e  sin  allora  scono- 
sciuta o  mal  cognita  antichità.  Quindi  i  primi  lavori  sulle 
antiche  basiliche  e  sugli  antichi  sepolcri;  quindi  il  valore 
dato  alle  Iscrizioni  e  alla  scienza  de' Riti.  I  poemetti  inediti 
di  San  Paolino,  di  questo  prete  italiano  eh' è  pure  un  dei 
meglio  scrittori  dell'età  sua,  poemetti  dati  in  luce  nel  1697 
dal  giovane  prete ,  comprovano ,  insieme  col  libro  intomo  alla 
flccellenza  delle  lettere  greche  e  con  tanti  altri  lavori  d'eletta 
e  alta  critica  letteraria,  com'egli  sentisse  il  bello,  e  della 
civiltà  lo  volesse  essenziale  elemento.  II  suo  stile ,  di  più 
schietta  italianità  che  non  sia  quel  di  troppi  odierni  ricer- 
catori di  purità  impropria  e  di  grazia  decrepita  e  di  fre- 
schezza rancida,  è  più  sano  appunto  per  questo  eh' è  da  ogni 
affettazione  alieno.  Qnel  eh' e' ragiona  intomo  all'eloquenza 
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popolare ,  dimostra  quanto  conoecosse  e  la  pot«nza  e  i  do- 
veri dell' umaaa  parola  e  i  segreti  del  cuore  umano,  egli 
uomo  di  cuore.  Se  il  raffronto  che  l'ordioatorQ  sapiente  di 
questo  Archivio  fa  della  definizione  data  dell'arte  critica  dal 
Ledere  con  quella  che  ce  ne  dà  il  Muratori ,  c'insegna  come 
r  Italiano  sapesse  connettere  e  animare  e  ringramlire  le  mi- 
nime particolarità  storiche  colla  virtù  de'  principi!  generali  ; 
se  la  lettera,  posta  in  nota,  che  accenna  delle  grammatiche, 
è  anch'essa  un  insegnamento  prezioso;  l'altra  da  cui  ben 
romicia  il  volume,  nella  quale  il  Muratori  stesso  de' propri 
studi!  ci  narra,  è  insieme  storia  modesta,  e  ammaestramento 
a  educatori  e  a  scrittori  caritatevolmente  severo. 

Se  r  ingegno  di  molti  tra  i  grandi  pu^  assomigliarsi  a 
fiumana  fecondatrice;  la  dottrina  di  quest'uomo  pare  a  ma 
quasi  mare ,  che  qui  nelle  terre  s' insena ,  e  aggiunge  alla 
spiaggia  amenità,  e  apre  rifugio  sicuro  a  ricche  navi  e  a 
poveri  navicelli,  là  si  dilata  all'aperto  e  stende  le  braccia, 
non  per  dissociare  ,  come  il  poeta  diceva,  ma  per  accostare 
lidi  lontani,  e  tra  distanza  e  distanza  fa  sorgere  isole  cor- 
tesi d'ospitale  riposo;  e  là  dov'  è  canale  e  là  dov'è  golfo, 
riflette  il  cielo  sereno  e  ripete  nelle  acque  i  colori  dell'oc- 
caso e  le  stelle;  e  nelle  sue  profondità  cela  altezze  e  vite 
innumerabili,  e  de'  propri!  vaporii  alimenta  alle  piante  terre- 
stri la  vita.  Ma  se  la  vita  del  buon  Muratori  fu  talvolta  agi- 
tata da  venti  avversi,  non  si  levò  mai  in  superba  tempesta 
di  passioni;  ch'anzi  le  vie  ch'egli  ci  apre  ampie  e  sicure  ci 
condurranno  a  buon  porto  se  noi  sappiamo  tenerle,  naviga- 
tori non  rattenuti  da  timidità  puerile  o  senile,  né  sospinti 
da  voglie  avare,  nò  da  avventataggine  precipitosa. 


Arsenio  Crbspbllani.  Memorte  stortc/ie Vignatesi;  professore 
Leonardo  Salihbeni,  Opinioni  e  scritti  di  L.  A.  Mora- 
tori  intorno  a  cose  fisiche,  mediche  e  naturali. 

Lellen  il  \\%.  m.  AnloBÌo  Cappelli. 
Ringrazfi  in  mio  nome  il  sig.  dottore  Grespellani  del  suo 
erudito  lavoro  che  onora  la  patria  del  Belici ,  del  Beroardo- 
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DÌ,  d«l  Oactain,  e  che  dello  stesso  Maratori,  ered'lo  s'aTrebbe 
le  lodi.  Pare  che  1'  aria  schietta  di  cotesta  altura  sìa  agli 
animi  e  agli  ingegni  salubre  ;  e  che  la  mistarà  delfe  schiatte, 
della  qnale  appar  documento  anco  quel  vescovo  che  nell'ot- 
tocenvensei,  reggeva  la  chiesa  di  Modena,  ritemprasse ,  aon 
immutasse  gli  spiriti  italiani. 

Prego  ringrazii  anco  il  sig.  conte  Salimbeni  per  il  dotto 
libro  che  scrisse  delle  opinioni  che  intomo  a  cose  naturali 
espone  o  accenna  qua  e  là  il  Muratori,  Ingegno  di  pacata,  e 
però  più  possente ,  serenità.  Leggerei  volentieri  qualcosa  del 
panegirico,  che  giovane  egli  compose,  di  Luigi  XIV  in  latino  (1). 

(I)  La  bontà  del  Big.  Cappelli  mi  porge  qaeeto  K&ggio  che  acquista  do- 
lorosa opportanLtà  dal  raf(h)nto  delle  vittorie  colle  Bconfltte  di  Francia. 

....«  CouBllinm  atiqiie  tnnm  deprehendi,  LndoTice  ;  qaam  praeliandi 
fortitudine  Hajorlbaa  tuia  MfOor  emineres,  praeliandi  etiam  ratioue  metho- 
doqne  omnium  maximua  videri  voluisti.  Noa  te  ad  castra  accivit  consuetua 
veri*  tapor,  aed  obatlnataa  Dlvea  andore  ano  proluit  milea  tuua  ,  dinqne  ìlli 
cum  procellis ,  cnm  gelo  ,  cam  hyeme  certandnm  rait ,  ut  certare  tandem 
CDin  hoatilibus  operis  (  operibna  o  copUs  T)  poaset.  Temporum  profbcto  vfces 
niitaati,  et  tibi  coacta  est  totiea  bmniari  horridior  pan  anni,  nt  pateret,  non 
quoties  coelnm  adveheret,  aed  quotiea  tu  velles,  opportnna  ad  bellnm  tempora 
fieri.  Qpit  non  miratua  eat  media  hyemia  aaperitate  Honmeliannm  oppu- 
gnatnm  t  Hagcum  qnidem  foit  illud  conatantiae  exempinm.  Poat  diutumam 
obsidionem  conditionea  tandem  deditionla  propngnatorea  recepere.  Sed  Denm 
imroortalem  I  quara  fortas  fuere ,  quam  pervicace!  ,  Ltidovice ,  hoatea  tni  I 
Nuda  exiemnt ,  ac  mobilia  ailicemia,  nmbree  vltam  slmnlantea,  liorribllaH- 
quo  laboria  et  bmia  reliqaiae.  Proli  quid  agii,  proh  quid  non  agis,  inai- 
tam  Doatria  pectoribna  ira  mortai  itatla  deaiderium  I  Invicti  etiam  ,  dum 
Tinaarentar;et  In  ipaa  calamitate  etlamonin  (brtlnm  invìdia  dìgni.  glo- 
riose dimiearnnt,  aed  tamen ,  ut  maiorem  victori  maxiroo  In  gtoriain  ce- 
deret  tam  pertlnaciter  pertiuacem  virtntem  oppagnasae,  adeoque  invictos 
Ticiase,  Sed  neqiie .  Belgicaa  nrbes  bybernl  coeli  intemperie!  tutata  eat  ; 
nam  et  tara  aabitua  ad  moenia  adatitiati,  tam  (èrridua  bellico  tormento 
propagnacula  diverberaati ,  at  viz  taatea  victorìae ,  dnm  ad  anbaidlnm  me- 
reat,  hostea  babere  poiaea.  Advenere  li  qnidem,  et  centena  etiam  mili- 
tnm  miiila  traxere,  aed  ut  eronm  augeretur  rabor,  dum  aub  oculia  muai- 
tiaaimae  cederent  arcea,  ast  dignorem  Domlnum  poacerent.  Nunquam  pro- 
ctddnbio  terribillorea  oertiuaqne  triumphaturae  copiae  tvae  appamerunt, 
qoam  qnam  tn  gestata  totiea  reaumpsiati  arma  >.  Pag.  13  e  14. 

....  <  Sed  et  referre  Juvat  quam  fortitudini  moderationem  conlonseris. 
Qaotìea  armia  tuia  ceaaere  provinciae,  patnlt  atatim,  non  a  raplnla  et  atra- 
gibua  aed  a  benaflcìia  tuia  te  ease  vietorem,  Cum  potnìaaea  omnia  velie  , 
nihil  voluisti  poaae;  et  retinuiiti ,  quod  eat  difflcIUimnm,  ez  Victoria  mo- 
dom.  Heom  non  oat  azprimere  qoÌI)iia  a  trìbaba  ezemeria  debetlataa  nr- 
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Ma  tra  le  glorie  di  casa  Borromei  non  è  la  miaima  questa, 
elle  uno  di  loro,  cliiatnaDdo  il  Vignolese  all'Ambrosiana,  fu 
primo  a  promuovere  gli  studii  dì  lui  gloriosi ,  e ,  con  l'ope- 
rosa dimora  in  una  grande  città,  ampliarne  la  mente. 


La  Visione  ispiratrice  dt  Lodovico  Antonio  Muratori  , 
Canto  del  prof.  G.  Fr.ìncio3I.  Modena,  1873. 

Sentasi  qui  l'accento  d'un  Toscano  che  ama,  d'un  Italiano 
che  pensa.  Poesia  del  pensiero  ne'  Tersi  :  E  le  severe  Menti . 
che  bieche  voglie  e  lunghi  oUii  vinser  narrando  ~  Fortezza 
di  voler,  possente  acume.  Senno  pacato  -  Atene  e  Roma, 
Che  in  mezzo  ali'otnbre  dell'età  lontane.  Si  levano  giganti  - 
Nelle  raggianti  sommità  del  vero  -  Profondità  dell'increato 
lume. 

A  molti  parrà  di  meglio  sentire  in  quest'altri  Tarsi  il 
poeta:  Lento  moriva  il  giorno,  e  via  nell'ampio  De'tran- 
quiili  fuggia  mesti  sereni  11  confine  dell'etra.  -  Il  medio  evo 
è  ritratto  in  immagine  viva  così:  quella  Stagton  lunga  dt 
pianto,  onde  mutata  L'itala  terra,  quasi  a  fior  dell'acque 
Pura  isoletta^  a  nuova  luce  emerse...  Si  educar  novelli  al- 
bori Di  civile  bellezza ,  e  primavere  Che  daran  fiori  agli 
ultimi  nepoli.  Vedi .-  negli  astri  di  nascosi  cieli  Son  d'avverse 
materie  impeti  arcani ,  M  di  ruirie  un  vortice  ;  ma  tempo 
Lor  seguirà  d'armoniosa  pace. 

Oli  è  il  forte  ingegno  di  Carlo  Sigonìo  cbe  al  giovane  con- 
cittadino suo  appare  e  parla  :  S!  undi  sotto  gli  austeri  ar- 

bea  ,  quoa  in  gentem  vietali)  hooorea  coatulerìs  ;  dicam  tantum ,  gravem  t» 
sì  quando  mìmica  tellua  experta  fuerit,  hoc  ejns  obatinatloai  parfldiasve 
contiglsafi.  Utrumque  laagoa,  LudoTìce,  actnmJuBtUìa,  et  quod  inoderatns 
fero  aamper,  et  quod  nonnnnquam  in  hoatem  iaeyns  fUìati.  Par  fait,  ut 
te  talem  haberent,  quale  m  aut  obedi  enti  a  aut  pertinacia  facÌBientj  paTOrent, 
quum  amare  abnuerent.  Quod  ai  quidam  populi  vigore  unquam  tuo  obruti 
BUut,  mirum  ut  quanto  nooc  obseqnìo  aicuseat  quicquid  centra  inclytum 
regem  excogitaruut  aut  patrarunt;  l&borantqne  ne  iogeolo  ano  flagra  ma- 
ruisae  vìdeautur.  Noacunt  quam  Justo,  principi  obtempsrstur  ;  tuaque  juaU- 

tìa  froti,  coDTolaDt  in  arma,  meliora  prò  caussaBtandiJanidudum  certi 

Pag.  !6  e  87. 
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chi  del  tempio  Nonantolano  mi  parlai  possente,  Com'alto 
coro .  d'itdebrando  il  nome  -  0  glorioso  Figlio  del  mio  pen- 
siero, in  cui  mirando.  Ov'è  presente  ogni  creala  cosa,  Oià 
si  lieto  mi  sei,  come  la  madre.  Pensando  i  moti  del  fecondo 
seno.  Lieta  si  fa  d'immaginato  riso.  -  Come  sol  flammando 
Pugna  coWombre  e  te  disperde,  e  tutti  Alle  glorie  del  giorno 
i  corpi  invita;  0  come  artista  dall'alpestre  sasso  Tragge , 
anelando ,  queW  immagin  viva  Che  nell'  ardente  fantasia 
rapita ,  Quasi  fYoniia  ne'cieti ,  aperta  brilla  ;  Cosi  tu  volti 
ascosi .  ascose  geste ,  Tremende  ptigne ,  tacite  concordie 
D'uno  spregiato  volgo,  e  il  nuovo  spirto  Che,  dolorando, 
la  materia  vince ,  Trarrai  palesi  delle  genti  al  guardo. 

Non  tatti  i  versi  del  Canto  sod  pari  a  questi  ;  ma  questi 
a  me  paiono  degni  del  tema  e  dell'arte  vera.  K  qui  pure  altri 
forse  additerebbe  qualcosa  da  ritoccare;  ma  non  è  autorità 
ÌD  me  da  tanto.  L'autore  stesso  farà  sempre  meglio,  conden- 
sando luminosamente  il  pensiero,  modestamente  meditando 
l'alTetto,  confermando  coir  opera  la  parola. 


S  Materialismo ,  Dialogo  tra  il  Muratori  e  un  Sofista 
del  prof.  B.  O. 

Sparsi  per  la  fllosoflca  argomentazione  rincontri  de'versi 
che  provano  come  l'Autore,  Tolendo,  saprebbe  la  lirica  e  la 
didascalica  insieme  contemperare.  Tali  :  De'  ben  conserti  in 
un  vividi  sensi  ~  D'  immagin'vive  popolato  un  mondo  -  Un 
Solo  Voler  ne'duo  volenti  incarna  e  crea  -  Stupida  meta  al- 
le volgenti  carra.  Leggendo  una  giuvanetta  a  me  questi  Tersi, 
io  dicliìaravo  a  lei  qualche  vocabolo  che  indovinarne  il  senso 
ella  avrebbe  saputo,  ma  non  recarlo  nel  linguaggio  usitato 
oggidì.  E  domandava:  non  si  poteva  egli  fare  a  meno  di  tutte 
■  queste  voci  che  più  non  si  dicono  f  E ,  a  dire  il  vero ,  ce  n'ò 
di  non  necessarie  al  linguaggio  che  suol  chiamarsi  poetico  ; 
come  In  tuo  pensiero  e  ne'  veggenti  sonni  Pur  muovi ,  o 
monco,  e  senti  e  tangi  e  vedi;  dove  non  suonerebbe  punto 
più  prosaico  tocchi  ài  tangi.  Nfe  prosaico  è  De  le  invocale 
tavole  parlanti  ,•  oè  arcaico  £!  le  vantate  Fin  del  cupo  av- 
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venir  chiaro  veggenze,  perchè  riafrescata  la  forma  antica 
dalla  scienza  moderna.  Non  direi  conforme  alla  scienza  Spiro 
beato  Che  di  sé  ttUto  crea,  move  ed  avviva.  Potrebbe  a  ta- 
luno sentire  di  panteismo  il  di  sé,-  e  l'avvivare  e  il  creare 
e  il  muovere  è  nel  lingaa^io  della  scienza  il  medesimo.  Ad 
altri  potrebbero  parere  deboli  o  debolmente  esposti  gli  argo- 
menti  del  buon  Muratori  ;  e  prova  di  torto  le  ingiurie  messe 
in  bocca  a  uomo  d'alta  dottrina  e  di  carìtÀ  mansueta.  Ma 
nel  verso  eh'  e'dice  a  queir  altro  Dislruggttor  de'generosi 
sensi^  è  assai  valida  confutazione  di  tutta  quella  rettile 
mitologìa. 
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Saggio  ài  Aa>ero  genealogico  e  di  Memorie  sulla  famiglia 
BoRQìA,  specialmente  in  reiasione  a  Ferrara,  di  L.  H. 
cavalier  Cittadella  rerrarese.  Torino ,  1872 ,  pagine  62 
in  Sto,  con  dna  alberi  (1). 

Dopo  ie  molte  cose  Gcrìtte  contro  ai  Borgia,  e  varia  in 
lor  favore,  il  Rev.  Padre  Ollivier  domenicano  francese,  mosso 
da  spirito  apologetico ,  anziché  da  indole  critica ,  e  dotato 
di  fantasia  pib  che  di  acume  storico,  nel  1S70  (non  gii 
nel  1872  come  asserisce  l'autore  dell'opuscolo  il  cui  titolo 
trovasi  posto  in  cima  ai  presenti  cenni)  ci  regalò  di  stupendo 
romanzo  intorno  agli  anni  di  Papa  Alessandro  TI  preceduti 
al  pontificato  (2).  Romanzo  tra  le  cui  meraviglie  nemmeno 
tutte  originali  notiamo,  che  la  famosa  Yannozza,  in  realtà 
morta  di  anni  76  nel  1518 ,  col  vero  e  proprio  nome  era  chia- 
mata Oiovanna  Oaetani  nel  Farnese,  che  correndo  l'anno  1450 
diede  la  figlia  Oiulia  Farnese  in  sposa  legittima  a  Rodrigo 
Lenzaoli   Borgia  cavaliere  Valenzano  di  casa  quasi  regia, 

(1)  Nel  precedente  fascicolo  iélTArchivio  Storico  {  T.  SVI  ,  pag  490) , 

Il  eh.  Ceura  Cuitù  ha  parlato  del    laroro  del  Cittadella.   Crediamo  però 

che  Don  dUplBcerà  ai  lettoli  che  si  tomi  sul  medeaimo  argomento,   colla 

scorta  di  molte  date  o  nuova  o  ainora  non  abbastanza   tenute  a  confronto. 

La  Dibkzionb. 

(S)  La  Pape  Alessandre  VIetles  Borgia.  I  partie.  Le  cardinal  Lanfot  j/ 
Borgia  (La  parte  seconda,  già  auaiuuiata  tre  anni  £a,  credo  che  non  sia 
stata  pubblicata). 
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poi  sommo  pontefice.  Di  più  ctie  Lucrezia,  figlia  dì  Rodrigo 
e  di  Giulia,  nell'età  ìq  circa  d'anni  64  morì  di  parto.  Le  fole 
dei  pio  dumeaicano  mossero  vari  scrittori  a  rispondergli  colla 
scorta  dei  semplici  fatti  cronologici  avverati ,  siccome  venne 
fatto  da  me  stesso  nel  giornale  di  letteratura  teologica  di 
Bonoa  {Theologisches  Uteraturblait ,  1870  num.  18),  poi  più 
ampiamente ,  ma  colle  medesime  conclusioni ,  dal  dotto  P.  Ma- 
TAONB  BoUandista  ora  defunto,  nella  Revue  des  que&lions 
historiques.  voi.  IX,  pagine  466-475,  voi.  XI,  pag.  181-198, 
non  senza  incontrare  opposizione  presso  il  P.  Ollivier,  il  qua- 
le, rispondendo  al  primo  articolo  del  Matagne  aeWUni- 
■oers  1871 ,  ottobre  16  e  17,  con  scarsa  accortezza  tentò  di 
sostenere  in  faccia  ad  i^recusabili  documenti  e  prove  le  sue 
asserzioni  proprio  incredibili.  Ora  è  uscito  in  campo  il  cava- 
lier  Cittadella,  bibliotecario  ferrarese  e  diligentissimo  illu- 
stratore della  storia  e  dei  monumenti  patrii ,  coll'albero  ge- 
nealogico dei  Borgia,  lavoro  più  volte  tentato,  ma  sempre 
rimasto  incompiuto,  e  probabilmente  condannato  a  rimaner 
cosi  ancora  in  seguito,  di  cbe  d'altronde  non  credo  sarà  da 
rammaricarsi  molto ,  purché  si  giunga  a  notizie  sicure  su 
quella  parte  della  famiglia  che  spetta  ai  pontefici  Calisto  III  e 
Alessandro  VI ,  e  alla  loro  discendenza ,  sola  parte  ebe  lia 
importanza  storica,  essendo  di  scarsissimo  o  per  meglio  dire 
nessun  interesse  tutto  il  rimanente. 

L'autore  del  precitato  saggio  ha  fatto  un  lavoro  merite- 
vole d'attenzione,  quale  doveva  aspettarsi  dalla  molta  di  lui 
dottrina,  lavoro  in  cui  contengonsi  varie  cose  nuove  intorno 
alla  Lucrezia  e  a  parecchi  dì  lei  congiunti  entrati  in  rela- 
zione colla  Corte  ferrarese  ,  mentre  nell'  insieme  adotta  le 
conclusioni  del  P.  Matagne.  Ciò  che  da  autori  tedeschi  ed 
altri  venne  scritto  intorno  all'argomento ,  sembra  essergli 
rimasto  ignoto ,  mentre  non  si  fa  menzione  né  anche  del  li- 
bro di  Guglielmo  Oilbert  sulla  duchessa  di  Ferrara  (  Lon- 
dra 1869,  versione  tedesca,  Lipsia  1870.  Vedi  la  mia  critica 
nel  Theologisches  Literaturblatt ,  1870,  num.  12),  11  quale 
giovossi  di  molte  carte  inedite ,  senza  però  saperne  far  uso 
adequato  per  mancanza  di  critica  e  finanche  di  cognizioni 
letterarie.  (Tra  altre  cose,  incontriamo  una  «  Perpetua  Van- 
uozza  »  per'  aver  essa  firmate   le  sue  lettere  al  cardinale 
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d"  Este  €  perpetua  oratrice  Vannozza  >).  Ciò  che  maggiormente 
sorprende,  si  è  il  non  essersi  accennato  alle  preziose  lettere 
d'Isabella  d' Bste  -Qonzaga ,  da  Carlo  d'Arco  stampate  nel- 
V Archivio  Siortco .  voi.  II  dell'Appendice.  Ora  poi  nuovi  ma- 
teriali sono  venuti  ad  accrescere  il  numero  ilegli  anticlii. 
Ferdinando  Oregorovius ,  il  quale  nel  settimo  volume  della 
storia  di  Roma  nel  medio  evo ,  di  -già  ampiamente  aveva  trat- 
tato dei  Borgia ,  nei  bollettini  della  R.  Accademia  dalle  scienze 
di  Monaco  {Sitzungsberfcfile  ec. .  1872,  pag.  491-518),  col  ti- 
tolo  :  Dos  Arctiiv  der  Notare  des  Capitols  in  Rom  uml'das 
Prolocollbucfi  des  Notars  CamiUns  de  Beneimbenis ,  pub- 
blicò ropiosl  estratti  dal  registro  dì  un  notato  romano,  dal 
quale  può  dirsi  essersi  stesi  gli  atti  di  pressoché  tutte  le 
maggiori  famiglie  romane  e  pontificie  degli  ultimi  decenni 
del  quattrocento,  cominciando  dal  1467,  terminando  col  1505. 
Arranto  agli  atti  concernenti  ì  Colonna,  gli  Orsini,  i  Cesa- 
rini.  Massimi,  Tuttavllla,  Gybò  ed  altri,  troviamo  date  im- 
portantissime sulla  famiglia  di  papa  Alessandro  VI;  date  per 
cui  risolvonsi  varie  incertezze  non  definite  nell'Albero  genea- 
logico che  abbiamo  sott'occhio.  Lo  scopo  delle  seguenti  osser- 
vazioni non  è  altro  se  non  di  raccogliere  e  di  esporre  in 
succinto  tutto  ciò  che  può  servire  a  maggior  illustrazione 
dell'argomento,  o  dal  eh.  Cittadella  non  a  sufficienza  tenuto 
a  confronto,  o  contemporaneamente  col  di  lui  lavoro  reso  di 
pubblica  ragione.  Ho  fiducia  che  non  verrò  tacciato  di  preven- 
zione nazionale,  mentre  credo  non  potersi  risolvere  bene 
carte  questioni  storiche  senza  servirsi  dei  lavori  forestieri,  e 
che  non  mi  si  darA  torto,  se  vengo  ad  esternare  l'opinione, 
che  uno  scrittore  serio  non  dovrebbe  citare  intorno  a  tali 
questioni  il  Dizionario  del  Moroni,  come  fa  il  eli.  Cittadella, 
oè  attribuir  valore,  al  pari  del  cb.  Oilorici  nella  storia  di 
casa  Farnese,  a  libri  somiglianti  a  quello  sopra  Cesare  Borgia 
del  Tommasi  cho  non  è  sp>  non  il  pseudonimo  di  Gregorio  Leti. 
Non  è  mìa  intenzione  dì  entrare  nel  labirinto  di  varie 
parti  della  genealogia  Borgia,  inquantochè,  secondo  che  dis- 
si,  all' infuori  dì  ciò  che  spetta  ai  due  pontefici  ed  ai  pur 
troppo  numerosi  discendenti  d'uno  di  essi,  la  loro  storia  mi 
sembra  irrilevante  assai.  Nemmeno  mi  porrò  a  discutere  la 
questione  del  casato,  Borgia  o  Liangol ,  di  Alessandro  VI, 
AB0B.,3.>  S«ri«,  T.  XVII.  l\ 
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questione  con  ampia  dottrina  trattata  dall'erudito  Bollandì- 
sta,  it  quale  adduce  varie  e  salde  ragioni  iu  favore  dell'as- 
serto ,  Rodrigo  Cardinale  essere  stato  Borgia  per  parte  di  padre 
e  di  madre,  ma  da  cui  mi  pare  non  essersi  tenuto  abba- 
stanza conto -dell'arme  del  medesimo,  che  unisce  il  toro  dei 
Borgia  colle  fasce  dei  Leazuoli.  Q'ik  in  sulle  prime  mi  si  af- 
facciano dubbi  e  difficoltà  in  quella  porzione  dell'Albero,  che 
veramente  ha  da  fare  colla  storia.  Gomincto  da  papa  Calisto  . 
[Albero  Dum.  3]  del  quale  dice  il  nostro  autore  che  istituì  la 
marina  militare  pontiflcia,  asserzione  che  non  gli  verrà  menata 
buona  dal  P.  Alberto  Ouglielmotti  accuratissimo  storiografo 
di  siffatta  marina  antichissima,  mentre  aggiunge  che  fu  dotto, 
dottrina  non  troppo  bene  manifestata  allorché  esso  si  burlò 
dell'amore  portato  ai  libri  datl'esimio  suo  predecessore.  Intorno 
a  certi  parenti  di  lui  leggiamo  in  una  lettera  da  Enea  Silvio  a 
di  4  luglio  1457  diretta  al  cardinale  di  Sant'Angelo  (Giuliano 
Cesarini);  Camerarius  legalus  07*/en(/^  (Lodovico  Scarampi 
Mezzarota)  duos  Papae  nepotas  in  vincuta  coniecit  qui  Cyprum, 
populaii  fuerant  (Opera,  Basilea  1571,  pag.  722).  Troviamo 
poi  uno  di  essi ,  un  Baldassare  Borgia ,  implicato  negli  in- 
trighi di  quell'infelice  regno  di  Cipro,  qual  pretendente  alla 
mano  di  Carlotta  di  Lusignan,  figlia  e  legittima  erede  dì 
re  Giacomo  II,  la  quale  nel  1461  venne  a  Firenze,  dove  vi- 
sita il  sepolcro  del  cardinale  dì  Portogallo  fratello  del  primo 
suo  marito ,  a  nel  1487  morì  esule  a  Roma.  (Herqdbt,  Char- 
lotta  von  Lusignan,  Ratisbona  1870,  pag.  106.)  Non  ne  so 
altro,  e  invano  ne  cerco  _traccia  nell'Albero.  A  quest'Albero 
trovo  al  num.  8,  quel  cardinale  Francesco  Borgia,  da  tutti 
gli  storici,  per  quanto  io  sappia,  detto  figlio  di  papa  Calisto. 
La  cronologìa  però  doq  va  esente  di  dubbi ,  qualora  si  rifletta, 
che  il  papa  nacque  nel  1378 ,  e  che  il  cardinale ,  inalzato  a  tale 
dignità  non  prima  del  1500 ,  e  alla  fine  della  mortale  sua  car- 
riera ancora  attivo  nel  malaugurato  scisma  contro  Giulio  II, 
visse  sino  al  1511,  ciò  che  fra  padre  e  figlio  dà  il  computo  di 
anni  133,  dimodoché  Alfonso  Borgia,  cardinale  nel  1444,  pui 
papa ,  avrebbe  avuto  questo  figlio  ,  se  pur  suo  ,  in  età  matura 
assai ,  ciò  che  d'altronde  fu  il  caso  ancora  di  Alessandro  VI. 
Passiamo  a  questo  sciagurato  pontefice  (num.  13),  delle 
cui  azioni  io  non  intendo  in  nessun  modo  ricomìDciare  la 
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critica ,  sembrandomi  esaurita  la  questione  per  tutti  coloro , 
i  quali  respingendo  le  esagerazioni  e  dall'una  e  dall'altra 
parte,  giudicano  e  uomini  e  fatti  non  secondo  idee  precon- 
cette o  passioni,  ma  colla  guida  della  verità.  Solo  riguardo 
alla  legazioae  dì  Spagna  nel  1472  affidata  al  cardinal  Rodri- 
go, di  cui  il  padre  Olliyier  (pag.  181  e  spg.)  si  compiace  di 
tessere  il  panegirico ,  credo  dover  citare  la  lettera  del  cardinal 
di  Pavia  {Epist.  134),  nella  quale  lediamo  il  legato  avere 
ammassato  denaro  per  sé ,  coU'aggravio  del  paese ,  e  senza 
nessun  profitto  per  la  crociata  che  doveva  esserne  soccorsa. 
Parlando  del  cardinale ,  in  primo  luogo  ci  si  affaccia  il  nome 
della  madre  dei  di  lui  figli.  Confesso  non  riescire  ad  inten- 
dere, come  uno  storico  di  grido,  l'Odorici,  stampando  nel 
1863  la  quinta  tavola  della  genealogia  dei  Farnese  nella  con- 
tinuazione delle  Famiglie  del  Lìtta,  abbia  affastellati  tanti 
errori  riguardo  a  quella  «Rosa  detta  Yannozza»,  supposta 
figlia  di  Ranuccio  Farnese ,  mentre  egli  stesso  confessa  non 
poter  essere  dell'avviso  del  Litta,  nelle  cui  schede  trovò  que- 
sto strano  accozzo  di  confuse  e  in  parte  false  notizie;  noti- 
zie da  lui  inserite  nel  suo  lavoro  per  rispetto  a  un  <  intimo 
convincimento»  del  suo  predecessore,  quasiché  sì  trattasse, 
invece  di  semplici  fatti ,  di  opinioni.  Allorché  si  pubblicò  il 
lavoro  dell'Odorici ,  già  da  due  anni  l'abate  Pasquale  Adì- 
Dolfl  romano,  in  uno  dei  suoi  volumetti  sulla  topografia  sto- 
rica di  Roma  nei  tempi  di  mezzo,  ricchi  dì  pregevolissimi 
materiali  e  non  meno  difficili  a  leggersi  per  l'intralciata 
dettatura,  ci  aveva  forniti  dì  notizie  sicure  attinte  ai  do- 
cumenti, intorno  a  questa  donna  pur 'troppo  famosa.  Nel 
cap,  VI  dell'opuscolo:  fl  Canal  di  Ponte  (Narni,  1860),  tro- 
viamo i  particolari  sulla  Vannozza  dei  Gattanei,  là  quale 
non  era  dei  Farnese ,  né  <  del  romano  plebeo  casato  dei  Van- 
nozza »  (Odorici)  non  mai  esistito  ,  ma  di  famiglia  non  punto 
ignobile  (nel  1472  viveva  un  nobilis  vir  Gabriel  da  Cataneis 
con  quattro  figli),  nata  il  di  13  giugno  1442  secondo  c'inse- 
gna r  iscrizione  del  suo  sepolcro.  Essa  fu  moglie  di  Giorgio 
della  Croce  nobile  milanese,  per  mezzo  dì  Rodrigo  Borgia 
nel  1480  nominato  ssrittore  delle  lettere  apostoliche ,  morto 
nel  1485,  dì  cui  ebbe  un  figlio  Ottaviano  morto  nell'anno  me- 
desimo. Passò  poi  a  seconde  nozze  agli  8  giugno   1483  eoa 
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Carlo  Canale  maatovaiiu  ('locumento  tadicato  rtal  Oregoro- 
viu8,  1.  e.  pag.  501),  tra  il  1490  e  il  1493  scrittore  nella  S.  Pe- 
aìtenzieria,  e  nel  1498  soldano  della  curia  di  Tordinona. 
Tali  notizie,  accresciute  di  varie  altre  1n  parte  desante  dal- 
l'Archivio Estense,  servirono  al  Oiregoroviua  {Oeschic/lte  der 
Stadi  Rom  im  Miitetalter.  voi.  VII,  ps^.  315  e  seg.)  e  prima 
di  lui  a  me  (Geschtchle  der'  Stadi  Rom.  voi.  Ili,  parte  I, 
pag.  203  e  seg. ,  500  e  seg. ,  parte  II ,  pag.  838  e  seg^)  a  chia- 
rire meglio  la  storia  dei  Agli  della  Vannozza  e  di  Rodrigo 
Borgia,  assunto  poi  ripreso  dal  Padre  Matagne  nei  lavori 
sopracitati. 

Vannozza  Borgia  de  Gatbaneis  -  tale  è  la  di  tei  firma  nelle 
lettere  al  Cardinal  d'Este  ec.  -  mori  a  Roma  il  di  26  novem- 
bre 1518,  nell'età  di  oltre  76  anni,  non  un  anno  intero  pri- 
ma della  figlia.  Le  beneficenze  da  questa  donna  esercitate 
come  ancora  quelle  di  Cesare  suo  figlio,  di  cui  fanno  fede 
iscrizioni  di  spedali  romani ,  le  relazioni  dalla  medesima  avu- 
ta con  nobili  famiglie  ,  i  possessi  e  in  città  e  fuori ,  le  parole 
finalmente  dell'epitaffio  (1)  già  in  Santa  Maria  dei  P<^lo 
(FOBCSLLA,  Iscrizioni  di  Roma,  voi,  I,  pag.  335;  Vedi  Arc/i. 
S/or. /(a(..  Seria  m,  T.  IX,  P.  l.p.  80-92.),  parole  le  quali, 
dopo  di  averne  encomiate  la  religione,  la  probità  e  la  pru- 
denza, la  proclamano  nobilitata  per  i  quattro  figli  avuti  da 
un  papa ,  sono  prove  e  della  complicata  natura  umanA  e 
dell' indulgenza  del  secolo. 

Il  cb.  Cittadella  a  pag.  15  non  aggiunge  nulla  alle  cose 
prima  di  lui  dette  intomo  alla  Vannozza.  Nemmeno  troviamo 
nulla  di  nuovo  riguardo  a  Giulia  Farnese,  la  Qiulia  bella 
dei  romani  diarj,  la  quale  veramente  è  stata  causa  dell'es- 
sersi voluto  malamente    ìnnnestare  la  Vannozza  nell'Albero 

(1)  Vaaotiae  Cathansa  Caesara  Valentiae  loanne  CandUe  -  lurreila 
Scjrl&tii  et  Lncretia  Peirariae  diicib.  flliis  nobili  -  Probitata  insigni  reli- 
gioni esimia  pari  et  aetate  et  -  Pmdentia  optioie  de  xenodochio  Latera- 
nen,  merìtae  -  Hieroaymua  Picas  fldei  commi  ss.  procur.  ex  testo  pos.  - 
Vix.  ann.  lxxvi.  m.  IT.  d.  xiii.  oblit  anno  udxtiii.  xxvi.  dov.  -  La  data 
della  iaort«  della  Vaonozza  si  ricava  inoltre  da  un  dispaccio  veneto,  (Vedi 
Rawdon  BaowN  CaUndar  of  Statepapers ,  Voi.  ti,  pag.  471)  dei  £7,  no- 
vembra ,  giorno  in  cui  si  seppelliva ,  ma  non  già ,  coma  indica  il  dispaccio, 
a  8.  Giovanni  in  Laterano.  Paolo  Oiorìo ,  che  la  conobbe ,  nella  vita  di 
Qonsalvo  la  chiama  <  alioqain  proì/a  mviier  >. 
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farDflsiano,  quasiché  uoa  delle  due  qoq  gli  bastasse.  Giulia, 
figlia  di  Pier  Luigi  Farnese  e  di  Oìovaaua  Caetani,  nel  dì 
31  maggio  1489  maritossi  con  Orsino  degli  Orsini  (Grbgoro- 
viua,  Stlzungsberic/iie  ec.  pag.  503),  Aglio  di  Lodovico  Orsini 
signore  di  .Bassaaello  già  defunto ,  e  di  Donna  Adriana  .... 
(Invano  cerco  tutti  questi  nomi  nelle  tavole  del  Litta).  La 
cerimonia  ebbe  luogo  nel  palazzo  Borgia,  io  presenza  ilei 
cardinal  Rodrigo,  dell'arcivescovo  di  Firenze  Rinaldo  Orsini 
Cianato  di  Lorenzo  de'Medici,  e  di  molti  nobili  e  prelati. 
Alla  scritta,  nel  giorno  precedente  fattasi  nel  medesimo  luogo, 
er'aasi  trovati  assistenti  gli  zii  della  sposa,  Iacopo  e  Cola 
Caetani  ;  il  fratello  Alessandro  Farnese  non  era  comparso. 
-  Nel  1492  Giulia  partorì  una  femmina ,  Laura ,  nel  1499  fidan- 
zata a  Federigo  figlio  di  Ramoudo  (?)  Farnese,  ma  nel  1505 nel 
palazzo  Vaticano  sposata  a  Niccolò  della  Rovere,  fratello 
del  Cardinal  Galeotto  amico  di  Giovanni  de'Medici.  Questa 
a  norma  del  testamento  della  madre  rogato  il  14  maggio 
(marzof)  1524,  pochi  giorni  prima  della  di  lei  morte  rimase 
erede  universale  della  medesima ,  dimodoché  ebbe  Bassa- 
nelto  e  i  diritti  da  quel  ramo  degli  Orsini  pretesi  sul  famo- 
so palazzo  di  Montegìordano.  Gol  documento  comprovante 
le  nozze  di  Giulia  Farnese  risolvonsi  tutti  i  dubbi  riguardo 
al  di  lei  marito,  i  quali  trovansi  esposti  dalI'ODORici,  tav.  VIL 
A  questi  non  è  da  darsi  colpa  di  non  aver  colto  nel  segno 
ia  questa  intricata  questione  genealc^ica:  bensì  mi  rincresce 
dover  fargli  rimprovero  di  aver  imbrattate  le  carte  di  un  bel 
lavoro  coi  laidi  racconti  delle  scene  vaticane,  di  già  troppo 
ripetuti  e  oramai  rifiutati  quasi  da  tutti  che  guardano  un 
po'  addentro  nell'  indole  dei  racconti  romani  di  quell'epoca 
sciagurata.  Ripeto  quel  che  dissi  altrove  :  al  disonore  di  Papa 
Alessandro  basta  l'essersi  sparse  e  credute  tali  storielle  in- 
ventate dalla  sudicia  maldicenza  di  cui  a  Roma  non  fu 
mai  difetto:  ma  ormai  sarebbe  proprio  tempo  di  spregiarle, 
invece -di  parlare  del  dolore  sentito  nel  dover  sollevare  il 
velo  (  f  )  con  cui  sì  vorrebbero  cuoprire  le  vergogne  della 
corte  pontificia  dì  quei  tempi.  Non  intendo  scusare  il  papa, 
le  cui  relazioni  colla  Giulia  anche  dopo  maritata  sono  pur 
troppo  note,  e  nuovamente  vennero  comprovate  da  quella 
curiosa  lettera  del  medesimo  alla  figlia  Lucrezia  in  data  dei 
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24  luglio  1494  (presso  F.  UaOLiNi,  Conti  e  Duchi  di  Urbino , 
TOl.  Il,  pag.  521),  dalla  quale  si  rileva,  la  Giulia  essere 
stata  in  quel  tempo  affidata  ìq  certo  modo  alla  custodia  di 
donoa  Adriana  de  Mila  parente  dei  Borgia,  purché  la  Donna 
Adriana  nominata  nella  citata  lettera  non  sia  la  di  lei  pro- 
pria suocera.  Finisco  con  due  osservazioni.  Rammentando  la 
celebre  statua  della  Giustizia  (non  già  della  Verità,  che  viene 
rappresentata  dalla  donna  attempata  'Aeì  lato  opposto)  del 
monumento  di  Paolo  III, In  San  Pietro,  creduta  rappresentare 
Giulia  Farnese ,  il  eh.  Odorici  parla  delle  <  lubriche  forme 
d' una  Cortigiana  ».  La  statua  di  certo  poco  conveniva  a  una 
chiesa,  quantunque  il  secolo  del  Concilio  Tridentino  l'abbia 
lasciata  stare  qual'era,  non  essendosi  pensato  a  cuoprirla  in 
parte  se  non  nel  seicento.  Ha  bisogna  credere  che  l'autore 
della  Genealogia  Farnese  non  l'abbia  mai  veduta,  giacché  esso 
non  si  sarebbe  servito  di  tali  espressioni  sul  magniflco  lavoro 
di  Guglielmo  della  Porta.  L'affresco  vaticano  dell'Apparta- 
mento Borgia  non  è  già  da  taluni  attribuito  al  Pinturicchio  , 
le  pitture  di  quella  sala  essendo  fra  le  di  lui  opere  certe. 

La  genealogia  dei  Agli  di  Rodrigo  Borgia  e  della  Vannoz- 
za,  dopo  tante  incertezze ,  oramai  trovasi  per  lo  più  chiarita; 
ma  il  eh.  Cittadella  in  un  punto  toma  ad  imbrogliarla  di  nuo- 
vo. Secondo  l'Albero  suo,  Pier  Luigi,  maggiore  di  tali  figli, 
(N.*  26)  sarebbe  il  duca  di  Gandia  ucciso  a  Roma  nella  notte 
del  14  giugno  1497.  Ciò  è  falso.  La  vittima  di.  quella  tragedia 
non  fu  già  Pier  Luigi,  morto  prima  del  1491,  giacché  nel  febbraio 
di  tal  anno  Giovanni  Borgia  comparisce  qual  duca  di  Gandia  nel 
contratto  nuziale  della  sorella  Lucrezia  (Greoorovius,  1.  e, 
p.  505),  Questi,  secondo  l'ordine  serbato  nell'iscrizione  sepolcra- 
le della  Vannozza,  in  cni  citaasi  Cesare,  Giovanni,  Gioffrè  e  la 
Lucrezia  ,  parrebbe  secondogenito  ,  ma  non  l' ho  per  certo.  La 
vedova  duchessa  di  Gandia  Donna  Maria  Enriquez,  ucciso  il 
marito  {posi  castim  inopinatae  mortis)  ritiratasi  a  Valenza, 
per  mezzo  di  un  procuratore  spedito  a  Roma  chiese  ed  otten- 
ne la  somma  di  ducati  ciùqueraila  dell'eredità  del  defunto,  dal 
pontefice  data  in  consegna  a  Cesare  I  La  roba  del  Duca  ,  cioè 
oro  e  argenti ,  gioie ,  arazzi  ed  altro ,  era  stata  stimata  da 
tre  gioiellieri-orefici  del  valore  di  trentamila  ducati,  e  do- 
veva conservarsi ,  <  prò  ipstus  pupilli  maiori  uUlitale  et  ut 
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in  comparatione  boTtorum  stabtlium  vel  aliis  rebus  utililer 
converiantur  >.  Alla  richiesta  della  Duchessa  si  annuì  me- 
diante atto  rogato  nel  palazzo  apostolico  il  dì  19  dicembre  1498 
(Ohbgorovìcs,  1.  e,  pa^.  512).  Non  si  sa  chi  fosse  la  madre  di 
quel  Pier  Luigi,  da  Ferdinando  d'Aragona  (il  Cattolico)  creato 
primo  duca  di  Gandiadi  casa  Borgia,  dopo  la  morte  accaduta 
nel  1485  di  Alfonso  d'Aragona;  pure,  come  esporrò  in  sé- 
guito ,  non  vorrei  assolutamente  negare  contarsi  ancor  esso 
tra  i  Agli  della  Vannozza,  quantunque  non  nominato  nella 
iscrizione  sepolcrale. 

Cesare  Borgia  (Albero,  num.  29)  era  nato  nel  1473,  dimo- 
doché aveva  anni  diciannove ,  quando  dopo  l'elezione  del  padre 
al  pontificato  partì  insalutato  hospite  dall'  università  di  Pisa, 
ventuno  quando  ebhe  il  cappello ,  ventiquattro  allorché  col- 
r uccisione  del  fratello  (purché  sìa  fondata  l'accusa,  verosìmile 
ma  non  provata)  incominciò  la  tremenda  camera  di  tradimen- 
ti e  di  sangue.  L'autore  del  Saggio  non  ci  dà  intorno  a  lui  nulla 
all' infuori  del  cognito.  GioQVé  (Albero,  num.  30),  cadetto  dei 
figli  della  Vannozza,  nato  nel  1481  o  1482,  ai  16  agosto  1493  spo- 
sò donna  Sancia  d'Aragona  figlia  naturale  di  Alfonso  duca  di 
Calabria  (Gseoorotios,  1.  e. ,  pag.  507).  Le  carte  del  Codice  ara  • 
gonese  pubblicato  da  Fr.  Trincherà  (Vedi  Arch.  St.  It. ,  Ser.  Ili , 
T.  XIV,  pag.  375-421) fanno  fede  della  smania  del  vecchio  re  Fer- 
rante di  concludere  alleanza  col  papa,  <  mescolando  il  loro 
sangue».  Ora  veniamo  a  Lucrezia  (num.  27),  cui  il  eh.  Citta- 
della dedica  le  pag.  31-44  del  suo  Saggio,  premettendo  alle 
notìzie  storiche  sopraj  questa  donna  e  dagli  annalisti  e  dai 
vari  cenni  romanzieri  maltrattata;  cenni  i  quali ,  mentre  di- 
mostrano molta  equità  di  giudìzio ,  lasciano  da  desiderare  sot- 
to il  punto  di  vista  critico" e  bibliografico  (1).  Di  già  nella  Storia 
di  Roma  e  altrove  ho  avuto  occasione  d'esternare  l'opinione 
mìa  consenziente  a  quella  da  Cesare  Cantù  nella  notizia  sul- 
l'Opuscolo del  Cittadella  enunciata,  doversi  cioè  finire  ormai  di 
calunniare  la  Lucrezia,  e  vergognarsi  dì  vestirla  alla  Victor 
Hugo.  Non  bisogna  però  oltrepassare  ì  limiti ,  né  supporre 


(1)  Da  parecchi  anni  si  fa  aspettare  li  Ifbro  di  Armando  Babchet  ,  il 
quale  sulla  Lucrezia  Borgia  o  la  di  lei  corte  fece  lunghi  studi  negli  Ar- 
chivi dì  Venezia,  Uantova,  Ferrara  e  Modena. 
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Alfonso  da  Este  essere  venuto  volentieri  a  queste  nozze, 
«  pure  fredde  »,  siccome  disse  la  sorella  Isabella,  mentre  si 
Hanno  le  parole,  rlguardu  a  Lucrezia,  da  vari  anni  morta, 
da  Guidubaldo  della  Rovere  prorerite  verso  suo  padre  Fran- 
cesco Maria»  il  quale  voleva  datali  per  spusa  donna  a  Ini 
invisa.  11  Gregorovius  ci.  dà  a  pagg.  SCf5  e  606  le  date  e  della 
nascita  di  Lucrezia  e  dei  due  primi  contratti  matrimoniali 
di  lei.  Essa  venne  al  mondo  il  di  18  aprile  1480,  e  trovossi 
fidanzata  il  di  20  febbraio  1491  a  Don  Cherubino  Giovanni  di 
Gentelles  signore  di  Val  d'Ajora  nel  regno  di  Valenza,  e, 
cassato  questo  primo  contratto ,  nel  mese  d'aprile  1493  a 
Don  Gasparo  d' A  versa  e  diPi'ocida,  anch'esso  stabilito  a  Va- 
lenza.  Salito  il  padre  sul  pontificio  trono,  ed  ac cresce ndoi^i 
pretensioni  é  speranze ,  anche  il  secondo  contratto  a  dì  9  no- 
vembre dell'anno  medesimo  con  atto  notarile  steso  nel  pa^ 
lazzo  apostolico  venne  annullato,  e  Lucrezia,  virgo  incor- 
fvpta  elatis  iam,  mihiUs  ecctstens ,  sposò  per  procura  nella 
festa  della  Candelora  1493  Giovanni  Sforza  signore  di  Pesaro, 
con  dote  di  31,000  ducati,  trovandosi  presenti  alla  cerimonia 
nel  palazzo  Vaticano,  ael  quartiere  di  papa  Innocenzo  Vili, 
l'oratore  milanese  e  vari  vescovi  e  prelati.  Tate  matrimonio 
si  sciolse  ai  20  dicembre  1497,  ed  ai  20  giugno  1498  vennero 
concluse  nuove  nozze  per  procura  tra  Lucrezia  €nepUst  del 
pontefice,  e  Don  Alfonso  d'Aragona  duca  di  Bisceglie  (nò  Bi- 
seglìa  come  La  il  Cittadella  a  pag.  35,  né  Vegelle  o  Biselli 
come  leggiamo  presso  il  Gregorovius  a  pag;  511),  figlio  na- 
turale di  Alfonso  n ,  già  re  di  Napoli  e  per  conseguenza 
fratello  di  donna  Sancis.  II.  contratto  venne  firmato  nel  pa- 
lazzo Vaticano,  presente  il  papa,  dai  procuratori  di  Federigo 
re  di  Napoli  e  da  quei  della  sposa,  la  cui  dote  montava 
a  40,000  ducati.  GII  sponsali  solenni  ebbero  luogo  il  dì  21  lu- 
glio, in  presenza  del  cardinal  vice-cancelliere  Asoanio  Maria 
Sforza,  di  Giovanni  Borgia  cardinale  Valentino,  e  di  Gio- 
vanni Lopez  cardinale  di  Perugia  (Greoorovids,  1.  e. ,  pag.  &1 1). 
A  dì  2&  agosto  1498  Alfonso  e  Lucrezia,  abitanti  presso  la 
Basilica  di  San  Pietro ,  stesero  il  mandato  di  procura  onde 
pigliar  possesso  del  ducato  di  Bisceglie  e  Qiiarata  nelle  Pu- 
glie (Gregorovius,  I.  e,  pag.  518).  Non  occorre  parlare  del 
tremendo  caso  con  cui  ebbe  fine  questo  matrimonio,  il  quale 
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pare  fosse  felice ,  né  delle  iene  nozze  delln  vedova ,  con 
Don  Alfonso  d'  Este  ,  concluse  per  procura  nel  palazzo  Vati- 
cano il  di  38  dicembre  1501 ,  matrimonio  di  cui  sono  piene 
le  storie,  e  il  quale  per -sempre  allontanò  questa  donna  dal- 
l'aria allora  pestifera  del  Vaticano.  La  duchessa  di  Ferrara 
morì  di  parto  a  d)  35  giugno  1519  nell'età  di  qUarant'anni . 
Dal  secondo  marito  (Duca  di  Bisoeglie)  Lucrezia  ebbe  un 
figlio ,  Rodrigo  d'Aragona  Borgia ,  nato  ne]  1499 ,  di  cui  il 
eli.  Cittadella  ci  Bomministra  a  pag.  41  e  seg.  parecchie  notizie. 
Egli  morì  a  Napoli  nel  mese  d'ottobre  del  1513,  mentre  ne 
er-a  tutrice  Donna  Isabella  d'Aragona  Sforza  duchessa  vedova 
di  Milano ,  lasciando  erede  la  madre.  L'autore  avrebbe  potu- 
to aggiungere,  che  con  bolla  del  1."  ottobre  1601  Alessandro  VI 
creò  tale  Rodrigo  duca  di  Sermoneta,  mentre  un  Giovanni 
Borgia  venne  creato  duca  di  Nepi  (Rodertctts  Borgia  de  Ara- 
gonta  BiselU  dux  et  Ioannes  etiam  de  Borgia  domicellus  ro- 
manus),  ducati  effimeri  formati  coll'essersi  spogliati  dei  loro 
{secolari  possessi  i  Caetani  e  Colonna  per  arricchire  prima 
Lucrezia,  di  cui  si  sa  essersi  beffato  il  fratello  Cesare  (di- 
cendo non  essere  una  donna  capace  di  mantenere  tali  pos- 
sessi) ,  poi  aftri  discendenti.  (Bolla  <  Coeleslis  aUiiudinis  po- 
tentiae  »  presso  Ratti  ,  Storta  di  Gemano  pag.  155.  Vedi 
anche  ivi  a  pa?.  37,  e  la  mia  Storta  della  città  di  Roma, 
Voi.  Ili ,  parte  I ,  pagg.  238  e  504).  Parlando  nel  Inogo  citato 
di  questo  Oiovanni  Borgia,  caddi  in  errore  credendolo,  col 
Ratti,  Aglio  anch'esso  della  Lucrezia,  mentre  invece  era 
fivtello  di  lei.  Raso  con  bolla  di  papa  Alessandro  dni  2  set- 
tembre 1502  quinquenne  (<  dilectvs  fllitis  noMlis  ittfdnS  Joan- 
nes  de  Borgia  ditr  Nepesintts  in  quinto  sttae  aelatts  anno 
constltuttts  >)  venne  creato  duca  di  Camerino,  stato  tolto 
ai  Varani  e  di  cui  nominossi  amministratore  Francesco  Borgia 
cardinale  di  Cosenza.  (Vedi  M.  Santoni,  Della  Zecca  e  delle 
Monete  Camertnesi ,  cap.  V,  nel  Periodico  di  Numismatica 
e  Sfragistica  pubblicato  dal  march.  Carlo  Strozzi  ,  Voi.  TV, 
pagg.  259  aegg.  Le  monete  di  questo  principino,  1502-1503: 
Ioannes  Borgia  Dux  Camerini  -  toro  dei  Borgia ,  fasce  dei 
Lenzuoli  contornati  di  gigli.)  I  ministri  dei  Borgia  fuggirono 
nella  notte  dei  13  agosto  1503  appena  saputa  la  morte  del 
Papa.  Non  so  donde  il  Santoni  abbia  tolto  essere  stato  questo 


Digitizedby  Google 


330  RASSEGNA    BIBUOORAPICA 

GiovaoDi  Borgia  &Dcbe  duca  di  -  Qandìa ,  titolo  ciie  invece 
toccò  a  un  altro  Giovaoni  (Albero,  N."  36),  figlio  di  quello 
cUe  fu  gettato  in  Tevers ,  e  padre  di  S.  FraaceGco  Borgia. 
Anzi  io  ravviso  nel  medesimo  quello  di  cui  parla  il  cb.  Cit- 
tadella (Albero,  N.*  31  e  pagg.  46  segg.) ,  il  quale  in  un  atto 
rogato  a  Ferrara  il  di  19  geanato  1518  (1)  vien  detto  fratello 
della  Ducbessa:  Dominus  Ioannes  Borgia  fl-ater  Ilimae' 
Dom.  Lucretiae .  minor  annis  26.  maior  tamen  18 ,  età  cor- 
rispondente a  quella  indicata  nella  citata  bolla  Caiiienne!<e , 
giacché ,  essendo  di  anni  cinque  nell5Q3,  ne  contava  ventuno 
nel  1518.  Mi  vergogno  di  accennare  all'epoca  della  nascita 
di  siffatto  figlio  non  già  d'un  cardinale  ma  d'unpapa.  e  Non 
mi  si  chieda  ,  soggiunge  il  Cittadella,  chi  fosse  la  madre  », 
Oiulia  Farnese  sin  dal  1489  abbiamo  veduto  essere  maritata, 
né  era  vedova  nel  1497,  quantunque  lo  fosse  prima  del  1505. 
Tenendo  a  mente  le  relazioni  da  lei ,  anche  dopo  maritata , 
continuate  con  Alessandro  VI,  e  l'essere  vissuta,  durante 
certo  tempo  almeno,  lontana  dal  marito,  si  potrebbe  suppor- 
re quel  Giovanni  essere  stato  di  lei  figliuolo ,  ove  un  passo 
nel  Ms.  degli  Annali  Veneti  di  Domenico  Malipiero  non  indi- 
casse traccia  diversa.  Secondo'le  parole  dell'annalista,  parole 
dagli  editori  di  quest'Archivio  Storico  giudicate  (2)  dover 
espungersi,  e  che  a  me  non  sembra  lecito  di  divulgare  nella 
loro  crudezza,  nel  1496  sarebbe  nato  un  figlio  a  Alessandro  VI 
da  una  gentildonna  romana ,  il  cui  marito  avrebbe  uceiso  il 
suocero  complice. 

Nemmeno  si  sa  per  certo  di  chi  sia  nata  altra  figlia  di 
Rodrigo  Borgia,  anteriore  a  tutta  la ' prole  di  cui  abbiamo 
contezza  ,  Girolaraa  (Alb.,  N."  32  e  pagg.  49  segg.)  a  di  24  gen- 
naio 1482  sposata  a  Gian  Andrea  Cesario)  figlio  di  Gabriele, 
assieme  allo  sposo  morta  di  già  nell'anno  seguente.  (Il  eh.  Git- 


(1)  Id  quest'atto  (CitladeUa,psig.  tS)  leggiamo:  ab  haeredibus  ìlariani 
Chis  et  soliis  in  Roma,  auppoQgo  Chisi ,  buttandosi  del  ttanco  dei  Chigi , 
rappresila  tato  da  Agostmo  e  Sigismondo,  -  Mi  Tiene  un  dubbio  riguardo  si 
aigniflcato  di  quel)'  in  aguis  marititnis  in  spiata  Ligvrni  (  p&g.  47  )  donde 
ai  sarebbe  trasportata  a  Pesaro  ,  e  conaegaata  ai  coosoii  ivi ,  la  roba  naii- 
A-agata  di  quel  Oiovaoni  Borgia.  Si  tratta  qui  veramente  di  Ltvornu  I  Come 
mai  si  venne  a  portare  sifTatta  roba  sulle  costa  dell'Adriatico  1 
(2)  A  pag.  ITI  del  primo  volume  {Arck.  Sior.  Ital.,  »ol.  VII). 
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tailella  sbaglia  dicendo  il  Cesarini  rimasto  vedovo  ael  U93.) 
Nel  contratto  matrimooìale  (Greoorovius,  1.  e.  pag.  500)  il 
cardinal  Borgia  dice  <  tntendens  ipsam  puetlam  que  de  sua 
domo  et  fùmilia  exisiit  veluti  filiam  recognoscere  > ,  ed 
essa  viene  Dominata  sorella  di  Pier  Luigi  e  di  Giovaani ,  il 
primo  e  il  secondo  duca  dì  Oandia,  l'uno  detto  adolescens, 
l'altro  infans,  germani  fratres.  Tale  espressione  mi  muove 
dubbio  ,  che  a  malgrado  dell'epitaOlo  della  Vannozza,  il  quale 
Biccoma  dissi  non  fa  menzione  se  non  di  quattro  figli  dì  essa , 
anche  Pier  Luigi  e  la  Girolama  possano  averla  avuta  per 
madre  ,  quantunque  non  mi  riesca  spiegare  tale  omissione 
se  non  coll'essersi  di  già  dimenticati  questi  figli  morti  da 
trenta  e  più  anni.  Le  intime  relazioni  dei  Borgia  coi  Cesarini 
risultano  dagli  onori  procurati  a  questi ,  i  quali  vennero  su 
nel  quattrocento  ,  Giuliano  Cesarini ,  secondo  del  nome ,  aven- 
do avuto  il  cappello  nel  1492,  La  Vannozza  abitava  tempora- 
riamente  nel  giardino  Cesarini  presso  S.  Pietro  in  Vincoli 
(ora.  incorporato  nei  possessi  del  convento  di  S.  Francesco  di 
Paola)  ,  luogo  della  famosa  cena  dopo  la  quale  venne  ammaz- 
zalo il  duca  di  Gandia  {Storia  della  città  di  Roma  ,  Voi.  Ili, 
parte  II ,  pag.  838). 

In  seguito  a  questi  schiarimenti,  credo  non  inutile  di  sog- 
giungere qui  l'albero  genealogico  dei  figli  di  papa  Alessan- 
dro VI,  lasciando,  spero  per  sempre,  un  argomento,  il  quale 
non  può  se  non  contristare  l'animo  di  chi  ha  presente  le  fune- 
stissime conseguenze  pel  pontificato,  ed  insieme  per  l'Intero 
mondo  cristiano ,  derivate  dal  lurido  spettacolo  di  questa  Cor- 
te," di  poi  purificata  per  le  sciagure  e  per  la  coscienza  ri  nata 
del  sommo  dovere  e  della  dignità  suprema. 

RODRIGO  BORGIA 
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Non  entro  nell'esame  della  storia  dei  collaterali ,  eccet- 
tuati i  discendenti  dì  Giovanna  sorella  del  pontefice  (Albero 
nura.  15),  moglie  di  Don  Guglielmo  Llan^ol  un  tempo  Pre- 
fetto di  Roma.  Uno  dei  figli  fu  quel  cardinale  Giovanni,  se- 
condo del  nome  (Albero  num.  19) ,  morto  in  Urbino  nel  1500. 
La  figlia  Angela  (Albero  num.  21) ,  di  cui  il  eh.  Cittadella  ci 
porge  amine  notizie,  per  essere  stata  lungamente  alla  Corte 
rli  Ferrara ,  era  venuta  ivi  rolla  Lucrezia.  Essa  nel  1506 
sposò  Alessandro  Pio  conte  di  Sassuolo ,  e  la  sua  bellezza 
diede  luogo  h  quell'atroce  vendetta  del  cardinal  Ippolito 
d'  Este  contro  Giulio  di  lui  Tratello.  A  di  2  settembre  del  1500 
era  stata  maritata  per  procura  con  Francesco  Maria  della 
Rovere  poi  duca  d'Urbino  (Gregorovids,  1.  c,  pag.  513,  514), 
in  un  momento  d'armonia  tra  il  Papa  e  il  cardinal  Giuliano, 
e  col  concorso  di  Francia;  nozze  poi  non  effettuate.  France- 
sco Maria  contava  allora  dieci  anni,  e  venne  fidanzato  nel  1505 
con  Eleonora  Gonzaga  (Gregorovids,  1.  e,  pag.  516), 

All'Albero  dei  Bolgia  apagnuoli  il  oh.  Cittadella  fa  succe- 
dere quello  dei  Bolgia  di  Velletri ,  ai  quali  appartenevano  il 
dottissimo  e  benemerito  cardinale  Stefano,  morto  nel  1804, 
e  il  ball  Alessandro  luogotenente  del  magistero  dell'Ordine 
Gerosolimitano  defunto  nell'anno  scorso.  Essi  non  si  sa  clie 
abbiano  da  fare  con  quei  di  Valenza.  Mi  limito  a  far  osser- 
vare, che  se  Cola  Borgia  era  nel  1417  uno  dei  reggenti  di 
Velletri,  un  di  lui  figlio  difficilmente  ottant'aoni  dopo  potè 
essere  lancia  spezzata  del  Duca  Valentino,  come  leggiamo  . 
nell'Albero  precitato. 

Termino  le  presenti  giA  troppo  lunghe  osservazioni  stori- 
00  genealogiche  con  due  parole  intorno  al  modo  con  cui  è 
composto  l'Albero  del  eh.  Cittadella.  Non  sono  partigiano  del 
sistema  adottato  dal  Lìtta  per  la  splendida  opera  die  pri- 
meggia fra  quante  ne  esistono  di  simil  genere.  Riesce  dif- 
ficile il  trovare  il  filo  delle  varie  diramazioni  di  grandi  fa- 
miglie, e  i  singoli  indivìdui,  per  mancanza  e  di  tavole  si- 
nottiche e  d'indici.  Mancanza  divenuta  vie  pìiì  sensibile,  per 
lo  sviluppo,  a  mio  parere  soverchio,  dato  a  singoli  articoli  e 
da  lui  e  da  qualcuno  dei  suoi  d'altronde  benemeriti  conti- 
nuatori. Dico  sviluppo  sovercliio,  giacché  non  mi  sembra  uf- 
ficio uè  scopo  di  tali  genealogie  di  sostituirsi  alte  storie  par- 
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ticolari,  e  molto  meno  di  dar  luogo  a  lunghe  coDsideraziuDi 
politico-murali.  Ma  noD  posso  oemmeDO  applaudire  a  questi  Al- 
beri nudi  quali  ce  li  presenta  il  cb.  Cittadella ,  che  non  sodo  se 
noD  una  serie  di  nomi  e  di  cifre.  Sarebbe  ,  mi  pare  ,  facile  di 
combinare  i  due  sistemi,  coll'aggiungere  nell'Albero  al  nome 
e  la  qualità  dell'individuo  e  l'età,  rimandando  al  testo  per 
tutto  il  rimanente.  Così  in  qualche  modo  ha  fatto  Luigi  Pas- 
serini  in  quelle  sue  genealogie  dei  Corsini,  Rucellai,  Pan- 
ciatichi  ed  altre,  che  mi  sembrano  corrispondere  meglio  allo 
scopo  di  siffatti  lavori,  gìaccUè,  senza  ricorrere  di  continuo 
alle  spiegazioni,  il  lettore  pratico  di  tali  studi  può  formarsi 
un  concetto  generale  della  cronologia  e  della  connessione 
delle  singole  parti. 

Firenze,  aprile  1873.  Alprebo  Reomowt. 


Die  Relationen  der  Botschafter  Venedlffs  iìber  Deutschland 
und  Oesterretch  in  siebzehnten  lahrhundert,  herausge- 
gehen,  von  losEPH  Fiedleh,  -  Relazioni  degli  ambascialori 
di  Venezia  intorno  la  Germaijia  e  l'Austria  nel  secolo  XVII, 
pubblicate  da  Giuseppe  Fiedler.  (  Dalle  Fontes  rerum  ' 
ausiriacaruin ,  Seconda  serie.  Diplomataria  et  Acta).  - 
Voi.  XXVI  e  XXVII.  Wien,  aus  der  kaiserlich-k&niglichen 
hof-und  staatsdr  licite  rei ,  lii66  ,  1867,  Due  volumi  in  8vo 
grande,  di  pag.  lxxvu-SSS  compi.,  con  un  piano  (l). 

I.  La  cortese  ospitalità  che  da  parecchi  anni  V Archivio  mi 
accorda  ne'suoi  volumi,  e  il  dovere  di  continuare  un  argo- 
mento rimasto  in  ponte,  hanno  dovuto  consigliarmi  a  ripren- 
dere il  Discorso  sopra  le  relazioni  degli  ambasciatori  veneti 
per  la  Germania  e  per  l'Austria,  venendo  ora  alla  disamina 
del  secolo  decimosettimo,  di  cui  il  benemerito  Giuseppe  Fie- 
dler aveva  resi  pubblici  da  qualche  anno  i  dispacci,  innanzi 
alta  sua  pili  recente  compilazione.  S'i  all'uno  come  all'altro 
lavoro  si  convengono  le  medesime  lodi ,  dovute  alla  diligenza 
meglio  accurata  e  alla  opportunità  ,  essendo  inoltre  il  se- 
colo XVII  poco   meno  importante  dell'antecedente,   per   la 

(1)  Questa  rassegna  t&  seguito  all'altra  che  vide  la  lucs  Del  Tomo  XIV, 
(Serie  terza),  a  pag.  482  diAV Archivio  Storico  Italiano. 
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copia  dei  fatti  e  per  l'altezza  dei  pubblici  Joteressi  sociali  o 
dinastici ,  combattuti  e  noa  sciolti  con  la  spada  o  con  le  lotte 
incraente.  Stanoo  in  campo  i  due  priàcipil  avversarli  della 
libertà  e  del  dispotismo,  e  ammantate  di  religione,  pugnano 
le  cupidigie  dei  pochi  contro  le  generose  e  rinascenti  ambi- 
zioni dei  molti  ;  e  infatti  la  parte  tedesca  contraria  all'impero 
e  alla  famiglia  austriaca  attinge,  al  grido  di  libertà,  nuove 
forze  ed  esce  vincitrice  dopo  trent'aoni  di  guerra.  L'Austria 
non  vide  ritornare  i  giorni  delia  grandezza,  beacbè  non  le 
venisse  meno ,  sotto  Leopoldo  I,  quella  indomita  perseveranza 
ctie  spesso  è  bastevole  a  salvare  gli  Stati  nel  tempo  delle 
più  forti  distrette.  Fu  gran  che  se  la  guerra  dell'Impero  con- 
tro la  Francia  e  contro  il  Torco,  e  i  turbamenti  dell'Un- 
gheria non  mettessero  a  fin  di  vita  lo  Stato  austriaco,  prima 
aticora  del  supremo  pericolo  della  guerra  di  successione.  L*En- 
ropa  lentamente  si  rinnovava,  e  gli  Stati  più  chiusi  ad  ogni 
progresso ,  temevano  il  contraccolpo  delle  riforme  già  com* 
piute,  e  si  preparavano  a  respìngere  le  riforme  future.  Ma 
tutto  ciò  non  pareva  al  di  fuori;  che  anzi  agli  antichi  Stati , 
e  fra  questi  all'  Impero  e  alla  Repubblica  di  Venezia,  non  era 
dìflìcile  persuadere  l'Europa  che  vera  grandezza  si  celasse 
sotto  le  apparenze  del  fasto  e  delle  cerimonie. 

Ventitre  sono  gli  spacci  compresi  nei  due  volumi ,  e  il 
compilatore  colma  con  questa  pubblicazione  una  notevole 
lacuna.  Del  primo  volume,  che  contiene  undici  relazioni,  sono 
già  edite  la  terza  e  la  nona;  del  secondo,  si  conoscevano 
per  le  stampe  il  primo  e  il  quarto  dispaccio ,  ma  poco  lascia- 
vano desiderare  per  la  correzione.  Nel  tutto  insieme,  tredici  (l) 
sono  le  relazioni  io  copia  :  però  si  chiariscono  copie  d'archivio 
in  carattere  ufflciale,  e  sì  lestiero  innanzi  al  Senato,  come 
risulta  dalla  formola  L.  R,  (Lecta  Rogatis).  Le  altre  dieci  (2) 
stanno  fra  la  originali;  ma  quattro  (3)  di  queste  portano  la 
scrittura  propria  dell'ambasciatore.  Il  primo  volume  cliiude  i 
regni  dì  Mattia,  Ferdinando  II  e  Ferdinando  IH,  e  vanno  le 
relazioni  tra  il  1614  e  il  1651;  il  secondo  volume  è  dedicato 
al  regno  di  Leopoldo  I,  correndo  dal  1653  al  169D.   Tutti  i 

(1)  I ,  II ,  IV  a  XI  del  voi.  I  ;  I  a  III  del  voi.   II. 

(!)  Ili  dal  voi.  I  ;  IV  a  XH  del  voi.  II. 

(3)  III  del  Tol.  1  i  VII ,  Vili  e  X  del  voi.  II. 
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dispacci  furono  letti  al  ritorno  della  missione,  tranne  alcuni 
del  primo  volume  ;  e  precisamente  il  secondo  che  tratta  dì 
negoziazioni  circa  l'eseguiiaento  del  patto  di  Madrid  per  la 
fine  della  guerra  degli  Uscocchi;  il  terzo  ove  l'agente  Polo 
Mìnio  narra  un  suo  lungo  viagii^io  privato  nell' Europa  orien- 
tale e  centrale;  il  settimo  di  Oiovanui  Orimani ,  particolar- 
mente ofScìatd  di  investigare  i  pensamenti  dell'  impero  sopra 
l'aiuto  promesso  alla  Repubblica  contro  il  Turco;  e  infine  il 
decimo  di  un  innominato  spettatore  ai  negoziati  dì  Westfalia , 
forse  Gregorio  Barbarigo  o  Pietro  Duodo ,  coadiutori  del  mini- 
stro ordinario  Luigi  Contarini:  I  meriti  speciali  di  questa 
pubblicazione  non  si  dicono  a  obi  tenga  in  pregio,  triplice 
garanzia,  il  nome  dell'editore ,  il  consenso  della  Commissione 
storica  delle  scienze  in  Vienna,  la  collezione  delle  Fontes 
rerttm  austriacarum.  Due  prefazioni ,-  due  ìndici  analitici 
copiosissimi,  due  registri  dei  nomi  e  dei  luogbi ,  note  in  nu- 
mero bastante,  il  tutto  in  tedesco,  e  un  plano  disegnato  del 
Congresso  di  Oarlowitz,  abbellano  il  lavoro  del  quale  vengo 
brevemente  a  discorrere. 

II.  Spettano  ai  tempi  dell'  impero  dì  Mattia  le  due  prime  re- 
lazioni dal  primo  volume.  Una  fu  letta  in  Senato  a  dì  U  set- 
tembre 1914,  dall'ambasciatore  Qirolamo  Soranzo  (l);  l'altra 
nell'ottobre  1618  (2),  relatore  Girolamo  Giustiniani. 

1.  Girolamo  Soranzo  era'  autorevole  a  giudicare  della,  infe- 
lice condizione  della  Germania,  essendosi  trovato  presso  Ro- 
dolfo Il  e  poi  presso  il  fratello  Mattia,  eletto  dopo  ardenti 
contese  cbe  non  quietarono  se  non  per  la  capitolazione  dì  lui. 
che  la  corona  imperiale  non  sì  renderebbe  ereditaria  in  casa 
d'Austria.  E  nondimeno ,  mentre  1  principi  di  Germania  sti- 
mavano Rodolfo  II,  sebbene  fosse  <  difficilissimo  nelle  audienze, 
e  prendesse  grandissimo  disgusto  quando  conveniva  sforzosa* 
mente  ammetter  alcuno  alla  sua  presenza  >  (3) ,  dispregiarono 
Mattia  contribuendo  a  scemarne  l'autorità,  cbe  non  poteva 
rialzarsi  nemmeno  col  distribuire  ogni  fatta  privilegi ,  onde 
l'imperatore  pretendeva  di  rendersi  favorevoli  i  sudditi  e  in- 
sieme di  trame  denaro.  Ma  dei  Tedeschi ,  altri  non  vuol  con- 
correre alle  diete ,  chi  non  obbedisce ,  chi  si  contenta  di  pagar 

<1)  Voi.  1,  p.  1-34.  (2)  Id.,  p.  35-86.  (3)  Id.,  p.  2. 
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parte  delle  cootribuziooi,  chi  non  paga  nulla,  <  onda  tutto 
passa  con  disordini  et  coarusioai  ìnflnite  »  (1). 

Invero,  dopo  Oarlo  V,  lasciata. in  abbaadoDO  la  cerimonia 
delta  incoronazione ,  il  oome  imperiale  anube  in  Italia  era 
affatto  caduto,  e  d'altro  canto  a  questo  effetto  contribuirono 
i  protestanti  tedeschi  cbe  mal  tolleravano  il  regno  della  giu- 
risdizione ecclesiastica.  Restava  quindi  la  sommissione  feudale 
all'impero  di  alcuni  principi  in  Italia,  specialmente  di  Man- 
tova col  Monferrato,  dì  Modena,  e  Reggio,  mentre  il  duca  di 
Savoia,  Carlo  Emanuele  I,  si  sottraeva  all'alto  dominio  im- 
periale e  non  voleva  riceverne  l'investitura  per  dispetto  della 
precedenza  in  corte ,  concessa  al  granduca  di   Toscana  (3). 

Tutto  si  riduceva  pertanto  a  misere  questioni  di  etichetta 
e  di  fasto;  gli  elettori,  sebbene  esausti  di  denaro,  gavazza- 
vano nei  conviti,  e  professavano  l'alclilmìa;  e  ingorde  paglie 
erano  distribuite  a  colonnelli  e  capitani  che  non  valevano  a 
salvare  l' impero  dall'  imminente  rovina ,  mentre  i  protestanti 
univano  a  Ratìsbona  gli  animi  e  le  forze  loro,  minori  di 
numero  ma  più  concordi  dei  cattolici.  Le  entrate  ordinarie 
quasi  tutte  impegnate  prima  della  riscossione,  e  in  capo 
all'anno  apparisce  <  il  denaro  dilapidato  da  ministri  grande- 
mente, né  ad  essi  mai  sì  riveggono  conti  »  (3).  Monsignor 
GliselHo  (tCIesel)  vescovo  di  Vienna  e  Neustadt,  è  princìpal 
ministro  imperiale  :  uomo  subdolo  e  bugiardo,  vivacissimo 
d'ingegno,  di  potente  facondia  e  venuto  di  bassa  condizione. 
~  Era  in  concetto  di  rivedere  gli  atti  pubblici ,  dopo  riveduti 
nel  Consiglio  di  Stato  e  Armati  dall'  imperatore,  e  di  mutarne 
il  contenuto;  e  prevedendo  possibile  la  iattura  di  casa  d'Austria 
e  la  propria  disgrazia,  accumulava  denari  e  li  spediva  a  Ve- 
nezia in  luogo  sicuro.  Naturale  cbe  il  potere  ài  questo  mini- 
stro soverchiasse,  giaccliè  l'imperatore,  in  età  di  cinquanta- 
sett'anni ,  <  non  si  fissa  molto  nelle  faccende  ,  né  riceve  molto 
disgusto  dalli  sconcerti  dell'  imperio  >  (4).  Après  moi  te  de- 
lage,  avrebbe  potuto  con  molta  ragione  esclamare  Mattia, 
cbe  non  meno  del  fratello  arciduca  Alberto,  aveva  speranza 
dì  posterità,  mentre  l'altro  fratello  Massimiliano  <  è  prencipa 
religiosissimo,  di  gran  bontà,  e  tiene  fama  di  goder  la  vir- 

(1)  Voi.  I,  p  7.  (3)  W.,  p.  19. 

(?)  W.,  p.  6,  87-88.  (4)  Id.,  p.  SI. 
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ginità  »  (1).  Le  speranze  della  sticcessione,  come' infatti  av- 
venne, si  raccolsero  in  Ferdinando  II  cugino,  allora  go- 
Tematore  di  Vienna  e  non  privo  di  discendenza.  Questi  ba 
tre  fratelli ,  Massimiliano,  Leopoldo  e  Carlo,  i  due  ultimi  ec- 
clesiastici; ma  Leopoldo  <  stando  poco  contento  dell' h  abito 
lungo,  vorrebbe  maritarsi  >,  e  Carlo,  donato  di  parecchi  ar- 
civescovati e  privilegi ,  <  sta  sempre  in  campagna  alle  cacete 
e  si  trovò  un  giorno  in  gran  pericolo  d'essere  uccìso  da  alcuni 
orsi  salvatici  >  (S). 

Tali  erano  i  campioni  di  parte  cattolica ,  e  non  è  mara- 
viglia chft  la  Repubblica  di. Venezia  porgesse  benevolo  orec<Ìiio 
ai  consigli  del  Soranzo ,  il  quale  la  eccitava  a  far  causa  co- 
mune con  la  Germania  nell'abbassare  la  potenza  di  casa 
d'Austria,  molesta  vicina.  La  memorabile,  lunga  e  fastidiosa 
guerra  degli  Uscoccbi  tensva  deste  le  ire  tra  la  Repubblica  e 
l'Austria,  e  i  governatori  dei  paesi  soggetti  all'arciduca  resi- 
dente in  Ora^ ,  attizzavano  il  fuoco ,  e  con  velenosi  e  rabbiosi 
rapporti  eccitavano  l' imperatore  e  gli  altri  arciduchi  contro 
la  Repubblica.  Austria  lasciava  impunito,  anzi  favoriva  ma- 
nifestamente le  ruberie  dei  corsari  di  Segna,  pretendendo 
che  ciò  valesse  a  reprimere  la  insolenza  ottomana;  e  sti< 
mando  gli  arciducali  che  qaalanque  accordo  coi  pirati  non 
sarebbe  rispettato ,  lasciavan  cogliere  al  vescovo  dì  Segna  il 
decimo  delle  ruberie.  A  tanta  impudenza  non  era  facile  il 
rimadio  ,  e  Segna  dovrebbe  rimanere  nido  sicuro  ,  anzi  privi- 
legiato, dei  ladroni,  dacctiè  l'Austria  non  s'impegnava  di 
caccìaraeli ,  e  non  si  credeva  in  diritto  di  accettare  le  offerte 
repubblicane,  appartenendo  quel  porto  al  regno  autonomo 
d'Ungheria.  Cosi  gli  Uscocchi  liberamente,  all'ombra  dj  ve-  . 
scovi ,  preti ,  ft-atì ,  capitani ,  usano  le  più  atroci  vendette , 
come  e  mangiar  carne  humana,  bever  il  sangue  ,  arrostir  e 
devorar  li  cuori  degli  huomini  presi  da  loro  >  (3). 

La  guerra  inevitabile  scoppiò  dunque  tra  i  due  Stati  limi- 
trofi,  e  i  Veneziani,  mossi   da  Palma  il  19  dicembre  1615, 
invasero  le  terre  arciducali.  Pn  una  prova  incessante  di  offese 
6  difese,  di  scontri  e  di  fazioni,  che  va  sottu  il  nome  di  guerra  ' 
gradiscana,  e  terminò  con  la  pace  di  Madrid  ,  quivi  ratificata, 

(1)  rd  ,  p.  M.  <8)  Id-,  p.  23.  (3)  Voi.  I,  p.  37. 

Arch..  3>  Sprie  ,  T.  XVII.  «S 
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ma  conchiusa  a  Parigi  il  6  settembre  1617.  L'affare  degli 
Uscoccbi ,  che  dovevaoo  deportarsi  da  Segna ,  era  stato  definito 
tra  i  legati  di  Veaezia  e  di  Ferdinando  II  arciduca. 

2.  Per  la  esecuzione  della  pace  detta  di  Madrid  ,  bisognava 
venire  tra  i  commissarii  di  Venezia  e  quelli  dell'impero  a 
nuovo  convegno.  Quest'ultime  trattative  e  le  conclusioni  Anali, 
sono  subbietto  della  relazione  di  Girolamo  Giustiniani,  mag- 
giore di  età  al  collega  Niccolò  Contarini ,  sostituito  ad  Antonio 
Friuli  eletto  doge  durante  1  negoziati.  A  luogo  della  nuova 
adunanza  fu  scelto  Veglia,  vicino  a  Fiume,  e  qui  furono  i 
commissarii  imperiali  Harrach  ed  Ediingen,  quest'ultimo 
morto  nel  corso  delle  trattative.  Molte  cose  di  piccolo  mo- 
mento, ma  tali  ohe,  mostrando  la  diffidenza  reciproca,  face- 
vano dubitare  della  buona  conclusione  del  negozio,  furono 
eausa  d'indugio,  e  fra  queste  la  restituzione  di  Gemino  da 
parte  dei  Veneziani.  Infine  le  questioni  procedettero  meglio 
spedite,  specialmente  quando  i  commissarii  imperiali  confes- 
sarono il  torto  dell'Austria;  ma  la  morte  (*eir  Edliagen  venne 
a  turbare  alcun  po'  la  faccenda  ,  mostrando  l' Barracii  di  aver 
predilezione  o  timore  degli  Uscocctii  più  scellerati.  Eletto 
doge  il  Priuti ,  restarono  in  due  a  deflnlre  l'affare ,  mentre 
ben  presto  dalla  parte  iniperialo  fu  nominato  ad  aggiunto  it 
barone  di  Ecb;  e  il  Contarini  predetto  per  la  Repubblica,  Nel 
frattempo,  venuti  da  Veglia  a  Besca,  pìii  presso  Segna,  gli 
ambasciatori  fermarono  il  punto  del  bando  degli  Uscoccbi ,  e 
dell'incendio  di  quattro  navi  corsare,  purché  la  Repubblica, 
soddisfatta  di  questa  concessione ,  non  volesse  rimaner  spet- 
tatrice della  cerimonia.  L'Ech  venne  e  tornò  via,  il  che  mise 
un  cotale  malcontento  fra  ì  negoziatori;  ma  coma  giunse  il 
Contarini,  i  tre  si  videro  nuovamente  a  Fiume,  dove  gl'in- 
viati repubblicani,  tenuto  broncio  all'  Harrach  per  la  incom- 
pleta esecuzione  dei  patti,  udirono  da  lui  le  scuse  e  le  proteste 
di  sincera  amicizia  e  di  buona  fede.  Finalmente  il  25  lu- 
glio 1618,  dopo  meglio  che  quattro  mesi  di  trattative,  pub- 
blicato un  perdono  generale  così  a  Veglia  come  a  Fiume,  fu 
firmata  la  scrittura  finale;  onde  la  Repubblica  restituiva  due 
luoghi  tolti  all'Austria,  a  rappresaglia,  durante  la  guerra. 
L'ambasciatore  OiusUniani  andava  consigliando  il  Senato  si 
nanJassero  nel  lontano  oriento,  o  si  accettassero  come  ma- 
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rìniii  |;li  Uscocclii ,  o  i  Sugtianì  die  presterebbero  buoni  ser- 
vìgi, alla  Repubblica,  ma  questa  non  rispose  nò  manco  alla 
proposta  (1),  stimando  forse  che  la  pace  tanto  faticosa  con 
gli  arciducali ,  si  sarebbe  per  tal  modo  compromessa.  Dei 
molti  che  aiutarono  i  legati  veneziani  nel  diffidi  negozio,  e 
de'quali  fa  cenno  il  Giustiniani,  dirò  come  fosse  non  ùltimo 
Oìovanni  di  Manzano  ,  <  soggetto  di  spirito  e  valore  >  (2) , 
intermediario  fra  le  due  parti,  e  morto  al  chiudersi  del  trat- 
tato definitivo. 

in.  Tre  relazioni  ha  la  presente  raccolta  che  risguardano  il 
tempo  di  Ferdinando  II.  l'olo  Minio  lesse  la  prima  in  Senato 
il  9  novembre  10::"0  (3);  la  seconda,  che  porta  anch'essa  la 
data  1620,  è  degli  ambasciatori  Francesco  Erizzo  e  Simona 
Cuntarini  (4);  la  terza,  importantissima,  è  di  Sebastiano 
Venier  che,  quale  ambasciatore  straordinario  della  Repubblica 
veneta,  riferisce  del  suo  operato  alla  dieta  di  Ratisbona 
nel  1630  (5). 

3.  )n.occasìonfl  di'un  viaggio  particolare  pei  Principati  Danu- 
biani, per  la  Transilvania,  Ungheria,  Slesia,  Boemia  e  per 
una  parte  della  Germania  meridionale,  l'agente  Polo  Minio 
crede  suo  debito  di  riferirne  alla  Repubblica.  Ma  più  presto 
che  dei  luoghi,  sioccupa  delle  condizioni  politiche  dei  paesi 
da  lui  osservati;  vede  Betlem  Gabor  principe  di  Transilvania 
afferrare  il  dominio  ungherese  coll'appoggio  dei  Turchi,  e  quasi 
metter  mano  alla  corona  del  regno ,  debolmente  difesa  nel 
castello  di  Possonia.  Betlem  contava  quarant'anni ,  di  modi 
tirannici,  ma  felice  tanto  nelle  sue  imprese,  da  tenere  al 
suoi  cenni  il  bascià  di  Buda  e  di  Temesvar.  Era  disamato  in 
Transilvania  <  provincia  piena  come  i'ovo,  non  solo  di  belle 
città,  ma  anco  di  castelli,  et  villaggi;  ha  siti  stupendi;  et 
in  somma  delle  belle  e'  habbìa  creato  la  natura  >  (6).  L'acuto 
viaggiatore,  studiando  il  prò  della  sua  patria,  osserva  e  ri- 
pete che  Venezia  dalla  Transilvania  e  dai  Principati  potrebbe 
trarre  buon  nerbo  di  cavalleria,  in  minor  tempo  e  con  mi- 
nori dispendii  che  altre  volte  non  ne  traesse  dall'Olanda. 

La  Polonia  ferma  l'attenzione  del  Minio,  e  già  ti  avviai 
di  quella  condizione  .Infelice  che    porterà  il  nobile    Stato 

(1)  VoL  1,  p.  80.  (3)  W.,  p.  87-100.  (5)  Id.,  p.  129-178. 

(8)  Id.,  p.  85.  (4)  W.,  p.  101-1*7,  (6)  Id-,  p.  90. 
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all'ultima  rovina.  <  0  gran  miseria  ie  Pulaclii,  sì  vede  an 
solo  Tartaro,  legar  et  condur  otto  o  dieci  di  loro  senza-ima- 
giaabile  dìffesa,  come  se  fossero  tante  pecore,  et  de  fanciuli 
faao  n  puato  come  si  costuma  in  questi  paesi  de  capreti. 
portandoli  in  gropa  nelle  bisacbe  >  (1).  E  pure  la  Polonia  per 
sua  difesa  avrebbe  potuto  mettere  insieme  centomila  cavalli, 
se  11  re  Sigismondo  III ,  effeminato  e  di  poco  valore ,  non  si 
lasciava  governar  da  donne  e  da  gesuiti,  meglio  ebe  dal  pro- 
prio giudizio.  La  sicurezza  del  regno  viene  ogni  giorno  man- 
cando ,  e  si  maturano  le  guerre  di  successione  ;  onde  tornano . 
invano  i  consigli  del  tiinio  alla  Repubblica  Veneta  cbe  cer- 
chi l'alleanza  di  quello .  Stato ,  e  insieme  cosi  molestino  il 
Turco  per  via  di  terra  e  di  mare:  ad  ottenere  it  quale  in- 
tento sarebbe  opportuno  che  un  ambasciatore  risiedesse  in 
Polonia. 

E  il  Minio  si  rifa  a  Venezia  per  la  Slesia ,  la  Boemia , 
Bamberga,  Norimberga  e  Augusta,  dovunque  onorato,  Tuor- 
cbè  nel  Tirolo,  il  cui  principe  arciduca  Leopoldo  è  nemiris- 
simo  della  Repubblica,  perchè  <  ha  opinione,  cbe  Boemi  e 
tutti  li  nemici  della  casa  d'Austria  sieno  da  qui  fomentati  >  (2). 
4,  La  relazione  di  Francesco  Erizzo  e  di  Simone  Contarini , 
contemporanea  alla  precedente,  comincia  con  la  parafrasi 
del  celebre  distico  di  Mattia  Corvino  cbe  accenna  ai  matri- 
moni, come  a  strumento  principale  della  grandezza  austria- 
ca. Ma ,  oltre  a  ciò ,  sul  cadere  del  1630 ,  la  fortuna  dell'  Im- 
pero, per  la  vittoradel  Monte  Bianco  presso  Praga,  sembrava 
rialzarsi.  L'impressione  che  della  persona  di  Ferdinando  li 
riportano  gli  ambasciatori  è  favorevole ,  ma  nessuna  ener- 
gia si  manifesta  in  lui,  e  troppa  consonanza  cogli  usi  della 
Spagna,  sebbene  abbia  «  modi  in  vero  humanissimi  affatto 
diversi  dal  sussiego,  et  dalla  durezza  spagnuola....  Ode  il 
giorno  due  messe,  tal  volta  anco  due  prediche,  in  Italiano 
l'una,  in  Tedesco  l'altra,....  comunicasi  tutte  le  domeniche, 
et  molte  delle  altre  feste  ancora  >  (3).  Largo  nel  donare, 
anzi  prodigo  ;  e  se  gli  manchino  denari ,  rimunera  i  suoi  fe- 
deli con  la  chiave  dorata  in  tale  misura,  che  correva  l'iper- 
bole non  bastare  a  tal  uso  tutto  il  ferro  e  l'oro  della  Ger- 
ii) Voi.,  I.,  p.  98.  (3)  Id,  p,  108-103.  Cor^.  pag.  1»-M6. 
\i}  Id.,  p.  99. 
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mania.  Uoa  delle  prove  della  sua  moderazione  contro  i  prò- 
testanti,  fu  la  seguente,  che  avendo  il  Consiglio  imperiale 
designati  a  morte  veatiquattro  signori  ribelli  della  Boemia 
prigionieri  in  Praga ,  Ferdinando  II  <  dal  dispiacere  di  quel 
proposito,  si  mise  in  un  sudore  8\  grande ,  che  le  goccìe  fre- 
quenti ne  stillavano  dalla  fronte  ;  "onde  costretto  fu  dire  ai 
Ministri:  Io  non  posso  più  bormai  qui  fermarmi,  continuate 
di  ragionure ,  et  pensateci  meglio  (1)  ». 

L'esercito  imperiale  è  diviso  in  frazioni,  secondo  il  biso^ 
gao.  Tredicimila  soldati  ìa  Ungheria  a  far  testa  al  Oabor,  e 
in  oltre  altri  seimila  condotti  dal  conta  Ramb^ldo  Gollalto; 
quattro  reggimenti  spagnuoli  hanno  quartiere  in  Moravia; 
quattro  del  duca  di  Baviera,  in  Boemia;  lo  Spinola  tiene 
nel  Palatinato  settemila  fanti.  In  tutto  trentacinquemila  pe- 
doni. Pel  pagamento  di  tale  milizia,  il  paese  va  a  ruba, 
<  onde  non  à  contadino,  che  spogliato  d'animali,  et  di  so- 
stanza non' resti,  mentre  dopo  essersi  ben  pasciuti  i  soldati 
per  trovar  qualche  denaro,  che  lor  manca  sempre,  daranno 
un  vitello  per  un  fiorino ,  un  bae  per  due  >  (2).  Quasi  non 
bastasse ,  la  moneta  è  adalterata'dai  signori  che  hanno  usur- 
pato il  diritto  di  batterla,  e  tn  questi  perfino  dall'ambascia- 
tore spagnuolo  ;  il  Comune  di  Vienna  costretto  a  prestare 
tutto  il  suo  avere  al  duca  di  Baviera ,  pel  credito  di  due 
milioni  di  talleri ,  ipotecata  e  soggetta  l'Austria  superiore 
per  cinque  anni ,  e  poi  in  cambio  il  Palatinato  (3)  ;  al  duca 
di  Sassonia  data  in  sc^gezione  la  Lusazia. 

Quasi  nessun  appoggio  trova  l' imperatore  nei  principi  di 
Germania  e  di  Europa;  e  rispetto  all'Italia,  il  duca  di  Sa- 
voia ne  eccita  la  diffidenza ,  sebbene  il  granduca  di  Toscana, 
con  la  speranza  di  riceverne  titolo  di  re ,  gli  si  professi  amico 
com'è  nipote,  ed  ì  duchi  di  Mantova  e  di  Modenae  quello 
di  Parma,  come  piccoli  vassalli,  sieno  tutti  devozione  verso 
di  lui.  Ma  d'altro  canto  la  Repubblica  dì  Venezia  suscitava 
i  mali  umori  di  Ferdinando,  ringalluzzito  nell'avversione  dalla 
Spagna  dominatrice  in  Italia,  diche  gli  oratori  acerbamente 
si  lagnano  ;  e  sperando  che  il  tempo  faccia  palesi  i  buoni  uf- 
fici della  Repubblica ,  vengono  consigliando ,  se  persìsta  il  li- 

(1)  Voi.  I.,  p.  lOB.  (3]  Id.,  p.  113.  Conf.  p.  161. 

(2)  Id.,  p.  112. 
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vore  imperiale,  sia  richiamati)  da  Vienna  il  veneto  ambascia- 
tore. Insomma  i  Veneziani  Rtanno  quivi  in  cattiva  fortuna, 
il  elle  non  tolse  cbe  Ferdinando  II ,  terminata  l'ambasceria  di 
Francesco  Erizzo,  lo  creasse  cavaliere  con  grande  cerimonia, 
descritta,  ne' suoi  particolari,  alla  chiusa  della  relazione. 

5.  Nella  città  di  Ratisbona  si  ridusse  in  'permanenza  la 
TJieta  imperiale  dal  1663  al  180S;  pure  anche  prima  di  quel 
tempo  era  scelta  a  luogo  di  trattazione  d'egli  afTari  interna- 
zionali. Nel  1630,  e  Ano  al  13  novembre,  stette  aperta  quel- 
l'Adunanza ,  alla  quale  intervenne  il  signor  di  Lione  amba- 
sciatore francese,  assistito  dal  celebre  padre  Giuseppe  creatura 
del  Richelieu.  Dalla  Repubblica  di  Venezia  fu  scelto  ambascia- 
tore straordinario  Sebastiano  Venier,  appena  tornato  dal 
bailaggio  di  Oostantinopoli ,  recando  nella  nuova  missione  il 
suo  segretario  Domenico  Vico  e  il  suo  coadiutore  Francesco 
Alberti:  ma  poche  ore  prima  che  il  Venier  giungesse  a  Ra- 
tisbona, erasi  soscritta  la  pace  dagli  ambasciatori  francesi , 
che  vollero  riportarne  soli  tutto  il  merito.  La  capitolazione 
riguardava  anche  la  questione  intricata  di  Mantova  e  del 
Monferrato ,  consegnandosi  quella  città  al  duca  Carlo  Gonza- 
ga ;  ma  la  corona  francese ,  mentre  approvava  in  massima  la 
pace,  biasimava  ed  abborriva  la  forma  onde  s'era  conchiusa. 
E  il  Lione  a  giustificarsi ,  a  tentare  accordi  con  l' imperatore 
cbe  si  teneva  sul  sodo ,  né  voleva  assentire  allo  domande 
della  Francia  che  ì  duchi  di  Savoia  e  dì  Guastalla  avessero 
minori  assegnamenti  e  fossero  sgombri  subito  i  passi  dei  Gri- 
giooi  dalle  milizie  imperiali.  Finalmente  la  Francia  reredette 
dalle  sue  pretensioni ,  affermando  di  essere  obbligata  alla  ca- 
pitolazione firmata  dal  suoi  ambasciatori ,  e  che  la  ratitlca 
non  ne  sarebbe  necessaria;  ma  cosi  si  preparava  la  via  a 
violare  impunemente  ì  patti. 

Air  imperatore  premeva  cbe  la  quiete  assicurata  a  Rati- 
sbona avesse  effetto;  ma,  dall'indugio  del  Commissario  fran- 
cese Abele  Servìen  a  venire  in  Italia  togliendo  a  dubitare 
delle  intenzioni  della  Francia,  disse  parole  gravi  all'amba- 
sciatore francese ,  in  presenza  del  Nunzio  e  del  veneto  Le- 
gato. A  malincuore  Ferdinando  s'era  messo  nella  rovinosa  (1) 

(1)  Voi.  I,  p.  isi  e  laa-m. 
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guerra  d'Italia,  e  generali,  carOioali,  l' imperatrice  e  il  pa- 
dre LainormaÌD  gesuita,  suo  coaressore,  ne  lo  avevano  dis- 
suaso, coatro  il  parere  de'  suoi  ministri  sobillati  dalla  Spa- 
gna, e  trionfanli  delle  dubbiezze  imperiali.  Ma  ora  gli  tornava 
necessaria  la  pace,  al  ridestarsi  della  parte  protestante  in 
Oerinaoia,  due  volte  fiaccata,  tanto  più  che  improvvida  mente 
aveva  assentito  nella  Dieta  di  Ratisbona  alla  deposizione  del 
Wallenstein,  da  semplice  capitano  dì  cavalleria  nella  guerra 
del  Friuli ,  venuto  su  rapidamente  sulle  ale  della  fortuna  a 
segno  da  farsi  competitore  dallo  stesso  Ferdinando;  onde  gli 
elettori  suol  avversari,  eccitati  dal  duca  di  Baviera,  fecero 
il  conto  avere  il  campione  di  parte  cattolica  portati  via  alla 
Germania ,  a  titolo  dì  contribuzione  ,  240  milioni  di  risdalteri , 
in  sei  anni.  I  protestauti,  infatti,  facendo  capo  a  Lipsia,  delibe- 
rarono armarsi,  sostenersi  e  disobbedire  gli  editti  imperiali. 

Ferdinando  II  ha  due  figli,  Ferdinando  III  re  eletto  d'  Un- 
gheria e  di  Boemia,  e  Leopoldo  Guglielmo  ecclesiastico,  con 
beneflKJ  di  Bei  vescovati;  ha  un  fratello,  Leopoldo  del  Tirolo. 
L'ambasciatore  Venier  vide  questi  a  Ratisbona  e  a  Vienna, 
e  si  persuase  delle  buone  intenzioni  di  lui  verso  la  conflnante 
Repubblica;  Leopoldo, come  povero,  ebbe  a  Ratisbona  l'asse- 
gnamento dell'Alsazia,  ma  non  è  lauto  vantaggio,  onde  dal- 
l'umile condizione  , del  principe  tirolese,  se  ne  può  trarre 
argomento  di  pace.  Le  guerre  sciupavano  il  meglio  della 
pubblica  ricchezza  e  anche  della  privata  dei  principi.  In  Un- 
gheria <  li  soldati  avanzano  sempre  paghe  dì  anni  intieri, 
et  si  àttrovano  in  necessità  et  ultima  disperatione ,  com'io 
1)0  inteso  da  più  parti  ;  a  segno  che  vien  stimata  meraviglia, 
che  non  si  risolvino  di  vender  le  piazze  a  Turchi....  L*  impe- 
rator  vive  ristrettamente,  una  sol  tavola  serve  à  lui,  im- 
peratrice, re  di  Ongari ,  regina,  Leopoldo,  et  arciduchesse, 
havendo  ben  qualche  servitù  particolare  cadauno  di  essi , 
ma  moderata  assai  »  (1).  In  tanta  miseria,  l'imperatore  non 
vuole  scemare  la  spese  della  caccia  e  della  musica,  che  ascen- 
dono a  050mila  fiorini  l'anno. 

I  principali  consiglieri  di  Stato  sono  il  principe  d'  Eggen- 
berg,  f  abate  Kremsmunster  vescovo  d!  Vienna  e  il  conte  di 

(1)  Vd.  I,  p.  156-157. 
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Trautmansdorf  barone  del  Friuli.  Il  primo  é  onoipotante 
presso  r  imperatore  e  ha  aaa  rendita  di  600mila  talleri  aa- 
Dui;  11  terzo  è  quel  famoso  ministro  di  Ferdinando  III,  che, 
diciott'anni  dopo,  ebbe  merito  decisivo  nella  concbiusone 
della  pace  di  Westfalia.  Il  segretario  Verda,  creato  conte 
di  Werdenberg  è  anch'esso  del  Friuli  orientale.  Ma  fuori 
della  corte,  Massimiliano  di  Baviera  volge  a  sé  l'attenzione 
dell'ambasciatore  Venier;  e  fra  t  nemici  dell'impero  cam- 
peggia la  splendida  Sgara,  giovenilmente  baldanzosa,  di  Qu- 
stavo  Adolfo  re  di  Svezia.  <  Grande  di  statura,  dì  pelo  bion- 
do,  e  di  complessione  molto  robusta  ;  è  alieno  da  delizie , 
et  lussi,  essendo  solito  di  dormire  involto  in  felzata  sopra 
tavole,,  vestir  per  ordinario  positivamente,  et  baver  nella 
sua  tavola  poche ,  et  ordinarie  vivande  »  (I).  Era  degno  cbe 
a  lui  facessero  capo  le  aspirazioni  della  Germania,  ma  la 
morte  troncò  il  corso  pieno  e  irresistibile  delle  sue  vittorie. 

Anche  Venezia  era. tenuta  in  sospetto  di  favorire  segre- 
tamente il  re  svedese,  e  di  fomentare  gli  altri  nemici  della 
casa  d'Austria,  per  impedire  a  questa  di  muoversi  ai  danni 
di  lei.  Ferdinando  n  tratteneva  l'ambasotatore  veneto  cou 
ogni  riguardò ,  sebbene  il  possesso  di  Marano ,  la  costruzione 
della  furtezza  di  Palma,  l'elezione  del  patriarcato  d'Aquìleia  e 
le  differenze  dei  conSni  gli  fossero  una  spina  al  cuore.  Quando 
il  Venier,  per  cagione  di  etichetta,  fosse  posposto  ad  altri,  si 
conteneva  con  dignità,  dicendo  esser  venuto  a  Ratisbona  non 
per  mendicar  titoli ,  ma  solo  per  trattare  della  pace  (3). 

lY.  Di  Ferdinando  III,  Qglio  e  successore  del'II.si  occupano 
sei  relazioni.  La  prima  è  del  18  febbraio  1638  (1637  more  ve- 
neto) de^li  ambasciatori  straordinari  Reoier  Zeno  e  Angelo 
Contarmi  (3);  la  seconda  e  la  terza  di  Giovanni  Orimani, 
ambasciatore  ordinario ,  in  data  22  gennaio  1638  (4)  e  13  mar- 
zo 1641  (5),-  la  quarta  di  Alvise  Contarini  reduce  dal  con- 
gresso di  Miinster  e  letta  in  Senato  il  26  settembre  1650  (6)  ; 
la  quarta  di  un  Innominato  spettatore  al  medesimo  congres- 
so, in  data  1658,  ma  forse  è  del  1648  (7),  finalmente  la  se- 

(1)  Voi.,  p.  1«3.  (4)  Id-,  p.  217-235.  (6,  Id.,  p.  293-366. 

ce)  Id.,  ],  p.  172-175.       (5)  Id.,  p.  2JT-29!.  (!)  W,  p.  3a7-3»4. 

(3)  Id.,  p.  17»-81fl. 
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sta  è  relazione  del  legato  ordìoario  aìrolamo  QiustiaiaDì  a 
dì  35  febbraio  1354  (1). 

6.  Morto  il  di  L5  febbraio  1837  l'imperatore  Ferdinando  ][, 
gli  ambasciatori  Zeno  e  Coatarini  furono  inviati  dalla  re- 
pubblica il  14  settembre,  io  29  giorni,  alla  corte  imperiale 
per  fare  atto  di  coadogliansa,  e  insieiQe  di  congratulazione 
cbe  fosse  assunto  all'  impero  il  figlio  Ferdinando  III ,  già 
eletto  re  di  Ungheria  nel  1325  e  dne  anni  appresso  re  di 
Boemia.  Oli  oratori  veneti ,  secondo  11  costume ,  profittano 
della  trista  e  della  lieta  opportunità  per  riferire  al  Senato 
le  cose  notevoli  dell'Austria  e  della  Germania ,  offrendo  cosi 
un  resoconto  dello  Stato  dell'  impero  a  tempo  della  notevole 
mutazione.  Infatti  Ferdinando  III  si  chiariva  molto  diverso 
dal  padre;  non  era  dominato  dallo  stesso  fanatismo  religio- 
so, e  si  lasciava  guidare  da  maggiore  prudenza  di  lui  nelle 
gravi  difficoltà  ond'era  commossa  la  Germania. 

Se  non  che,  a  togliere  il  pericolo  cbe  s' incontra  sempre 
nella  successione  degli  Stati  elettivi,  si  volle  che  la  Dieta 
provvedesse  alla  imminente  vacanza  dell'Impero,  e  con  un 
destro  colpo  di  mano  il  2  gennaio  era  seguita  la  elezione  di 
Ferdinando  HI,  a  voti  unanimi,  mentre  il  padre  non  aveva 
ottenuto  mai  il  suffragio  dell'elettor  palatino.  E  subito  Fer- 
dinando III  col  permesso  del  padre  ammalato,  esercitò  il  nuovo 
dominio,  ma  rimanendo  ancb'egli  a  Ratisbona,  afflìtto  da 
una  lenta  febbre  cbe  lo  andava  consumando,  della  quale, 
dicono  i  nostri- ambasciatori,  si  liberò  prendendo  <  alcuni 
vomitatorl  all'uso  di  Germania,  e  fu  detto  aver  egli  vomi- 
tato veneno  »  (2). 

Così  dopo  avere  atteso  ai  funerali  del  padre,  congedato 
r  Eggenberg,  e  posto  in  sua  vece  Massimiliano  Trautmansdorf, 
diminuito  il  numero  dei  cacciatori  e  dei  musici,  tentò  un 
tiocomod amento  cogli  Svedesi,  che  dopo  la  morte  di  Gustavo 
Adolfo  eraosi  fatti  Insopportabili  alla  povera  Germania.  Prin- 
cipe liberale,  Ferdinando  tolse  ai  gesuiti  il  pedaggio  alle 
porte  di  Vienna  che,  concesso  da  Ferdinando  II,  rendeva 
loro  più  di  dodicimila  fiorini  annui;  ma  avendo  i  gesuiti  di- 
chiarato cbe  il  loro  vantaggio  non  toccava  i  cinquecento  flo- 

(])  Tol.,  p.  3BS,  108.  (2)  IO.,  p.  1S4. 
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Tini,  e  che  anzi  ne  ricadevano  grandissimo  disturbo,  l'impe- 
ratore rispose  :  <  Non  era  di  dovere ,  ctie  la  gratia  fattale  dal 
Padre  le  apportasse  alcun  travaglio,  ma  solo  comodo  et  utile, 
onde  haveria  datto  ordine  (come  fece)  cbe  li  fossero  pagati 
li  cinquecento  Ilorìni  >  (1),  In  questa  buona  politica  l'impe- 
ratore era  sorretto  dal  suo  primo  ministro  die  teneva  in  af- 
fetto e  stima  la  Repubblica  Veneta,  sebbene,  nella  guerra  del 
Friuli,  avesse  perduto  in  battaglia,  presso  Rubbla  Del  I6I7, 
il  generale  Adamo  suo  fratello. 

Entrano  poi  gli  ambasciatori  veneti  nell'intimo  della  fa- 
.  miglia  imperiale,  e  con  quell'occhio  fino  ed  esercitato  che  ò 
liriacipal  loro  vanto,  ne  fanno  evidente  il  ritratto  fisico  e 
morale  dei  sìngoli  membri.  L'imjieratore  non  ò  degenere  dagli 
anni  anteriori  (come  fu  dipinto  dal  Venìer)  nemico  dei  ge- 
suiti, e  contrario  tanto  alla  politica  del  padre ,  che  un  giorno 
questi  avendolo  interrogato  che  cosa  studiasse ,  udì  rispon- 
dersi :  an  ftlius  possit  recuperare  bona  alienata  a  patre  (3). 
E  pure  cercava  la  pace  come  eravl  condotto  dalla  propria 
indole,  e  potè  meglio  sperarla,  negli  anni  successivi  del  suo 
regno  e  goderla  negli  ultimi  di  sua  vita,  come  s'impara  dalla 
testimonianza  degli  ambasciatori  ordinari  Giovanni  Clrimani 
e  Girolamo  Giustiniani  (3).  Ornato  di  molte  scienze  e  di  molte 
lingue,  parla  ordinariamente  l' italiano,  che  era  gran  moda 
a  que'  tempi  alla  corte  imperiale. 

Stavano  nella  reggia  la  bellissima  imperatrice  Maria  Anna 
figlia  di  Filippo  III  di  Spagna,  condotta  da  Ancona  a  Trie- 
ste sulle  galere  venete ,  e  tuttavia  memore  del  regale  rice- 
vimento e  trasporto  ;  la  imperatrice  vedova  Eleonora  dì  Man- 
tova ,  dolente  per  la  perdita  del  marito  e  del  potere  ,  e  reduce 
da  Graz  più  indispe'ttita  che  mai ,  dacché  si  era  voluto  al- 
lontanarla dalla  corte  ,  per  evitare  la  rivalità  delle  due  donne. 
Si  consola  Eleonora  della  confidenza  di  Leopoldo,  fratello' 
dell'  imperatore,  principe  bellissimo  <  con  capillatura  bionda 
e  inanellata,  che  veramente  l'arte  e  un  pennello  non  potria 
far  la  più  vaga  »  (4).  Ma  Leopoldo  poco  spera  di  succedere 
al  frat^lo  e  gode  intanto  l'entrata  di  un  milione  e  dugento- 
mìla  florini,   come  vescovo  di  Strasburgo  e  di  Passavìa  e  di 

(1)  Voi.  I,  p.  185.  (3)  Id-,  pag.  an,  387. 

(2)  Id.,  p.  158.  (4)  Id.  p.  19!,  879-280. 
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altri  qu&ttro  Inogbi  e  di  molte. pia  abazie,  ma  sempre  aven- 
do accettato  con  patto  di  non  farsi  prete. 

Fredde  sono  ie  relazioni  tra  l'imperatore  ed  il  papa,  e 
mentre  il  primo  esige  dal  secondo  aiuti  nella  guerra  di  reli- 
gione ,  il  papa  nega  alla  contesa  germanica  il  carattere  re- 
ligioso e  non  cessa  il  loro  contrasto  sulla  prigionia  dell'elet- 
tore di  Treviri  (1).  Ma  invece  guerra  aperta  ad  odio  accanito 
teneva  acceso  l'Impero  contro  la  Francia,  onde  Ferdinan- 
do Ut  cerca  accomodarsi  cogli  Svedesi  per  cacciare  tutte  le 
sne  forze  nel  regno  rivale ,  e  i  Francesi  fanno  ogni  lor  possa 
ad  impedire  la  pace  separata  con  la  Svezia.  Cosi  l'Impero  sem- 
bra, ma  non  è  indipendente,  e  la  sua  dignità  si  tiene  offesa 
dalla  burbanza  degli  Spagnuoli  che  con  legati ,  tesori  ,  com- 
mende e  il  titolo  desiderato  di  Grande,  si  impongono  ai  mi- 
nistri imperiali  e  stipendiano  i  capitani  degli  imperiali  eser- 
citi. Della  quale  ingerenza  sì  doleva  già  acerbamente  il 
Wallensteìn  rhe ,  se  fosse  vissuto ,  avrebbe  sperato  venire  in 
Italia,  e  com^  nimìcissima  della  Repubblica  veneta,  rapire 
a  questa  e  agli  Spagnaoli  la  Lombardia  in  prò  dell'  impero. 
Poco  aveva  a  temere  l'imperatore  dell' lughilterra  lontana 
elle,  mettendosi  fln  d'allora  in  una  politica  di  astensione 
oggi  seguita  pia  largamente,  si  poteva  assomigliare,  a  giu- 
dizio dei  nostri  ambasciatori,  a  un  nembo  <  che  ben  sì  in 
apparenza  mostra  bratto,  con  fulmini,  lampi  e  tuoni ,  ma 
mai  scocca,  né  si  riduce  in  grandine  o  tempesta  >  (2). 

Oli  umori  tra  l'Impero  e  la  Repubblica  veneta  erano  turbati 
da  quattro  cause:  giurisdizione  marittima  pretesa  dagli  im- 
periali, incursioni  e  danni  degli  Uscocchì  non  anco  cessati 
del  tutto  (3) ,  fabbricazioae  delle  saline  é  dei  sali,  e  la  eterna 
quistione  dei  congni  che  meriterebbe  un  libro  separato  e 
a  modo.  Quando  il  sale  diventò  privativa  dello  Stato,  creb- 
bero le  frodi,  e  i  contrabbandieri  dicevano  «  che  San  Marco 
ò  ricco,  e  che  si  può  con  manco  coscienza  rubbàrgli  di  quello 
lo  si  fa  ai  privati  >  (4).  Cosi  pure  i  veneti  ministri  racco- 
mandavano la  buona  manutenzione  della  via  dalla  Ponteba 
a  Portogruaro ,  affinchè ,  con  detrimento  delta  Rffpubblica,  non 
si  scegliesse  per  Vienna ,  la  strada  di  Graz.  - 

(i)  Voi ,  p,  285-286.  (3)  Id.,  p.  258-859. 

(2)  Id.,  p.  204.  (4)  H. ,  p.  209  ;  toI.  II ,  p.  437-440. 
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7.  L'ambasciatore  ordinario.  Giovanni  Grimani  si  preoe- 
cupaya,  nella  sua  prima  relazione,  della  conseguenza  par  la 
pace  pubblica  dell'arresto  di  Luigi  Gontarinì  bailo  a  Costan- 
tinopoli. Questa  notizia  commuove  naturalmente  la  corte  im- 
periale, cbe  delibera  di  esprimere  simpatia  alla  Repubblica, 
ma  di  non  prometterle  aiuti  né  di  uomini  nò  di  denaro  ,  nem- 
meno in  caso  di  rottura  ;  ove  prima  Venezia  e  il  papa  non 
facessero  alleanza  con  casa  d'Austria  contro  i  Francesi ,  o 
fosse  almeno  terminata  la  guerra  in  Germania.  Il  riflato  del- 
l'Austria era  effetto  delle  infelici  sue  condizioni  politiche;  ma 
l'ambasciatore  veneto  non  abbandona  la  speranza  e  vnol  pro- 
vare se  la  eloquenza  del  nunzio  pontificio,  nel  procurare  la 
pace  con  la  Francia ,  sia  più  fortanata.  L' imperatore  <  subito 
die  lo  senti  a  suonare  questa  corda,  diede  una  scossa  >  (I), 
dicendo  di  non  voler  adattarsi  a  condizioni  umilianti,  e  piut- 
tosto affidare  la  propria  causa  a  Dio  e  alla  spada.  Così  la 
pace  di  Praga  del  1635  sta  sulla  punta  delle  armi ,  e  già 
arrivano  a  Vienna  i  capi  degli  eserciti .  ih  Piccolomini  ardito 
e  fortunato,  il  Lamboy  rischioso,  il  Gulz  prudente,  1' Hatzfeld 
ostinato  e  puntiglioso,  il  principe  Mattia,  e  il  Gallas  già 
primo,  ora  ultimo  per  eccesso  di  anni,  per  malattie  e  intem- 
peranza. Si  ristringono  questi  a  consìglio  di  guerra  e  pensano 
a  nuovi  ordini ,  sostituendo  i  cavalli  ungheresi  ai  frisoni  e 
provvedendo  in  copia  di  a'^inelli  gli  eserciti. 

Né  frattanto  cessarono  le  trattative ,  fra  le  quali  è  note- 
vole quella  del  re  di  Francia  al  papa,  cbe  se  potesse  ottenere 
la  sospensione  delle  armi ,  il  re  farebbe  alleanza  con  l' im- 
peratore contro  il  Turco  ;  da  che  it  ministro  veneto  traeva 
argomento  a  sperar  bene,  ove  la  pratica  si  potesse  richiamare 
in  vigore.  La  relazione  si  conchiude  con  gli  affari  di  Polonia 
e  di  Transiivania ,  quella  ripugnante  a  romperla  con  gli  Ot- 
tomani, questa  invece  condotta  dal  celebre  principe  Gioi^'o 
Rakoczy,  capace  ,  se  scoppiasse  la  guerra  ,  di  suscitare  alla 
potenza  turca  dei  gravi  imbarazzi  e  diversioni,  con  lo  spin- 
gere le  proprie  milizie  fino  a  Belgrado.  Di  tal  guisa  con  senno 
prudente  l'ambasciatore  ordinario  in  Germania  studiava  quali 
sarebbero  per  laRepabblica  veneta  gli  alleati  sicuri  e  gli  al- 
leati possibili. 

(1)  Voi.  I ,  p.  !«3. 
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8.  La  seconda  relazione  del  Grimani ,  nominato  titolare 
all'ambasciata  viennese  fin  dal  1636,  mentre  si  preparava  a 
partire  per  la  Prefettura  di  Padova ,  si  divide  in  due  parti  ; 
r  una  si  riferisce  ai  negoziati  da  lui  condotti,  l'altra  alle  cose 
speciali  della  Germania.  Nella,  prima  tratta  a  dilungo  qui- 
stioni  di  eticbetta  (1)  e  di  prudenza  fra  gli  ambasciatori,  le 
quali  in  Germania,  più  che  altrove,  avevano  luogo,  essendo- 
elle  essi  si  trovassero  convenuti  alla  messa  nei  giorni  di  festa, 
e  a  ciascuno  fosse  assegnato  il  proprio  posto  nella  cappella 
imperiale.  La  Repubblica  ci  teneva  molto  ad  apparire  tra.  i  ' 
primi  Stati  d'Europa,  e  talvolta  non  cadeva  il  suo  luogo 
nemmeno  ai  più  grandi  di  lei ,  ricordando  beaisslmo  la  deli- 
berazione presa  da  Ferdinando  II  alla  dieta  di  Ratisbona,  che 
gli  ambasciatori  veneti  avessero  trattamento  regio.  £ra  poi 
inesorabile  contro  i  pretendenti  senza  alcuna  ragione ,  e  ri- 
dusse il  residente  di  Genova  al  silenzio ,  <  onde  confuso,  et 
avvilito  si  ctiiuse  in  casa,  con  pretesto  d' indispositione  per 
lo  spatio  di  due  mesi  in  circa ,  non  essendone  mai  piii  uscito, 
né  meno  per  andarsene  alla  messa  >  (3). 

Non  ostante  il  favore  apparente  dell'  Impero  verso  la  Re- 
pubblica, esistevano  sempre  le  solite  causa  di  malcontento. 
Alla  Pooteba,  se  non  fosse  stata  la  minaccia  di  rappresaglie 
da  parte  della  Repubblica  veneta,  gli  imperiali  avrebbero  ac- 
cresciuto il  dazio  il'  importazione  dei  vini.  Ma  più  scabrosa 
era  la  faccenda  dei  sali  di  Maggia  e  di  Capodistria,  de'quali 
i  Triestini  impedivano  11  commercio  con  dazìl  insopportabili. 
La  briga  era  tenuta  viva  dalle  male  disposizioni  del  Consìglio 
di  Graz  contro  la  Repubblica  confinante  (3),  ed  aveva  avuto 
origine  fino  dall'anno  1370,  quasi  tre  secoli  innanzi.  Il  Gri- 
mani  s'era. posto  in  colloquio  con  la  persona  stessa  dell'im- 
peratore, e  il  dialogo  si  concbiuse  col  progetto  di  nominare 
un  commissario  per  parte  a  definire  una  causa  che  finora 
'  aveva  costato  a  Venezia  molti  milioni  d'oro.  Le  insidie  e  le 
angherie  degli  arciducati  non  conoscevano  limite  e  si  eserci- 
tavano anche  in  cose  di  picciol  momento. 

D'altro  canto  durava  sempre  la  speranza  che  la  lunga  guer- 
ra della  Germania  avesse  a  cessare  ;  che  se  nulla  poterono 

(I)  Voi  I,  p.  a38-!66;  voi.  li,  p.  863-865.        (3)  Voi.  II,  p.  441  4«, 

(!)M.,p.  850. 
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giovare  ^U' uopo  la  paci  parziali,  un  congresso  esaminandu 
le  ardenti  questioni  avrebbe  Cercato  di  avvicinare  le  parti. 
Su  Colonia  era  caduta  la  scelta  dell'adunanza,  ma  l'impe- 
ratore non  celava  la  sua  difflcìenza,  e  al  residente  veneto 
Ballariao  che  il  persuadeva  alla  umiliazione,  ebbe  a  rispon- 
dere <  clie  i  suoi  sudditi  andassero  fastosi  a  trattare  le  pre- 
teusiuoi  loro  ad  un  libero  congresau ,  com'esser  doveva  quello 
di  Colonia,  in  vece  di  venir  a'  suoi  piedi  a  rendergli  omaggio 
della  loro  devotione  ,  non  sarebbe  tollerato  mai  ;  cbe  quello 
era  un  volerle  levare  la  corona  di  capo,  e  cose  simili  y  (1). 
Diffidava  altresì  della  nostra  Repubblica ,  cui  doveva  piacere 
che  r  impero  fosse  alle  mani  con  Francia,  se  la  Repubblica 
stessa ,  mutando  le  sue  antiche  massime,  non  voleva  dar  <  se- 
gai eccedenti  di  esser  gìonta  anch'essa  hormai  nel  declivio, 
e  caminare  verso  il  suo  fluimento  »  (2).  Ciò  non  pertanto 
l'ambasciator  veneto  Qrimani  tornava  animoso  alla  carica, 
finché  la  mediazione  dalla  Repubblica  accettata,  furono  con- 
■  cessi  i  passaporti  per  l'adunanza  imminente  a  favore  dei  prìn- 
cipi protestanti  e  di  Carlo  pretendente  al  Palatinato.  Ma  il 
congresso  di  Gulonia  e  poi  quello  dì  Amburgo  non  provvidero 
alla  pace ,  parecchi  anni  più  tardi  couchiusa  nella  Westfalia. 

Da  ogni  parte  l'Impero  trovavasi  minacciato ,  nò  il  Turco 
aveva  voluto  conchiudere  una,  pace  definitiva,  affinchè,  al 
rompersi  di  nuove  ostilità,  non  fosse  tacciato  dì  poca  fede 
politica,  la  quat  cosa  metteva  in  disgusto  gli  Ungheresi  che 
gridarono  alla  dieta  del  1635  :  <  voi  Germani  non  vi  curate 
di  questa  pace,  perchè  ne  anco  nella  guerra  altro  vi  rimet- 
tete del  vostro  ,  che  qualche  solo  capelo ,  ma  noi  li  mnstacchi 
e  la  barba....  Onde  stimò  bene  l' imperatore  di  dirgliene  il 
vero,  cioè,  non  v'è  pace,  ma  tacete,  che  i  Luterani  non  lo 
■subodorino  »  (3). 

Anche  il  Orimani  fu  armato  cavaliere ,  mentre  la  corte  , 
presso  la  quale  tenne  il  suo  ufficio,  moveva  per  Ratisbooa. 
Era  meritato  compenso  alla  prudente  vigilanza  dì  lui  in  ogni 
occasione ,  sebbene  dichiarasse  che  <  niuu  metallo  stia  cosi 
profondamente  rinchiuso  nelle  viscere  della  terra,  quanto 
l'affetioni  e  gli  odi  de'  prencìpi  »  (4). 

U)  Voi.  I,  p.  2ia-274.  (3)  w.  p.asi. 

P)  Id.,  p.  Hi.  W  Id.,  P-  289-290. 
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9.  La  relazione  più  importante  dei  Tolume  è  quella  del- 
l'ambasciator  Luigi  Ooatarinlal  congresso  di  Mìiaster.  Il  set- 
tenne congresso  di  Colonia  non  aveva  giovato  a  nulla  per 
istabilire  la  pace  e  solo  nel  trattato  preliminare  di  Amburgo, 
si  erano,  sotto  la  mediazione  del  re  di  Danimarca,  fissate  le 
forme  ed  |il  tempo  del  futuro  congresso  generala.  Sebbene 
accolto  nella  due  città  di  Miinster  e  di  Osnabruck.,  s'inteso 
che  uno  solo  fosse  il  congrasso ,  e  perchè  fla  dalle  prime  ogni 
aonciliazioDe  non  andasse  a  monte,  Miinster  fu  scelto  per  la 
concbiU8iona  della  pace  tra  gli  Stati  dell'  Impero ,  l'imperatore 
e  la  Francia,  Osnabruclì  tra  l' Impero  e  la  Svezia,  la  quale , 
quasi  le  aleggiasse  ancora  intorno  il  grande  spirito  di  Gustavo 
Adolfo ,  fece  conoscere  coi  suoi  comportamenti  nella  solenne 
adunanza  di  essere  una  nazione  veramente  civile. 

Quanta  parte  ebbe  nel  congresso  l'ambasciatore  Gontarinl, 
che  fu  li  medesimo  rimasto  prigione  mentre  trovavasi  bailo 
a  Costantinopoli  ?  Quella  importante  di  mediatore,  sostenuta 
da  lui  fino  dai  tempi  di  Colonia.  Nel  proemio  del  trattato  sta 
scrìtto:  €  Tandem  bìvina  boaitiite  factum  est,  ut  auniteote 
Ser.ma  Rep.ca  Veneta  cuìus  Consilia  dilBcilimis  Ctiristiani 
Orbis  temporibus  publice  saluti  et  quieti  nunquam  deffdere  »  ; 
e  più  sotto  <  interventu  et  opera  lll.mi  et  Elxc.mi  legati  Se- 
natorisque  Veneti  Domini  Atoisìì  Contareni  equìtis ,  qui  me- 
diatoris  munere  procul  a  partlum  studio  totos  pene  quinque 
annos  impigre  perfunctus  est  >  (1). 

Oltre  il  congresso  tra  r  impero  e  la  Francia ,  a  Miinster 
si  dovette  provvedere  della  pace  tra  Francia  e  Spagna,  ma 
mentre  il  definitivo  trattato ,  come  sa  ognuno ,  fu  fermato  ai 
Pirenei  nel  165d,  fla  dal  30  gennaio  1648  erasi  conchiusa  la 
pace  tra  la  Spagna  e  gli  Stati  generali  olandesi.  Onde  della 
parte  avuta  ai  due  trattati  di  Miinster  si  occupa  l'ambascia- 
tore veneto,  donde  l'ultimo  luogo  al  meno  importante  del 
30  gennaio.  Arrivato  il  Contarini  a  Miinster  fin  dal  novem- 
bre 1643,  vi  aveva  trovati  i  plenipotenziarii  imperiali  e  spa- 
gnuoli,  e  quattro  mesi  appresso  vi  giunse  il  nunzio  pontifìcio 
Fabio  Chigi,  nobile  senese, .di  animo  repubblicano,  di  grande 
sapere  congiunto  a  bontà  di  costumi,  e  uscito  dal  congresso 

(l)  Voi.  I.p.295,372. 
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COQ  molta  asperieQza  dei  mani^ggi  politici ,  aon  coaseguitn 
prima  perfettamente  né  a  Malta  uè  a  Colonia.  E  flnalmeDts 
capitarono  a  Mùaster  i  due  plenipotenziariì  fraacesf  conti 
d'Avaux  e  di  Servìen.  S'erano  indugiati  quattro  mesi  all'Aia, 
specialmente  'per  indurre  i  -Paesi-Bassi  a  mandar  deputati  al 
congresso,  ma  fin  dalle  primo  era  sorta  invidia  fra  i  due 
mìaistri ,  dispiacendo  all'inetto  Avaux  che  il  Servien,  ben- 
ché inferiore  di  posto,  si  tenesse  nelle  confidenze  del  cardinal 
Mazarino.  Finalmente  l'Avauz  fu  tolto  di  carica,  dopo  libelli 
che ,  ÌR  mancanza  di  affari,  trattennero  a  curiosità  il  con- 
gresso, nei  primi  mesi  dall'apertura  solenne  seguita  il  10  aprila 
E  rimase  solo  il  Servien  <  più  temuto  cbe  amato;  ma  nel 
resto  testa  risoluta,  di  gran  ripieghi ,  e  cognitione  degVar- 
fari  »  (1). 

Ma  mentre  i  mediatori  si  travagliavano  per  mettere 
d'accordo  i  pieni  poteri  dei  legati,  scoppiò  la  guerra  improvvisa 
tra  Svezia  e  Danimarca  che  durò  fino  all'agosto  1645  con  una 
pace  a  quella  vantaggiosa,  a  questa  dì  molta  vergogna.  Poi, 
a  sospendere  per  qualche  mese  le  trattative,  sorse  un  altro 
incidente  di  maggior  rilievo.  Le  corone  di  Francia  e  Svezia, 
con  lettera  proprie ,  invitarono  al  congresso  di  Mùnster  tutti 
gli  elettori ,  principi ,  città  e  Stati  dell'  Impero  o  in  persona  o 
col  mezzo  dei  propri  deputati ,  dicendo  che  la  pace  interessava 
particolarmente  la  Qermania,  e  che  T  imperatore  aveva  usur- 
pato per  sé,  io  danno  degli  Stati,  il  diritto  di  pace  e  di 
guerra.  «  Questo  invito  colpì  la  corte  di  Vienna  nella  parte 
più  sensitiva;  non  poteva  digerir  l'imperatore,  cbe  lì  Stati 
d'Imperio  stimati  da  lui  come  sudditi,  dovessero  per  cosi 
dire  comparir  in  giuditio  contro  lui  medesimo,  li  membri 
contro  il  capo,  e  massime  sotto  la  direzione  degli  esteri  >(2). 
Tentò  varie  conciliazioni,  ma  tutte  gli  venner  fallite. 

Finalmente  ^e\  gennaio  1645  furono  accertati  ì  pieni  po- 
teri. Ci  volle  molta  prudenza  nei  mediatori  per  non  essere 
avvolti  nelle  contese  ognora  rinascenti,  e  le  cose  procedevano 
incerte  fino  al  giugno  ;  mentre  nel  maggio  i  Bavarì  avendo 
vinti  i  Francesi,  l'ambascìator  veneto  propose  la  sospensione 
generale  delle  ostilità .  per  poter  attendere  ai  lavori  di  pace. 

(11  Voi.  r ,  p.  301 ,  371.  1.8)  Id  ,  p.  305.      • 
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Finalmente,  al  chiudersi  del  giugno,  furono  presentate  nelle 
due  città  della  Westfalia  la  proposte  formali  di  paca,  in  dì- 
ciotto  articoli.  Poco  appresso  vennero  a  Mùnster  il  duca  En- 
rico di  Longueville  plenipotenziario  di  Francia  e  il  conta 
Peneranda  ministro  di  Spagna,  invidiosi  l'ano  dell'altro, 
turbando  cosi  l'opera  della  conciliazione.  A.  questi  legati  si 
aggiunsero  i  meaai  degli  Stati  dell'  Impero ,  onda  i  due  con- 
gressi si  conrertirono  in  una  vera  dieta.  E  i  contrasti  non 
cessavano ,  anzi  per  più  di  tre  anni  si  contese  sulle  proposte 
di  pace.  Per  provvedervi ,  venne  nel  dicembre  X645  il  mini- 
stro imperiale  conte  di  Trautmansdorf,  uomo  franco  ed  ardito, 
eletto  plenipotenziario  nei  due  congressi.  Se  non  che  gii  spa- 
gouoll  <  non  tralasciamo  mezzi ,  per  discreditare  questo  mi- 
nistro presso  l'Imperatore,  il  quale  procedendo  all' incontro 
di  concerto  con  lui,  l'avvisava  di  proprio  pugno  dei  mali  nf- 
fltii ,  che  gli  venivano  resi  >  (1)  ;  inoltre  gli  apagnnoli  stessi 
tentavano  render  vana  l'opera  dei  mediatori.  In  onta  a  ciò  si 
giunse  nel  settembre  164d  ad  accordarsi  a  Mùnster  tra  l'im- 
pero e  la  Francia.  E  quando  i  Francesi ,  per  dar  parte  agli 
svedesi  del  loro  accordo  con  l' Impero ,  si  recarono  ad  Osoa- 
bruck ,  vollero  con  sé  l'ambasciator  veneto ,  il  quale  non  ac- 
cettò ,  perchè  l' invito  non  gli  era  venuto  ad  un  tempo  dai 
protestanti. 

Quando  tutto  pareva  composto,  uscirono  in  campo  nuove 
difficoltà.  Ed  erano  il  divieto  da  parte  dell'imperatore  di  con- 
cedere libertà  di  coscienza  ai  paesi  ereditarli ,  mentre  nelle 
Provincie  dì  Boemia,  Moravia,  Slesia  ed  Austria  1  riformati 
avevano  combattuto  appunto  per  ottenerla.  Nel  luglio  del  1649 
11  conte  di  Trautmansdorf,  stanco  dì  tanti  travagli,  parti 
dal  congresso  per  indurre  Ferdinando  III  astringere  amicizia 
con  la  Baviera,  il  che  non  gli  venne  fatto,  e  per  toglier  va- 
lore alle  influenze  spagnuole,  per  le  quali  gli  Stati  dell'Im- 
pero uscirono  a  dire;  <  eh»  quando  l'imperatore  havesse 
voluto  preferire  l'unìon'B  dì  Spagna  al  ben  di  Germania,  con- 
veniva pensare  ai  modi  dì  come  deporlo  »  (2).  Il  papa  Inno- 
cenzo X  che  doveva  condannare  una  pace  nella  quale  si  erano 
sancite  tante  secolarizzazioni    di  beni  ecclesiastici ,  aveva , 

tXl  Voi.  I,p.  3S1.  (8)Id.,  p.  331. 
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per  bocca  del  suo  qudcìo  protest&to  contro  i  Francesi  die  Bel 
contratto  di  cessione  dei  tre  vescovati  Metz,  Toul  e  Verdun, 
rifiutarono  di  scrivere  la  parola:  Sine pregitidicto  Sedis  Apo- 
slolicae.  Ciò  nuUameno  l' imperatore  ottenne  di  grandi  van- 
taggi nella  pace  che  stava  per  coocbìudersi  e  che  fu  firmata 
il  24  ottobre  161S:  resa  ereditaria  la  corona  di  Boemia,  ri- 
fiutata la  libertà  di  Coscienza  agli  Stati  ereditari! ,  ricuperata, 
senza  compensi,  l'Austria  superiore  che  per  tredici  milioni 
erasi  impegnata  alla  Baviera.  L'ambasciatore  veneto  fece  ri- 
solvere ia  restituzione  di  Reggiolo  e  Luzzara  alla  casa  di 
Mantova,  contro  il  trattato  dì  Ratisbona.  del  1632  che  le  at- 
tribuiva a  Guastalla. 

Dei  dieci  circoli  dell'  Impero  ,  sette  furono  occupati  dalle 
truppe  svedesi  tino  al  pagamento  dei  cinque  milioni  di  talleri. 
Ne  ritraevano  di' contribuzioni  centottomila  talleri  il  giorno. 
La  Germania,  osserva  il  Contarini,  <  Laveria  risparmiato 
molto  più ,  se  in  luoco  de  quartieri ,  che  ne  hanno  contribuito 
dieci  volte  tanti,  si  fosse  rissoluto  prontamente  da  principio 
agli  sborsi  >  (l).  Al  chiudersi  del  1648  furono  scambiate  le 
ratificazioni  del  trattato,  il  quale,  nei  riguardi  speciali  di 
Venezia,  le  tornò  vantaggioso  per  la  prepotenza  scemata 
dell'imperatore  e  per  il  credito  acquistato  nella  mediazione. 
La  seconda  parte  di  questa  notevole  relazione  si  occupa 
della  pace  tra  la  Spagna  e  i  Paesi-Bassi ,  te  cui  trattative 
cominciarono  nel  1645  all'arrivo  in  Munster  del  conte  di  Pe- 
ueranda  legato  spagnuolo  fervido  e  fraudolento ,  lettore  pub- 
blico nello  Studio  dì  Salamanca,  marito  <a  una  dama  assai 
principale  ,  ma  sopratutto  dotata  dì  bellezza  a  seguo ,  che  per 
causa  di  questa  fu  detto  che  il  Re  havessa  dato  l'impiego 
al  Conte  per  tenerlo  lontano ,  come  più  volte  gli  ha  negato 
il  ritorno  desiderato  da  lui  >  (2).  Del  ministro  Mazarino  te- 
neva il  Peneranda  opinione  che  s'arricchisse  con  ta  guerra. 

I  plenipotenziarìì  degli  Stati  Olandesi  vennero  nel  gennaio 
appresso  in  numero  di  sette,  e  subito  anche  il  marcliese 
Nerli  ambasciatore  di  Mantova  ;  insomma  nella  città  di  Mun- 
ster ai  contavano  più  di  cento  carrozze  a  sei  cavalli.  Le  mogli 
dei  plenipotenziarìì  erano  donate  di  guanti ,  cordelle ,  confet- 
ti) Voi.  I,  p..  333.  (i)  Id.,  p.  334. 


Digitizedby  Google 


EASSBUMA   BlBLloaRAFICA  355 

tare  ed  altra  geatilezze.  Non  si  volle  saperne  di  mediazione  , 
tranne,  per  qualcbe  piccola  cosa ,  dell'ambasciator  veneto,  e 
^gli  articoli  come  fossero  accordati  non  si  poterono  più  alte- 
rare. Si  rinnovò  nel  giugno  1646  la  tregaa  del  1609,  ma  tale 
componimento  eccitava  il  disgusto  della  Francia,  che  rimpro- 
verava aspramente  i  Fiamminghi  per  bocca  del  suo  ministro 
Servien ,  recatosi  per  mofti  mesi  all'Aja.  Tali  faccende  impe- 
divano la  conciliazione  tra  Francia  e  Spagna ,  e  intanto  quella 
acquistava  Porto  Longone  e  Piombino  e  sembrava  appoggiare 
le  sollevazioni  nel  regno  di  Napoli.  Non  ostante  ,  in  febbraio 
del  1647 ,  le  due  corone  esibirono  ai  mediatori ,  elle  erano  il 
Papa  e  la  Repubblica  veneta,  gl'istrumenti  di  pace  ,  quello  di 
Francia  in  66  artìcoli,  in  25  qaello  di  Spagna.  Più  tardi,  il 
16  novembre,  le  due  corone  erano  convenute  in  48  articoli; 
ma  sei  rimasero  i  punti  indecisi  che  mandarono  a  fascio  ogni 
cosa ,  mentre  intanto  Spagna  e  Olanda  il  30  gennaio  164S  con- 
vertirono la  nuova  tregua  in  pace,  la  Spagna  deponendo  i  pun- 
tigli, e  riconoscendo  libere  e  indipendenti  le  sette  provincia 
unite  ,  <  premio  a  dir  il  vero  niente  sproporzionato  ad  una 
guerra  dì  quasi  cent'anni  continui  >  (1).  Le  mogli  dei  pleni- 
potenziariì  olandesi  ebbero  regali,  quando  partirono,  per  II 
valore  di  mille  e  cinquecento  scudi.  Le  provincie  disapprova- 
rono che  il  trattato  si  fosse  conchìuso  senza  Tintervento  della 
Francia,-  anzi  il  Cbnut,  della  Zelanda,  ebbe  a  gran  mercè 
salva  la  vita  dagli  insulti  del  popolo  ;  ma  poi  le  Provincie  me- 
desime procurarono  ,  per  vantaggiarsi  della  debolezza  altrui, 
che  Spagna  e  Francia  non  venissero  a  conchiuder  pace  fra  loro, 
a  che  erano  aiutate  dalle  disposizioni  del  ministro  spagnuolo. 
Cosi  le  cose  rimanevano  in  ponte  ,  malgrado  la  mediazione 
dell'ambasciatore  veneto,  il  quale,  richiamato  da  Mùnster , 
prese ,  per  ritornare  in  patria ,  la  via  della  Fiandra  e  della 
Francia  a  floe  di  fermar  qualche  cosa  fra  le  due  rivali 
che  restavano  in  guerra,  Francia  e  Spagna.  Ma  il  Contarini 
teine  che  il  suo  negozio  possa  fallire  per  il  brutto  vizio  di 
parlare  in  piazza  delle  cose  di  Stato,  onde  gli  stessi  amba- 
sciatori della  Repubblica  «  sono  obbligati  di  non  scriver  tutto 
quello  che  sano  et  intendono,  per  la  certezza  di   perder  la 

<l)  Voi.  I,  p.  348. 
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confidenza  delle  corti  dovfl  servono  »  (1).  ImportaatissÌDaa 
rivelazioae  ,  ripetuta  più  volte  altrove  da  altri  (2),  la  quale 
ci  spiega  che  conto  prudente  ^i  debba  fare  dei  dispacci  ofD- 
ciali ,  allorquando  le  esigenze  della  pubblicità  consigliano  a 
maggiore  riserbo  i  diplomatici.  Le  urgenti  domande  della 
opinione  già  si  facevano  strada  tra  11  mistero  delle  corti  e 
degli  Stati ,  e  gli  affari  del  popolo  volevano  trattarsi  alla  luce 
del  sole;  onde  1  dispacci  cominciarono  a  mentire  la  vera  con- 
dizione delle  cose;  o  almeno  a  non  renderla  intera.  B  che 
fossero  perspicaci  le  operazioni  (tell'ambasciator  nostro ,  che 
godeva  di  trentenne  esperienza  negli  affari,  sì  deduce  dal 
giudizio  che  porta  della  Francia:  <  corre  gran  rischio  quella 
monarchia  di  seguitare  l'essempio  d' Inghilterra  »  (3).  Il  che 
infatti  avvenne,  non  già  per  la  causa  assegnata  a  ciò  dal 
Gontariai  nel  potere  soverchìaote  dei  Parlamenti ,  ma  per  la 
soppressione  ulteriore  di  ogni  libertà. 

10.  Io  tengo  avviso  che  la  relazione  di  un  innominato 
nobiluomo  veneto ,  la  quale  tratta  delle  due  paci  di  Munster , 
come  la  precedente,  manchi  del  principio,  da  che  forse  la 
difficoltà  di  scoprirne  l'autore.  Anche  il  nostro  anonimo  bre- 
Temente  rivela  le  molte  tergiversazioni  adoprate  prima  di 
decidere  la  pace  tra  Spagna  a  Paesi-Bassi ,  repugnante  la 
Francia;  onde  il  nunzio  pontificio  alla  corte  delta  regina 
Anna  uso!  a  dire  nel  fervore  del  discorso  com'ella  non  dovesse 
dar  soverchia  fede  ai  suol  consiglieri.  Per  la  qual  cosa  il  c*r- 
dinal  Mazarino  <  offeso  si  alterò  grandemente  ,  e  passandosi 
dal  ragionamento  al  contrasto,  si  sarebbe  proseguito  a  più 
strepitoso  rumore,  se  l'ambasciatore  di  Venetla  (Nani)  non 
havesse  con  desterltà  placato  gli  animi  accesi  >  (4).  L'anonimo 
si  occupa  altresì  delta  pace  dì  Osnabrùck  rilevandone  i  punti , 
e  specialmente  quello  che  concerne  la  questione  religiosa, 
dolendosi  dell'elemento  straniero  introdotto  nell'  Impero  in 
larga  misura. 

Tutti  per  altro  ne  ritraevano  presenti  vantaggi ,  1'  impe> 
ratore  condotto  da  urgente  necessità  e  dagli  ecxjitamenti  della 
Baviera  ,  Cristina  di  Svezia  dal  bisogno  di  togliere  influenza 
ai  suoi  consiglieri,  la  Francia  per  serbarsi  l'amicizia  degli 

(1)  Voi.  I,  p.  354.    {£)  [d.,  p.  4^-44.    (3)  Id. .  p.  359.     (4)  Id  ,  p.  368. 
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Svedesi  e  dei  Protestaati ,  la  Spagna  sperando  che  l' impera- 
tore si  rimettesse  in  forze.  Solo  il  Papa  era  avverso  al  com- 
ponimento. E  intanto  i  Francesi  «  avidi  ne'  travagli  di  quiete, 

e  poi  nella  quiete   impatieate sfogavano  la  maldicenza , 

che  è  l'ultima  vendetta  de'  miseri  e  degli  impotenti....  e  la 
plebe  gemeva  per  l'oppressione  di  gravissime  imposte  »  (1). 
Odiato  l' Emery  ministro  delle  finanze ,  si  trattava  di  saccheg- 
giarne la  casa ,  e  cosi  cominciavano  le  memorabili  guerre 
civili  della  reggenza,  nelle  quali  soffiarono  anche  gli  stra- 
nieri. Di  tutte  queste  cose  e  delle  mioacoie  in  Italia  discorre 
l'anonimo  ambasciatore  ,  deviando  dal  principale  oggetb) ,  e 
ci  narra  come  il  Mazarino  fosse  ascritto  tra  l  veneti  patrizi  , 
e  molto  stimasse  <  d'esser  bonorato  da  un  governo  prudente , 
in  tempo ,  che  credendolo  altri  abbattuto  gli  aaguravano  sup- 
plitij ,  o  gii  preparavano  scherni  >  (2). 

11.  Ultima  del  primo  volume  è  la  relazione  di  Oirolamo 
Giustiniani.  Oramai  l' imperatore  Ferdinando  III ,  benché  gio- 
vane, era  stanco  della  vita  e  delle  cure  politiche,  e  gli  pre- 
meva l'animo  la  perdita  del  figlio  Ferdinando,  avvenuta  due 
anni  innanzi  nel  1654.  Inoltre  era  condotto  a  sperare  che , 
per  salvezza  dell'  Impero,  continuerebbe  la  guerra  poco  innanzi 
scoppiata  tra  il  Turco  e  la  Repubblica  veneta,  della  quale 
provava  molta  gelosìa  temendola  favorevole  ai  nemici  francesi. 
K  in  verità  non  dubitava  di  manifestfU'e  aperto,  che  se  Ve- 
nezia non  avesse  mandato  ambasciatore  '  al  congresso  di 
Miìnster ,  le  cose  dell'  Austria  e  della  Oermania  si  trovereb- 
bero a  miglior  partito.  Ingiusto  rimprovero  che  si  compendia 
nelle  seguenti  parole  :  gì'  imperiali  <  credono  che  la  Repub- 
blica non  li  faccia  male  ,  perchè  non  può  ;  e  loro  ancora  mo- 
stran  volerci  bene ,  perchè  non  ponno  ,  e  non  hanno  occasione 
di  farci  del  male  »  (3).  Né  è  meraviglia  che  l'imperatore, 
anche  per  gli  affari  dei  confini ,  avesse  animo  avverso  alla 
Repubblica ,  se  prepotente  era  in  corte  la  ioflaenza  della 
Spagna ,  naturale  avversaria  della  libera  dominatrice  del- 
l'Adriatico e  della  terraferma.  E  pure  le  condizioni  di  Ferdi- 
nando III  entro  l' impero  non  erano  buone  dopo  la  guerra 
trentenne  che  lasciò  Aastria  e  Oermania  alla  piti  profonda 
miseria.  Acutamente  ne  discorre  il   Oiustiniani.    Ferdlaando- 

U)  Voi.  I,  p.  38E.  (2)  M.,  p.  383.  (3)  Id.,  p.  390. 
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<  coQ  Magonza  confida,  con  Colonia  scansa,, con  Treviri 
scorra ,  eoa  Sassonia  si  corrisponde ,  con  Brandembarg  dissi- 
mula, con  Baviera  s'intende,  e  col  Palatino  tempore^ia. 
Col  resto  dei  Principi  negotia  secondo  l'occasioni ,  nelle  Diete 
s'humilia,  fuor  di  quelle  sostiene  quanto  pud  il  deooro  e 
carattere  della  Maestà  Imperiale  >  (l).  B  in  tutte  le  altre 
osservazioni  il  aiustìniani ,  che  contava  quarantatre  anni, 
apporta  la  medesima  acutezza ,  onde ,  nella  sua  brevità  degna 
di  Tacito ,  questa  relaziono  appariaue  par  molto  preziosa, 
specialmente  in  ciò  che  riguarda  il  giudizio  dei  principi  e  dei 
ministri ,  il  cui  valore  sta  nella  frase  incisiva  <  eccetuato 
uno  0  due ,  l' imperatore  non  ha  buomioi  »  (2) ,  cosi  nel  con- 
siglio segreto  ,  come  nel  consiglio  aulico  e  itt  quello  di  guerra. 
{continua)  G.  OcciONi  Bonafponb. 


£>e0ii  archivi  napoletani.  Relazione  di  Frilncesco  TaufCHSlu 
Direttore  generale  degli  Archivi  delle  provincle  napole- 
tane. -  Napoli,  Stamperia  deLFibreno,  1872;  in  8vo,  pa- 
gine 696 ,  con  la  pianta  del  grande  Archivio  di  Napoli  e 
della  Chiesa  e  Monastero  dei  Santi  Severino  e  Sossio 
e  delle  adiacenze. 

Gli  autori  banno  sempre  in  mira  di  rendere  facile  l'acqui- 
sto delle  cogaizionL  e  del  sapere ,  e  ve  ne  sono  di  quelli  i 
quali  additano  le  vie  e  le  fonti  onde  acquistar  le  notizie  e 
gli  ammaestramenti  che  alle  proprie  ricerche  si  addiconu. 
Le  Guide  di  una  cittì ,  quando  sìan  fatte  bene ,  la  fanno  co- 
noscere più  facilmente  e  più  dottamente  ;  «  le  Guide  di  un 
Museo,  degli  Ospizii,  di  un  Medagliere  ,  delle  Gallerie ,  degli 
Archivi,  delle  Biblioteche  risparmiano  tempo  e  fatica.  Ma  spesso 
avviene  che  a  tali  opere  pongOQ  mano  compilatori  a  cu! 
manca  l'arte  di  mostrare  prontamente  e  lucidamente  il  bel  o 
ed  il  vero;  ed  è  gran  fortuna  quando  per  certi  casi  siugold'ì 
un  uomo  dotto  sia  chiamato  a  raccogliere  in  bel  volume  l;i 
storia  e  l' indice  ragionato  di  un  grande  Archivio  in  cui  fan  n 
riposte  le  scritture  a  i  codici  di  molti  Archivi,  cosi  diver.i 
per  materie ,  per  ordinamenti  o  per  tempo. 

a)  VoL  I,  p.  393.  (8)  Id.,  p.  403. 
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La  grande  proesima  Mostra  ia  Vienna  ba  spinto  il  chiaris- 
simo Francesco  Trincherà  a  pubblicare  e  a  mandare  colà  la 
special  mostra  delle  ricchezze  che  Napoli ,  e  Cassino,  e  Cava , 
e  Montevergiae  posseggono  di  codici  de'tempi  di  mezzo  e 
de'  docnmenti  storici ,  dai  duchi  di  Benevento  ai  principi  di 
Oapua  e  di  Salerno,  dai  duchi  di  Napoli  ai  principi  Normanni, 
agli  Svevi,  agli  Angioini,  agli  Aragonesi,  ai  Viceré  ed  ai 
cinque  Borboni.  Non  è  il  primo  lavoro  che  su  questi  archivìi 
rinomati  ne  dà  il  dotto  professore  Trincherà;  poiché  diede 
nel  1861  :  Regti  neapolitani  monumenta  \yolumen.  L'anno 
dopo  pubblicò  :  Ordinamento  ed  iUuslrazione  delle  carte  del 
Grande  Archicio.  Nel  IÌQ5  :  Syllabus  graecarum  membrana- 
rum.  E  nel  1S68  il  Codice  aragonese.  Come  le  monete  e  le  me- 
daglie formano  la  piti  sicura  cronologia  degli  Stati ,  come  i 
cippi ,  le  iscrizioni ,  i  monumenti  compongono  in  parte  la  sto- 
ria della  lingua  e  delle  arti  ;  le  pergamene ,  i  registri,  le  re- 
lazioni riposte  negli  Archivi  soa  le  fonti  della  storia  civile. 
Dalle  poche  carte  de'  Normanni  e  degli  Svevi  por  si  trae 
che  non  era  ancora  stabile  la  loro  sede  iq  Palermo ,  in  Melfi , 
in  Oaaosa,  in  Lucerà:  da' volumi  Angioini  già  si  scoile  oh« 
Napoli  era  divenuta  la  véra  città  capitale,  stanza  della  reggia. 

Noi  discorremmo  in  altro  quaderno  di  questo  Archivio  Sto- 
rico de'numerosi  volumi  ohe  si  conservano  negli  Archivìi  di 
Napoli  sul  lungo,  agitato  e  fazioso  regno  di  Carlo  I  di  Angiò. 
Ora  soggiungiamo,  per  la  elaborata  relazione  del  Trincherà, 
come  sotto  Roberto,  ch'era  uomo  di  maggior  mente,  gli  Archivi 
furono  meglio  custoditi  e  ordinati ,  trasportandone  i  monu- 
menti dal  palazzo  Fieschi  a  quello  de' Vulcano  su  la  porta 
Petrazzola,  e  quindi  alla  Zecca  in  Santo  Agostino  ,  da  cui 
presero  il  nome  di  Archivil  della  Zecca. 

Sotto  il  regno  de'cinque  Aragonesi ,  i  due  Alfonsi ,  i  due 
Ferranti  e  Federico  surse  VArc/iivio  della  Cancelleria  e 
quello  della  regia  Camera.  Ai  quali  tennero  dietro  gli  ArcMvii 
dei  Quintemioni .  ove  si  scrissero  le  ragioni  feudali  de' C^ 
dolari,  ne' quali  erano  notati  i  tributi  e  le  tasse  ,  tutti  racco- 
gliendosi poi  nelle  sale  della  Vicaria  in  Castelcapuano  dopo 
il  1540.  Pare  una  parte ,  forse  quella  dell'Annona  era  rima- 
sta nel  palazzo  del  duca  di  Galvano,  cui  pose  fuoco  il  popolo 
di  Masaniello  nel  tumulto  del  1647.  Kd  altro  incendio  e  sac-    . 
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cheggio  patirono  gli  Arcbivi  di  Napoli  nella  congiura  del  pa^ 

triziato  e  del  principe  di  Macchia  nell'anno  1707. 

I  primi  archivisti  o  direttori  degli  Arcbivìi  di  Napoli  non 
pare  fossero  nomini  eminenti  per  ingegno;  e  solo  nel  se- 
colo XYII  se  n'ebbero  tre  di  gran  fama  nelle  lettere ,  nella 
bibliografia  e  nelle  antichità ,  Pietro  Vincent! ,  Bartotommeo 
Cbioccarelli  e  Niccoli  Toppi ,  i  qnali  intesero  più  a  pubbli- 
care loro  opere  che  a  bene  ordinare  e  amministrare  così 
grande  Istituto  letterario  degli  Arclilvii.  Lo  stasso  può  dirsi 
Oegli  archivisti  rinomati  del  secolo  XVIII ,  Sigismondo  Sicola, 
Antonio  e  Oennaro  Chiarito,  e  quell'abate  Cestari,  autore 
sconosciuto  di  una  piccola  ma  dotta  Quida  di  Pozzuoli ,  e  so- 
stenitore libero  e  forte  della  potestà  regia  contro  le  usurpa- 
zioni della  Curia  romana  ;  sicché  tutta  la  famiglia  Cestari  fu 
benemerita  della  libertà  della  patria  nel  1799.  L'arte  e  la 
scienza  delle  raccolte  e  delle  collezioni  s'erano  fatte  maggiori, 
e  gli  Arcbivii  non  furono  più  un  via  vai  di  litiganti  o  di 
feudatari  che  cercavan  diplomi ,  bolle-e  concessioni ,  ma  una 
scuola  di  Diplomatica  ,  di  Paleografia ,  di  cronisti,  di  sto- 
rici e  di  genealogisti. 

K  cominciò  un  ordinamento  scientifico  e  amministrativo 
in  Napoli  per  decreti  del  13  di  febbraio  1807,  del  32  di  di- 
cembre 1808,  e  meglio  ancora  del  3  di  dicembre  1811. 

Se  non  cUe,  mancavasi  ancora  di  un  edificio  acconcio  e  son- 
tuoso ,cbe  non  si  potè  avere  avanti  al  1835,  quando  tutti  gli 
Arcbivii  furono  riuniti  nell'antico  Monastero  de'Benedettini 
in  San  Severino,  fra'rarissimi  e  maraviglioai  aflTrescbi  di 
Antonio  Solari  soprannominato  lo  Zingaro,  sovrano  artista 
del  secolo  XV,  e  le  pitture  vìvaci  di  Belisario  Gorenzio. 
E  qui  con  una  precisione  ammirabile  e  con  vasta  erudi- 
zione il  Trincherà  espone  la  partizione  dell'Archivio  di  Stato 
in  sei  ufflsii,  11  primo  de'quali,  che  è  il  Segretariato  ,  si  suddi- 
vide in  6  Tavole  sinottiche  :  il  secondo ,  che  abbraccia  due 
sezioni,  cioè  le  pergamene  latine  e  greche,  la  politica  e  i 
ministeri,  vien  suddiviso  in  54  Tavole:  il  terzo,  dell'Ammi- 
nistrazione interna ,  comprende  ^  Tavole,*  dalla  numera- 
zione de'  fuochi  alla  Beneficenza  e  al  Contenzioso  :  il  quarto  , 
ove  sono  le  scritta  di  finanze ,  è  scompartito  in  50  Tavole , 
dal  Tesoro  alla  Corte  de'Gonti:  11  quinto,  che  raccoglie  gli 
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Atti  gittdiziarl ,  dai  Tribunati  diversi  allo  Stato  civile, 
ofi^  14  Tavole  :  e  finalmente  il  settimo  affizio ,  Ouerra  e  Ma- 
rina, si  racchiude  in  10  Tavole;  e  più  ne  avrebbe,  se  il  mi- 
nistro della  guerra,  come  ha  fatto  in  Torino,  mandasse,  e 
certamente  manderà  a  questi  Arebivii.di  Stato  certi  parziali 
Archivii,  cbe  non  han  punto  ragione  di  far  parte  da  sé,  cioè 
rArchivio  a  Pizzofalcone ,  malamente  vigilato  e  fuori  di  mano, 
l'Archivio  in  Santa  Caterina  da  Siena,  peggio  collocato  e 
mantenuto,  quello  dell'Orfanotrofio;  e  l'altro  nel  Collegio 
militare  ,-  perocché  i  documenti ,  che  anche  personalmente  po- 
tessero abbisognare,  saranno  più  facilmente  e  più  comodamen- 
te ricercati  e  riscontrati  nell'Archivio  Centrale  dì  Napoli;  non 
potendosi  stimar  giusto  e  conveniente  che  un  antico  alunno 
del  Collegio  dell'Annunziatella ,  o  un  ufficiale  antico,  ovvero 
le  famiglie,  o  i  discendenti  avessero  a  fare  un  viaggio  a  To- 
rino per  vedere  o  copiare  una  carta  o  un  documento.  Kd  ugual- 
mente dalla  Darsena  dovrebbero  trasferirsi  a  San  Severino 
gli  Archivii  della  Marineria  ;  e  se  si  fosse  fatto  avanti ,  non 
sarebbesi  patita  la  jattura  dell'incendio  nell'anno  136?. 
Né  credo  voglia  il  MÌDlstro  riunire  ogni  cosa  In  Roma;  poiché 
anche  in  questo  la  unità  nazionale  non  dee  scemare  o  di- 
struggere le  tradizioni  e  le  urgenze  locali,  più  probabile 
essendo  che  in  Napoli  si  trovino  i  biografi  dell'ammiraglio 
Fraoceeco  Caracciolo  condannato  a  morire  sul  pennone  della 
sua  nave  nell'anno  1799,  o  gli  storici  de' combattimenti  na- 
vali del  Dincredt.  contro  i  vascelli  francesi  ii  Censeur  e  lo 
^a-ira. 

L'Unità  Italiana  si  é  fatta  e  si  dovrà  anche  meglio  fare 
con  l'unità  e  la  concordia  degli  animi ,  non  con  la  cieca  di- 
struzione di  (^ni  passato.  Quindi  è  per  noi  cosa  ben  fatta , 
che  sien  rimasti  e  rimangano  in  ognuna  di  queste  diciassette 
provinole  Archivii ,  che  non  soa  punto  raccolta  di  lettere  e  di 
specchietti  di  poco  conto,  ma  storia  e  dritti  delle  varie  terre; 
sono  in  generale  né  più  né  meno  che  Archivii  di  Stato 
anch'essi ,  de'quali  é  danno  e  vergogna  che  i  Prefetti  non  vi 
abbiano  quasi  che  vedere.  Altra  lode  perciò  merita  il  lavoro 
prodigioso  del  Trincherà  per  averne  fatto  speciale  argomento 
del  paragrafo  XXXI ,  da  pagina  172  a  192. 

Non  possiamo  chiudere  queste  nostre  brevi  osservazioni 
sopra  un  lavoro  di  tanta  mole ,  che  sarebbesi  assai  diCficil- 
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meate  menato  a  buoa  porto  senza  l'urgenza  della  Mostra 
TÌennesa  o  moadiale,  senza  deplorare  cbe  gli  Arcbivii  di  Na- 
poli,  cosi  ricebi  ^ella  storia  antica,  sieao  poi  iwTerissimi 
per  la  storia  sanguinosa  del  1799.  Tornano  molto  più  agevoli 
le  investigazioni  su  la  juorte  di  Pier  delle  Vigne,  Gorradino, 
di  Andrea  l'Unghero,  di  Antonello  Petruccì ,  e  di  Tommaso 
Aniello,  di  Gino  de  Amalfi ,  che  sapere  dei  martiri  del  99; 
poiché  non  vi  Kono  i  processi  della  Giunta  di  Stato  ,  mancano 
te  sentenze ,  e  ogni  indizio  personale.  Basterebbe  anche  un  pie- 
col  premio  e  un  invito  per  raccogliere  le  scritture  su  quelli 
fatti;  incominciando  dalle  notizie  raccolte  da'Padri  Filippi- 
ni che  accompagnarono  al  patibolo  quei  magnanimi.  Le  carte 
vi  debbono  essere,  e  basterà  commettere  a  qualcuno  che  vi 
abbia  amore  un  viaggio  per  le  Provincie  e  assicurazioni  presso 
i  parenti  e  i  discendenti  delle  vittime  gloriose.  Non  si  cono- 
sce ancora  con  certezza  ove  farono  condaanati  e  morirono  i 
due  generali  Agamennone  Spanò  e  Giuseppe  Schipani:  igno- 
rasi la  patria  del  Battitesta,  che  dal  carnefice  fu  terminato  di 
uccidere  nella  chiesa  del  Purgatorio  d'Ischia:  nulla  si  sa  del 
prode  Velasco  che  si  precipitò  dal  palazzo  della  Giunta  di  Stato 
in  Mootoliveto:  manca  la  fede  di  battesimo  della  bambina  che 
usci  alla  luce  nelle  segrete  di  Gastelcapuano  dal  seno  della 
sventurata  Sanfelice,  che  dopo  il  puerperio  sali  il  patìbolo,  ulti- 
ma fra  tutti ,  nel  settembre  1800.  Non  si  sa  di  dove  sieno  né 
Colombo  Andreassi  giustiziato  il  31  di  ottobre  1799,  nò  Pasquale 
Assisi  a  di  14  ottóbre,  né  Domenico  Pagano  1*  8  di  ottobre ,  né 
quell'Antonio  Toscano  che  rimarrà  come  un  mito  ,  emulo  di 
Pietro  Micca,  che  diede  fuoco  alle  polveri  di  Vigliena.  Poco,  ben 
poco  o  quasi  nulla  si  conosce  de'morti  al  Ponte  alla  Maddale- 
na nella  infausta  giornata  del  13  di  giugno  1799,  che  st  giunse 
a  santificare  ;  e  appena  è  notato  per  chiarezza  d'ìbgegao  e  di 
opere  Luigi  Serio.  Anzi ,  avuta  la  trista  fortuna  di  trovare  le 
ossa  di  quei  prodi,  in  questi  giorni  passati ,  difaccia  al  pic- 
colo ingresso  del  quartiere  dì  cavallerìa,  nel  compiere  il  corso 
collettore  de'torrenti  di  questi  poggi,  nò  il  Governo  né  la 
città  se  ne  son  punto  curati,  e  molti  di  quei  teschi  sono 
andati  nelle  mani  o  di  speculatori  di  pezzi  anatomici  0  anche 
di  monelli  per  giuocare  alla  palla. 
Napott ,  V  marzo  1873. 

Mabiano  d' Atala. 
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VARIETÀ 


Di  ALoria  antichi  maest&i  d'arte  im  Lohbakdia.  Gio.  Domato  ed 

ALTRI  DB'MoNTORFANI,   BbIiTRAICO  ZcTTI  «  BALDASSARRE  DSOL'IK- 
8RIA0HI,  AnDRBA  SaLAJ  O  DB'CAPROTTI. 

Nel  refettorio  dell'antfcooonTanto  della  Grazie  in  Milano,  rlmpetto 
al  rinomato  cenacolo  del  Vìnci,  sorge  una  grandissima  pittura  mu- 
rale rappreseatante  la  crocitiSBiODe  di  Cristo.  È  laroro  assai  consi- 
derevole per  la  composizione  e  per  la  condotta  ;  nn  gran  numero  di 
llgare  maestrevolmente  dipinte  ',  compiono  la  grande  scena  di  dolore 
nel  cui  centro ,  in  mezzo  ai  dne  ladroni ,  campeggia  la  figura  vara- 
mente sublime  del  Qesù  crocifisso';  da  lun^  è  posta  In  buona  pro- 
spettiva la  cittì  di  Oerusalemme.  Questo  affresco ,  abbaitanza  con- 
servato per  la  lontana  epoca  da  cui  ripete  la  sua  origine ,  venno 
di  recente  ripulito  e  ravvivato  da  un  provetto  studioso  dell'arte 
con  un  particolare  processo  da  lui  immaginato  e  finora  felicemente 
riosclto.  L'antico  pittare  sembra  andasse  pienamente  soddisfatto 
del  sno  lavoro,  giacché  nella  parte  inferiore  dello  stesso,  nel  piti 
bel  mezzo,  vi  poneva  In  lettera  ben  grandi  e  obiare  l'epoca  ed  il 
suo  nome; 

1495 

IO.  DOHATVS 

Mon  TOT  ruxvt.  p. 

Finora  questo  artista  era  noto  nnicamenta  per  .qaest'opera ,  né 
della  di  lui  vita  sapevasl  alcuna  cosa.  Noi  tuttavolta  facendo  ri- 
cercbe  qna  e  I&.  abbiamo  potuto  rinvenire  memoria  di  qualche 
altro  lavoro  sno,  (ilsj^aziatamente  oggidì  perito  o  sformato  ■■,  e  avan- 
zare conghietture ,  ch'egli  appartenesse  a  una  famiglia  di  pittori 
dei  quali  pure  non  ci  resta  che  il  nome. 

Olovan  Donato  Montorfano  aveva  dipinto  altre  cose  (oltre  alla 
faragginosacFocellssionel)  nel  convento  delle  Grazie  in  Milano.  Infatti 
lo  memorie  del  cenobio  ricordano  come  sne  alcune  ligure  dipinte  in 
rrosco  sulle  porte  del  secando  chiostro  ,  ed  alcuni  busti  di  Santi 
predicatori  nel  primo  ;  questi  ultimi  precisamente  sulla  facciata  del 
Capitolo  entro  il  quale  vedevasf  una    bellissima   crocefisaione  con 
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aureole  e  flietti  dorati ,  pFob^ilmeDie  figlia  dello  stesso  pennello. 
La  sala  del  capitalo  da  Torse  quarant'ano)  erasl  mutata  lo  iftalla 
per  la  Cavallerìa  di  S.  M.  Apostolica;  pure  la  croceflsslone coneer- 
varasi  Suo  sì  nostri  j;larni,  coma  del  pari  conservavansi  i  bei  busti 
del  MoDtorfano,  senaonctifì  nel  1866  questi  vennero  bruttati  e  in 
parte  distrutti  dalla  soldatesca,  quella  fli  con  metodo  felicissimo 
imbiancata.  Ora  ctie  si  va  pensando  di  proposito  alla  ristorazione  di 
quello  splendidissimo  adiflcio,  sarebbe  pur  bene  chii  si  tentasse  lo  sco- 
priménto e  il  ripristino  eziandio  dì  questi  malavventurati  afTreschl. 

Gli  archivi  liguri  esplorati  dal  Tort«rolÌ  danno  obe  dio.  Donato 
avesse  dipinto  in  Savona  nel  1478;  ma  colà  attualmente  ninna  sua 
opera  si  conosca  né  incontrasi  altra  notiiia  di  lui.  Soltanto  ò  noto 
che  ivi  nel  1513  un  Bernardo  di  Mont'Orfluno,  il  quale  pad  credersi 
tiglio  a  Gio.  Donato,  pingava  in  fresco  sulla  torre  del  Brandale 
alcune  figure,  fatte  poi  cancellare  dopo  un  mezto  secolo  o  circa, 
e  rifotta  da  uno  dei  Semini. 

Questo  Bernardo  vedesi  inscritto' nella  matrhiola  dell'arce  p^Ko- 
l'ica  e  acvtoria  di  Genova.  I  nostri  Arobivl ,  che  pnre  abbiamo  esplo- 
rati ,  nessun  documento  ci  oB^no  di  maestro  Gio.  Donato  .*  banno 
tuttavia  memoria  dt  un  Giovanni  e  di  un  Battista,  i  quali  potreb- 
bero essere  con  esso  lui  una  Istessa  persona,  malgrado  qualche 
notabile  distanza  di  date.  Il  Varni  trovù  fn  un  libro  di  spese  del- 
l'Archivio Comunale  di  Genova  segnata  all'anno  1460  una  somma 
dovuta  ad  an  pittore  Giovanni  da  Monte  Orfano,  del  quale  per 
altro  nessana  opera  al  presente  in  Genova  si  conosce.  Il  signor  Ali- 
zeri  assiduo  ricercatore  di  documenti  sulii  artisti  della  Llgnria, 
trova  che  Giovanni'ebbe  commissioni  di  due  quadri  per  la  Cbiesa 
di  San  Benigno  a  Qapo  di  Faro  e  una  tavola  per  una  cappella  di 
San  Siro  di  Genova,  e  continua  avvisando  non  essere  stato  costui 
soltanto  un  valoroso  dipintore,  ma  eziandio  un  egregio  maestro 
eC  intaglio,  H  che  si  chiarisce  per  un  giudirio  dato  da  più  artisti , 
dell'una  e  dell'altra  disciplina ,  di  una  croce  lavorata  da  luL 

Un  quadretto  del  Museo  Cavalieri  recentemente  citato  dai  giornali 
milanesi  non  6  cosa  affatto  liielia,  e  non  sembrerebbe  nemmeno  del- 
l'aotore  del  magnifico  affresco  della  CroceflsBlone.  Quel  quadretto 
porta  In  un  cartello  scritto  : 


e  rappresenta  San  Martino  a  cavallo  colla  leggenda  attorno  l'aureo- 
la: SanOTVS  KARTINV  MII<K3. 

Batista  da  Montorfano  è  nominato  in  alcuni   documeuti  del  no- 
stro Archìvio  Generale  oomo  pittore  di  certi  ornamenti  sui  jHla- 
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sirelli  •della  fazada  deUa  torre  del  Castello  di  Milano.  Egli  figura 
con  altri  tre  pittori  ,  Vincento  de  Fopa ,  Cristoforo  de  Moretti 
(da  CremoDa)  e  Stefano  de  li  Magistri,  siccome  chiamato  fra  il 
1470  e  il  1475  a  Btlmara  le  pitture  coadottu  da  certo  m.  Stefano  delli 
Fedeli,  e  da  altri  nella  cappotta  inferiore  del  castello  di  Milani» 
presso  laSala  \'erde ,  noncbè  nella  cappella  superiore  e  nell'attigua 
camera  della  Duchessa;  e  ciù  vale  a  provare  Incontrastabilmente 
restlmazione  in  cui  egli  alla  sua  epoca  era  lenuto  nel  nostro  paese. 

Altri  del  casato  dei  MoMorfano ,  prima  di  questi ,  meritano 
essere  annoverati  fra  gli  antichi  maestri   d'arte  ch'ebbe  Milano. 

Il  pii)  vecchio  è  un  Paolino  da  Montorrano  pittore  di  cui  trovasi 
menzione  negli  Archivi  del  Duomo.  Egli  nel  3  agosto  1402  ofTrivasi 
a  dipingere,  e  poi  dipingeva  infatti ,  alcune  storie  sante  nei  vetri 
della  ine  tropo  ti  tana ,  e  due  anni  appressa  lavorando  con  Antonio  da 
Paderno,  rtduceva  ivi  a  pi:rrezìone  una  vetrata  verso  la  sagrestia 
nuova.  Nel  1406  ai  ventuno  di  novembre  lo  troviamo  consultato  con 
varj  architetti  del  duomo.  Nel  1430  mastro  Paolino  assume  d' indo- 
rare il  capo  e  la  barba  ad  una  statua  in  marmo  Ai  San  Barto- 
lomtneo  (I),  e  vien  quindi  incaricato  di  estendere  la  doratura  a 
tutta  la  figura  del  Santo  e  formarvi  e  porvi  in  mano  il  coltello, 
simbolo  del  martìrio  (2).  Quasi  contemporaneamente,  egli  per  quel 
di  porta  Romana  indoraoa  barba,  giubbone,  e  faceva  altri  orna- 
menti alla  figura  di  un  S.  Sazaro,  a  cui  nn  rinomata  oreQce  Bel' 
tramo  da  Hhò  (  de'Zutti  )  del  quale  verremo  a  trattare  in  appresso , 
foggiava  gli  speroni  d'oricalco  dorato  (3).  Finalmente  nel  luglio 
dello  stesso  anno  ci  consta  ob'egli  dipingesse  a  richiesta  dei  nobili 

(1)  Archivio  del  Duomo  di  Milano-  Libro  di  spese.  -  1430 r  die  in  fa- 
brnarii.  M.  Paulino  de  Montorfono  pictori  qui  dsbet  deaurare  caput  et 
barbam  figure  marmoris  Ecti  Btolomel  feete  ad  requi^itioaam  nobilium  et 
viciaior.  porte  nove  aup.  ratione  operis  sui  etc.  Lib.  I.  S.  tu. 

dia  vili  maij  «  M.  Paulino  de  Monturfaco  pictori  prò  aolutione  centi- 
nariorum  2  suri  Ani  per  eiim.,..  prò  aui'ando  barbam  et  caput  flguram 
s.  Bmai  &bricatam  ad  renuisitionem  iltorum  de  pta  Nova  Mli  (  Medio- 
lani]  Lib  Vi.  S.  viii. 

(2)  «  SUsso  libro  >  1430  :  die  i  JulU  :  Paulino  de  Montorfòno  pictori 
prò  a)ua  aolutione  doratui'e  capitia  barbe  et  persone  figure  seti  Bmei  man- 
moris  fìibricate  ad  petitionam  nobilium  et  vìcinior  Vorte  Move  et  etlem 
fktiendi  cultellum  et  poneadi  in  mano  diete  ligure.  -  L.  4 

(3)  «  Stesso  libro  >  1430  :  die  xxi  martii  :  M.  Paulino  de  Montorftno 
pictori  prò  aoluctione  cantinariorwm  2  auri  fini  in  folietis  emptìa  prò 
anrondo  barliam ,  zuponum  et  latiando  alia  ornamenta  circa  flguram  acti  Na- 
larii  factam  ad  requlsitionem  nobilium  et  vicinior.  porle  Romane,  Lib.  VI. 
S.  Vili,  imp. 
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e  vicini  di  Porta  Romana  una  maestà  In  campo  d'aro  colla  rap- 
presentazione di  S.  Giorgio  e  di  Castrino  di  Carimate  pegli  •tomini 
del  Castello  di  Carimate  (1) 

iDcontriama  poi  du  Àbramo  di  Montorfano  (_Abraam  de  Muntor- 
fano  pictor),  il  quale  nell'ottobre  del  1430  avara  dipinto  in  Milano 
un  calessino  di  canovaccio  azzurro  di  braccia  quindici  pei  bancali 
della  Tabbrica  de)  duomo  (2)  ed  un  Matteo  di  Montorrano  che  con 
Francesco  da  Casorate  nel  1467  larorava  in  la  glorieta  contigua 
alla  Cancelleria  di  masaer  Barlolommeo  Calco  nella  residenza  du- 
cale io  Milano. 

Veniamo  ora  al  Beltramo  o  Beltramino  da  Rho  di  cui  poco 
innanzi  abbiamo  toccato. 

Questo  fabbro  cesellatore  ed  orafo  [auri/'aber)  nomàvaai  Beltra- 
mino de'  Zutti  li  de'  Zolli  ed  era  nativo  di  Rho  (  de  Rhaade  )  terra 
a  poche  miglia  di  Milano. 

Le  sue  notizie  incominciano  nel  1405  in  cnl  nn  prezioso  Codice 
del  Consorzio  degli  Orefici  di  Milano  posseduto  dall'eruditi  sai  mo 
marchese  Oirolamo  d'Adda  ce  lo  fa  conoscere  aggregato  a  quella 
fraternità,  la  quale  ei  riuniva  allora,  come  si  riunì  costantemente  lino 
al  cadere  dell'ultimo  scorso  secolo,  presso  la  chiesa  di  San  Michele  al 
Oallo,  sotto  r  invocazione  di  S.  Eligio  ,  pria  orefice  che  vescovo  (3). 
Nello  stesso  Codice  lo  incontriamo  all'anno  140S  Console  degli  oredci,  e 
nel  1417  caneparo  ossia  Cassiere  del  sodalizio.  A  questa  anno  stesso 
vuoisi  riferire  uno  del  dae  soli  suoi  lavori  cbe  sono  giunti  Uno  a  noi , 
cioè  un  Padre  Eterno  in  rame  da  lui  lavorato  sovra  mostra  dello 
scultore  Giacobo  da  Tradate  e  collocato,  e  tuttora  esìstente,  a 
guisa  di  serraglia  nei  centro  della  vòlta  della  cappella  maggiore 
della  cattedrale  milanese,  all'incrociarsi  dei  costoloni!  (V.  Calvi  : 
Artisti  milanesi ,  I,  138).  Tre  anni  prima,  nel  1414,  agli  lavorava 
a  diligente  ceselln  una  lastra  di  bronzo  ,  intitolata  all'antica  pro- 
tettrice Santa  Tecla,  lastra  che  servi  per  molto  tempo  all'uso  di 
Pace  nelle  flinzioni  sacre  delia  nostra  metropolitana,  ove  ancora 
viene  gelosamente  custodita  nella  sagrestia  detta  dei  Monsignori. 

(1)  Stesso  libro  -  Paufin.  de  Montorfano  prò  ajue  solut,  unius  nuOesta- 
tis  per  eum  pinete  ad  petitionem  Nobilium  at  vicinior.  porta  Cumaaa  sup.  qua 
pinxit  flgnr&m  S,  Oeorgìi  et  Castrini  de  Carimate  cum  campo  aurato  prò 
hominibUB  Supradictì  castri  de  carimate  etc.  L.  II. 

(8)  Stesso  libro  -  1430:  die  xxx  octobris.  -  Abraam  de  Houtorfhno 
pictor.  Pro  ejua  aoluttona  pingendi  capizinum  unum  canevazii  aiurii  de  bnr- 
cliiia  XV  in  compasBiB  XXX  ad  modnm  banchalium....  prò  uso  bbrice,  Lib.  III. 

(3)  Cosi  esprimevasi  una  iscrizione  ch'esponevasi  ogni  anno  in  certi 
giorni  nella  demolita  cbieaa  di  S.  Michele  ai  Qallo  e  che  accennava  all'arte 
dell'orafo  esercitata  da  Eligio  prima  di  dedicarsi  agli  altari. 
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È  ricordata  dalI'Argelati  (Script.  Mediol.),  e  tÌ  bÌ  leggono  impressi  . 
OOD  elegaate  diligeDza  i  versi  ssgaenti,  i  qoali  indicano  l'epoca  in 
cui  venne  condotto  il  lavoro,  l'arteQce,  e  i principali  sacerdoti  cbe 
reggevano  allora  la  chiesa  loaggiore  di  Milano  : 

Hec  )D  onore  aaocte  quoq.  Domine  Tegle 

De  Sacrestie  snmptu  tom  pnlcm  Tabella 

Pacia  facta  foit,  cum  tnnc  resìileret  in  ejne 

Ecclesia  D.nua  Marchna  vir  nobilìs  atq. 

PreposituB  Biquidem  Tenerabilis  stq.  beaign. 

Sic  de  ToBchania  preclara  stirpe  vooatus. 

Canonici  D.oi  residentes  ecce  Paganua 

Sic  de  Bìzozero  :  Stephanua  eoguomìne  dictus 

De  Medicls  :  Beltramus  de  stirpe  Cisate 

AntODÌUB  Serapbin  sic  de  Oallarate  :  Johannes 

De  Medicis  :  Pauiua  de  Lera  jam  ordine  sacro 

Presbyterì  :  demum  de  Oraasìs  ip.>  Zanoous 

Mille  quatercentum  deduo  currenteq.  quarto 

Menseq.  septembr.  labrili  doctus  in  arte 

Hanc  Beltraminas  de  Zntis  naraq.  peregit. 
La  Pace  non  ba  lavori  d'ornamento  di  entità,  mano  alcuni  fo- 
gliami al  piede  che  comprendono  ua'aqaila  ad  ali  spiegate,  od  una 
colonna  da  cui  pendono  duo  chiavi ,  a  ricordanza  evidente  di  Papa 
Martino  V,  quel  desso  che  consacra  l'aitare  principale  del  nostro 
duomo.  Ciirtamente  I  rettori  di  questo,  i  quali  a  spese  della  Sagre- 
stia (come  narra  l'epigrafe),  fecero  fare  la  Tabella  delta  Pace, 
avranno  volato  anche  introdurvi  lo  stemma  del  Ponteflce  allora  se- 
dente, a  cui  lì  stringeva  una  gratissima  e  vicina  ricordanza. 

Oltre  a  questi  due  lavori  che  soli  ora  rimangono  ad  attestare  la 
perizia  del  Zutti  ai.'irarte,  noi  non  sappiamo  di  esso  ai  non  quel 
poco  di  più  che  ci  somministrano  i  libri  della  fabbrica  del  nostro 
duomo.  Da  essi  rilaviamo  primamente  che  nel  10  maggio  1430  gli 
si  davano  a  fabbricare  due  Angeli ,  i  quali  dovev&no  portare  e  pog- 
giare tre  corone  di  rame  sul  capo  d'una  figura  di  San  Pietro  Mar- 
tire ,  fabbricata  a  ricerca  degli  abitanti  di  Porta  Ticinese  :  pella 
quale  opera,  ed  altre  ancora,  gli  venivano  date  in  quell'epoca, 
lire  venti  imperiali,  ed  altre  venti  poi  nel  diciannove  di  giu- 
gno dell'anno  stesso  (l).  Indi  ancora  in  quell'anno  faceva  due  co- 

(1)  Archivio  del  duomo  di  Milano  -Libro  di  spese  aovracitato:  -1430: 
die  XIII  maij.  -  Beltraraino  de  Zotis  de  Rhande  aurìflci  qui  ex  conventlone 
cum  eo  &cta  debet  fabricare  duos  angelloa  tenentas  trea  coronas  de  ara- 
mina  aup.  caput  flguram  sci'  petri  mtiris  (ìibrlcat.  ad  requisitionem  illor.  de 
porta  ticinen»  et  alia  pout  contlnetur  io  ipsa  conventlone  :  mutuo  L.  XX. 

Die  XIX  innij  -  Soluti;  eidem  M.<>  Beltramino  snprascripta  ratione  L.  XX,  . 
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rono  di  rame  indorata  pei  cerai  da  portare  Ìq  Dnomo  nel  Ugin^^no 
par  la  Testa  di  Santa  Gìulilta  ,  a  farvi  oblazione  a  nome  del  Duca  (1). 
Abbiamo  già  detto  ddgli  aperoni  di  oricalco  messi  ad  oro,  che  egli 
faceva  par  aoa  statua  di  San  Nazaro  indorata  da  messer  Paolino  da 
Montorfano  (3),  e  diremo  ancora  di  tredici  corone  d'ottone  Indorato, 
con  sei  brancbie  per  ciascheduna ,  dal  prezzo  di  lire  ire ,  soldi  dodici 
per  ciascheduna  di  essa,  quali  egli  nel  i\  sedici  agosto  1434  con- 
augnava  alla  veneranda  fabbrica  del  duomo  di  MllaDO ,  oltre  a  tre 
altre  slmili  da  branche  dodici  ciascuna,  che  egli  Tendeva  allastassa 
fabbrica  per  un'oblazione,  destinata  farsi  a  quei  della  Porta  Ver- 
cellina;  il  che  tutto  appare  dai  libri  delle  spese  della  fabbrica 
stessa  da  noi  esaminati  (3). 

Era  dunqae  mastro  Beltramino  un  arteflce  di  molta  riputazione 
al  suo  tempo  ,  e  ne  fanno  prova  i  due  lavori  che  tuttora  ne  esistono, 
gli  altri  allogatigli ,  l'espressione  fabrili  docttu  in  arte  che  leggasi 
a  suo  onore  in  sulla  Paoa  di  bronzo  da  lui  cesellata  ;  espressione  bea 
signidcante  in  un'epoca  che  verso  gli  artefici  era  assai  parca  di  lodi. 

Ma  di  altro  antico  ed  eccellente  maestro  d'arte  pressoché  sco- 
nosciuto 0  mal  conosciuto  finora  ,  vaniamo  ora  a  dire,  recando  alla 
memoria  di  lui  quel  lume  qualunque  che  abbiamo  potuto  raccorrò 
da  indagini  recenti. 

Chi  visita  la  Certosa  di  Pavia,  uno  dei  pia  splendidi  monumenti 
dell'arte  risorta,  ammira  nella  prima  sacrestia  sopra  l'altare 
un'ancona  d'intaglio  lavorata  In  dento  di  ippopotamo  e  divisa  In  tre 
ordini.  Fra  graziostsalmi  ornamenti  di  greche  e  (tegii  ed  arabeschi, 
fra  moltitudine  di  coionniDc,  agugliette  e  piramidi,  veggonsi  rap- 
presentati a  bassorilievo  i  prinoipali  fatti  della  storia  eanta,  di- 
stinti in  sessantasei    partimenti,   ciascuno   dei  quali  6  formato  da 

(1)  Slesso  libro  -  1430  :  dia  ini  junìj  -  Beltramiao  de  Zutia  de  rande 
&bro  qui  racit  3  coronaa  araminis  auratas  qua  poWarl  debent  el  poni  ad 
cireoB  poaandos  taper  cirostros  portandoa  prò  oblatlone  flsnda  parte  no- 
stri ill.'i'  principia  axc.  d.  d.  duci»  mli  (  Mediolani  )  die  cr&stina  quo  die 
celebratur  festam  a."  Julicta  ete.  Lift.  Vili.  S.  XVIl. 

(2)  Stesso  libro  -  1430:  dia  vii  aprilis:  M.  Beltramino  de  Randa  auri- 
flci  p.  eius  solutione  paije  unios  sperooor.  auricalchi  doanratorunt  et  poai- 
torurn  ad  Ugurain  s."  Nazari!  ^tam  ad  requisìtìonem  illorum  de  porta 
Romana  :  Lib.  I.  8.  XII. 

(3)  Slesso  libro  -  1434.  BeltraminOB  de  Rande  auri&ber  vend.  lìibrice 
coronus  xi[i  latani  supra  aaraatas  cnm  zanus  vi  prò  qualibet  precìj  LL.  3. 
ss,  XII  prò  qualibet  cor,  consignatas  etc.  die  xvi  augusti. 

Itam  luprascriptos  veneranda  fabrice  coronas  trea  latoaiJ  aupra  anreati 
cum  gsnusxii  p.  qualibet  ear.  consignat..,.  que  corone  facte  prò  oblatione 
por»  virceline  flende. 
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quattro  o  cinque  denti  insieme  nnltl ,  e  oon  ottanta  ststuine  dispo- 
ste lan^  I  doe  Uti  dall'anconn  In  altrettante  nlochiette.  Questo  me- 
raviglioso lavoro  la  coi  sorprende  la  pazienia  dell'artista  e  la  pe- 
rizia sua  nel  maneggiare  il  bulino,  viene  da  tutte  le  gnlde  d'arte 
e  da  quanti  ne  fecero  meniione  attribaito  ad  un  Bernardo  degli 
Ubbriachi  lenia  mai  dire  (e  probabilmente  noi  sapevano)  chi  Tosse 
costui ,  quando  vivesse ,  quando  e  per  cura  di  obi  abbia  condotto 
un  cosi  bel  lavóro.  Poco  tempo  fa  scorrendo  in  un  libro  di  conti 
della  Certosa ,  in  cai  11  priore  Don  Bartolommeo  di  Ravenna  dd  ra- 
gione di  spese  da  lui  fatte  per  mandato  del  Duca  di  MUaao  a 
tutto  il  ffiot-no  IS  marzo  1409 ,  trovai  notato  : 

dot.  d.no  BtddoMt.o  dt  YtMbriacMs  prò 
completa  tolut.  maijest.  et  eoffanor. 
tbvrneii  libras  2  ma  LIV.  a.  V.  den.  XZ. 

Seco  quindi  11  costo,  ben  rilevante,  dell'opera  in  lira  (  imperiali  1) 
doemtlacinqaantaqnattro,  soldi  cinque,  denari  undici,  ed  ecco  del 
pari  scoperto  l'errore  del  nome  attribuito  all'artista,  ti  quale  non 
era  Bernardo,  ma  Baldassarre  degli  Embriachi  od  Ubbriachi.  ■ 

Kb  di  questo  Baldassarre  ai  mancano  notizie,  coma  invece  ci 
mancherebbero  di  Bernardo.  Baldassarre  appartenne  alla  nobilissima 
ed  antica  casata  fiorentina  degli  Vbbrtachi,  tra  i  più pùteiUi  ghi- 
bellini d'Oltrarno ,  la  cui  casa  con  torre  ta  nel  borgo  detto  Pido- 
glioso ,  che  oggi  è  la  via  de' Bardi.  Baldassarre  (a  (tgliuoio  di  Simona 
di  Allotto  e  fu  Insigne  benefattore  del  convento  di  Santa  Maria  No- 
vella da  cui  la  sua  abitazione  era  poco  discosta.  Esercitò  l'arte 
della  scultura,  specialmente  tn  Veneela,  ove  passù  a  dimorare,  condu- 
ceadovl  il  suo  figliuolo  Benedetto,  che  si  pose  a  lavorare  nei  ve- 
tri,  ma  la  discendenza  ben  presto  si  astiose  (1).  Negì)  antichi  Ca- 
taloghi  degli  artisti  veneti  troviamo  memoria  di  un  Ser  Andrea 
Ubriachi  abitante  a  sen  Basejo  verso  la  meU  del  secolo  XV,  ma  non 
di  altri  di  tale  oiaato.  VArchivio  Veneto  ,  pregevole  giornale  che 
si  pubblica  in  Venezia ,  ha  nel  Voi.  I ,  parte  II ,  a  pagina  307  men- 
zione di  un  Giovanni  degli  Ubriachi  c\\às  venetus,  esaminato  dagli  ^ 
Inquisitori  di  Stato  nel  1409  per  causa  ignota  o  poi  rifugiato,  fona 
per  ragionevole  prudenza,  a  Rimini. 

Le  ultime  linee  abbiamo  riservate  ad  una  conghie ttura ,  ch'd  di 
non  lieve  entità  pel  soggetto  cui  appartiene.  Essa  concerne  l'Andrea 
Salajno  (  Sellaio  o  Saia\i),  uno  del  prediletti  allievi  dei  Vinci  e  suo 

(1)  Ci  (bruisce  queste  notizie  Gaetano  Milanesi  nella  sua  memoria  Del- 
l'arte del  vetro  per  mosaico  :  trattatelli  dei  secoli  XIV  e  XV.  Bologna,  IBM, 
Abcb..  3."  Sirie  ,  T.  XVII.  H 
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familiare  oltreché  imitatorQ  eccellente  del  sua  stile  nel  dipingerti. 
Di  questo  Salaj  il  coanto  ,.1&  patria  aoa  eraoo  noti  tlnqul.  Om  in  due 
atti  del  capioaiasimo  Arcliivio  Notarile  di  Milauo  rioeruti  dal  no- 
tare Pasio  Isolano  qu  Oottardo ,  nell'anno  15;£4  (1)  trovasi  mensiona 
di  un  domino  Oio.  Qiacobo  de'Caprotti  detto  SALAY- tiglio  di  Do- 
mino Qio  Pietro  abitante  nel  quartiere  della  Porta  Vercellina ,  nella 
parroocbia  dì  San  Martino  al  Corpo,  che  in  quell'epoca  era  Tuor 
delle  mura  di  Milano.  In  quei  dintorni  aveva  pure  soggiornato  il 
Vinci  negli  ultimi  tempi  della  sua  dimora  a  Milano,  in  quei  dintorni 
era  la  vigna,  o  giardino,  ohe  il  duca  Lodovico  Maria  Kiorza  aveva 
donato  a  Leonardo,  ed  eutro  cui  Andrea  Salai  aveva  edi/ficato  tt 
constructa  una  casa ,  che  poscia  con  meta  della  stessa  vigna  a  lui 
medesimo  veniva  legata  da  Leonardo  nel  suo  testamento  (2).  Non  po- 
trebbe questa  famiglia  dei  Caprotti  e:iBere  quella  medesima  del- 
l'Andrea Salajno  la  cui  dimora  era  precisamente  nello  stesso  condoe 
di  Porta  Vercellina,  nella  stessa  parrocchia  di  San  Martino  ai  Corpo! 
Non  avrebbe  potuto  il  domino  G  o.  Giacoma  do'Caprotti  essere  sUto 
il  padre  di  Andrea,  il  quale  pure  sia  nato  poco  prima  del  1500  ì 

Ecco  arrischiata  una  ipotesi  cbe  forse  non  avrà  seguito  e  morra 
da  sé.  Pure  l'avanzarla  ci  sembrava,  per  ciò  che  abbiamo  detto, 
ragionevole  ,  mentre  ove  manca  la  storia  giova  t«ner  conto  dj  qua- 
lunque bagliore  cbe  possa  servire  di  guida  à  diradare  la  tenebria. 

Michele  Caffl 


(1)  Archivio  notorlale  in  Milano.  -  Istrom.  13  gennaio  I5S4  del  notaro 
Pasio  iBOlaao.  -  Aluvtius  Magnagus..,.dat  pignori  d.ni  jo.  Jaool/o  de 
C<xproti3  dieta  SALAY  (ilio  qj_D.ni  Jo.  Petri  Borie  Vereeline  Parochie 
•  S.  Mariini  ad  corput  forit  MU,  tii  pnti.  tupp.ti  et  ricìpienti  non  rece- 
dendo ppta  ab  alii3  obligationibxn  teu  credili!  qwts  et  gu«  habet  dir- 
elus  d.  St^ij  cantra  dictvm  Aluviìum. 

latrum-  10  mano  1324  dello  stesso  notaro.  -  Alìiysius  de  Uagnago 
fll.  q.  D.  Vinc.  de  pnti  habitana  i»  P.  VercelÌ7\a  P.  S.  Martini  ad  car- 
piti etc Omni  mìliori  modo  el  Jttre  via  et  forma  q\rìbvs  meliua  poluit 

et  potest  sine  tatnen  priù^itio  aliar,  abligat.  factar.  p.  dici.  Aluynum 
versus  infrascriptum   Salai}  promiiit  et  vadium  dedit  et  dal  oKigando 

j},  inde  ie  et  omnia  ma  bona  eie D.no  Jo,   Jacaba    de  Caprolis  dieta 

SALAY. 

Ci)  Calvi  Qkrol.  -  Leonardo  da  Vinci.  (  Nella  Parte  III  déUe  SotiTie 
dei  profestari  di  Belì«  Arti,in  Milano ,  ivi ,  1869.  Borronl ,  in  8vo  pag.  37 , 
95,  96,  106,  107,  109,  HI.) 
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Lm  IH»ada  41  Barietto,  •  IMaria  del  eanbattlnMiiI* 
4cl  Irenici  Italiani  ean  i  tredici  Franreal,  per  Vano- 
nimo  aittore  di  veduta,  con  prefazione  e  nota  illustrativa  e 
col  disegno  del  monumento.  ~  Cari ,  tipografia  di  Perdinaado 
Petrouelli  e  Agli,  1869 ^  in  lenio  di   psg.  100. 

L' Istoria  della  celebre  disfida  di  Barletta  scritta  dairanonlmo 
autore  di  vedata,  che  si  legge  a  pag-  0-65  di  questo  volnme,  non 
viene  adesso  Ìd  loce  per  la  prima  volta.  Fn  stampata  a  Napoli 
nel  1633  per  Laziaro  Scorlgglo,  nel  1711  dal  Mosca,  nel  1833  dal 
Tramater,  e  floalmeote  nel  1844  dall'archeologo  Olovanni  Fatta  a 
corredo  della  storia  di  Rnao,  sua  patria.  Il  prof.  Lnciano  Loparco 
vi  ha  messo  la  ^nte  uq  breve  Proemio,  nel  quale  mostra  l'impor-^ 
tanza  della  presente  istoria ,  ne  fa  conoscere  1  pregi ,  ripete  la 
coDgtaiflttura  gi&  nota  sia  essa  opera  di  Oio.  Battista  Damiani  Can- 
fallclO'  All'istoria  tien  dietro  una  longa  Nota  illustrativa  del  si- 
gnor Antonio  Noya,  divisa  in  sei  parti.  Nella  prima,  avendo  a 
gnida  II  Oulcciardioi  ed  il  Muratori ,  dà  alquante  notizie  sulla 
guerra  per  la  conquista  del  reame  di  Napoli ,  combattuta  dal  <&01 
al  1504  da'  Francesi  e  dagli  SpagnnoU.  Nella  seconda  esamina  al- 
cune circoetanze  riferite  dall'anonimo,  da  cui  si  ricava  quale  sìa 
la  vera  origine  della  disflda.  Nella  terza  espone  alquante  partico- 
larità non  riferite  dall'anonimo ,  e  che  riguardano  la  disfida  stessa. 
Nella  quarta  discorre  da'  nomi  de'  tredici  combattenti ,  cos)  Italiani 
come  Francesi;  ragiona  di  Ettore  Fleramosca  e  de'guoi  compagni, 
e  racconta  cosa  operassero  dopo  quella  gloriosa  giornata.  Nella 
quinta  esamina  ciò  ohe  Intorno  alla  disflda  fa  scritto  ;  parla  degli 
artisti  che  la  ritrassero  col  bulino  e  col  pennello.  Neil'  ultima  parte. 
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Illustra  il  pugnala  d«I  Pleramosoa ,  oha  tuttavia  il  conserra ,  ed  tt 
moDumeoto  ohe  a  ricordo  del  fatto  venne  eretto  tra  Adria  e  Co- 
rato.  Segue  poi  no  altro  racconto  della  disfida  tolto  dalla  cronaca 
inedita  di  frate  Niccolo  Gsaparino  da  Spìnaizola  e  pubblicato  dal 
prof.  Michele  Bevilacqua.  Il  libro  b1  chiude  colla  tavola  de'  nomi 
de' tredici  Italiani  e  dalie  loro  cittA  natali,  secondo  il  Oulcciarilini, 
Il  Qiovio,  il  Mambrino  ,  il  Cantalioio,  il  Summonte  ed  il  nostro 
anonimo.  È  adorno  del  disegno  del  monumento  della  disfida  e  del 
pugnale  del  Fìeramosoa  con  assai  diligenza  litografato. 

L'anonimo  non  fu  il  solo  de' contemporanei  che  oi  tramandasse 
la  memoria  di  quel  fìitto  ,  tanto  glorioso  alle  armi  italiane.  Antonio 
Galateo,  medico  pagliese,  nal  giorno  stesso  del  combattimento  si 
recava  in  una  chiesa  di  Bari  a  pFogare  perchè  la  vittoria  fosse  per 
noi  ;  in  alquante  lettore  latine ,  da  lui  scritte  In  qoel  torno,  ne  tiene 
parola  ;  dico  che  i  Francesi  vi  erano  vinti  non  solo  collo  armi ,  »ed 
votis  et  praecibut  ;  si  maraviglia  che  il  Pleramosoa  aoooglleise  in 
piccolo  corpo  gagliardissimo  animo  ,  In  giovane  etA  tanto  sanno  e 
cosi  grande  perizia  nelle  cose  di  guerra.  Bgli  è  l'Ettore,  esclama, 
anzi  rAcbille  d'Italia:  Bic  €tt  Hector,  immo  AohiUes  ittdus!  Nel 
medesimo  secolo  fecero  ricordo  onorato  dalla  disQda  il  Onlcclardinl 
ed  il  Giovio,  il  Sabellico  e  lo  Zurita,  Mambrin  Roseo  ed  Antonio 
Summonte .  Ola.  Battista  Cantalicio  e  Glo.  Antonio  Goffredo.  La  cantA 
in  versi  latini  Olrolaroo  Vida .  ed  è  certo  a  dolere  che  gran  parte 
del  ano  poemetto  sventuratamente  si  sia  perduto.  Ai  tempi  nostri 
la  dipinse  con  assai  bravura  Masiimo  d'Aiaglìo ,  e  volle  ancbe  UId- 
strarla  con  la  penna  oon  quel  suo  famoso  romanso ,  ohe  In  tempi  di 
.  sventura  ci  ricorda  che  avevamo'  nna  pab'la  che  bisognava  far  li- 
bera e  Indipendente*  0.  &■ 


Ii«Mere  Inedite  41  VrMMew*  Bedl.  -  Bologna ,  tip.  Fava 
e  Oaragoani,  1872;  in  8vo  di  pag.  12. 


Sono  tratte  dagli  autografi ,  che  et  conservano  a  Genova  nella 
Biblioteca  dalla  R.  Università,  e  fanno  parte  del  carteggio  del  pa- 
dre Angelioo  Aprosio  da  Ventimiglia,  ricco  di  ben  quarantaquattro 
volnmi,  due  dei  qnali  contenganole  lettera  del  MagliabechI ,  tesoro 
utilissimo  di  erodJElone  svariata.  Vanno  dal  1666  al  1609;  alcune 
portano  la  data  di  Firansa ,  altre  di  Pisa  ;  totte  scritte  con  quella 
grazia  di  che  11  Redi  6  maestre.  De  prive  d'interesse  per  la  storia 
letteraria  del  seicento.  Ne  ta  editore  Achille  Neri  da  Sarzana,  che 
le  arriccili  d' ìiluatrazioni  e  di  note  utili  ed  erudite.  0.  8. 
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AHI   «    Memarlc    4ell*  Seslane  letteraria  «  di  •tori* 
,    patria  maBlcIpale  della  n.    Accademia  del  Bwud 

di  Blea».  Nuova  Serie.  -  Volarne  li ,  Fascicolo  I.  -  Siena ,  Bar- 
gellini ,  1873. 

Il  fascicolo  ooatlanff  par  prima  cosa  una  Necrologi»  del  compianto 
bibliotecario  senese,  dott.  Carlo  Francesco  Carpellini  ,  scritta  dal 
sig.  Fortunato  Donati,  attuale Tioebìblio tee ar lo.  È  un  giusto  tributo 
cbe  la  Società  senese  di  storia  patria  ha  reso  a  quest'uomo,  cbe  fU 
tra  i  sooi  soci  più  operosi  e  più  zelanti ,  e  cbe  anche  negli  ultimi 
giorni  della  sua  vita  areva  parole  d'affetto  per  la  giovine  ietituiione , 
e  tra  I  dolori  di  una  gravissima  infermità  preparava  ancora  dei  lavo- 
ri da  leggersi  nelle  Alture  adunanze.  Nella  scrittura  del  eig.  Donati . 
dettata  con  affetto  e  buon  garbo ,  ritroviamo  ben  ritratta  l'onesta 
flsonomia  del  Carpellini  -,  nomo,  nella  vita  pubblica  e  nella  privata , 
integerrimo  ;  sempre  d'animo  sereno,  anche  nelle  avversità  morali  e 
nei  mali  Usici;  della  nuova  Italia  amantissimo,  per  antica  è  pro- 
vata fede;  zelatore  del  pubblico  bene,  e  in  pari  tempo  alieoo  da 
ogni  maniera  di  parteggiare.  Sni  meriti  letterari  del  Carpellini  « 
avremmo  desiderato  nel  lavoro  del  slg.  Donati  un  più  profondo 
esame  critico.  Diremo  noi ,  ch'egli  ebbe  gran  tesoro  d'erndlzioae , 
segnatamente  nella  storia  municipale;  fb  raccogliture  infaticabile, 
e  operoso  acrittora  ;  ma  certo  nel  suol  scritti  la  fórma ,  non  sempre 
felice ,  nocqus  alla  bontà  della  materia  ;  e  spesso ,  in  mezzo  all'ab- 
bondanza ,  vi  si  deaiilera  il  pazienta  e  minuto  lavoro  del  correggere, 
del  coordinare  ,  del  porre  In  chiaro.  Con  tutto  elfi,  e' 6  sempre  il  ibndo 
di  molti  buoni  studi,  c'&  sempre  da  Impararci  assai  ;  e  nelle  trattazio- 
ni delle  materie  pij)  ossure  e  controverse  si  rivela  talvolta  un  acu- 
me critico  non  comnne. 

Segne  alla  Necrologia  del  Carpellini  un'altra  memoria  dell'egre- 
gio Donati  :  SODO  brevi  notizie  storiche  e  artistiche  sopra  un  anlico 
eremo,  ora  distrutto,  presso  Rosia,  scritte  con  parsimonia  ma  con 
molta  diligenza.  Per  nna  memoria  In  pietra  che  trovasi  ora  murata 
nell'atrio  della  Biblioteca  comunale  di  Siena,  si  ha  notizia  ohe  la 
chiesa  di  quell'eremo  fu  opera  di  un  maestro  Martino,  compfta 
nel  1262.  Chi  (bsse  questo  maestro  Martino,  l'autore  non  può  dirci 
con  precisione;  ma  pare  che  egli  creda,  e  ne  andiamo  d'uccordo, 
che  sia  lo  stesso  che  dal  comune  di  Siena  ta  mandato  a  disegnare 
il  cassero  da  costruirsi  In  Montepulciano  nel  1261 ,  dopo  la  battaglia 
di  Montapertl  e  la  sottomissione  di  quella  terra  ai  Senesi.  Intorno 
a  che  il  Donati  dice  :  <  Si  racconta ,  cbe  per  acquistare  11  terreno 
<  necessario  a  questa  grande  fortezza  o  cassero  furono  Atte  da  Pro- 
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(  venzano  Galvani  e  da  don  Ugio  camarlingo  di  Biccberaa  circa  du- 
<  gcnto  contratti  di  compra  a  nome  dal  comune  di  Siena».  Ma  non 
è  an  semplice  <  n  racconta  »  ;  giacché  codesti  contratti  al  trovano 
eaeinplatl  in  Torma  autentica  nel  Caleffo  Vecchio  di  Siena,  in  nu- 
mero di  100,  da  e.  191  a  418. 

Ci  permettiamo  poi  di  dubitare  dell'esatta  iuterpretazioue  del- 
l'ultimo verso  della  precitata  memoria  lapidaria.  È  scritto  cost: 

FAX.  sn.  X.  q!  b.  f.  eco.  iST-  [ki  aopra  II  rigo]. 

Il  Big.  Donati ,  per  amore  del  verso  leouino ,  ha  interpretato  Pax 
sii  Cbristei  qui  benefecit  ecclesie  istki.  Ma  qnel  Christki  è  inam  - 
misaibile  in  grammatica,  e  non  giustiflcabtle  paleograflcamenta. 
E  quanto  all'  istkt,  noi  riteniamo  che  la  B  non  appartenga  a  qnesta 
parola,  benché  per  eglgenza  di  spaiio  la  sia  sovrapposta,  ma  sia  in- 
vece la  finale  dell'abbreviatura  ecc.;  e  così  riabbiamo  la  più  con- 
veniente forma  isTt,  e  non  manca  la  rima. 

11  fascicolo  si  chiude  con  una  illnstrazione  di  un  quadro  di  Angiolo 
Visconti  ( giovine  pittore  senese,  morto  in  Roma  nel  1862)  scritta 
dal  sig.  Cesare  Sttavelli.  C.  P. 

Due  lettere  tne4Me  «Il  Aleaa«B4r«  ■MwheMI.  -  Geno- 
va ,  tipografia  del  R.  Istituto  de'  Sordo-Muti ,  1972  ;  in  8vo  di 
pagine  16. 

Vennero  tratt«  esse  poro  dal  ricco  carteggio  del  padre  Aprosio 
per  cura  del  prof.  G.  I.  Isola  genovese ,  che  le  dìè  in  lace  per  fe- 
steggiare le  nozze  del  marchese  Francesco  Donghì  colla  marchesa 
Teresina  Rivarola.  Kcllaprlms  ,  scritta  da  Pisa  il  6  gennaio  del  1674, 
il  traduttore  di  Lucrezio  ragiona  di  s6  ail'Aprosio ,  e  di  nn  poema 
tlioaofico  che  aveva  ideato  e  non  compi ,  e  gli  paria  di  varii  toscani 
di  vaglia,  e  degli  scritti  loro.  Nella  seconda,  dettata  il  12  dicem- 
bre dell'anno  stesso,  più  breve  assai  e  di  minore  interesse,  torna 
a  parlare  delle  cose  sue  e  delle  novelle  letterarie  della  giornata. 

G.  S. 

■ante  e  I  PUanl,    Sludi  storici  di  GiovAimi  Sforza. 
Pisa,  1873.  -  Pag.  151  ;  e  altre  27  di  Documenti  inediti. 

Come  l'Aquamne  per  Siena ,  11  Ceiosia  per  la  Liguria ,  il  Viviani 
pei  Friuli ,  il  Minntoli  per  Lucca ,  altri  per  Brescia,  cosi  Gio.  Sforza 
tolse  a  stadiars  Pisa,  In  relazione  s  quel  che  ne  scrisse  Dante. 
Il  verso  <  Poscia  plil  che  il  dolor  potè  il  digiuno  >  eecitd  una  gra- 
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TÌBslma  baruffa ,  dopo  che  11  Niocolinf ,  nel  Discorso  dal  SuòUme , 
ridestò  la  screditata  opinione  cbe  Ugolino  avesse  mangiato  i  flgliuoli: 
tutta  la  letteratura  toscana  ne  aree ,  e  di  lA  l' incendio  st  propagò 
a  tutta  Italia ,  con  nn'  insistenza  o  un  furore  ,  che  sopravvisse  a 
vicende  gravissime ,  tanto  che  lo  vedemmo  rinnovato  testé.  Lo  Sforza 
espone  gli  andamenti  di  quella  aboaruffata ,  dalia  quale  è  od  episo- 
dio il  duello ,  che  l' insigne  poeta  La  Martine  dovè  sostenere  contro 
Gabriele  Pepe. 

Quel  che  più  monta,  lo  Sforza  espone  la  storia  di  que'giomi  e 
della  casa  dei  Gberardesca  più  distesamente  e  ra^onevolmente 
forse  che  altri  non  abbia  ancor  fittto  ;  sicché  non  solo  porge  oa  giu- 
sto commento  a  quel  Canto  e  ad  altri  passi  di  Oaote ,  ma  assegna 
il  Tero  posto  isterico  ad  Ugolino ,  al  l'arci  vescovo  Roggeri ,  agli  altri 
personaggi  dell'orribile  dramma.  C. 


Biblioteca  Starle»  e  Letteraria  di  Sicilia.  -  Opere  sto- 
riche inedite  sulla  città  di  Palermo  ed  altre  città  Sicili<aw , 
pubblicate  sui  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  per  cura 
ài  GioKCCìùtìO  Di  Marzo.  -  Palermo,  Luigi  Pedone  Lauriel ,  1873. 

Più  d'una  volta  annunziando  questa  pubblicazione ,  abbiamo  no- 
tato la  utilità  che  ne  possono  ricavare  gli  studiosi  dulia  storia  per 
conoscere  la  Sicilia  ne'  tempi  a  noi  più  vicini.  Ai  Diari,  preziosis- 
sima raccolta  di  notizie,  aggiunge  ora  il  dotto  Ab.  Di  Marzo  la  de- 
scrizioni dalla  citta  di  Palermo:  fìra  le  quali  notiamo  ora  quella' 
fatta  dal  marchese  di  Villabìanca,  formante  il  XIII  volume  della 
biblioteca  storica  a  Letteraria  di  SiciliB  ;  resa  più  pregevole  per  le 
retti dcazioui  e  aggiunte  dell'editore.  Rifacendo  la  topograla  della 
metropoli  dtiU'isola,  il  mascheae  di  Viliabianca  prende  occasione 
per  accenni  a  fatti  e  istituzioni.  Con  tali  sussìdi  credo  resti  gran- 
demente agevolato  il  lavoro  di  chi  si  proponga  dare  una  storia 
compiuta  della  città  di  Palermo. 

Italiani  llinslpl  ritratti  da  Cubarb  Cantù.  -  Milano, 
presso  l'editore  Gaetana  Brigola. 

Alle  biografie  annunziate  in  altro  fascicolo  dobbiamo  ora  aggiun- 
gere quelle  di  Gregorio  VII,  Gabriele  Malacrida,  Scipione  de' Ricci , 
Giandomenico  Romagnosi ,  Vittoria  Colonna,  Renata  duchessa  dì 
Ferrara ,  colle  quali  resta  compiuto  il  primo  volume.  1  fascicoli  del 
secondo  volume  finora  venuti  in  luce  contengono  la  vite  di  Caglio- 
stro, de'due  f liDJ ,  Vincenzo  Monti,  Barnaba  Oriani ,  Ippolito 
Pìademonie ,  Tommaso  Campanella  ,  Aonio   Paiearlo ,  Fra  Bernar. 
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(lino  Ochino.  Alcana  Rono  ristampate  dall'altra  opera  dsU'antore 
f>agU  Eretici  in  Italia:  messe  cosi  iMieme  colla  altre  valgono  a  darò 
colle  vite  deftll  nomini  pifl  degni  d'esser  celebrati ,  la  storia  delle 
idee,  dei  sentimenti,  del  costami  degl'Italiani  In  secali  diversi. 

I^  Cl»llep|«  «Il  VlrenKe.  -  Relatione  del  Direttore  Aurblio 
OoTTi  ai  Ministero  d-lla  pubblica  latntjione  in  Italia.  -  Firenze . 
Tip.  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C. ,  1872  (  pag.  440  con  tavole  ). 

Non  meno  che  alla  Storia  generale  dell'Arte,  appartiene  alla 
Storia  civile  della  Toscana  questo  libro;  in  cui  al  narra  come,  e 
tra  quali  difDcoJtA,  dalle  opere  di  antichi  e  moderni  antori ,  che  i 
Medici  cittadini  privati  tnttavla  adunavano  nel  pld  già  ohe  regio 
palazzo,  si  vennero  poi  a  Firense  ed  al  mondo  civile,  accumulando 
qael  tesori  di  bellezza  e  di  ispirazioni  che  sono  le  dna  Gallerie,  il 
Museo  nel  palazzo  del  Potestà,  l'Hltro  oal  convento  di  San  Marco, 
la  Oalleria  della  Crocetta,  la  Buonarroti,  e  il  Mnseo  Egizio.  Questo 
amore  'Iella  serena  bellezza oosl  comune  a'principl  e  a'popali  della 
Toscana  ,  vale  a  spiegare  come  in  età  non  liete,  potesse  questa  meri- 
tarsi meno^rea  fortuna  e  principi  migliori  che  altre  partì  d'Italia, 
e  se  non  altro,  il  giogo  impostole  da'non  buoni  portare  meno 
ignobilmente ,  e  serbarsene  meno  corrotta  :  e  vale  a  spiegare  anche 
d'onde  movesse  quell'aura  di  gentilezza ,  che  fu  a  lei  talvolta  in 
luogo  di  forza;  ma  ohe  giova  sperare  {e  già  è  più  che  ornai  che 
una  speranza)  possa  sposarsi  al  vigore  delle  volontà  e  de' caratteri. 

Il  libro  del  signor  Gotti  h  dettato  in  lingua  bella,  ed  in  uno  stile 
schietto  ;  se  non  In  quanto ,  talvolta ,  nnó  studio  soverchio  de'  no- 
stri classici  scrittori  di  arte,  gli  nuoce.  Dalla  cose  d'arte  egli  ra- 
giona con  gusto  intelligente  e  educato  ;  e  perchè  sentiti  i  giudizi  gli 
escono  spesao  dalla  penna  concisameute  eieganti.  Senza  rimpiangere 
il  passato,  egli  sa  tnttavìa,  cosa  rara  oggidì,  giudicarlo  fuor  di 
passione,  e  dove  il  merito  apparisca,  lodare  senza  reticenze  Me- 
dici e  Lorenesi;  contro  a'quali  accusa  immeritate  accumulano  co- 
loro che  non  ne  sanno  discernere  i  mancamenti  più  veri. 

Delle  flallerifl  e  de' tesori  ch'asse  contengono  parla  più  partico- 
lirmento  11  benemerito  Direttore,  come  di  cosa  domestica,  e  con 
più  affetto;  e  leggendo  dove  narra  delle  spoliazioni  francesi,  si 
pensa  u  quello  che,  vedendole,  ebbero  a  patire  ^li  avi  nostri  e  al 
debito  di  provvedere,  con  l'eseroizio  di  ogni  virtù  che  stia  in  noi  ; 
perchè  tali  giorni  non  abbiano  a  tornare  mal.più;  ma  che  auzi  dalle 
Oallerie  e  Musei.  da'Cimelii  Etruschi  e  dagli  Idoletti  Egizll,  dalle 
caste  ispirazioni  dell'Anitellco  e  dalle  sculture  prepossenti  del  Buo- 
narroti ,  piova  sulla  generazione  che  sorge  una  Ince  armonioameate 
9  vigorosamente  feconda.  Guido  Falorsi. 


Digitizedby  Google 


DEI  TUMULTI  SUCCESSI  IN  FIRENZE 


Kolitie  InHe  di  dd  Diirìo  minoseriUo  ÌD«dll»  delli  Biblioleei 
Itiiiontl« 


Quando  mi  venne  alle  mani  questo  Diario ,  io  ne  proposi 
la  pubblicazione  alla  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le 
Provincie  di  Toscana,  dell'Umbria  e  delle  Marcile  .  parendomi 
per  molti  rispetti  che  fosse  cosa  de^na  di  vedere  la  pubblica 
luce.  Accolta  la  mia  proposta  ,  io  mi  posi  all'opera  di  trascri- 
verlo e  illustrarlo  ;  ed  essendo  oggi  pressoché  al  termine  del 
mio  lavoro,  il  Diario  vedrà  ben  presto  la  luce  in  un  volume 
miscellaneo  di  Cronache  che  la  R'.  Deputazione  ha  già  preso  a 
stampare.  Ma  arrivato  colla  trascrizione  al  1378,  vi  trovai 
tanti  nuovi  e  interessanti  particolari  de' tumulti  che  in  quell'an- 
no avvennero  In  Firenze ,  che  pensai  di  staccarne  quella  parte 
e  anticiparne  la  pubblicazione  in  questo  periodico;  a  far  ciò 
confortandomi  prìnclpalmento  il  sapere,  come  alcuni  uomini 
di  lettore,  italiani  e  stranieri,  abbiano  og^  rivolto  i  loro 
studi  a  penetrare  le  ragioni  e  lo  spirito  di  quei  grandi  moti 
popolari  :  ed  ora  nutro  speranza  di  non  aver  fatto  opera  del 
tutto  inutile ,  aprendo  cosi  alle  loro  investigazioni  una  fonte 
di  nuove  e  interessanti  notizie- 
Comincio  a  pubblicare  dal  dì  18  di  giugno,  dal  momento 
in  cui  Salvestro  de'  Medici  cavò  fuori  nel  Consìglio  quella 
famosa  petizione  contro  i  grandi ,  e  cosi  continuo  senza  in- 
terruzione per  tutto  il  gonfalonierato  di  Michele  di  Landò, 
lasciando  solo  da  parto  i  nomi  dei  Signori  e  dei  Collegi,  entrati 
e  asciti  d'nfSeio,  perchè  sì  leggono  anche  in  altre  memorie 
Aroh.,  3.»  SerU ,  T.  XVII.  ''         » 
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del  tempo.  Gol  31  rj'agusto  ,  giurco  io  cui  Michele  di  Landò 
fìaì  trìoafal mente  il  suo  ufficio,  uscendo  dì  Palagio  contro  i 
Ciompi,  si  può  anche  dire  clie  cessasse  ogni  moto.  Le  altre  no- 
tizie ,  che  pur  s'incontrano  interrottamente  nel  Diario ,  rela- 
tive ai  precedenti  tumulti,  fino  agli  ultimi  dì  dicembre  e  an- 
che dopo ,  vedranno  la  luce  nella  compiuta  edizione  del  testo. 

Raffronti  tra  questa  e  le  altre  Oronache  non  ne  fu  :  lo 
studioso  vedrà  da  sé  agevolmente  quali  sieno  le  cose  affatto 
nuove ,  o  raccontate  con  buovì  particolari.  Solamente ,  per 
invogliare  a  leggere,  dirò  come  vi  siano  descritti  con  parti- 
colari affatto  nuovi  il  caso  di  ser  Nuto  da  Città  di  Castello  ; 
i  tumulti  avvenuti  dal  22  al  24  di  giugno;  come  per  questo 
Diario  si  accrescano  le  notizie  dell'  interno  stato  della  città 
tra  i  moti  del  giugno  e  quelli  ancora  più  grandi  del  luglio; 
e  tante  e  tante  altre  cose  che  non  accenno  per  non  allonta- 
narmi dal  mio  proposito. 

L'Autore  del  Diario  m'è  ignoto;  forse  m'avverrà  di  sco- 
prirlo prima  che  sì  pubblichi  intiero  il  manoscritto.  Intanto 
vedrà  il  lettore  com'egli  fosse  del  quartiere  d'Oltrarno  ,  dicen- 
docelo egli  medesimo  quando  narra  i  fatti  del  24  di  giugno. 
Del  rimanente,  buono  ed  onesto  pupolano,  nemico  acerrimo 
di  coloro  che  ponevano  a  soqquadro  il  suo  paese  ;  seoz'om* 
bra  di  lettere ,  ma  vivo  e  spontaneo  ed  efficace  nei  suoi  cac- 
coati,  come  il  popolo  sa.  Ond'  io  mi  sono  guardato ,  più  che  è 
stato  possibile ,  dal  correggere ,  lasciando  anche  il  senso, 
r«m'  è  di  frequente ,  intralciato  e  sospeso ,  benché  bì  potesse 
con  poco  ridurlo  alla  lezione  grammaticale;  pensando  che  gli 
stessi  errori  di  grammatica  sono  alle  volte,  in  bocca  del  popolo, 
i  modi  più  vìvi  ed  eloquenti. 

Tutto  del  secolo  XIV  e  di  una  sola  mano  è  il  Codice  che 
contiene  il  Diario.  Precede  per  una  terza  parte  e  più  una  com- 
pilazione di  notizie  evidentemente  cavate  da  altre  Cronache, 
dal  1080  al  1341.  Poi  vengono  le  memorie  dei  fatti  avvenuti  al 
tempo  dell'Autore,  da  mezzo  il  secolo  XIV  a  tutto  l'anno  1388; 
e  questa  seconda  parte,  la  sola  veramente  importante,  è  qu«Ua 
di  cui  si  prepara  la  stampa.  Ma  egli  è  da  notare  come  questi 
fatti  non  sieoo  sempre  registrati  per  ordine  di  tempo.  Forse 
sono  ricordi  presi  dapprima  in  fogli  separati  od  anche 
in  altri  libri,  poi  ricopiati  in  questo.  Quindi  è  che  volendo 
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mantenere  l'ordine  cronologico  nella  pubblicazione  {daccbè 
le  date  formano ,  come  si  jedrk ,  il  pregio  principale  di  que- 
sto Diario),  m'è  convenuto  talvolta  porre  innanzi  ciò  che  nel 
manoscritto  era  dopo,  e  viceveraa. 

A.  OasEABDi.  . 


r  bno'  Salvestro  di  measer  Alamanuo  e  saa   compagnia  e  Col- 
legi (1). 

Oggi ,  al  nomfì  di  Dio ,  a'  di  xvitj  df  giugno ,  alle  zx  ore  di  di , 
di  detto  e  anno ,  1  noatrl  Signori  si  vollono  mettere  nel  Consiglio  ' 
del  Popolo  UQa  petizione,  per  buono  e  pacieQoo  Istato  e  riposanisato 
della  citta  di  PlrenEe ,  e  aecid  eh'  e' mercatanti  non  foaaoDO  tutto  di 
bttl  ghibellini  e  fbtti  ricomperare  da'grandl  e  da'loro  Bagnaci  (che 
tutto  di  erano  minacciati,  e  no' si  poterà  tavellare,  e  l'uflcio 
di  nostri  Signori  ci  erano  per  acca)  *,  e  attutare  questi  grandi ,  etie 
sono  lupi  rapaci.  Il  buono  Salvestro  di  messer  Alamanno  de''Medici , 
bnoDO  e  caro  cittadino,  sV  formò  egli  e' guai  compagni  e  Collegi  una 
petizione  di  riporrà  gli  Ordini  della  giustizia  centra  i  grandi  della 
citta  e  contado  e  distretto  di  Pirense;  e  per  attutare  1  Capitani 
passati  della  Parte  Quella,  ch'Anno  voluto  guastare  Firenze.  Onde 
si  voleva  per  lo  Consiglio  del  Popolo  ch'era  ragunalo  nel  Palagio 
di  nostri  Signori.  Onde  sentendo  i  grandi ,  questa  petizione  era  per 
andare  al  Conalgllo,  e  nella  casa  della  Parte  Quelfa  erano  ragunatl 
molti  cittadini  gneld  e  assai  nomini  de'  grandi ,  seutirono  questo 
fktto  della  petizione  di  riponere  adosso  a' grandi  l'Ordine  della  gin- 
stisla,  e  '1  popolo  e  l'Arte  erano  ne!  Palagio  di  nostri  Signori  per 
dare  compiménto  alla  volontà  di  nostri  Signori  e  Collegi  e  a  qne'del 
Consiglio  (2)  ;  Salvestro  di  messer  Alamanno  iscese  giù  di  sotto  nel 
Consiglio  e  disse  :  e  Signori ,  i'  ò  guatato  di  mettere  accordo  e  nnità 
in  qnesta  vostra  citta  ;  i'  ò  qua  su  di  quegli  che  mi  sono  eootrai 
per  volere  questa  vostra  òltta  mettere  In  pace  ed  in  nnita:  non  m'è 
acconsentito  per  fare  questo  bene  ;  e  pertanto  vi  dico  eh'  l' non  son 
pia  Gonfaloniere  di  giustizia:  e  pertanto  vi  dico^  fatavi  con  Dio, 
ch'i' me  n'andro  a  casa,  po' che  voi  non  volete  ch'io  e' miei  com- 
pagni si  segniti  di  fare  qussto  tanto  bene  per  lo  nostro  Comune  >. 
Onde  Salvestro  si  voleva  partire  da  loro  della  sala  del  Consl. 
glio  ;  onde  1  savi  uomini   ch'erano  del   Consiglio  si  '1  pìgliorono  e 

(1)  Questo  è  nel  margine  a  mo'di  rubrìca. 

Ci)  Qui  evidentemente  il  moso  resta  BospeBO.  Bisogna  Intendere  eha 
i  grandi  ai  opposero  a  detta  petizione. 
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nollo  lasclorono  partire  ila  loro.  Unto  che  la  pituione  SI  bÌ  mine 
in  Cunsiglio  e  fU  vìnta  pe'noatrì  Signori  e  loro  CoUexi  :  cbe  sona 
e  saranno,  Salvestro  e  loro,  sempre  mai  da  commendare.  Ed  in 
sul  tatto  di  fare  queate  bnone  e  sauté  operazione  si  si  levò  un 
.  poco  di  roraore ,  e  comìnclossi  nel  Palagio  di  nostri  Signori  per 
gue*  del  Consiglio,  che  vidono  che  certi  di  fuori  della  Parte  Guei- 
f&  non  erano  contenti,  vergendo  che  non  potranno  più  rubare 
i  eittadinf ,  che  tatto  di  erano  minacciaci  da'  grandi  e  da'  loro  se- 
gnaci. E  andò  i' remore  al  Palagio  delia  Parte  Gnelfa,  e  lA  assai 
remore  vi  fa;  ed  Adoardo  de' Pulci  Yolle  trarre  fuori  il  gonfa- 
lone della  Parte,  per  mettere  la  terra  a  romore.  Nogii  venne: 
ma  bontà  di  Forese  Salviati  che  glielo  contastò ,  si  andava  Pi- 
reme  a  morte  dare  e  a  morte  ricevere.  E  tutti  que' della  casa 
da'  Buondelmonti  vi  trassono  almati  (1) ,  e  simile  qoe'deila  casa  degli 
Adimari  a  Gaviccinli  e  gli  altri  grandi;  e  volesse  Iddio  cbe  fossono 
usciti  fbori ,  il  popolo  gli  avrebbono  tutti  tagliati.  E  minacciavano 
i  popolani  gueltl  in  casa  1&  Parte ,  e  trassono  loro  addosso  i  ferri 
igQQdi  contro  i  popolani,  e  molti  si  gittarono  fuori  del  palagio  della 
Parte  Ouelfaf  a\  pe' tetti  e  di  dietro,  in  casa  Piero  Fastegii,  si  si 
gittarono  e  sceaono.  E  elavano  i  grandi  a  pie  della  scala  della 
Parte,  co'  l'arme  tgnude  in  mano  e  dicevano  :  <  Noi  vedremo  clii  ci 
caccieFl  di  Firenze  >.  Onde  la  petizione  sì  si  vinse,  e'romore  si  si 
raccheto.  No'  ai  spafse  gocciola  di  sangue. 

Oggi ,  a  di  19  detto  mese  ed  anno,  si  misse  in  qnella  mattina  nel 
Consiglio  del  Comune  la  sopradotta  petizione  di  riporre  addossa 
a' grandi  l' Ordine  della  giustizia,  e  vinsesi  a  fave  nere  e  bianche, 
com'd  usanza.  A  l'avanzo,  e  sia  tosto,  amb. 

Qui  appresso  iscriverò  i  nostri  Signori  e' loro  Collegi ,  ch'anno 
fìitto  tanto  di  Italie,  ch'anno  risuscitati  tutti  e  tutte  famiglie  della 
città  di  Firenze,  ed  anno  dlscelti  t  Inpl  dalle  pecore,  ed  anno  messa 
questa  terra  V  libertà,  ch'eravamo  fedeli  di  grandi ,  e  di  falsi  giu- 
dici ,  e  di  molte  mignatte  e  botte  e  scarploni  e  tarantola  e  blscie 
velenose  d'ogni  ragione.  Viva  Salvestro  di  messer  Alamanno  e  sua 
compagnia,  oggi  e  sempre  onore  osto  (2)  e  saa  compagnia. 
.  Di  primo  di  maggio  anno  1378  (3). 

Qui  appresso  saranno  Iscritti  i  Signori  Priori  e' Dodici,  e' Tiro 
Gonfalonieri,  che  Iddìo  dia  loro  santa  e  buona  vita,  ch'anno  dillbe- 
rata  Firenze  da'  Inpi  (4). 

(1)  Scambio  della  r  nella  I ,  come  fli  detto  al  contrario  arma  per  alma. 

(2)  Cosi  il  Ms. 

(3)  Questa  è  la  data  dell'entratura  in  ufficio  dei  detti  Signori  ec. 

(4)  Seguono  i  nomi. 
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Oggi ,  a'  di  xxj  di  giugno  (I)  a-iao  1378 ,  alJe  xviiij  ore  di  di ,  si 
sì  lavò  u'  romoro  In  Firenze  ,  Imperò  che  la  gente  iataVa  in  gelosia, 
onde  egli  era  molta  gente  In  sulla  Piazza  de'  nostri  Signori.  Onde 
in  qaelio  tanto  venne  in  Tirenze ,  venne  un  ulivo ,  oome  s'era  avnto 
l'avanzo  delle  fortezze  di  Fabriano  (2).  Onde  valendo  chiarire  il  po- 
pola quel  ob'  era  ietato  di  romore ,  sì  mandorono  i  nostri  Signori 
Btibilo  un  bando ,  significando  che  quello  romore  è  stato  per  la  ve- 
nuta di  quell'ulivo  da  Fabriano.  Onde  la  gente ,  sentendo  la  cagione 
pel  banditore,  ognuno  al  si  ritrasaono  della  Piazza-de' nostri  Signori, 
e  ritornarono  a  lavorare  alle  loro  botteghe,  a  fare  i  loro  fatti. 

Oggi ,  martedì  (3) ,  alle  xij  ore  di  d) ,  andarono  in  sulla  Piazza 
de*  nostri  Signori  tutte  l'Arte  e  Capltadiae ,  tutti  armati ,  co'  loro 
arteQci  e  co' loro  gonfaloni  delle  loro  Arte,  gridando:  «Mandateci 
giù  cotesti  traditori  *.  Onde  subito  cursono  a  furore  a  casa  di  Carlo 
ilegll  Strozi,  e  a  casa  gli  Albizi,  e  a  casa  di  messer  Lapo  da  Casti- 
giionchio,  e  a  casa  di  Bartolo  3iminettt ,  chiamato  Mastino  -  e  a  casa 
del  Migliore  Guadagni ,  e  a  casa  de'  Pazzi,  e  a  casa  di  raesser  Filippo 
Corsini,  e  a  casa  d'Antonio  di  Nicolo  di  Clone  Rldolfl,  e  a  casa  di 
messer  Coppo  di  Lippo  di  Clone  dai  Cane,  e  a  casa  di  Nicolò  e  di 
Tommaso  Sederini;  e  a  casa  di  messer  Bistoro  di  Piero  Canlglaoi.  E 
Anno  andati  (4)  a' Romiti  degli  Agnoli  e  a' Prati  di  Settimo  in  Ca- 
faggiuolo,  e  QcciBDuo  nn  frate  degli  Agnoli.  E  a  tutti  i  sopradettl 
iscritti  e  nominati  Anno  arsi  e  rubati  e  uccisi ,  e  tagliai  meliranzi  e 
vite ,  e  Anno  fatto  gran  danno.  E  cadde  addosso  a  cinque  uomini 
u'muro  a  casa -di  Nicolo  Sederini,  si  che  mal  andò.  Boninsegna 
Machlavegli  ebbe  gran  paura  che  gli  Scali  noi l'and assono  a  rubare 
e  mettervi  fuoco ,  onde  istette  a  buona  guardia  ;  e  In  questo  mezzo 
i  Signori  mandorono  por  Giorgio  degli  Scali,  e' nostri  Signori  man 
ilorono  per  Bontaseguci,  e  fbclo'gll  bere  insieme,  e  fu  fatto  pace  <: 
line  co'  Michele  di  Vanni  (5).  Lodato  Iddio. 

DI  xxi,i  di  giugno  1378  (6).  Questo  di  andò  il  popolo  minuto  e 
ruppono  le  Stinche ,  e  tutti  i  prigioni  se  u'usciron  fuori ,  che  v'aveva 
prigioni  par  più  di  40  miglia'  di  fiorini  d'oro,  e  anche  ve  n'ava  as- 
s«  ch'erano  per  perdere  la  persona.  E  ruppono  e  arsone  e  feclono 
gran  danno  al  nostro  Comune.  Iddio  gliene  paghi. 


(1)  Lunedi. 

(!)  Patto  relativo  alla  gaerra  che  allora  era  tra  i  Fioreutiui  ed  il  Papa. 
1$)  £2  giugno. 

(4)  Notisi  che  Ih.  parola  andati  è  una  correzione ,   e  pare  ohe  innanzi 
foste  scrìtto  !□  un  altro  modo. 
<5}  De'  Castallauì 
(6)  Lo  stesso  giorno. 
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E  andarono  alla  camera  del'Comane  di  Firenze,  onda  Ti  fttrona 
l'Arte  0  Dolia  laBciarono  rompere ,  e  rDronveDe  (bdiU  assai ,  e  nolla 
ruppono. 

Oggi,  a' di  23  (li  giugno  anno  1878,  andarono,  la  mattina  alla 
12  ore  di  di ,  alla  chiesa  de'  Frati  di  Santo  Spirito ,  e  raborono 
certe  cose  e  doppieri  «  orllqnie  di  Santi,  And&  s'andò  (1)  subito 
a'Siginorl;  onde  subitamente  si  misse  a  cavallo  Piero  di  Pronte 
ch'era  di  Signori  e  Nlcold  di  Bono  Rinncc!  (2) ,  con  alquanti  don- 
zelli di  Signori ,  e.  farooo  a  casa'  Prati ,  e  faciooo  di  subito  andare 
via  qnoUa  mala  gente  che  voleva  rubare.  E  quella  mala  gente  al- 
lotta al  Tolsono  per  Via  Maggio ,  e  andarono  verso  casa  Antonio  di 
NieolO  (3) ,  per  ruballo  e  metere  ftioco  e  rubare.  E  vicini  erano  a 
casa  d'Antonio ,  con  f^oti  e  con  serragli  e  balestra  e  lance  e  pavesi, 
e  Gominoiorono  a  saettare.'  Onde  la  gente  81  si  tornò  addietro ,  e 
veQOo'ne  gld  per  Via  Maggio.  Dicevano  ;  <  Andiamo  a  casa  Biliottì  ». 
E  la  gente  di  Via  Mag^o  trasse  loro  addosso ,  e'  mbatorì  sa  n'an- 
darono via.  E  in  quello  tanto  andò  un  bando  da  parte  de'  nostri 
Signori  ,  otte  tutti  contadini  si  partissono  di  Firenze  tra  ora  a  nona, 
'  sotto  pena  del  pie.  No'  si  partirono  peroid.  Onde  1  nostri  Signori , 
véggendo  che  non  Covava ,  si  mandorono  un  altro  bando ,  per  modo 
di  fare  ristare  1  rubatori  ;  a  disse  11  bando,  che  chiunque  rubasse  o 
portasse  nulla  addosso,  ch'ogni  persona  il  potesse  uccidere  sanza  pena 
e  aanza  bando ,  e  impiccano  di  fatto.  Onde  In  quei  tanto  certi  tlam- 
minghi  ch'andavano  rubando,  che  furono  quattro,  l'nn  fu  Impiooato  al 
prato  Ogntessanti ,  l'altro  In  sulla  Piazta  di  Santa  Ilaria  Novella  a 
nna  finestra  ferrata,  allato  a  l'Ospedale  de' Pìnzooheri,  e  l'altro  fu 
Mercato  Vaochlo  ,  allato  a  una  colonna  sotto  od  di  que'  tetti  della 
Loggia  de'  Tavernai  ;  l'altro  quarto,  fu  fatto  in  sulla  Piazza  di  no- 
stri Signori ,  ed  ivi  snbito  fti  fatto  un  paio  di  forche  e  ivi  ta  impic- 
cato il  quarto  Samingo.  Onde  i  ladri  e.  rubatori ,  véggendo  cosi  im- 
piccare, si  si  ristettono.  Dopo  nona,  véggendo  eh' e  contadini  no'si 
partivano ,  andò  nn  bando  che  tutti  contadini  si  dovessono  snbito 
partire  al  vespero ,  a  bando  de  l'avere  e  de  la  persona. 

Oggi,  giovedì,  d\  xzllij  di  giugno  1378-,  la  mattina  fn  sulla  tsrta, 
andarono  l'Arte  a'  nostri  Signori ,  e  volevano  cerili  udcl  dal  nostro 
Comune  ;  onde  1  nostri  Signori  al  stavano  Intra  doe  co'  loro.  Onde 
gli  Artefici  e  le  Capltudine  dissono  che  s'armerebbono  centra  lo  stato 


(1)  Scorso  di  penna  nel  manoacritto  j  e  pare  debba  dire  che  andò  la  no- 
tizU  subito  a'  Signori. 

(£)  Uno  de'  Dodici. 

(3)  De'  Ridolfi ,  rammentato  di  aopra.  Stava  da  capo  dell*  atrada  <  prea- 
ao  a  S.  Felice  in  Piazza  * ,  come  si  ba  da  tfarcbionne  SteAuii. 
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del  Popolo.  Onde  veggeodo  l'altro  popolo,  per  pnura  de' gonfaloni 
dell'Arte ,  temevano  di  non  essere  arsi  e  rabatì  a  furia  ;  si  fecino 
Userà,  dal  vespero,  per  tutta  la  cilt&,  molti  aerragli,  per  dire  : 
<  Se  questo  accorda  non  si  trovasse  colle  Capitadine ,  a  noi  converrà 
combattere  co' toro».  Onde  tatti  i  cittadini  s)  s'andarono  armare  e 
fare  di  molti  serragli.  Si  feciono  di  qua  d'Oltrarno,  sguardia  di  noi, 
a  a  pie  del  Ponte  Vecchio  e  sul  Ponte  ;  e  a  San  Sipolcro  si  s'armò  quel 
terrazzo  con  ventiere  d'assi  e  con  grosse  balestre ,  e  presesi  la  torre 
de' Mannelli,  e  la  torre  della  Parte  Quelfa,  e  per  tutto,  sn  per 
Piazza,  e  così  al  Ponte  a  Santa  Trinità  e  Michela  di  Tanni ,  tutto 
Lungarno  a  sotto  le  volte  da  Santo  Stefano  ;  co'  molti  fanti  bene 
armati  e  co'  molte  balestre  e  bombarde ,  onde  faccende  ognuno  buona 
guardia.  E  furono  iapiccati  qua'  quattro  flamingbi  e  sotterati  tutti.  E 
andò  (1)  di  24  di  giugno,  la  sera ,  cti'  ogni  uòmo  ponesse  giù  l'arme , 
salvi  coloro  ch'erano  dlputatl  alla  guardia  di  gonfaloni  e  di  pen- 
noni; e  che  tutti  isbanditì  e  condannati  doveasono  isgombrare  la  città,  - 
a  pena  dal  bando  che  nella  carta  si  contiene.  Onde  in  questo  di  fu-- 
Fono  d'accordo  1  nostri  Signori  e  Collegi,  con  tutte  l'Arte,  Capitii- 
dine ,  e  condannarono  xxij  uomini  in  quella  pena  o  minora  ch'arie- 
no  per  venti  o  piil  (2).  I  quali  si  scriveranno  qui  in  questo  libro  per 
nome  e  soprannome ,  a  di  che  e  di  quanto  tempo. 

Salvestro  di  messer  Alamanno  de'  Medici  a'  loro  Collegi  Anno 
sanlcata  Firenze  per  sempre  mai  ed  Anno  posti  a  sedare  quegli  uo- 
mini che  volevano  dare  Firenze  alla  Chiesa ,  in  dispetto  di  QnelQ 
e  del  popolo  di  Firenze.  E  questi  son  essi  iscritti  qui  da  pie  :  Messer 
Lapo  da  Gaatiglionchio  ,  ruhello  ;  Carlo  degli  Strozi  ,  Alberto  da 
Castiglionchio ,  e  tutti  suoi  consorti  e  flgliaoli  di  maaser  Lapo  ,  dei 
grandi  ;  Attaviano  di  Bocaccio  Brunelleschi,  sopragrande  ;  Ser  Tad- 
deo e  Francesco ,  de'  grandi  ;  Messer  Ristoro  di  Piero  Caniglaoi , 
grande;  Nicolò  Sederini,  sospeso  a  vita;  Bonaiuto  Serragli,  grande  ; 
Bartolo  Slminettt,  cbiamato  Mastino,  per  anni  x  ;  Piero  Siminetti 
suo  fratello, Boapeso  per  anni  2j  Piero  di  Filippo  degt!  Albizi,  grande; 
Adoardff  de'  Pulci ,  sopragrande  ;  Guerrieri  di  Tribaldo  de'  Rossi , 
sopragrande  ;  Piero  di  Masino  da  l'Antella,  sospeso  a  vita;  Iacopo 
di  messer  Francesco  de'  Pazzi ,  sopragrande  ;  Messer  Oiovanni  dei 
Ricci ,  sospeso  anni  3  ;  Alleaandro  di  messer  Francesco  Buondelmonti, 
sopragrande;  Mesaar  Filippo  Corsini  ,  Agnolo  Serragli,  Antonio  di 
Nicolò  di  Giono  Ridolfl  ,  Anlbaldo  degli  Strozi ,  Pagolo  di  Currado  de- 
gli Strofi .  Istroza  di  Carlo  degli  Strozi ,  Mesaer  Francesco  Bruni,  Gio- 
vanni di  Piero  Bandini ,  Filippo  di  Fornalno  de'  Rossi ,  sopragrande. 

(')  AggiUDgi:  un  IxiìUÌo. 

(2)  Cosi  pare  da  leggera,  restaitdo  tuttavia  il  senso  asw  oscuro. 
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Oggi,  a'  i\  25  di  giugno  anno  1378 ,  Ift  mattina  a  mezza  terza ,  andò 
un  bando  da  part«  di  Inesser  lo  CapItaDo  del  Popolo  e  di  messer 
la  Podestà  a  di  messer  l' Esegnitore  dagli  ordioitiiientl  della  ginati- 
zia ,  cbe  niuna  persona  dovesse  portare  arme  da  offendere  e  da 
dirende»,  e  elle  tutti  gli  sbanditi  della  citta  o  contado  o  distretto 
di  Firenze,  doTessooo  isgombrare  la  cittk  e  eontsdo  e  distretto  di 
,  Firenze,  a  pena  di  ijuella  che  nella  carta  si  contiene ,  e  che  niun'al- 
tra  persona  gli  possa  ritenere  a  psna  del  fboco.  E  ch'ogni  persona, 
arte6oe  o  mercatante  dovessono  aprire  i  lor  (bndacht  «  botteghe , 
0  Tare  e  far  fare  •  lìatU  loro  e  lor  mistierì ,  a  pena  di  lire  SO  por 
ciasooDO  cbe  non  aprisse. 

Oggi,  a' di  ZZI  di  giugno  1378,  sono  istatl  ristitnit)  cinquanta 
due  fomlglle ,  ch'erano  Urtati  amnnlti  da'  Capltaai  veoobì  passati,  già 
è  otto  mesi  passati  addietro  i  Capitani  avieno  amnnlti.  Giù  sodo 
costoro ,  iscritti  qui  appia  : 

Amaretto  HanDelll,  Nicolo  di  Bocchino  Rlmbaldesi,  Matteo  di 
Bonaccorso  Alderottl,  Qlannl  Paiarcionl,  Andrea  di  Setto  Pilip^, 
Qlovaiml  Ciarl,  Nicolo  di  Giovanni  di  Meglio,  Giovanni  Dinl  era 
degli  Otto  della  guerra,  Ugolino  di  Bonsi,  Tommaso  d'Ugolino  di 
Vieri ,  Simone  dì  Palmieri ,  Francesco  chiamato  abate  da  Pogìbo- 
nizi,  Tommaso  Soldaal,  sor  Niccolò  di  ser  Ventura  Monachi,  Fran< 
Cesco  di  ser  Donato,  Petro  Donati,  Lapo  Tolosini,  Nastagio  di 
ser  Franceseo ,  Benedetta  di  Ge;i  del  Bello ,  Francesca  di  Gerì  farra- 
luolo,  Giovanni  di  ser  Rnco  lanaiuolo,  Lorenzo  di  Getto  lanaioolo, 
'  I/orenzo  del  maestro  Dino  ispezlale,  Bettino  Covoni  e  tutti  i  Covo- 
ni ,  Ber  Diedi  di  ser  Francesco  venda  i  libri ,  Istebno  Brnnacct , 
lanaiuolo ,  messer  Franoasoo  Rfnuccini  mercatante ,  NofM  di  Simone 
da  l'AntelIa,  Francesco  di  Baldone  bottaio ,  Francesco  di  Benedetto 
Guccl,  Giovanni  di  Tura  Dini,  Francesco  Lippi  setaiuolo,  Como 
Federighi,  Iacopo  BonaSè  de  l'albergo  della  Corona,  Istetbno  Be- 
nini  mercatanti,  Giovanni  di  Mancino  Sostegni,  Iscariatto  di  Nuto 
ritagliatore ,  Cantino  d'Agnolo,  Filippo  di  Maso  Mangioni,  Francesca 
di  ser  Iacopo  Ciechi  da  Signa,  Giovanni  d'Amerigo  del  Bene,  Gio- 
vanni di  Piero  Parente,  Michele  di  ser  Vanni  di  ser  Pino,  Tom- 
maso di  Razzino  bilancialo,  Simone  di  esr  Benedetto,  Baldo  Cop- 
pini ,  Baldassarre  di  Giovanni,  Zanobi  del  TmfTa,  Banco  di  Tetto 
rigattiere ,  Nicolo  di  Rloco  laDaluolo,  Andrea  Orandoni,  Attavlano 
di  Dino  Attavlani. 

DI  primo  di  luglio  anno  1378.  . 

Priori  nuovi  entrati  a  l'unicfo,  di  detto  di  aopra,  a  l'onore  di 
Dio  e  di  buono  istato  (I). 

(1)  Seguono  i  nomi- 
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Oggi ,  a'dl  e  di  luglio  anno  1?T8 ,  1  Capitani  della  Parte  Goelfa 
Addo  fatto,  to  qaafita  iD,  ricbiedofa  molti  cittadini  tn  ca' della 
Parte,  per  raccoaoiare  11  buono  Istato  della  Parts  Gaeìta  e  di  tutta 
la  citta  di  Firenze ,  e  per  mettella  In  unità  e  aocordo ,  e  per  levare 
via  ogni  divlBÌone  e  briga  e  romore  e  arsione ,  e  ogni  anitft. 

Iq  prima ,  tolto  a'  Capitani  vecchi  la  priminenzia  di  non  portare 
né  dare  ninna  arme  e  reoalla ,  a  unità ,  paclefloo  (I) ,  e  tuta  con- 
cord  an  za. 

E  anno  levato  via  i  ventiquattro  vacohi,  e  ohe  non  poeuno  enere 
d)  xxaii  se  non  di  Collegio ,  intendasi  Priore,  Dodici ,  Gonratonieri 
■  e  Priori  di  Parte  o  Sagretarl  di  Parte. 

E  che  le  pallottole  si  si  disfaccisno  al  tutto. 

E  che  ninno  non  possa  essern  amunito  mentre  ch'egli  à  neirnriì- 
cio ,  ma  dopo  a  certo  tempo ,  con  certe  solennità  ;  si  faccia  certe 
richieste,  e  se  Ami sce  (I)  cbe  non  ala  vinto,  non  possa  essere  amu- 
nito per  ghibellino;  salvo  ae  fosse  provato  che  sia  ghibellino,  aia 
fttto  d*  isso  fatto. 

Al  nome  di  Dio ,  amè.  Queste  sono  le  pallottole  ch'aVieno  fatte  i 
Capitani  della  Parte  Qnelfa: 

Prima  -  Messer  Ristoro  Canlglani,  Tommaso  Soderlni,  Filippo 
di  Pornaino  de'  Rossi ,  Benedetto  di  Simone  di  Rinieri  Peruzt ,  Istol- 
do  Altoviti ,  Allesandfo  di  messer  Francesco  Buondelmonti ,  Fran> 
eesco  di  Donato  Marchi,  Uatteo  di  Iacopo  Arrighi  goablonlere, 
Simone  Del  Cblaro  (ìibbro. 

Seconda  -  Oiovannl  di  Bartolo  Dillottt,  Tomma^  Brancaccl , 
Bettino  di  messer  Bindacoio  da  Rlcasoll,  Iacopo  Risaliti,  Bese  Ma- 
galotti, Ghino  di  Bernardo  d'Anselmo,  Bernardo  di  Locro  eorreg- 
giaio,  Taddeo  di  Cantino  degli  Agli,  lacopone  di  Iacopo  di  Oiova* 
chera ,  Drea  da  casa  Pazzi. 

Terza  -  Olannozzo  di  Neri  Boconcci,  Leonardo  di  Bernardino  Pre- 
accbaldi ,  Nofti  di  Giovanni  di  messer  Lapo  Nolfl ,  Firenze  del  Pancia 
calzolaio,  Carlo  degli  StrozI,  Luigi  di  Llppo  Aldobrandini ,  Gnido 
dalla   Foresta ,  Giovenco  da  Fillcaia ,   Piero  di   Francesco  beccaio. 

Quarta  -  Lodovico  di  Banco  di  ser  Bartolo ,  Piero  di  Siilo  Ser- 
ragli ,  Rinaldo  da  Castiglioncbio ,  Andrea  di  Llppozzo  Mangioni ,  At- 
taviano  di  Rosaellino  Oherardinl ,  Qiovanni  di  Salvi  ferravecchio , 
Migliore  Guadagni ,  Andrea  di  messer  Alamanno  de'  Medici ,  Simone 
dell'Accorri  de' Pazzi. 

Quinta  ~  Messer  Donato  Barbsdoro ,  Nicolò  di  Nieolò  di  Qherar- 
dino  Gianni ,  Antonio  di  Martino  beccaio  ,  Messer  Francesco  Raoel- 
lai ,  Antonio  Cavaloanti ,   Filippo  dì  Rinaldo  Rondinetll ,  ZanobI  di 

<1)  Sottintendi  Utito.  (Hf  Cìoò  frutte*,  finitae. 


DigitizedbyGOOJ^Ie 


386  DEI  TUMULTI  SUCCESSI 

Oaldotto  legnaiDOlo,  mescer  Lotto  di  Vanai  CasUllanl,  Nicolò  di 
Sandro  di  Bartolo  de'Bardf. 

Sasta  -  Bardo  di  Oufclielmo  Altoviti,  Filippo  di  Baadino  correg- 
giaio,  Cipriano  degli  Alberti',  Bonlfaiio  Peroizi ,  Ormaano  Forabo- 
Bohi\  Simone  di  ser  GiaDOl  Simtnetti,  SimoDo  di  Donato  Marchi, 
Zaaobi  MarignoUi,  Iacopo  di  measer  Rinieri  Adimarl. 

Settima  -  Uberto  di  Shiatta  di  Noffo  OuiJi ,  Simons  d'Anibaldo 
de'Rossi,  Iacopo  d'Ubaldino  ArdingheUi ,  Giovatini  di  Iacopo  Oln- 
gni ,  Attaviano  di  messer  Testa  Tomaqulaci ,  Arrigo  Arrlgucci , 
Andrea  di  Oaccio  rigattiere,  Filippo  di  Salvi,  Llonardo  di  measer 
Oiovanni  degli  Strozzi. 

Ottava  -  Meseer  Lapo  da  Castiglionchio ,  meseer  Bengbl  Buon- 
,delmoati ,  Boonainto  Serragli,  Domenico Tassiaaia  calzolaio ,  Adoar- 
do  de'Pnlci,  QiOTanni  di  ser  Donato  ferratore,  Giovanni  Cambi, 
Antonia  di  Unldotto  de' Pazzi,  Veri  di  Cambio  de'Hedici. 

Oggi ,  a'  di  TiiJ  di  Inglio  anno  1378 .  tutte  le  Capitadine  dell' Arle- 
bì  raconarono  nel  Palagio  dalla  Pdrte  Guella,  dinanzi  co' Capitani. 
E  le  Capitndins  domandarono  a'  Capitani  alcnne  coee  ;  onde  f  Capi- 
tani risposono  a' Consoli  e  alle  Capitudi  ne  ch'erano  acconci  di  foro 
tutte  quelle  cose  che  rosaono  di  loro  piacere  e  di  lor  volere  ;  e 
tatti  fìirono  d'accordo  ,  acolò  che  la  nostra  «Ittà  rimanga  in  pace 
e  'n  nnita. 

Oggi,  a' di  viifj  di  luglio  anno  1378,  andò  un  bando  in  Firenze, 
che  qualunque  persona  foMe  istato  amontto  dal  mille  trecento  do- 
dici in  qua,  che  fra  tre  di  si  portino  una  petizione  dinanzi  a' Ca- 
pitani della  Parte  Guelfa,  e  sarft  incontanente ristituito;  acciò  che 
la  nostra  Firenze  rimanga  in  pace. 

Oggi,  a' dì  villj  di  luglio  anno  1378,  si  miase  nel  Consiglio  del 
Popolo  la  petiitoue  de' Consoli  e  delle  Capltudine,e  vinsesi  ciò 
ohe  domandarono ,  venerdì ,  dì  9  detto  mese.  B  a'  di  x  detto  mese 
ed  anno  ,  si  si  mlsse  quella  medesima  petizione  nel  Consiglio  del 
Comune ,  dò  ftie ,  sabato  di  z  detto  mese  d)  detto  e  anno  ;  onde 
si  vinse  nel  sopradetto  Consiglia,  a  onore  di  Dio  e  di  buono  istato 
del  Popolo  e  dei  Comune  e  della  Parte  Quelfk,  e  di  stato  degli  ar- 
tedci  della  città  di  Firenze. 

Questi  sono  gli  ordini  ch'anno  vinti  i  nostri  Signori,  Collegi,  colle 
Capitudina ,  ne'  Consigli  del  Popolo  e  del  Comune ,  Tattq  a'  di  ix  e 
a'  di  I  del  mese  di  luglio  1378  (1), 

Oggi ,  a'  di  xj  di  luglio  anno  1378 .  di  notte,  si  mossono  di  Firenze 
certi  ghiottonceglì ,  di   notte ,  e  andarono  per   Firenze  per  volere 

(1)  Si  tralasciano,  potendosi  legga»  per  exfntunt,  nel  relativo  Re-  ' 
gìstro  delle  Prowisioni  dei  Consigli  maggiori. 
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PDbare,  a  aniJarono  a* Frati  de' Romiti  degli  Agnoli,  e  aoalarono 
quel  luogo,  onde  fu  loro  rifipoato  con  balestre  e  eoo  sassi.  iDcon- 
tanent«  ii  partirono  o  andarono  a  Cafaggiuolo  a' Frati  di  Settimo, 
e  tri  entrarono  per  gli  orti ,  e  guastarono  viti  e  tagliarono  corti 
alberi.  E  in  qnella  notte  andarono  al  Murato  di  meeser  NIooIalo 
Alberti,  ed  entrarono  dentro  con  Iscale,  dicendo  vlllaata  a  qnegli 
pigionali,  e  all'  ivi  ai  tenea  bordello  ,  ed  entrorono  nell'orto  e  Tecto'vi 
gran  danno.  E  simile  fecìono  alle  donne  di  Cestello,  chiamandole 
puttane,  e  altra  viilania.  Intln»  si  partirono,  ch'erano  più  di  cento  , 
tutti  almati  «  con  igeale. 

Oggi ,  a'  di  xij  di  luglio  1378,  si  cominciò  a  fare  lo  sqoitUno  della 
Parte  ,  in  ca'  Serri. 

Oggi,  a  di  xvij  di  Ingllo  anno  1378,  si  si  trassono  i  Capitani 
della  Parte  Gnelb  (1). 

Oggi,  a' di  XX  di  luglio  anno  1378,  alla  xj  ora  di  di,  si  si  levò 
u'  romare  in  Rrenie ,  perche  mostra  eh'  e  nostri  Signori  aviono 
sentito  ohe  in  Camaldoli  e  Inn'altre  luogora ,  oìod  In  San  Fiero 
Ga{toIino  e  In  Belletri  erano  stati  molti  ((turati  insieme  di  far  un 
gran  male,  cio6  d'ardere  tutte  le  case  de' popolani ,  è  le  case  di 
coloro  ch'avieno  guasta  Firenze  perqnello  amonlre  oh'avieao  fatto 
nel  Palagio  della  Parte  ^  e  oostoro  coli'Arte  e  colle  Capitndine  vo- 
levano correggere  coloro  ch'avieno  volnto  guastare  Flrenie.  E  sen- 
tendo le  Capitndine  questo  fhtto  vole'  Tare ,  no*  ne  dicevano  nulla 
co'nostrl  Signori.  Onde  i  nostri  Signori,  iuneill  di  xviilj  di  lu- 
glio anno  sopradetto,  si  (ieciono  la  notte  pigliare  In  sulle  letta 
quattro  caporali  che  dovevano  essere  con  questa  brigata.  B  arteOcI 
s Capitndine ,  sentendo  che  la  mattina,  vegnendoa'dl  xx  detto  mese, 
i  nostri  Signori  ne  volevano  rare  gìnsttzia,  e  mandato  per  un  ser 
Nuto  che  guastasse  costoro,  Intte  le  Capitudine  al  al  deatorono  e 
corsone  tutti  per  l'arme  loro,  e  fnrono  in  sdUb  l^'iaiza  de' Signori, 
e  diaaono  r  <  0  voi  ci  rendete  costoro ,  o  noi  v'arderemo  nel  Palagio  ». 
Onde  questa  gente  del  popolo  minuto,  tutti  gridavano  :  <  Viva  11  Po- 
polo e  l'Arti  >.  Onde  I  Signori  ìetavano  per  rende'glì  loro.  Allora  non 
parve  loro  di  rende'gtt;  onde  subitamente  gridarono:  «Andiamo  a 
casa  li  Qonfaionlere  della  giustizia  >,  ciò  era  Latgl  di  measer  Piero 
Onicclardinì  ;  e  si  furono  a  oai>a  saa,  e  arsone  le  case  sne  e  quelle 
di  consorti.  Ed  in  su  quella,  que' quattro  ch'erano  presi  furono  la- 
sciati. Onde  tutto  di  quel  popolo  andarono  per  tutta  Firenze,  ar- 
dendo ed  abbruciando.  E  l'altro  di,  Salveatro  di  messer  Alamanno, 
la  brigata  del  popolo  e  Capitudine  e  artefici  si  presono  Salvestro, 


(1}  Seguono  i  nomi. 
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s  monoro'lo  in  Balla  ringhiera  e  feciollo  cavaliere.  Ed  egli  andò  a 
cBBa  QioTannf  Dinl  e  Tommaso  di  Marco,  e  focinsi  cavalieri,»  Cuc- 
cio Dino  Qucci  e  molti  altri  citadini.  E  andarono  a  combattere  fi 
palagio  della  Podestà,  e  Aironvi  morti  e  fediti  assai  gente  dentro  e 
di  Aiori.  B  arsono  la  porta  del  Palagio ,  e  fìivvi  un  gran  male.  K 
presano  il  Podestà  e  la  sua  &migtìa,  e  poscia  furono  lasciati,  morii 
e  rollati.  E  poscia  andarono  a  casa  TAsegoitore,  «  feciono  il  simi- 
gliante.  E  poscia  andarono  a  casa  il  Capitano  e  faciono  il  simile. 
E  poBcitv  andorono  a  casa  il  Palatilo  di  nostri  Signori ,  e  dicevano  : 
<  Noi  voglia'  impiccare  ser  Piero  delia  RirormagioDi  e  ser  Nnto  > , 
cbe  stava  a  San  Giorgio.  E  rizzarono  in  sulla  Piazza  di  nostri  Si- 
gnori le  forche  per  impiccare  (1)  i  popolani  grassi,  e  avleno  sei 
capestri  appiccati  alle  forche. 

E  mandarono  i  Ciompi  (2J  un  bando,  che  qaaluncha  persona  iitessc 
col  mantello  indosso,  fosse  morto  saoza  pena  e  ganza  bando.  Ondo 
la  gente  ch'era  In  sulla  Piazza  e  per  Firenze ,  tutti  si  trae'  no  le 
mantella  di  dosso  per  paura  di  non  esaere  morto  ;  e  no!  si  poteva 
co' loro.  Onde  il  mercoledì  si  diceva  per  Firenze  a  questo  popolo 
minuto ,  che  il  Migliore  Ooadagni  veniva  di  Valdlnievole  ben  con 
5000  r^oti,  per  entrare  in  Firenze.  Onda  a  costoro  entrò  in  corpo 
Relosl'a ,  e  tutto  quel  dì  si  feciono  ogni  male,  e  stracciorono  tutte 
Iscrìtture  ch'erano  in  casa  di  tutti  uticlall  dov'egll  entrarono,  e  arso 
e  fatto  ogni  male.  E  melcoledl  sera,  volendo  1  fanti  dì  nostri  Signori 
andare  a  serrare  le  porti ,  si  presono  i  fanti  e  tolsono  loro  )e  chia- 
vi ,  per  gelosia  di  quella  gente  ch'avieno  sentito  che  veniva  di  Val- 
dinievole.  Onde  tutto  melcoledl  notte  questa  brigata  e  popolo  ist«t  - 
tono  a  guardare  a  tutte  le  porti  e  a'  ponti ,  e  preaono  tutte  quelle 
Inagora  dov'egli  avieno  dubbio  se  quella  gent«  venisse.  .Onde  tntta 
quella  notte  ìstemo  in  pace  e  vagneodo  U  giovedì  mattina,  io 
sulla  mezza  terza,  costoro  chfeeono  che  volievano  che  tutte  quelle 
bórse  dov'era  il  reggimento  di  Firenze,  che  tutti  fossono  arsi,  e  si 
facesse  isquittino  di  nuovo-  E  anche  domandavano  ohe  volieno  che 
«i  chiamasse  due  de  l'Arte  minute ,  e  che  Tommaso  Brancacci  e 
Branoaelo  (3),  fossono  tratti  di  Palagio;  ae  none  gli  cavassono,  che 
gli  tagllerebbono  tutti  a  pezzi.  Onde  1  Signori ,  vedendo  costoro  in 
questa  disposizione,  si  cominciò  messer  Onerriante  MarignoUi  a 
uscire  del  Palagio  e  hre  riverenza  alla  brigata  ;  e  cosi  tristi  fhttl 
cavalieri  dolorosi  a  uno  a  uno  tutti  si  tornarono  a  casa  loro ,  tristi 

'(1)  Qui  è  una  parola  che  non  h  stato  possibile  d' interpetrare. 
(S)  I  Cioppi  (cosi  veramente  ha  il  Mb.1  è  aggiunto  dopo ,  tra  riga  e  riga, 
ma  dalla  stessa  mano. 

(3)  I  (tue  prì(n-i  par  8.  Spirito. 
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e  dolorosi.  E  tmmantanente  al  mandorono  por  moBser  Salvestro.  E 
quello  popolo  tì  sono  entrati  su  nel  Palagio  di  nostri  Signori.  K 
mandarono  per  Giovanili  Dini  e  per  altri  cittadini,  per  riformare 
la  terra  ,  e  per  cliìamare  di  coloro  cbe  piaccia  a  questo  popolo 
minuto  ,  e  a  l'Art«.  Iddio  die  loro  di  far  sì  cbe  questa  oitt&istia  in 
pace.  E  giovedì  si  andarono  e  mandarono  a'  loro  compagni  alle-porta, 
e  Teciono  ritornare  le  chiavi  delle  porte  al  Palagio  di  Signori.  B 
immantanente  presono  u'  notaro  ch'aveva  noma  ser  Noto  Pieri  cb'era 
dalla  Citta  di  Castello  o  vero  d'Ascesi ,  cb'era  venato  per  gua- 
stare que'quattro  ch'erano  presi.  Egli  era  uscito  di  Palagio  quando 
n'uscirono  i  Priori',  ed  era  raso  11  viso  e  il  capo  ,  e  aveva  In  dosso 
una  corazElna  di  quelle  del  Comune ,  ond'egli  per  quella  volta  non 
fu  conosciuto.  Ond'egli  s'era  Inbucato  in  Vinegia  in  nno  albergo. 
Onde  un  fante  usci  fuori,  e  andonne  a  la  Piazza  de! Signori,  e  dia-' 
'  selo  a  Alcuno  gon&loniere  del  popolo  minuto ,  e  disse  loro  :  <  Cbe 
mi  volete  voi  dare  s'io  v'insegno  sor  Nuto?  >  Ed  e' dissono  :  «Ciò 
che  tu  voogli  >.  Ed  egli  chiese  loro  :  <  I'  non  voglio  altro  da  voi 
se  none  1  denari  ch'egli  &  addosso  >.  Ed  e'  dissono  :  <  Sia  fatto  ». 
Quel  fante  che  l'aveva  detto  loro  al  se  ne  AtiAò  innanii ,  e  la  gente 
dietro.  B  ser  Nuto,  quando  udì  i' romore  del  popolo,  si  si  trasse  la 
coraKzina  di  dosso ,  e  gittossi  sott'  u'  latto  In  quello  albergo.  Ond'egli- 
no  andarono  suso,  e  sotto  1'  letto  kIì  fnrono  date  parecchie  fodite , 
che  noA  voleva  uscire  di  sotto  i'  letto.  E  tratto  fliori ,  cosi  fedito ,  di 
quello  albergo,  i'  condussono  preso  pelle  braccia ,  e  conduasolo  intlno 
a  l'uscio  del  nostro  Uficiale  delle  gabelle,  Bd  egli  disse  :  <  OimÈ  ;  sarò 
lo  Impiccato!  >  e  diceva:  e  Uacidetemi  >.  Allotta  i'  snpraggiunse 
uno,  e  dlegli  d'una  mannaia  si  gran  colpo  tra  sai  capo ,  che  '1  fesse 
tutto ,  e  tagliogit  presso  che  'I  braeolo ,  e  allotta  il  cervello  iachizzò 
e'I  sangue  per  tutta  la  via  dinanzi,  dove  stanno  1  leoni.  B  allotta 
lo  strascìnorono  a  pie  delle  forche  ch'erano  in  sulla  Piazza  di  Priori 
e  ivi  lo  'mpicarono  pe'piedi.  Ivi  tutto  quel  popolo  al  '1  tagliarono  a 
pezzi  minutamente,  e  portoronns  di  quelle  sue  carne  in  sulle  lance 
e  piannaie  per  tutta  t'irenze ,  e  pe'  borghi  e  sobborghi.  E  trovcssegll 
al  braghie'  fiorini  quattro  d'oro  e  forse ^Idi  quaranta  di  moneta,  e 
furono  que'  danari  di  quel  fante  che  lo  'naegnò  al  popolo  minuto. 

E  poscia  a  quegli  nomini  ch'erano  In  Palagio  de' Signori  si  man" 
danno  i  mazzieri  a  casa  di  tutti  coloro ,  cioè  cittadini ,  e  tutti  chiese 
i  gonfaloni  e  pennoni ,  «  si  gli  portorono  in  Palagio  a  quella  gente 
che  v'era  suso. 

E  la  sera ,  alle  zzij  ore  di  di ,  mandb  il  Oonfalonlere  della 
giustizia  un  bando,  e  da  parte  de' Consoli  dell'Arte  minute,  che 
niunu  persona  di  che  stato  □  condizione  si  sia  non  debbia  fare  vil- 
lania al  nostro  Podestà  uè  a  messere  lo  Capitano  del  popolo ,  ni  a 
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messera  l' Esegaitore ,  a  bando  dell'avare  e  della  persona ,  accio 
cbe  'I  popolo  minuto  non  facesse  loro  in  quella  furia  Tillania,  a 
nìuao  di  que'tre  rettori. 

K  oggi ,  a' di  xxiìj  di  loglio  anno  detto,  anno  chiamati  i  Priori, 
cld  e  sono  costoro ,  o'  Dodici  e'  Oonfalonìari  della  compagnie  (1). 

F.  oggi,  a'  di  zzliij  di  luglio  aono  sopradetto ,  si  djiao  questo  po- 
polo miDuto  rimessi  l' loro  segnorla  measer  lo  Podestà  e  meiser  lo 
Capitano  del  popolo  e  meseer  l' Esegultóre  ne'  loro  palagi  e  signo- 
ria. E  stasera  andò  un  bando  da  parte  del  Oonfalonfere  dell'Arte 
e  di  Priori  del  popolo,  c'ogni  persona  possa  mettere  grano  e  farina 
'   sanza  gabella  per  di  qui  a  sei  mesi  prossimi  che  vegnono. 

E  oggi ,  a'  di  detto ,  si  anno  dati  i  gonfaloni  al  modo  usato ,  con 
que'  medesimi  segai  di  prima.  E  feclono  il  drappella  sa  palla  Piazsa, 
'  e  poscia  si  sì  diasa  in  sulla  ringhiera  per  tatto  e  tre  le  Signorie 
al  modo  usato ,  e  poscia  dìerono  i  gonfaloni  e  pennoni  al  modo 
usato;  tuttavia  essendo  piena  la  Piazza  di  tutte  Arte,  e  '1  popolo 
minuto  armati  d'ogni  arme,  e  tutto  pieno  11  Palagio,  inaino  alla 
grossa  campana  di  sopra ,  piena  di  tutti  gonraloni  di  tutte  l'Arte , 
e  piene  tutte  le  finestre  dinanzi  sopra  la  ringhiera,  piene  di  gon- 
faloni e  pennoni  di  tutte  Arte  e  Capitadine ,  sanza  discordia. 

E  oggi ,  detto  di ,  mandorono  un  tianilo ,  quando  1  gonfaloni  tw 
rono  riposU  e  appiocatl  a  casa  i  cittadini  e  artelloi  e  popolo  minuto, 
ch'ogni  persona  dovene  aprire  i  loro  fóndachi  e  botteghe ,  e  fare  i 
loro  mlstieri.  E  ch*ogai  persona  di  che  stato  e  coadiziene  si  sia , 
ohe  'mantenente  dovesse  por  già  l'arme,  sappi endo  che 'mantenente 
tutte  le  famiglie  n'anderebbooo  cercando  incontanente. 

E  oggi ,  a  di  zxv'  di  luglio ,  la  mattina ,  com'era  manza ,  si  si 
dierono  i  gonfaloni  delle  compagnie. 

DI  detto  la  sera  alle  zzliij  ore  di  di ,  andò  un  bando  che  tutti 
gli  sbanditi  della  cittA  e  contado  di  Firenze  possono  istare  In  Fi- 
renze ,  inaino  a  mezzo  agosto  per  farai  ribandlrie ,  e  che  ninno  gli 
possa  offendere,  a  bando  dell'avere  e  della  persona. 

E  detto  di  al  tardi ,  and&  nn  bando ,  ohe  niuna  persona  dovesse 
tramutare  o  portare  ninna  jnasserisla  da  una  casa  a  un'altra. 

E  ohe  ninna  persona  doTosse  trarre  a  ninno  remore ,  né  a  casa 
di  sno  amico  con  arme,  a  bando  dell'avere  e  della  persona. 

E  Oggi ,  a'  di  S7  di  luglio  anno  1378,  andfi  un  bando  da  parte  di 
nostri  Signori ,  cbe  qnalUDqne  persona  avesse  a  pagare  prestan- 
te o  gabelle ,  o  qualuaqu'altre  cose ,  che  la  possono  e  debbono  ave- 
re pagata ,  sanza  ninna  pana  ,  per  di  qni  a  meszo  agosto  le  debbo- 
no avere  pagate  la   vera  sorta ,  sanza  niuna  pana ,  sappiando  chi 

(1)  Mancano  in  qnsete  luogo  nel  Us.,  e  seno  scrìtti  nella  carta  precedente. 
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non  pagberft  fra  '!  detto  termiDe  j  at  sarA  costretto  in  avere  e  in 
persona. 

E  anche  maodarono  nn  bando  che  tutti  .balestrieri ,  e  co'  loro  ca- 
pitani, sieno  iDCODtanenta  colle  loro  arme  e  balestra  'a  mila  Piaisa, 
dinanii  da  loro ,  a  pigliare  le  loro  paghe. 

^  0SB<  )  il'  di  28  dì  luglio  anno  1378 ,  furono  i  balestrieri  tatti 
armati  in  sulla  Piazza  di  Dostri  Signori,  colle  loro  arme  e  balestra, 
tutti  nel  cortile  di  messer  lo  Capitano.  E  subito  furono  iscritti  e 
rasaegaati  e  pagati,  e  farouo  in  tutto  mille  balestrieri.  E  fnrono  sotto 
quaranta  conestabilì  con  quaranta  pennoni,  E  ciascuna  brigata  era- 
no 250  balestrieri,  e  tutti  t  pennoni  a  quartìari.  In  prima  furono 
dieci  pennoni  del  quartiere  di  Santo  Spirito ,  Il  segondo  i]Dartìere  di 
Santa  Croce  ,  il  terzo  San  Oiovannt ,  il  quarto  Santa  Maria  Novella. 
E  tutu  fecioDO  drappello  in  sulla  Piazza  di  nostri  Signori.  Apresao, 
fatto  questo ,  s)  andorono  per  Firenze  ;  e  fu  tenuta  una  bella  bri- 
gata e  bene  armata.  E  ancora  ai  dice  che  ne  fkranno  anche  In  cittA 
e  in  contado. 

E  in  quell'otta  che  faceTano  la  mostra  in  snlLi  Biasza  di  nostri 
Signori,  vennono  fanti  da  Roma  e  furono  domandati  dt  novelle.  Ed 
«'dissono  ch'erano  buone.  Non  si  sa  quello  ohe  dissono.  E  la  mat- 
tina andò  un  bando  da  parte  di  nostri  Signori ,  che  tutti  armaiuoli 
dovesgono  aprire  le  loro  botteghe ,  e  simile  a'  prestatori ,  che  la 
gente  potesje  comperare  e  riscuotere. 

E  anche  Anno  fatto  ,  che  tutti  coloro  che  sono  podestà  nel  nostro 
contado,  che  da  quinci  innanzi  vi  sia  tratto  a  fare  ninno  uflclo ,  salvo 
che  chi  v'è,  vi  possa  Istare  tanto  quant'egli  lo  fluisca,  e  poscia  non  più. 

E  che  niuno  ardisca  di  pigliare  ninna  podestà  o  oastellerla ,  se 
in  prima  non  vada  a  giurare  Tuflclo  loro  nelle  mani  di  nostri  Si- 
gnori ,  sotto  certa  pena. 

E  oggi,  a' di  xxxj  di  luglio  anno  1378,  il  popolo  minuto  anno 
arsi  tutti  quegli  ch'erano  imborsati.  Ciò  fnrono  Priori ,  Dodici ,  Gon- 
falonieri di  compagnie  e  tutti  castellani  e  podesterie,  «  vogliono 
fare  nuovo  isqnlttino  di  tutti  1  sopradetti  uSci  di   sopra  nominati. 

DI  primo  d'agosto  anno  1378. 

E  detto  di,  i  nostri  Signori,  alle  sxj  ora  di  di,  mandarono  un 
bando  e  notificando  per  bando  da  parte  di  loro,  che  tutti  merca- 
tanti e  arteQcI,  nel  nome  di  Dio,  possono  e  debbono  Cure  l  loro 
esercizi  d'aprire  1  loro  fondachi  e  arteflcll ,  e  fare  le  loro  merca- 
tanzle,  con  buona  ventura.  Che  niuua  persona  di  che  stato  o  con- 
duzione ai  sia ,  non  debbia  villaneggiare  niuna  persona,  sapplendo  che 
chi  '1  facesse  sarebbe  punito  aspramente. 

E  ohe.  niuna  persona  dica  alcuna  cosa  centra  lo  etato  di  nostri 
Signori ,  a  quella  pena  che  vorranna 
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F.  Oggi ,  a'dt  3  d'agosto,  aodo  un  bando  da  parte  di  nutrì  Si- 
gnorì ,  che  lo  staio  d«)  «ale  ai  debba  dare  In  Firenze  a  aoldi  80  lo 
staio  del  sale ,  e  lo  staio  ddlla  salina  nidi  40.  E  simile  anno  (iltto 
a'  contadini  ;  lo  staio  dal  sale  per  soldi  40  ,  e  la  salina  per  soldi  30. 
E  Oggi ,  a'  d)  Tj  detto  mese,  1  nostri  Signori  mandorono  un  bando 
per  Firenze  ,  la  mattina  alle  xilij  ore  di  di ,  ohe  qualunque  persona 
della  citta  o  contado  ch'avesse  ninna  tenuta,  ohe  doTeasoao  essere 
dinanzi  a'  nostri  Signori ,  e  sodare  di  tenere  quella  cotale  tenuta  a 
petiilone  di  nostri  Signori ,  e  giurare  l' loro  mano. 

E  che  ninna  persona  di  che  stato  o  oondlilone  il  sia ,  '  ardisca 
o  vero  presumi  di  dire  ooatr'  al  loro  latato ,  a  bando  de  l'avere  e  de 
la  persona. 

E  obi  sapesse  chi  avesse  di  quello  dal  Comune  i'  ninno  modo ,  o 
avesse  di  boni  che  s'appartenessono  al  Comune,  al  gli  dovesse  inae- 
gnare ,  e  chi  gì'  insegnasse  sarebbe  bene  provveduto. 

B  oggi,  a'dl  vliij  d'agosto  anno  1378,  s'incominciò  a  tare  il  nnoTo 
Isquìttino  di  nostri  Signori. 

B  oggi,  a'dl  9  detto  mese  e  anno,  1  nostri  Stgnori  mandorono 
un  bando  per  Firenze,  ohe  tntti  cittadini  di  Firenze  che  fouono  In 
contado  e  presso  al  contado  a  z  miglia,  dovessono  tornare  in  Fi- 
renze fra  quattro  di  (1),  e  chi  non  tornasse  fra  'I  detto  termine,  oh'e 
popolani  fosaono  fatti  de'  grandi ,  e'  grandi  sopragrandi  ;  salvo  coloro 
tiieaono  proibiti  e  confloati,  o  mandati  per  loro  difetti (2)  della  oittà. 
E  oggi ,  a'dl  vliij  detto  mese  mandarono  i  nostri  Signori  un  bando 
per  la  città  di  Firenze ,  che  tutti  contadini  allibrati  dovessono  pa- 
gare la  loro  libra,  meno  li  terzo  del  loro  estimo  ch'era  loro  imposto. 
E  oggi ,  a'  di  0  detto  mese  e  anno  si  mandarono  i  nostri  Signori 
un  bando  per  Firenze ,  che  qualunque  persona  avesse  In  contado 
grano  o  biada,  cho  di  qui  a  per  tutto  di  xviij  d'agosto,  11  debba 
aver  messo  nella  città  di  Firenze ,  a  pena  di  perdere  il  grano  ;  e 
non  se  ne  riceverebbe  ninna  Isousa. 

E  di  detto,  andò  un  bando ,  da  parte  degli  Uflciall  de'balestrieri, 
ohe  ninno  prostatore   debba  o   possa  prestare   sopra  nlnn'arma  di  . 
ninno  balestriere,  sapiendo  che  chi  'mpresterA,  pagherà  per  oiascano 
pezzo  d'arme  livre  dieci ,  per  oiasonno  passo  ;  e  non  se  ne  rioeverà 
ninna  iscnsa. 

E  martedì  mattina,  a'dl  z  d'agosto,  gli  Uflciall  dell'abbcindansa 
mandarono  nn  bando ,  che  tutti  i  rettori  del  eontado  e  distretto  di 
Firenze  dovessono  eesere  dinanzi  a'  nostri  Siguurl  fta  quattro  di,  e 
giurare  e  sodare ,  a  pena. 

(1)  La  deKberailooe  de'  Signori  dice ,  dentro  h1  giorni. 
(!)  Qal  pare  si  debba  aggiungere  fitori. 
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B  oggi ,  a'  i\  xj  d'agOBto  1378,  i  nostri  Signori  mandarono  ns  ban- 
do da  loro  pafte ,  che  tutti  coloro  a  cu'  era  itata  Imposta  della 
Imposta  di  quaranta  miglia'  di  fiorini  d'oro,  la  debbono  avere  pagata 
di  qai  a  tutto  di  xlj  del  presente  meio  d'agosto. 

B  oggi ,  a  di  xiij  d'agosto ,  andò  nn  bando,  cbe  ninna  persona  pos- 
sa trarre  del  nostro  contado  grano  o  biada ,  a  pena  di  perdere  11 
grano  e  la  biada  e  le  bestie. 

E  oggi,  a'd)  xliij  d'agosto,  andò  na  bando ,  cbe  Diana  persona  di 
che  stato  o  «oadizone  si  sia  ,  debbia  {sparlare  contra  lo  stato  di 
nostri  Signori  né  aontra  '1  popolo  minuto ,  e  ch'ogni  persona  il 
possa  accusare ,  e  sarAgll  tenuta  credenia. 

E  oggi ,  di  xiiij  detto  mese  d'agosto  .  andò  nn  bando,  ebe  qna* 
lunque  persona  avesse  o  sapesse  de'beni  di  mbelll,  cbe  fra  otto  d) 
gli  debbia  insegnare  ;  e  qualunque  persona  avesse  o  sapesse  de'be- 
ni Jet  Comnne.  E  cbl  li  rinsegnassa ,  avrebbe  soldi  dna  per  Uvra. 

E  oggi ,  di  xvj  d'agorfo  137S ,  andò  nn  bando,  cbe  ciascuna  per- 
aona  che  dovesse  dare  a  nluna  persona  per  qualunque  modo  o  ra- 
gione, sia  e  poss'easere  convenato  in  avere  a  in  persona ,  e  possa  e 
debbia  pagare. 

E  oggi,  a' di  xvij  d'agosto  1878,  la  mattina,  andò  un  bando  da 
parte  di  XI!  delta  balla,  che  qualunque  persona  sapesse  chi  avesse 
alcuna  quantità  di  moneta ,  la  quale  s'appartenesse  al  Comnne  di 
Firenze ,  dh'ognl  persona  ne  sia  accusatore ,  e  siagli  tenuto  credenza. 

E  oggi,  dt  xvlj  d'agosto  1378,  andò  un  bando,  che  qualunque 
persona  ch'avesse  in  contado  alcuna  tenuta  ,  che  infra  otto  di  debbia 
sodare   dinanzi   a'nostrl  Signori ,  a  pena  de  l'avere  e  de  la  persona. 

E  oggi,  a' di  xvìlj  d'agosto,  andò  un  bando,  che  tutti  a  ciascune 
persone  cittadini,  ch'avessono  in  contado  grano  o  biada,  il  dovessono 
avere  arrecato  alla  citta  di  Firenze  per  tatto  il  mese  d'agosto ,  sap- 
piendo  che  chi  no'  l'avrà  arrecato  pei  sopradetto  termine ,  perderà 
Il  grano  e  la  biada.  E  cbe  ciascuno  rettore  e  sindaco  il  debbia  di- 
nnnztare ,  a  pena  di  dorlni  %  -,  ch'ogni  nomo  ne  sia  accusatore. 

B  oggi ,  a'  di  xvilij  d'agosto ,  gli  Uflciali  de 'balestrieri  dal  quar- 
tiere di  San  Giovanni  sleno  Incontanente  (1)  colie  loro  arme  e  ba- 
lestre in  sulla  Piazza  dinanzi  da  loro  UQclali ,  e  pigliare  la  loro 
paghe,  e  andare  in  quelle  parti  dove  vorranno ,  con  buona  ventura. 

B  oggi ,  a'  di  xxj  d'agosto  1378,  si  compiè  di  fare  lo  sqnittino.  Nel 
nome  di  Dio  sia. 

E  og^ ,  a'  di  XXV  d'agosto  1378,  andò  un  bando  da  parte  di  noatri 
Signori,  ohe  qualunque  cittadino  o   contadino  ch'avesse   ninna  for- 

(1)  Qui  è  tronco  il  wnio ,  e  pare  li  debba  intendere  che  gli  UfBciali  dei 
balestrieri  mandarono  nn  bando,  che  ì  balestrieri  fossero  colle  loro  armi  ec. 
ARCh.  3.>  Serie,  T,  XVII.  SO 
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tazza ,  s\  la  debbia  tenere  e  sodare  per  tuttn  di  28  d'agosto ,  e  sodare 
al  Giudice  della  gabella,  con  buoni  e  soflìcientì  malleradcirL  ;  e  chi  non 
sodasse  tra  'i  detto  tarmine,  alla  pena  eh' a  luro  piacerà  di    tórre. 

E  oggi,  a'  di  detto,  andò  un  bando,  che  qualunque  perBoaa  dovesse 
dare  al  Comune  danari  o  di  prestanza,  possa  e  debbia  pagare  la 
vera  sorta  per  tutto  il  pressate  mese  d'agosto. 

E  oggi,  a' di  xxTij  d'agosto  137B,  andò  un  bando  da  parte  degli 
Uflciali  de*  beai  di  rubelli ,  che  chi  volesse  comperare  di  beni  che 
furonì)  di  messer  Lapo  da  Castiglioachio,  vadano  dinanzi  da  loro, 
imperò  cbe  sono  per  vendegli  a  chi  più  ne  darA. 

A'dl  zzvìj  d'agosto  1378  (l).  Bonaiuto  Serragli  a  Pesaro,  Nico- 
lo Soderini  a  Trevìgi,  Messer  Qiovanni  di  sor  Fruosino  a  Furh, 
Antonio  di  Nicolò  Ridolfl  a  Viterbo ,  Uberto  di  Schiatta  di  NotTo 
Guidi  a  Rimino,  Simone  di  Rinierl  Peruzzi  a  Spuleto,  Bettino  da 
Rlcasoli  ad  Ancona,  messer  Iacopo  Sacchetti  a  Todi ,  Fiero  di  Ma- 
sino da  l'Antella  a  Pulìgno,  Giovanni  Giugni  a  Modona.  meaner 
Benghi  Buondelmonti  a  Perugia,  Aliesandro  di  messer  Francesco  a 
Roma,  Pepo  di  Marignano  a  Verona,  Carlo  degli  Strozzi  a  Genova  , 
Filippo  di  Biagio  Istrozzi  a  Castello  ,  Andrea  di  Segnino  Baldesi  a 
Bologna,  Cipriano  di  Lippozzo  Mangioni  a  Melano,  Pero  Torna- 
quincl  a  Faenza,  Bingieri  Rucellal  a  Parma,  Taddeo  Marchi  a  Na- 
poli, Francesco  Marchi  ad  Ascoli,  Bartolo  Siminetti  a  Mantova (2), 
Iacopo  di  messer  Francesco  Pazzi  a  Brescia,  Giovenco  da  Filicaia 
a  Manfredonia,  Iacopo  di  Bartolommeo  de'  Medici  a  Reggio,  Atta- 
vtano  di  Boccaccio  Brunetleschi  ad  Agobbio ,  Piero  di  Filippo  degli 
Alblzi  a  Vinegia,  Maso  di  Luca  degli  Albizi  a  Barletta,  Vieri  di 
messer  Pepo  a  l'Agnglia  (3),  Figglelta  Cavlcclull  a  Padova. 

E  oggi ,  a'  di  xxvlij  d'agosto  I3T8 ,  alle  zvj  ore  dì  di ,  si  si  levo 
JD  Firenze  d'  remore ,  sentendo  tutte  l'Arte ,  come  i  Sindachi  e'  Si- 
gnori si  avieno  htto  tra  loro  certe  provlgione,  essi  d'avere  salari, 
assi  di  portare  l'arme,  essi  farsi  consorti  e  taro  un'arme  e  trarre 
a  un  segno.  Onde  qae'  di  fuori ,  sentendo  questo ,  si  farono  in  solla 
Piazza  il  popolo  minato  e  tutte  l'Arte,  armati  sotto  i  loro  gonfaloni 
e  bandiere  e  insegne,  e  dissono  verso  i  Sindachi  ed  1  Signori:  <  Noi 
non  slamo  contenti  di  quello  che  voi  avete  fatto».  Allora  dissono  1 
Signori  all'Arte  e  at  popolo  minuto  :  <  Dita  qoello  che  voi  volete  da 
noi,  e  noi  vai  faremo  *.  E  messer  Lnca  da  Panzano  si  disfìsce ,  ch'era 
cavaliere  del  popolo  di  Firenze,  e  volle  essere  fatto  e  fii  fatto  ca- 
valiere del  popolo  minuto  ;  e  fuvvi  un  grande  romore. 

(1)  Nota  di  confinati. 

(3)  Supplito  il  iDogo  del  confine  con  lo  Ste&ni. 

(8)  All'Aquila. 


Digitizedby  Google 


m   PIRBNZE  NEL   1378  395 

E  ÌBtando  la  cose  ooBl,  Tennono  i'  sulla  Piazza  I  lanaiuoli  eoi  goo- 
falone  dell'Arte  della  lana;  e 'Ipopolo  minuto  al  tatto  dissono:  «  Noi 
noi  ci  vogliamo  >.  Onde  Gentile  dì  Salvestro  Bonflglinoli  ch'aveva  In 
mano  il  gonfalone  de  l'Arte  della  lana ,  pur  si  prontara  innanzi 
per  porre  il  gonfalone  sn  in  sulla  ringhiera ,  allato  a'  gonfaloni  del- 
l'Arte. Noi  volevano  lanciare  appiccara.  Onde  un  balestriere  sì  tirò  un 
balestro  ,  e  diede  e  acocù  e  venne  a  quel  giovane  u'  verrettone  che 
gli  passo  il  panzernne  e  due  farsetti ,  e  si  lo  fedi  nel  fianco  dara- 
mente  ;  e  rìmoaegli  i'  verettone  nel  fianco  ,  che  ne  Tu  portato  a  casa, 
cosi  fedito,  in  su  'n  un'asse.  E  stracciarono  parte  dì  quello  gonfa- 
lone de  l'Arte  della  lana.  E  poscia ,  Istando  un  pezzo ,  al  popolo  e 
l'Arto  parve  loro  aver  mal  fatto  ,  si  rimandorono  pel  gonfalone 
dell'Arte  della  lana.  E  venne  in  sulla  Piazza,  e  furono  amici.  E  In 
quello  mezzo  ,  messar  Luca  colla  brigata  ,  una  parte  ,  malvolentieri, 
si  moBsono  per  andare  verso  il  palagio  della  Parte ,  per  lo  gonfa- 
lone della  Parte,  per  recailo  In  sulla  Piazza.  A  molti  dispiacque,  e 
non  fu  seguito.  E  se  messe^  Luca  vi  fosse  tornato  la  domenica  ve- 
gnente ,  ì'  ò  paura  eh'  egli  avrebbe  anto  altro  caldo  che  di  sole  ; 
imperocché  'I  popolo  cominciava  glA  a  dire  :  e  E'  ci  vuole  tradire  ». 
E  oggi ,  a'  di  xxviiij  d'agosto  1378  ,  si  sì  trassona  i  nostri  Signori 
Priori  ch'aspettavano  quel  di  quella  tratta.  Tutta  la  Piazza  ìstette 
piena  dì  gente  armata  co'  gonfaloni  dì  tutte  l'Arte  ;  e  tutto  di  si  face 
romore  ,  e  chiedevano  di  molte  cose  a' nastri  Signori  E  al  line,  ve- 
gnendo  in  sulta  sera,  si  si  traasono  i  nostri  Signori  Priori.  E  pa- 
recchia volte  ,  vollono  gli  armati  fare ,  parecchie  volte ,  villania 
a'cittadiui  ch'erano  in  sulla  Piazza  e  'n  Vacchereccia ,  e  cominciavano 
a  volere  saettare  verso  t  disarmati.  Onde  la  gente,  quando  sì  fece 
notte ,  tutti  si  tornarono  a  casa  loro.  E  cosi  per  quel  di  sì  stette 
la  cosa. 

E  oggi ,  a  di  xzij  d'agosto ,  alle  xj  ore  di  di ,  il  popolo  minato 
e1  si  racnnarono  in  Santa  Maria  Novella  e  a  San  Friano  e  Sant'Am- 
bruoglo,  per  mettere  romore  e  scandalo  In  Firenze.  Onde  sentendo 
l'Arte  che  per  questo  ogni  di  levarsi  questa  popolo  minuto ,  dissono 
fra  loro:  <  Che  è  questo  ch'ogni  di  mettono  la  terra  a  remora  >1 
Furono  insieme ,  sentendo  ohe  costoro  no*  volieano  istare  in  pace ,  e 
que*  del  Palagio  anche  non  erano  d'accordo  insieme.  Subitamente  j, 
oome  savi ,  dissono  :  «  Diamo  totte  l'Arte  del  ft-eno  a'denti  a  costo- 
ro ,  altrimenti  Firenze  e  noi  siamo  disfatti  ».  Onde,  colla  grazia  di  Dio, 
si  furono  insieme  tutti  gli  arteflcl  alle  loro  Arti ,  e  colle  loro  arme 
e  co' loro  gonfaloni  e'nsegne  In  sulla  Piazza,  tutti  in  punto  a  difen- 
dere il  popolo  e  l'Arte  di  Firenze.  Onde  istando ,  In  questo  Michele 
di  Landò ,  nostro  gonfaloniere ,  usci  come  savio  del  Palagio ,  col 
gonfalone  della  giustizia  in  mano ,  e  montò  a  cavallo  con  un  altro 
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suo  compagno  de'  Signari ,  e  Milarono  per  la  maggiore  part«  dt  tutta 
Pireaio,  gridando  :  ■  Viva  il  popolo  minato  e  l'Arte  >.  E  fatto  questo, 
si  rientrò  nel  Palagio.  E  stando  per  tatto  di  TArte  armati  in  sulla 
Piana  ,  al  T'«rano  appresso  a  loro  quella  gent«  dei  popolo  minuto , 
oo'la  'nsegna  de  rAgnolo(l}.  E' nostri  Signori  come  sari,  veggendo 
la  gente  male  d'accordo,  perche  no' si  r^cessono  male  insieme,  s\ 
provlddono  obe  tntte  bandiere  e  insegne  dell'Arto  tutta  la  fecino 
mettere  In  Palagio',  e  cosi  Tollerano  lerars  lo  scandalo.  Onde  ano 
de'  nostri  Signori ,  veggeado  che  '1  popolo  minato  non  rolievan  dare 
la  loro  insegna,  cioè  quella  de  l'Agnolo,  si  aado  a  loro  uu  de 
Signori,  ch'a'nome  Lloncino,  e  disse  loro:  <  Do' cbe  rolete ro)  l^ret 
non  vedete  roi  che  tutte  l'Arto  &nno  dato  a  noi  le  loro  gonraloni, 
a  noi-,  e  voi  non  volete  dare  la  vostra?  e  Al  tutto  [gli  Tu  risposto), 
noi  rimarremo  sansa  segno  >.  B  dissono  :  <  Fateci  dare  un  altro 
goQfiilone  ».  B  Lloncino  disse  a  loro  :  e  R'  non  ci  b  altro  gonfalone , 
sa  non  quello  della  giustisla  >.  Ed  a' dissono:  <  Dateci  il  Vdcchio  >. 
E  e' disse  ohe  non  v'era.  Onde  Leoncino  si  torno  suso  e  disselo  a'  suoi 
compagni.  Bde'dissono:  «  Facciano  a  loro  senno  >.  Onde  veggendol 
nostri  Signori  che  l'Arte  avleno  a  loro  ubbidito ,  erano  malcontenti  di 
quel  popolo  minuto  no'  gli  volieno  ubbidire  :  si  adegnorono.  Onde  Esten- 
do In  questo  travaglio ,  quel  popolo  minuto  minacciarono  verso  gli  ar- 
ledei  e  dissono  :  <  Noi  vedremo  chi  ci  caccerà  di  questa  Piazza  *.  Onde 
una  brigata  dei  popola  minuto  cominciarono  a  volere  tendere  la 
balestra.  Qli  artelioi,  reggendo  questo,  dissono  fra  loro  medesimi: 
«Non  aspettiamo  più  loro  tradimenti  >.  Onde  tutte  l'ArU  ch'erano  t>en 
armati ,  tirarono  adesso  a  costoro,  e  rimìso'gli  inflno  a  San  Pulinare. 
Onde,  dando  e  togliendo ,  molti  ne  furono  morii,  Intorno  a  xz  morti 
e  fediti  più  di  xxx.  B  quando  e's'ebbono  ben  traditi,  ciascuno  di 
notte  li  tornarono  chi  qua  e  chi  là.  E  come  venne  nella  messa  notte, 
i  nostri  Oonfalonieri ,  tutti  ci  feeiouo  destare  e  chiamare  a  uscio 
a  uscio ,  e  tutti  mandare  apunte  (2^.  B  dicevano  che  volleano 
mettere  ftaooo.  B' aoitri  Signori  sentendo  questo  allotta,  come  sen- 
tivano che  ooatoro  volieano  affocare  la  terra,  a)  dierono  nella  cam- 
pana a  martello,  a  souorono  ben  due  ore,  e  simile  tntte  le  chiese 
di  Flranse.  Ora,  venato  il  di,  andò  no  bando,  ch'ogni  persona  fosse 
armato  sotto  il  suo  gonfalone,  e  andare  alla  Piana  di  nostri  Signori , 
a  pena  dell'avere  e  della  persona  ;  e  chi  fosse  trovato  che  non  v*an- 
daase ,  ohe  potessono  essere  morti ,  sanza  pena  e  aanza  bando. 


(1)  Dice  Uarchionne    Stefimi  che  questa  insegna  era  <  uno  Agnolo  di- 
pinlo  »,  e  l'area  data  loro  il  Duca  d'Atene, 
(t)  Cosi  U  Ub.  ,  Db  saprai  come  interpetrare. 
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IL  CARTULARIO 


MONASTERO  DI  SAN  QUIRIGO  A  POPULONIA 


Cflmì  Storia. 

••wBiarl*.  -  1.  Dell'antica  Popalonia.  -'  II.  C«iuti  itorici  Intorno  al  Uoiu- 
stero  di  S.  Qairìco.  -  III.  Di  alcuni  Signori  cha  donarono  al  detto  Hona- 
«toro.  -  IV.  Del  ano  Cartulario.  -  V.  Qneatione  eolia  profeasione  di 
legge. 

I.  Ella  b  ooEa  oertÌB8Ìina  che  l'aattoa  e  famosa  eittft  etrans  di 
PopuloDìa  ;  intorno  alla  qnats  indarno  finora  si  affaticarono  gì'  isto- 
rici e  gli  antiquari,  onde  alzare  <]uel  velo  che  onopre  la  gna  ori- 
gine; Al  da  remotissime  età  aaaal  ricca  e  potente,  essendo  statd 
Bpecialmentd  qnaal  l'unica  citt&  dell' Etmrta  media  che  fosse  posta 
sol  mare. 

Il  ftrro,  che  fino  da  antichissimi  tempi  oaraTasi  dalla  Ticlna  isola 
dell'Elba  e  dagli  stessi  monti  di  Populonla,  era  la  sorgente  princi- 
pale del  suo  commercio;  e  Tito  Livio  ci  dice  com'essa,  nella  s^condu 
guerra  Punica,  forni  a'  Romani  tutto  quel  metallo  per  armare  le  navi 
Inviate  contro  Cartagine.  Non  staremo  ad  accennare  le  diverse  sue 
vicende  Botto  l'Impero  Romano,  contenti  di  ricordare  che  quando 
dal  feroce  Lonji^bardo  Qummarith  fu  devastata  la  Maremma  Mas- 
satana,  anche  l'antica  Popnlonla  ebbe  a  prov&re  terribili  danni,  da 
cui  più  non  le  fu  dato  di  ristorarsi.  E  di  queste  sventure  noi  pos- 
siamo udire  il  racconto  dalla  bocca  piti  eloquente,  più  affettuosa 
di  quel  tempo ,  dal  primo  figlinolo  di  S.  Benedetto  che  salisse  sulla 
cattedra  di  S.  Pietro  (1).  Pervenit  ad  nos,  cosi  egli  scriveva, 
quod  Populoniensis  Ecclesia  ita  sii  gaeerdotts  officio  destituta,  ut 
nec  poenitentia  decedentibus  ibidem .  nec  bixptisma  infantibm  prae' 
alari  po-tsit. 

Da  quest'epoca  Populonia  perde  11  nome  di  cltti,  e  la  sua  sede 
episcopale  fu  riunita  a  quella  di  Massa,  onde  il  vescovo  di  lei  si 
cbiamò  di  Massa  e  Populonia. 

(I)  S.  QRBaoEii,  EpisttAa  XIV  <  Ad  Balbinuiu  Epiacopum  Rosellannm  ». 
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II.  Poco  luni^i  dal  luogo  dove  essa  era  posta,  eqaasl  a  an  mìgììa 
e  mezzo  dall' attuai  villaggio  di  Populonia  (1),  s'inalzara  la  distrutta 
pieve  e  monastero  di  S.  Qairico  a  S.  Salvatore,  del  quale  scarsis- 
sime notizie  ci  hanno  lasciate  gli  storici,  e  qoeste  ancora  noa  seaza 
qualche  errore- 
Ciò  premesso,  crediamo  non  sarà  discaro  il  dare  pocbi  cenni 
istorici  intorno  aquest'aaticc  monastero,  che  possiam  dire  appena 
noto  di  nome  (2) ,  giovandoci  di  quel  poco  che  ci  somministrano 
le  sue  carte,  e  delle  scarse  notizie  di  chi  innanzi  a  noi  ne  ha  scritto. 
Riporteremo  ,  prima  di  tutto,  le  parole  d'un  erudito  che  nel  1779 
visitava  appunto  le  rovine  della  nostra  Abbazia  (3).  «  Tuttora  si  . 
veggono,  egli  dice,  gli  avanzi  della  fabbrica  del  monastero,  della 
chiesa  e  di  una  torre,  che  serviva  di  fortilizio,  e  dall'archifet- 
tura  giudico  esaere  quest'opere  lavoro  del  XII  secolo  >.  Lo  stesso 
autore,  cbe  b  quegli  che  pid  distesamente  d'ogni  altro  ne  ba  par- 
lato (4) ,  nella  sua  Memoria  per  servire  alla  storia  della  Diocesi 
di  Massa  e  di  Populonia,  afferma  ohe  la  chiesa  di  S.  Quirìco 
esisteva  già  nel  023 ,  ed  era  pieve  matrice ,  ossia ,  che,  a  dilleren- 
za  delie  altre  cbieso,  dette  cappelle,  o  pubblici  oratori!,  vi  sf  bat- 
tezzava, si  predicava,  s'imponevan  le  mani,  e  si  amministravano 
gli  altri  sacramenti  (5).  E  In  prova  di  qnel  cbe  egli  afferma,  cita 
un  Istrumento  rogato  in  Cornino  naIU  chiesa  di  S.  Qinsto,  riguar- 
dante renflteoH  di  ana  casa  massarizia  o  podere ,  di  proprietà 
della  pieve  di  3.  Qulrlco,  sita  Oliveta,  nel  contado  di  Populonia. 

Di  quest'  Oliveto ,  si  ha  memoria  Bno  dal  785,  e  da  esso  prese  il 
nome  la  nostra  chiesa  di  S.  Quirico  a  Populonia  che,  come  si  rileva 
dal  documento  poco  fa  accennato  e  da  alcuni  altri  del  suo  Car- 
tulario,  non  ni  nei  suol  tempi  pld  antichi  unita  ool  monastero, 
ma  governata  da  propri  rettori. 

Anzi,  aiutai  dai  nuovi  docnmenti  possiamo  noi  detormìtiare  il 
tempo  in  cui  questi  monaci  od  eremiti  cominciarooo  a  governar 
quella  chiesa.  Infatti  in  tutti  gl'instromentl  di  donazioni  o  vendite, 

(1)  V.  CeSAREtti  ,  Istoria  del  Principato  di  Piombino.  Pirenie,  itam- 
paria  della  Rosa,  178B, 

(5)  tnf&tti  i  soli  documenti  noti  ohe  io  riguardano  sono  due  bolle  di 
Papi ,  come  vedremo  liuauzi ,  riportate  p«c  la  prima  volta  dall'  Uobelu  , 
Ital.  Sacra ,  Vescovi  di  Massa  a  Populonia;  e  un  placito  tenuto  in  Pisa 
nel  1076  dalla  Ducbesia  Beatrice ,  rifarito ,  come  vedremo ,  dal  Camici. 

(3)  Ved.  Cebaretti  ,  Op,  cii. 

(4)  Ricordano  questo  monastero  1'  Uohblli  ,  Ital.  sacra  ,  tom.  Ili , 
pag.  710-,  Il  Tarqioni-Tozzktti,  Viaggi;  il  Cesaretti,  Optra  cii.,  e  il 
Rehetti,  Diiionario.  V.  S.  Quirico  a  Oliesto. 

(6)  Ved.  MuBAToai,  AntichUd  Italiane,  Dias.  71. 
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che  aol  abbiamo  anteriori  all'anno  1044,  non  trovìanno  mai  fatta 
menzioDe  del  monastero,  ma  ioltanto  della  cbiesa  di  S.  Quirloo  o 
di  S.  Sslvatore.  La  frase  libi  ecclesiae  et  monasteiio  S.  Quinci  etc, 
apparisce  la  prima  volta  nel  1048.  Dal  1055  in  poi  è  nominato  sem- 
pre il  monastero,  e  crediamo  opportuno  di  rirerlre  11  prinoipio  d' un 
documenta  di  tal  anno  10%.  t  .  .  .  Sancto  autem  venerabili  mona> 
e  sterio  et  romitorio  Domìni  et  S.  Quirici ,  qaod  est  fUodat-i  ed 
f  ediQcatu  In  loco  et  flnibus  Popuionie ,  ubi  dom.  Petrus  preposUns 

<  preeasa  videtur  ».  Nel  quale  è  da  notarsi  come  quella  espressione 
fundaCo  et  ediflcato,  sembri  aocenaard  a  tempi  almeno  assai  vicini 
alla  Tondasione  del  nostro  monastero.  Ondo  pare  cbe  si  possa  oon  qoal- 
cbe  certezia  stabilire,  essere  in  questo  intervallo  di  tempo,  cioè  dal 
1044  al  I04B,  passato  sotto  i  monaci  il  governo  delU  pieve  suddetta. 

Lo  stesso  Cesarotti  perà  dice  clie  nel  1043  era  glA  stato  fondato 
il  monastero  <  i-nperocclifì  nn  cerbi  prete  Cunitio,  Rgliaoio  d'Ermln- 

<  gard,  gli  dono  tutti  i  suoi  beni  che  posBodeva  In  varii  Inoglii  e 
specialmente  a  Montione  >  (1).  Ma,  con  buona  pace  di  questo  au- 
tore ,  noi  faremo  osservare  che  egli  ba  con^iBO  il  nostro  monastero 
con  quello  di  S.  Salvatore  a  Mozi  (2) ,  in  Va\  di  Fine ,  a  cui  vera- 
mente appartiene  11  documento  del  1043  pubblicato  dal  Muratori. 
Il  qual  monastero,  ediflcato  sopra  una  collina  in  luogo  detto  an- 
ticamente Moxi,  In  Val  di  Fine,  alla  distanza  di  quattro  miglia  a 
levante  da  Rosignano ,  nella  diocesi  di  Pisa  -,  a  l'altro ,  che  poco  lon- 
tano sorgevagli  di  fronte,  parimente  sopra  un  monticeilo,  e  por- 
tava il  nome  di  S.  Maria  o  S.  Qulrieo,  detti  comunemente  le  duo 
Badie  o  le  Badie  di  S.  Donnino  di  Pisa  ed  anche  S.  Quirioo  a  Moxi  o 
alle  Colline ,  sono,  come  ognun  veda ,  diversi  dal  S.  Qulrieo  di  Popu- 
lonia.  Della  Badia  di  8.  Salvatore  a  Moxi  si  ha  memoria  per  la  prima 
volta  in  nna  carta  dei  1034,  riportata  dagli  Annalisti  Camaldolensi. 

Queste  due  Badie  dopo  il  1100  furono  riunite  sotto  l'obbedienza 
di  un  solo  Abate,  conservando  all'altro  il  titolo  onoriUco  ;  e  uno  di 
questi,  dice  il  Repetti  (  da  cui  togliamo  queste  notizie)  fu  qnel 
Francesco  da  Orvieto.  Abate  di  S.  Quirico  alla  Colline,  che  nel  1319 
leggeva  Decretali  nell'Unlversitfldi  Pisa.  0I&  nel  1324  le  due  Badie 
non  avevano  quasi  pio  monaci  ;  onde  60  anni  dopo  Urbano  VI 
le  aggrego,  con  il  lor  patrimonio,  al  Priorato  di  S.  Donnino  (bori 
di  Pisa  (4). 


(I)  Antiq.  KoI. ,  tom.  III.  Excerpta  Archhli  Pisani. 
(!)  Repetti  ,  Diiionario. 

(3)  Ved.  Fabhmni  ,  Hist.  Aead.  Pisanae ,  tom.  I. 

(4)  Uathki  ,  Bist.  Ecd.  Pis. 
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All'Abate  para  della  cbiesa  di  Santa  Maria  di  Fine,  in  Tal  di 
Fine ,  e  non  al  nostra  monastero  di  Popalonia ,  come  erroneamente 
dice  lo  stesso  Cesaretti ,  appartiene  an  istrumonta  di  quietania  Atto 
nel  1104  fra  esso  Abate  ed  i  Conti  Ugone  e  l.oterio,  figliuoli  del 
Conte  Uguccione ,  (del  CadoUngi  di  Fueeocliia  )  di  tatti  i  beni  ette 
possedevano  per  lascio  di  certo  Qnldo.dl  Ranieri. 

Parimente  8*  inganna  11  Cesaretti  assegnando  al  monastero  di 
S.  Qairlco  di  Populonla  la  bolla  di  Pasquale  secondo ,  del  19  set- 
tembre 1106,  diretta  a  Benedetto  Abate  di  S.  Salvatore  a  Uoxi . 
colla  quale  prende  sotto  la  sna  protezione  questo  monastero  oon 
tutte  le  sue  possessioni. 

Lo  stesso  ai  ha  da  dire  rispetto  alla  )>blla  di  papa  Alessandro 
terzo  del  1 176 ,  diratta  ad  Ugone  priore  della  chiesa  di  Santa 
Maria  a  Fine,  colla  quale  gli  conferma  diversi  beni,  e  fra  questi  la 
ctiieaa  di  Taldiperga  e  suoi  possessi,  o  le  Corti  del  Colle  di  S.  Re- 
golo ,  di  Castel  Vecchio  e  di  Parana. 

Ili,  Vista  cosi  roriglne  del  nostro  monastero  e  corretta  la  ooiini- 
Bìone  de'pasaati  scrittori,  noi  diramo  che  esso  ben  presto  andft  sempre 
più  accrescendosi  e  a  farsi  ricco  per  le  molte  donazioni  di  alcuni  signo- 
ri di  qne'dJQtorni.  Non  imprenderemo  qnl  a  rammentare  tatti  gì'  Istra^ 
menti  di  donazioni  od  offerte  che  si  contengono  nel  suo  Cartulario, 
ma  non  possiamo  passar  sotto  silenzio  come  [r&  la  nobili  e  potenti 
famiglie  che ,  secondo  le  usanze  di  quei  secoli ,  largheggiarono  In 
offerte  e  doni  a  qnesto  monastero ,  sono  da  ricordarsi  gli  Aldo- 
brandescbi  e  1  Gherardeschi.  E  sulla  famiglia  poi  degli  Aldobran- 
dascbl'  ci  d«nno  i  nostri  docnmanti  notizie  dal  tutto  nuove ,  coma 
vedremo  a  bdo  luogo. 

Nell'anno  1094  noi  troviamo  ohe  il  Conte  Ranieri  detto  Ma^ 
labranca,  llgliuolo  d' lidebrandlao  IV  (1),  offri  alla  cttiesa  e  mon»- 
stero  di  S.  Qulrlco  la  meta  della  corto  di  Franoiano.  Dua  anni  dopo 
la  sua  moglie  Adelasia  oonfarmA  solennemente  quella  donazione  con 
istrumento  del  1006  fotte  nel  castello  di  Suvereto. 

01&  nel  1088  il  Conte  Ugo.  tlglinolo  del  Conte  Rodolfo  della  Ohe- 
rardesca,  insieme  oon  Qlulitta  sna  moglie  e  flgliuola  di  Ougllelmo 
Marchese  di  Corsica,  avevano  fatto  donazione  al  monastero  sud- 
detto di  diversa  terre  ;  e  nel  1131  un  altro  Conto  di  questa  (kmìglia, 
Goffredo  d' Ugo  del  fu  Tedlce  (2j  gli  aveva  ceduto  le  sne  ragioni  sulla 
terra,  posta  vicino  alla  chiesa  di  San  Cristoforo,  che  gli  era  toc- 
cata ex  parte  Vselminga. 

(1)  Ved.  Periodico  di  Hun^amatiea  e  Sfragiftiea  per  Vittoria  t Italia. 
Anno  [ ,  bsc.  3,  pag.  120.  Disaertazione  dal  Cav.  OìLITano  Milanesi  sopra 
una  Moneta  de' Conti  Aldobrandeschi. 

(!)  Ved.  Famiglie  eele>/ri  AtA  Litta.  Coatinuaz.  del  Cav.  Pusium. 
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Il  Agliaolo  poi  do)  predetto  Ranieri  Aldobrandegchl ,  ehiamato 
Ildebrando  T  (I),  non  bI  mostrò  meno  generoso  del  padre;  ed  abbiamo 
vurii  tstramenti  di  donazione  Tatti  da  esso  Conte,  dalla  sna  moglie 
Massimilla  e  dalla  cognata  Lnpa ,  vedova  del  Conte  Malagaglia. 

Glaccba  qui  abbiamo  rammentato  personaggi  dt  /kmiglie  dina- 
stlcha ,  aggiungeremo  come  la  Dnchesaa  Beatrice  ,  Insieme  eolia 
flglinola  sua  Matilde,  tennero  In  Pisa  nel  1076  no  placito,  dove  Ai 
giudicato  a  favore  del  monastero  di  S.  Qnlrlco ,  contro  nn  certo  Pe- 
regrino da  Vignale  cbe  Inginstamente  contendeva  al  monastero  il 
poBsesBo  di  alcune  terre ,  delle  qnali  la  Contessa  Beatrice ,  coi  riti 
della  sua  legge  Salica,  diede  l'Investitura  al  Priore  e  all'Avvocato 
della  detta  chiesa  e  monastero  (3). 

Coal  divenuti  i  monaci  di  San  Quirlco  possessori  di  molti 
beni,  0  sta  che  fbssero  turbati  nel  loro  pacifico  posseaso  dall'avarizia 
e  avidità  di  alcuni  vescovi ,  a  cui ,  nonostante  1  privilegi ,  quasi 
tottl  1  monasteri  eran  sottopost) ,  o  sia  che  gustata  qualche  llbertA, 
ne  desiderassero  una  maggiore;  Tatto  b  cbe  per  sottrarei  dalla 
soggezione  vescovile ,  posero  il  loro  monastero  sotto  la  protezione 
della  Sede  apostolica  e  vollero  unicamente  dipendere  dalla  saa  au- 
torità. Ondo  nel  1143  papa  Celestino  secondo,  con  bolla  originale  e 
Concistoriale,  rlTerlta  dall' Ugbelll  (3),  diretta  ad  Alberto  abaie  del 
montistero ,  ne  prese  la  tutela  e  protezione ,  confermando  tatti  1 
beni ,  ohe  allora  formavano  li  patrimonio  do'  monaci ,  ed  eran  qncstl  : 

■  .  .  .  .  totam  vldelicet  terram  illam  qnae  est  i^  cala  3.  Ambrosìi 

<  nsqne  ad  coltem  scnltatoril  quemadmodum  usque  ad   baec   tem- 

<  pora  cum  sllvts,  vinels,  tarris,  oultis  voi  incuitis  paciflce  vlde- 

<  mini  possedisse.   Mootem    vldelicet  civitatis    destrnctae ,    quae 

<  antlqnitas  Populonia  vocata  est ,  cum  omnibus  suls  appendlciis 
€  ìbidem  consistenti  bua  \  Eccleslam  S.  Chrlatofbri ,  cura  omaibus  stiU 
4  pertlnentiis,   quae  in  Livellino  (4)  sita  est;    Eccleslam   S.   Blaiii 

<  quae  sita  est  in  Laborcone,  cum  omnibus  suls  pertlnentiis  et  aedi- 

<  flolis;  Piscina  LiTredi,  Faloonaja,  Pranclota  (5),  Castellone  (6), 
■  cum  omnibus  suls  pertlnentlia  ^  Molendinum   de  Gnidalto,  la  Co- 

<  sella ,  Fabrlctanam ,  Saline ,  Caldanella.  Declmas   quoque  posses- 

(1)  Ted.  La  DtisertaHone  del  suddetto  Cav.  Hilambsi. 

(!)  Questo  documento  fa  pubblicato  nella  Storia  ds'IhteM  dt  Totaatta 
del  DiLLA-RaNÀ,  col  SuppUmenti  del  Camici ,  per  provare  cli«  Beatrice  e 
Matilde  ebbero  veramente  giurisdizione  in  Tosoana. 

(3)  liaL  Saer.,  tool.  Ili ,  pag.  711. 

(4)  Forse  come  abbiamo  da  ou  nostro  documento  deve  leggarsi  Li- 
vMaria. 

(5)  Fronciano. 
(e)  Castellare. 
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<  sionura  vestraruna  sicut  hactenug  quieta  posaiilotia  porro  oichilo' 

<  minus  condriDamDB  >. 

Seguono  poscia  altri  baneflsiì  ecclesiastici  codcobsì  dal  gaddetto 
Ponteiice  al  Dostro  moDastero. 

Questa  bolla  è  l'ultima  memoria  che  ci  moatri  tuttora  nella  sua 
floridezza  l'Abbazia  di  Populonia ,  che  sul  Sairu  di  quel  secolo  o  sul 
principio  del  seguente  (1200),  audd  sempre  più  declinando,  si  nella 
disoiplioa  coma  ne'  beni  temporali ,  tantoché  nel  1258  Ruggero  ve- 
scovo di  Massa  e  Populonia  dlcoTa  :  <  ■  . .  quod  ex  provantibus  tpsius 

<  ecclesiae  non  poasit  ibi  virerò  solus  Abbas  cum  monaebo  uno  >  (1). 

Ignoriamo  le  cagioni  della  decadenza  di  quest'antica  Abbazia, 
della  quale  scemarono  di  tanto  i  suol  abitutori,  che  nello  stesso  an- 
no 1258  era  ridotta  soltanto  ad  un  solo  monaco  (qui  dicebatur  Ab- 
bas]  (2).  Forse,  oltre  la  corruzione  dì  quei  monaci,  operarono  que- 
sto effetto  anche  te  politiclie  agitazioni  di  quei  tempi. 

Certo  è  che  Ruggero  vescovo  di  Mussa ,  desiderando  di  ritor- 
nare quel  monastero  alia  sua.  prima  dignità,  Io  confer) ,  come 
dice  r  Ugbelli,  antiquis  admotis  monachis,  con  la  sola  sua  ordi- 
naria autorità,  ai  Frati  Guglisl  miti  della  diocesi  di  Grosseto ,  come 
ai  più  idonei  che  egli  avesse  potuto  trovare.  L'istruraento  di  questa 
decisione  del  detto  Vescovo  è  del  1353,  e  oi  fu  conservato  nella 
bolla  dal  Papa  Onorio  quarto ,  diretta  i^  Priore  ed  al  frati  dell'eremo 
di  Sin  fìuglislmo,  colla  quale  oonferma  la  disposizione  del  Ve- 
scovo Massetano. 

Resterebbe  ora  a  sapersi  sotto  qual'  regola  vivessero  que'monaci; 
ma  è  difetto  di  documenti  opportuni  a  rischiarar  questo  punto. 
Solamente,  possiamo  affermare  che  ne'  tempi  più  antichi,  il  mona- 
stero non  fossa  sotto  la  regala  di  S.  Benedetto;  rilevaadosi  questo 
non  solo  dalla  bolla  d'Onorio  IV  di  sopra  citata,  ma  ancora  da  nna 
nmtra  induzione. 

Infatti  noi  sappiamo  da!  Muratori  cbe  nell'Ordine  Benedattino, 
per  diritto  Ha  dalla  sua  origine ,  l'elezione  dell'Abate  apparteneva 
ai  monaci  ascritti  a  quel  monastero ,  non  altrimenti  che  al  clero  e 
al  popolo  quella  del  proprio  Vescovo  (3).  Ma  il  nostro  monastero 
non  godeva  della  facoltà  di  eleggere  i  suoi  Abati ,  non  esseudogli 
stata  concessa,  come  si  puO  vedere  nell'UghelU ,  se  non  nel  1143  da 
Papa  Celestina  secondo ,  colla  bolla  con  cui  prendeva  II  monastero 
sotto  la  sua  protezione  ;  onde  si  pud  inferire ,  che  esso  non  ai  gorer- 
nava  colla  regola  di  S.  Benedetto. 

(1)  Ved.  UOHiLLi,  IttUia  Sacra,  tom.  III.  Vescovi  di  Massa  e  Populo- 
nia; Bolla  d'Onorio  IV. 

(2)  Ved.  UOBKLU,  opera  citala. 

(3)  Ved.  MuBÀTOHi ,  AiUicMlà  Hai;  Dissertazione  LXV. 
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In  processo  però  pare  che  vi  fossa  iatFodottn,  come  bÌ  rileva  da 
Dn  passo' della  Bolla  d'Onorio  che  dice:  <  ,  .  .  .  expusuistla  siqui- 
<  dem  Dobla  qaod  cum  dudum  mODasterÌDcn  S.  Qnlrici  de  Popiilonìa, 
*  QQnc  ordinis  S.  Benedicti,   Massanae  Diocesis,  ......  Anzi,  al 

tempo  della  saa  soppressione ,  come  si  rileva  dalla  stessa  bolla,  àvea 
preso  l'abito  de'  professi  Ougllelmit!  qaell'nDico  monaco  cbe  v'era 
ancora  rimasto. 

Ctiiuderemo  questi  brevi  cenai  col  dare  la  serie  degli  Abati  che 
tennero  11  governo  dei  nostro  mODastero.  Il  più  antico  Tra  essi  è 
Pietro  di  cui  s'ba  memoria  in  ona  carta  del  1055. 

A  luf  forse  suiicBsae  Cunizzone ,  che  comparisce  la  prima  volta 
nel  1076  e  le  cui  memorie  si  stendono  fino  al  1101. 

Dopo  di  questo,  dall'anno  1115  a  lutto  il  1127,  troviamo  presiedere 
l'Abate  Mauro  ,  al  quale  a!  riferiscono  i  più  degl'  istruraanti  del  no- 
stro Cartulario. 

La  bolla  inflne  del  1143  di  papa  Celestini;  Il  ci  fa  conoscere  un 
altro  Abaie  di  nome  Alberto ,  cbe  rerso  queslì  tempi  ne  teneva  it 
governo. 

IV.  A  questa  antica  chiosa  e  monastero  appartiene  il  Cartulario 
cbe  ora  si  pubblica  da  noi  per  la  prima  volta,  stimando  di  fare 
opera  che  non  solo  spargu  luce  maggiora  sopra  l'urigine  e  vicende 
sue,  ma  ancora  vaglia  a  restituirlo  nella  memoria  quasi  del  tutto 
spenta,  assegnandogli  il  luogo,  quantunque  piccolo,  che  gli  si  ap- 
partiene negli  Annali  degli  ordini,  monastici.  E  di  più  speriamo  che 
per  la  sua  parte  sarà  di  giovamento,  nella  stesso  modo  di  tanti  Cartu- 
larii  che  si  vanno  di  mano  in  mano  pubblicando,  massimamente  in 
Francia,  non  solo  a  rischiarare  alcuni  punti  di  storia  e  disciplina 
ecclesiastica,  madarA  ancora  materiali  preziosi  per  lo  studio  della 
topogralla,  e  delie  leggi  del  Medio  Evo. 

E  per  dir  qoalctie  cosa  del  nostro  Cartulario  conservato  (ta  le 
pergamene  dell' Archivio  Centrale  di  Stato  di  Firenze,  dobbiam 
lamentare  cbe  non  ci  sia  pervenuto  nella  sua  interezza,  essendone 
solo  un  avanzo  la  parte  da  noi  pubblicata.  Esso  si  compone  di  sette 
pergamene ,  cbe  forse  in  antico  formavano  un  unico  rotolo ,  tutte 
benissimo  conservate,  eccetto  una  che  è  alquanta'  corrosa  ed  eva- 
nida,  le  quali  cout«ngono  50  istrumantl  compresi  fra  l'anno  1039  e 
l'anno  1131. 

La  scrittura,  in  alcune  carta  molto  svanita,  non  presenta  di- 
stintamente le  particolarità  di  quella  usata  uel  secolo  XII ,  ma  non 
si  potrebbe  neppur  dire  che  abbia  tutti  i  caratteri  del  secolo  se- 
guente ;  onda  riterremo  che  appartenga  o  agli  ultimi  del  1 100  o  ai 
primi  dei  iSOO,  essendo,  come  ognun  sa,  molto  difficile  in  tali  casi 
determinarne  il  tempo  con  precisione. 
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La  iniziali  •  le  intitolazioni  dt  ciaBonn  atto  sodo  in  rubrica; 
barbaro  è  lo  stile  e  la  lingua,  coma  in  tutte  la  scrittura  di  ijuel 
tempi  ìDfeiicissJmi  per  le  Iettare.  Quanto  alle  note  cronologicba 
osserveremo  obe  l'anno  ha  il  ano  principio  ab  Incamatione ,  oioè 
il  %  di  mano  ;  a  quanto  all'  Indltlone ,  viene  seguita  qaalla  detta 
comunemente  Costantiniana ,  Cesarea  od  Italica,  che  simulava  al 
34  di  settembre. 

Oltre  i  persona^  della  nobili  lUmiglIo  di  sopra  ricordata;  al- 
tri son  Dominati  In  questi  nostri  istrumenti,  ft-a'qnali  un 'Wlliccione 
d'Ugo  eonte,  cbe  noi  crediamo  sia  della  famiglia  Qherardesca, 
stipalando  il  suo  contratto  In  Suvereto ,  castello  di  qne'  signori  ; 
sebbene  io  Savereto  bI  trovino  anche  gli  Atdobraadeschi:  e  potrebbe 
pure  essere  che  fosse  flgliuolo  di  qnesto  Wilicctone  quel  Conta  Rl- 
nieri  di  Wlliccione  d'Dga(l),  il  quale  per  atto  d'nltima  volontà 
dond  la  metA  del  castello  di  Soarlioo ,  con  la  met&  d'una  sua  corte  ; 
11  qual  castello  era  pervenuto  a  sao  padre  per  compra  fattane  dalla 
Duchessa  Beatrice,  signora  della  Toscana  :  ma  ctù  valga  come  sem- 
plice congettura. 

Come  Qgliuoli  inoltre  d' un  Conte  Ugo  troviamo  rammentati  nella 
carta  di  donazione  del  I1S8  i  Conti  Ildebrando,  Salgano,  Bernllo 
e  Tedioa ,  gìA  morto ,  che  appartengono  alla  detta  famiglia  de'Obe- 
rardeschl  \  e  di  alcuni  di  loro  parla  il  Cav.  Passerini  nella  Storia  di 
questa  ^miglia. 

Nel  1  ICS  apparisce  un  Buggero  d'Aldobrandino,  Visconte  del  Conte 
Aldobrandino  Aldobrandesco. 

V.  L' istrameato  poi  di  donazione ,  che  il  Conte  Aldobrandino  Teca 
insieme  con  Massimilla  sua  moglie  e  con  Lupa  sua  cognata  a  favore  del 
monastero  di  S.  Qnirico,  ci  d&  importanti  notizia  sopra  questa 
celebre  ^miglia,  come  già  osservammo,  e  ci  olfre  una  buona  ed 
opportuna  occasione  di  entrare  in  una  questione  tuttora  controversa 
tra  gli  eruditi  deU'antichitA  medloevali.  Da  esso  infatti  veniamo  a 
sapere  che  II  Con^  Aldobrandino  del  fa  Conte  Ranieri  Malabranca 
Aldobrandeschi  fo  prolbsslone  di  seguire  la  legge  Romana  insieme 
colla  Contessa  Massimilla  saa  moglie,  nata  da  no  Conte  Roggeri , 
forse  salico,  e  con  la  Contessa  Lnpa  sua  cognata,  vedova  del  Conte 
Malagaglia  e  figliuola  d'un  SofTredi  di  nazione  Longobarda. 

Tuttora  6  Incerto  qnal  fosse  la  legge  che  professava  nei  suol  atti 
questa  potente  famiglia,  le  cni  origini  rianlgono  molto  probabilmente 
si  secolo  Vili;  ed  è  ancora  controverso  se   gli  Aldobrandeschi  fos- 

(1)  Ved:  UsHILU,  lUd.  Sacra.,  nei  Vescovi  Grossetani.  Ripktti,  al- 
l'articolo, Searìino.  Ed  anche  Dxll*  Rena  ,  Seria  de' Dwshi  di  Totcana, 
coi  Supptamenti.  del  Caiaici 
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nero  di  saagu  francese  o  longobardo.  Il  Berlinghlerl  (I)  dice  chia- 
ramente Longobarila  esser  l' origine ,  e  per  ccinse^ensa  anche  la 
legge  di  questi  Signori ,  e  ciò  proTarai  per  aatentiche  scritture  ; 
pero  non  ne  cita  alcuna  in  appoggio  della  sui. opinione. 

Il  Cav.  Gaetano  Milanesi,  che  ultimo  ha  trattata  tal  questione, 
illustrando  una  moneta  battuta  dal  Conte  Aldobrandino  Vii  di  que- 
sta famiglia,  cerca  di  sostenere  1* asserto  del  Berlinghisri ,  contro 
ii  Repsttl  ed  li  Oigli;  i  quali,  fondandosi  falsamente  sn  due  Istru- 
tnenti  del  1108  e  del  1114,  nei  quali  la  Contessa  Adelssla,  redova 
del  Conta  Ranieri,  e  i  suol  figliuoli  Malagaglla  e  Aldobrandino  fanno 
profesHlone  di  Tfrere  secondo  la  legge  salica;  credevano  gli  Aldo- 
braodeachi  di  sangue  e  di  natlone  francese  (2).  <  E  per  ritenerli  di 
singue  longobardo,   cosi   egli  dice,  ha  per  me  molta  forea  il  ve- 

<  dare  che  essi  ebbero  per  progenitori,  coma  congettura  il  Repetti, 

■  ricchi  e  potenti  cittadini  di  Lucca,  dove  per  essere  quivi  il  capo 
•  della  Toscana,   detta  Ducale,  e  la  sede  d'un  Dnca  governatore 

■  di  tutta  quella  provincia,  grandissimo   dovea  essere  il   numero 

<  de' Longobardi   venuti  ad  abitare.  Oltracciò  in  nessuno  di  molti 

<  strumenti  di  donazione  o  di  vendita,  fatti  dagli  Aldobrandeschi 
«  ne'secoli  innanzi  al  1200,  non  mi  è  mai  occorso  di  trovare  usate 

<  quelle  formule  o  riti ,  col  quali  secondo  la  legge  salica  si  trasmet- 

<  teva  il  possesso  e  la  proprietà  d' nn  fondo  >  (3). 

Ora  11  trovare  in  quest'iatrumento  la  protbislone  di  legge  Ro- 
mana, fatta  dal  Coat«  AldobranrJino  non  distrugge  per  nulla,  seeondo 
noi ,  la  suddetta  opinione ,  ma  è  un  argomento  di  più  por  quelli 
entrando  cosi  in  una  questione  piO  generale  ;  che  credono,  essere  sta- 
-  to  lecito  ad  ognano ,  previo  ij  consenso  delle  due  parti  contraenti ,  di 
seguire  ne' singoli  atti  quella  legge  che  piti  gli  fosSe  piaciuta.  Que- 
st'argomento delle  leggi  che  ebbero  vigore  In  Italia  ne' due  secoli 
avanti  e  dopo  il  mille ,  o  per  meglio  dire ,  le  professioui  di  leggi 
che  incontriamo  in  gran  copia,  specialmente  nette  carte  italiane 
di  quelle  remote  età,  ferma  certamente  ano  de'punti  più  contrastati 
della  Diplomatica. 

(1)  Ved.  Notiti*  degli  Aldobrandeaehi.  Siena ,  preMO  Onorate  Porri. 

(X)  Ved.  il  clL  Periodieù  di  Nitmismatiea  e  Sfìragittiea  ;  S ,  Anno  I , 
pag.  110. 

(3)  Anche  Oiov.  VlLLUtt  i  Cron. ,  Hb.  II ,  cap.  81 ,  ritiene  i  Conti  di 
Santa  Fiora,  ossia  gli  Aldobrandeschi,  di  stirpe  longobarda.  <  Vollero  >,  egli 
dice  €  (ì  Fiorentini)  pia  volta  richiuderà  di  foia!  e  di  steccati  alcuna  parte 
dalla  città  intomo  al  Duomo  ;  ma  par  quelli  della  città  di  Fistole,  a  col  loro 
aiuto  ì  Conti  di  Huigona  e  di  Hontecarelli  e  di  Capraia  e  da  Certaldo, 
ch'erano  tutti  d'un  lignaggio  co' Conti  di'Santafiora  atratti  di  Longobardi, 
■1  mettevano  a  riparo  e  contaato  e  non  lasciavano  riftra  >. 
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Gli  autori  che  più  ampiamente  e  con  maggior  dottrina  hanno 
trattato  di  queste  professioni  di  legge,  sono  il  Muratori  (I),  il  Lupi  (2), 
e  a'nostri  giorni  il  Savlgny  (3), 

11  Lupi  nel  suo  Codice  Diplomatieo  si  mostra  di  parere  del  tutto 
contrario  al  Muratori ,  e  cerca  anzi  confutarlo  nel  punto  princi- 
pale della  questione,  dove  egli  afferma  essere  stata  permessa  in 
alcuni  casi  la  libera  elezione  del  Diritto.  Il  Muratori  in  tutta  la 
sua  lunga  e  dotta  Dissertazione  stabilisce  questi  principii  :  cioè ,  cbe 
ognuno  dorè  seguire  la  legga  della  propria  nazione  ;  ossia  ,  che  la 
nascita  determinava  il  Diritto:  che  la  donne  perà,  Qnch6  fanciulle, 
dovean  seguire  la  legge  paterna ,  e  maritate  abbracciare  quella  del 
marito  ,  e  morto  questo,  se  piacesse  loro ,  riprendere  quella  del  pa- 
dre: che  agli  eccleaiastlci  era  data  fitcoltA  di  serrirai  dalla  legge 
Komana ,  propier  honorem  sacerdotii;  ma  essendo  questo  nn  benefi- 
zio, potevan  rinunzìarvi  e  ripigliare  la  propria  legge  :  del  che  si 
hanno  moltlasìmi  esampii.  Le  stesse  opinioni  vediamo ,  che  s^ue 
nella  dissertazione  sulle  Leggi,  il  lucoheae  Biagio  Oìglìotti  (4):  perO 
v'è  detto  e  che  era  permeaso  a  chi  cbe  si  fòsse  di  recederne  per  via 

<  di  patto  espresso,  purché  non  ai  riferisse  a  Buccessioni  o  erediti  >. 

Tutta  la  questione  per&  si  riduce  a  porre  In  chiaro  se  fosse  le- 
cito ad  ognuno  di  far  professione  d' un  diritto  diverao  da  quello  della 
sua  origine  e  nazione.  Noi  crediamo  cbe  si  ;  e  vedremo  in  processo 
gli  argomenti  cbe  d  fanno  abbracciare  questa  opiolone.  Gd  in  que- 
sto dissentiamo  anche  dal  celebre  Autore  della  Storia  del  Diritto 
Romano  nel  medio  evo ,  che  si  attiene  tanto  strettamente  alle 
teorie  del  Lupi ,  da  confessare  <  baatargli  in  ciò  esporre  solo  la  dot- 

<  trina  dell'erudito  di  Bergamo ,  aggiungendo  qualche  prova  novella  . 

<  e  alcune  retUDoazloni  ».  Principale  fr&  queste  6  l' interpretazione 
che  egli  dA  alla  Legge  di  Luitprando,  sulla  quale  il  Muratola  avea 
specialmente  fondato  il  suo  asserto  e  che  il  Lupi  avea  Intesa  tanto 
diversamente  giungendo  a  dire:  Verum  tantum  abest  ut  hoc  lege 
nostra  vel  minim^im  in/lrmeiur  sententia,  guin  potiits,  si  probe 
perpendatur,  comprobalttr. 

La  legge  b  questa. 

.  ...  Et  fi  unusquisque  de  lege  sita  discedere  voluerit ,  et  pac- 
iiones  et  conve*Uiones  inter  se  fecerint,  et  ambaeparles  consente' 
rìnl.  iltud  non  reputelur  cantra  legem ,  quod  ainhaepartes  volun- 

(1)  Il  Muratori  anzi  ha  trattato  questo  argomento  più  volte:  a  nelle 
Antichità  Estensi ,  e  nella  Prefazione  alle  Leggi  Longobardiche,  e  Anal- 
mente tx  profetao  nella  Dissertazione  XXII  dalle  sue   Antichità  ItcUiane. 

(2)  Vad.  Cùdea  Diplomaticus  CifHtatis  Bergomalis.  Dissert  VI. 

(3)  Ge'chiehte  des  RSmiaahen  Reehts  im  Mitulalter. 

{*)  Memorie  per  servire  alla  Storia  di  Lucca ,  Tom.  III- 
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tarte  fadiMi  ,  et  ilU  qui  chartas  scripserint ,  culpabiles  non  in- 
venianfur  esse  ;  nam  quod  ad  haereditandum  pertlnet ,  per  legem 
acribant. 

<  La  spiegazione  di   qaesto    luogo,  dice  il   Sarlgn;    (1)  ,  fondasi 

<  sopra  QDa  distinzione  cbe  eaiste  ndlle  luggi  romane  e  che  debbe 
«  trovarsi  In  quelle  di  tutti  i  popoli.  Hannovi  delie  leggi  la  cui  esiì- 
«  cuzione  non  ispetta  direttaraento  allo  Stato;  onde  la  loro  autorità 

<  è  secondaria  ed  i  cittadini  possono  allontanarsene.  Sono  da  colio- 

<  care  in  qnesta  classe   le  regole  sulle   obbligazioni  convenzionali , 

<  distinguendo  nondimeno,  come  ragionovolmente   fa   Paolo,  Pacta 

<  qtiae  adjus  ec  quae  ad  voluntatem  spectant. 

<  Ma  vi  sono  altre  leg4 ,  superiori  a  tutte  le  volontA ,  inviolabili 

<  come  riniaresee  pubblico  cfie  proteggono.  Queste  fanno  parte  del 

*  Gius  pubblico,  ej  è  noto  cbe  Jits  publìcum  prioatorum  paclis 

*  mutari  non  potest  AìVjas  pttbUcum  appartengono  gli  atti  solen- 
«  ni ,  i  testanoenti ,  a  cagion  d' esempio,  la  cui  forma  non  può  arbi- 

<  trariamente  cangiarsi,  né  i  rapporti  che  derivano  dalla  parentela. 

«  Ora  chi  esaminerà  la   legge  di  Luitprando,  troverà  che  si  ri- 

■  stringe  a  dire,  che  i  notari  debbono  seguitare  scrupolosamente  li 
«  diritto  delle  parti  ;  e   par  ciO   debbonai   intendere   le  regole  del 

<  diritto   assoluto,  delì'juspìtUicum,  la  forma  de' testamenti ,   ad 

*  esemplo  {qaod  ad  haeredilandum  perlinet);  e  non  quella  regole 

<  sussidiarie  delle  obbligazioni  convenzionali,  dalle  qoali  può  ognuno 
«impunemente  scostarsi. 

<  Cosi ,  tutta  la  parte  della  legge  di   Luitprando   relativa  alle 

<  convenzioni,  non  cotitiene  veruna  dìsposiziene  speciale  su    i    di- 

■  ritti  personali,  ma  riproduce   una   distinzione   generala,   scritta 

<  nelle  leggi  Romane,  nello  qaali  non  si  tratta  par  certo  de*diritti 

<  nazionali  personali ,  né  della  elezione  del  diritto  *. 

Questa  spiegazione  pero  quantunque  dotta,  nuova  e  degna  del- 
l'illustre Autore,  ci  sembra  più  sottile  e  squisita,  che  vera. 
Luitprando  infatti,  in  questo  punto  almeno,  non  ci  pare  che  ac- 
cenni a  quella  distinzione  di  leggi ,  che  fa  i)  Diritta  Romano,  e  cbe  il 
fìavigny  afTerma  doversi  trovare  anche  nelle  leggi  dei  barbari  ;  ma 
osando  quella  frase  generale  Et  si  unusguiique  de  lege  s»a  disce- 
dere volu^it,  vuole  appunto  accennare,  e  riferirsi  ai  diritti  per- 
sonali; anzi  la  sua  leggo  contiene  una  disposizione  speciale  su 
questi ,  includendo  Implicitamente  in  tal  frase  la  libera  elezione  del 
Diritto  -,  la  qua]  libertà  però  non  erh  permessa  negli  atti  di  ultima 
volontà  (qttod  ad  ftaereditandum  perlinei ,  per  legem  scribant). 
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Questo  el  p&re  II  senso  più  chiaro  ,  più  semplice,  e  ohe  più  oon-  ' 
corda  collo  spirito  di  quelle  leggi ,  onde   in  ciò  stiamo  volenUeri 
all'opinione  del  gran  Muratori. 

In  un'altra  ooja  ancora  dissentiamo  dairAatore  Tedesco,  cioò 
uoUa  spiegazione  che  egli  dà  alla  formula  delle  proreuionl  di  legga 
che  si  iDcontrano  negli  antichi  istrumentl.  Era  natnrale  che  st  do- 
mandasse :  che  cosa  dobbiamo  intendere  par  queste  profeasioni  di 
legga  I 

Intorno  a  quasto  il  Savignf ,  cba  ai  tk  sostenitore  d' nna  nnora 
teoria,  (IJ  si  esprime  cosi:  *  In  questa  formula  si  vede  par  lo  più 
una  dichiarazione  attuale  «  ohe  il  comparante  &  del  diritto  della 
sua  nazione  o  nascita ,  e  del  diritto  sotto  il  quale  vive  a  che  debba 
far  valido  l'atto.  • 

«  Ma  r  uso  oostaute  del  perfetto  profetatu  aum ,  smantlsce  questo 

<  sapposto.  D'altronde  il  diritto  di  coi  parla  la  professione  6  spessa 

<  Tolta  asUaneo  all'atto  in  cui  essa  si  trova   (2)  :  sembra  adnnqna 

<  molto  più  Teroslmila  che  ognuno  al  tempo  della  sua  maggiorÌt& , 
«  per  esempio,  dichiarasse  la  sua  nazione  a  il  diritto  ohe  adottava. 
■  Ora  questa  dlchlatazlons ,  posta  ne'pnbblici  registri,  a  r&tta  una 
«  volta  par  sempre ,  ma  che  però  qualche  flata  canglavasi,  come 
«  in  occorrenza  di  matrimonio,    6  ciù  cba  chiamasi   na' documenti 

<  professio  », 

Chiunque  aicrA  sctt'occhio  il  nostro  documento  del  Conte  Ilde- 
brando vedrà  subito  l'erroneità  di  questa  teoria.  Secondo  la  quale , 
InEatll ,  il  nostro  Conta,  giunto  alla  sua  maggiora  etA,  avrebbe  dovu- 
to hre  professione  del  dirltlo  della  sua  famiglia  (e  ciò  dietro  l'altro 
principio,  ammesso  dal  Savigny,  che  l'origine  datarralnava  11  diritto): 
ma  come  si  spiega  dunque  ohe  nel  nostro  documento  U  Conte  si  prò* 
fessa  di  logge  Romana  t  E  v'  ha  di  più  ancora.  Ne'due  istrumenti  già 
citati  dal  uose  dal  1114  la  Contessa  Adalasla ,  vedova  dal  Conta  Ri- 
nieri  a  i  Conti  Malagaglia  a  Aldobrandino ,  suoi  Ogliuoll ,  profes- 
sano di  vìvere  sioondo  la  legga  salica,  che  era  quella  della  loro 
madre,  essendo  essi  già  ammogliati,  a  forse  anche  nella  malora 
età.  Il  predetto  Cav.  UilanasI ,  cercò  di  spiegare  eoa)  questa  singo- 
larità (3y.  «  Né  faccia  difficoltà  il  vedere  che  in  quel  due  istmmenti 

(1)  n  primo  che  desse  questa  spiegazione  fu  Palck ,  come  nota  lo  stesso 
Savigny,  ma  aggiunge  cfas  le  probssloni  non  avean  Inogo  se  non  in  casi 
ecceilonali,  onda  non  indioavsno  mai  il  diritto  applicata  nel  docnmsnto, 
ma  siUwDo  eaduBO. 

(2)  Noi  varamente  non  abbiamo  trovato  istrumenti  cdw  praaantlno  que- 
sta singolarità  ;  e  non  sappiamo  su  quali  altri  si  apponi  questa  sssaraiooe 
del  Savignj. 

(3)  Periodico  di  Nutnism,  e  Sfragist  già  cit. 
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(  anebe  i  flgliaoll  della  Contessa  AJelasU  gift  ammogliati;  e   facil- 

■  mente  nella  maggiora  età,  proressino  di  sagnire  la   legge  salica, 

<  Bsbbeae  nati  di  padre  di  nadone  Longoliarda;  peroh6  io  sono 
«  d'opinione  che  essi  facciano  qaealo  por  segno  di  reverensa  filiale 
«  e  per  onorare  nella  madre  il  capo  della  famiglia  >. 

Né  Umpoco  andiamo  d'accordo  ool  Pardessns  cbe  parlando  an- 
cb'egU  di  questa  materia  dice  :  [1)  <  Lea  actes   aaxquels  on  donne 

<  le  nom  do  professiones  étaiant  des  dAcIarations  faites  par  tea 
€  parttes  de  Is'ar  natlonallté,  de  leur  origine,  et  par  oonségaent, 

■  de  la  loi  &  la  qsella  eltes  étalent  sonmlses  ;  c'était  l'énonciatlon 
*  d'un  fait  qui  ne  ponvait  TÓrttablement  étre  meoz  esprlmie  qae 
(  par  le  mot  pro/Ueri .-  ce  n'étalt  pas  nn  moyen  d'acqnérir  et  de 
(  sa  procnrer  un  dróit  >. 

Noi  al  contraria  dal  Savlgay  non  vediamo  in  queste  formule  che 
l'eapresalone  attoale.det  diritto  ;  sia  qneato  naEionale  o  d'origine,  come 
voglia  dirsi  o  no  -,  sotto  cui  11  comparente  vDoie  sia  govemato  il  ano 
atto.  Il  qnal  diritto  pub,  oomaredremo,  in  diverse  ecoaaioni  a  pia- 
cimento mutarai.  Perù,  e  Io  dichiariamo  Ano  da  ora,  qaeati  cangia- 
menti di  legge  raramente  8' incontrano;  11  cbe  dimostra,  serveodoe) 
d'nna  trùse  di  Carla  Troya  (2)  <  qoanto  claecnn  popolo  barbaro  ai 

<  recasse  ad  onore  di  vivere  secondo  il  suo  nativo  diritto:  oiafcnno 

<  serbava  con  orgoglio  e  con  amore  la  qualità  della  propria  citta* 

<  dinanza,  ciascuno  godeva  di  cblamarsi  Ripnario,  Salico,  Bavaro, 

<  Longobardo,  Alamanno  >. 

Ha  venendo  ora  al  ponto  principale  della  nostra  questione ,  cioè 
se  fossa  permessa  qneala  libera  scelta  della  legge ,  b  cbiaro  cbe  la 
sua  aolnzlone  potrà  piuttosto  trovarsi  svolgendo  le  carte  di  qnel 
tempi ,  che  per  via  di  ragionamenti  e  d' indnzloni.  Quando  il  Savi- 
gny  disse  :  io  non  conosco  Mto  alonno  insolubile  nel  mio  siste- 
ma, ad  eooetione  di  un  solo  (3);  non  potfì  certamente  credere  di 
averle  osservate  tutte.  Le  nostre  rlcerobé  a  questo  scopo  hanno 
trovati  altri  1  strumenti  che  presentano  le  stesse  difficolta,  ove  non  si 
ammetta  la  nostra,  diclam  pure  ipotesi;  e  ulteriori  documenti  potran- 
no analmente  mettere  In  luce  quella  verità,  cbe  abblam  testato 
raggiungere ,  ma  da  cui  ci  sentiamo  ancora  lontani.    . 

Abbiamo  gU  visto  come  questo  documento  del  Conte  Ildebrando 
serve  a  confermare  la  nostra  teoria;  perchè,  sia  pur  Salica  o  Lon- 

{I)  Ted.  Loi  Sali^M ,  Dias.  II ,  pag.  445 ,  ove  tratta  <  Da  droit  que 
ehacoQ  avait  dans  l'empire  dea  Franca  d'ètre  Jugé  par  sa  loi  d'origine  >. 
Egli  si  dichiara  ■oatenitore  delle  opioioDi  del  Saviguy ,  contro  11  Huratori, 
circa  la  liberti  d'elezione  di  cui  trattiamo. 

[i]  Ved.  Discorso  sulla  conditione  de'Romani  vinti  dai  Lonf/obanU. 

(3t  Ved.   Op.  eil. 
AacB.,  3.«  Sirie,  T.XVll.  27 
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gnb'irda  l'orl^ÌDe  Uolla  sua  ram)<,'lia,  ejjli  aobaatlona  qui  ta  barbara 
litgije  da' suoi  antenati,  profassandosi  soggetto  alla  Romana.  Ui  più, 
come  abbiamo  veduto,  lo  stesso  Coote  col  fratello  o  colla  maitre , 
pochi  anni  prima,  avea  Tatto  proressioDe  di  aeguir  U  legge  mater- 
na ,  ossia  la  salica.  Cosiccbfì  due  leggi  almeno  noi  troviamo  pro- 
fessate da  uno  stesso  iodiTiduo,  sull'identità  del  quale  non  pud  ca- 
dere dubbio  TeruQo. 

É  certo  che  Salica  era  l'origine  de'  Conti  di  Savoia,  a  Salica  la 
legge  che  professavano  ne'  loro  atti.  Ora  in  un  Istrameato  del  S9  no- 
vembre 1098,  col  quale  il  Conte  Tlmberto  IMona  al  monastero  di 
Piaerolo  tutti  i  suol  possessi  in  Perrusasco,  si  legge  questa  dichia- 
razione :  Ego  Umbertus  Comes  filius  quorid.  Amedei  qui  professus 
sum  iege  vivere  Romana  (I). 

Altro  argomento  per  noi  favorevole  è  inoltre  la  grande  varietà 
che  si  riscontra  negli  atti  pubblici  della  celebre  Contessa  Matilde. 
In  un  ìstramento  ella  dichiara  ex  natione  mea  Iege  vivere  I/mgo- 
bardorum.  «In  parecchi  altri,  (osaarva  il  Muratori  )  forse  per  uni- 
*  formarsi  alla  madre ,  dica  di  vivere  leffe  Salica  (2).  E  tali  istru- 
«  menti  son  tutti  scritti  dopo  la  morte  di  Gatifredo  Duca,  suo  primo 

<  marito  che  era  di  nazione  Salica.  Quel  che  è  pii]  strano,  in  una 
4  donazione  da  lei  fatta  neiraniio  1080  al  monastero  di  S.  Prospe- 

<  ro  [oraS.  Pietro]  di  Reggio,  essa  s'intitola  cosi;  Ego  guidem 
t  in  Dei  nomine  Matilda  Comitissa  fiUa  quond.  Bonifacii  Marchio 

<  quae  professa  sum  ex  natione  mea  Iege  viceré  Salica  »  (3). 

Certo  è  che  Matilde  discendeva  da  progenitori  Longobardi ,  pure 
qui  si  professa  di  nazione  Salica ,  forse  avendo  riflesso  all'origine  di 
sua  madre. 

Nò  ci  appaga  molto  il  modo  tenuto  dal  Lupi  (4)  nel  risolvere 
queste  difficolta,  supponendo  egli  che  tale  varietà  di  professione  sia 
per  un  errore  commesso  dal  notaro.  Prorsus  autem  incredibile  est 
Mathildam  e  Longobarda  ad  Saticam  naCionem  transiisse,  mox 
rursum  ad  Longobardam  gentem  revers^m.  Haec  auleta  purtenta 
admittenda  forerU  si  memoratas  formulas  prò  certis  et  indubii' 
praextare  vellemus:  e  conchiude:  Si  contigerit  in  aliquibus  mem- 
branis ,  etiam  autographis,  tHiquid  deprehendere  quod  huic  velul 


(1)  Monumenta  Biatoriae  patriae.  Chartarvm  tom.  I ,  pag.  7!4. 

(2)  Tutti  questi  istrumeoti  si  possono  vedere  iiet  Fiorentini,  Vita  della 
Contessa  Matilds,  a  nel  Dbllà-Rima,  Duchi  «  Marchesi  della  Toscana 
coll'aggiunte  del  Camici. 

(3)  Antiekitd  Ita!.,  Dissertazione XXII,  ed  anche  le  ..4nt£eAiriÌ  BstanH  , 
eap.  XXIII 

(4)  Op.  eit.  ■ 
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'fanoni  (1)  adveraari  videatttr,  de  errare  aliqtio  a  notario  admisio 
■luspicttri  licei. 

Non  ci  par  certamente  buona  critica  il  sospettare  eampra  errore 
o  falsitA  ì&  dove  noD  troTiamo  "pieno  assenso  o  conferma  ad  opi- 
nioni prestabilite  ;  onde  meglio  ripeteremo  col  Muratori ,  che  non 
tutti  ancora  ci  son  noti  i  costnmi  della  remota  antioliitA. 

Lo  stesso  Muratori  poi  riporta  due  altri  istmmenti,  I  qual)  pare 
a  noi  che  valgano  ad  aocresoere  la  prove  Ìd  favore  della  nostra 
opinione  (2).  Nell'uno  di  questi,  infatti ,  ohe  si  riferisce  all'anno  1 104 , 
uà  certo  Oddo  Bianco  fa  profassiona  della  legge  Romana;  e  nell'ai- 
irò,  (atto  quindici  anni  dopo ,  cioè  nel  1119,  i  figliuoli,  vivente 
tuttora  11  padre ,'  si  professano  Longobardi. 

Nelle  quali  professioni,  .che  coatradicono  al  loro  sistema,  prima 
il  Lnpl  e  poi  il  Savìgny  mettono  in  campo  la  suddetta  supposisione, 
cioè  che  vi  sia  errore  dt  notaro ,  il  quale  nella  carta  del  padre 
scrisse  lege  Romana,  invece  di  lege  Longobarda.  E  poiché  trattan- 
dosi d'un  atto  pubblico,  questa  asserzione  sembra  anche  a  loro 
assai  ardita,  cercano  di  rafforzarla  notando  come  no  altro  errore 
il  trovarsi  in  quell'atto  la  parola  Launechitd:  vox  et  ritua,  come 
dice  il  Lupi ,  omniTto  Longobardicus,  e  la  pena  refundendi  in  du- 
flìtm  res  cessas. 

Quest'argomento  però  non  ha  veruna  forza  in  lor  favore  ;  per- 
cliè  incpntrandoBi  anche  in  carte  posteriori  alla  dominazione  Lon- 
gobarda mentovato  il  Launechild,  noteremo  che,  incontrandosi  in 
atti  di  tempi  molto  posteriori  al  Longobardi,  non  possiamo  inferire 
che  ivi  si  avesse  di  mira  la  legge  di  qnella  nazione;  non  essendo 
tato  lo  stasso  il  viUore  di  queste  formale  ed  usi  e  nella  origine 
loro  ed  in  processo  di  tempo.  Cosi  il  Launeohlld  che  era ,  coma  dice 
li  Fumagalli  (3)  e  un  compenso  dalle  leggi  Longobardiche  imposto 
4  al  donatario  da  corrispondersi  al  donatore  > ,  divenne  comune 
nelle  donazioni  di  tempi  posteriori ,  come  a  rendere  più  legale  e 
più  valido  l'atto.  Gli  stessi  Ecclesiastici ,  che  per  legge  di  Lutlprando 
andavano  esenti  d^  questa  corresponsione,  perche  soggetti  alla 
legge  Romana,  cominciarono  cali'sndar  dal  tempo  a  praticare  an- 
ch'essi tal  rito  ;  cotad ,  Ara  i  molti  esempi ,  dimostra  l'altra  copia 
del  citata  Istmmento  del  Conte  Aldobrandino.  Quelle  formalità  este- 
riori che  accompagnavano  i  diversi  atti  ,  ed  orano  varie  secando  le 
differenti  leggi ,  quando  vennero  a  rendersi  comuni  in  Italia ,  facil- 

(1)  Cioè,  che  a  nessuno  era  permesao  scostarsi  dalla  legge  della  propria 
nazione  per  abbracciarne  a  piacimento  un'altra. 

IZ)  Voi.  Antichità  Sttensi ,  toro.  I ,  cap.  XVIII.  Questi  istramentl, 
da  me  letti,  dice  l'Autore,  e  attentamente  coaaidarati,  sono  originali.    - 

(3)  Antichità  LongobanHeo-Milanesi. 
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manta  per  abnso  passarono  da  una  in  altra  le jge  :  eosl  il  Mura- 
tori (1)  riferisce  uu  istruraento  Jì  donazione ,  fatto  nel  1012  dalla 
Contessa  Adele,  moglie  del  Marchese  Aezo  I  ai  Vescovado  di  Cre- 
mona, dov'essa,  sebbene  salica  d'origine,  pure  professa  di  vivere 
secondo  la  legge  Longobarda  a  cagion  del  marito  ;  e  nofl  ostante 
mantiene  sempre  nel  rito  di  donnzione  lo  stile  de' Franchi,  trasfe- 
rendo il  dominio  per  euUellum,  festvcu-m  nodatum  ec. 

Cosi  questi  esempli  da  noi  recati  starebbero  a  confermare  che 
era  permessa  in  alcnni  casi,  e  secondo  le  convenzioni,  la  libera 
elezione  del  Diritto.  Ma  vi  è  ancora  un  altro  argomento  che  sem- 
pre più  ci  rafforza  in  questa  opinione,  la  quale  vediamo  esser  se- 
guitata anche  dal  Forti  (S]  là  dove  dice  :  <  per  altro  era  permesso 

<  a  ciascuno  di  adottare  una  le^ge  diversa  da  quella  della  propria 

<  nazione;  dopo  di  che  dovea  esser  giudicato  secondo  la  legge 
«  adottiva  ». 

Queste  professioni  di  legge  non  s'incontrano  in  tutti  gl'istru- 
menti  che  ci  rimangono  del  tempo  ,  In  cui  furono  in  u.'io.  Or  quando 
insorgesse  lite  per  la  interna  validità  d'un  contratto,  i  giudici 
erano  obbligati  a  domandare  qua!  fosse  la  legge  che  le  due  parti 
intendevano  dì  seguitare,  e  secondo  essa  era  poi  emanata  la  sen- 
tenza. «  Ma  (dice  il  Tosti  (3)),  coma  bon  dimostra  Muratori ,  e  come 
■  da  una  carta  del  nostro  Archivio  son  chiarito,   era  concessa  dal 

<  prinoipi  ai  soggetti  facoltà  di  scegliere  nei  gindizii  o  le  leggi  Lon- 
«  gobarde  o  le  Romane  secondo  le  quali  eran  poi  giudicati  >.  Que- 
sto documento,  che  non  sappiamo  se  abbia  ancor  veduto  la  luce, 
sarebbe  di  somma  importanza  nella  nostra  questione,  in  quanto- 
che,  se  era  permessa  la  libera  scelta  a  ooloro  che  non  avevano 
fatta  professione  nessuna,  tanto  più  sar&  stato  locìto  di  esprimere 
ne' pubblici  Istrumenti  questo  cangiare  di  legge,  questo  eleggerne 
una  piuttosto  che  un'altra,  secondo  le  diverse  occasioni.  ' 

Prima  di  lasciare  il  presente  argomento,  faremo  anche  notare  nna 
diversità  che  s' incontra  nella  formula  stessa  delle  professioni.  Alcune 
di  queste  dicono  ,  per  es.,  qui professiis  siim  ex  natinne  mea  leijn 
virere  Romana ,  Longobarda ,  Salica  etc. -,  altre,  più  semplice- 
mente, qui  profetius  sum  lege  vivere  Salica,  Romana,  Longo- 
barda eie. 

Questa  diflerenza'd'espressione  non  può  supporai  avvennta  per 
negligenza  o  amore  dì  urevìtft  de' notar! ,  ma  deve  corrispondere 
ad  una  reale  diversità  nella  cosa  accennata;  e  noi  cerchiamo  spie- 

(1)  Antichità  Estensi ,  parte  I,  cap.  XIV  pag.  122. 

(2)  Vad.  Tstitu3ioni  di  Diritto  Ci  e  iV-?,  parto  Storica,  Libro  I,  pag.  16t. 
f!)  Ved.  Tosti,  Storia  di  Mùnte  Cassino,  iota.  1,  pag.  28fi, 
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garla  fn  tal  moilo.  Qifando  bI  usava  la  prima  ronnula.  cioè  la  fra^e 
e-v  natione  mea  ,  il  contraente  facea  professlons  del  diritto  della 
sua  origine,  della  sua  famiglia,  della  sua  nazione;  ma  quando  ve- 
niva impiegata  l'altra,  non  s'accennava  pilli  al  tliritto  nazionale  per- 
sonale ,  .ma  sibbene  a  quello  volontariamente  scelto  da  chi  facea 
prò  resa  io  ne. 

Questa  nostra  Ipotesi  potrebbe  trovare  una  conferma  nei  due 
istrumeoti  del  Conte  Aldobrandino  e  del  Conte  Umbei'to  II  di  8avda 
già  citati ,  i  quali  facendo  professione  di  seguire  la  legge  romana, 
non  usano  la  frase  eco  natione ,  poiché  certamente  nessuno  di  quuati 
due  Conti  era  Romano ,  ma  invece  dicono  che  professano  di  vivere 
secondo  la  legge  romana,  essendo  il  diritto  romano  quello  da  essi 
volontariamente  prescelto. 

Che  se  alcuno  qui  ci  domanda,  a  cbe  fine  questi  due  Conti  fa- 
cessero professione  di  leggi  cbe  non  erano  certamente  quelle  della 
loro  origine  e  della  loro  famiglia;  noi  rispondiamo  che,  al  parer 
nostro ,  la  ragione  6  questa.  Si  tratta  di  due  personaggi  cbe  fan 
donazione  a  monasteri ,  a  chiese ,  a  luoghi,  insomma,  che,  per  pri- 
vilegio già  concesso  dal  Re  Longobardi  ,  si  governavano  secondo  la 
legge  Romana  ;  ora  può  essere  benissimo  che  essendo  fatte  queste 
donazioni  alla  Chiesa ,  i  due  Conti  abbandonino  le  loro  barbare 
I^KK')  c  professando  la  Romana  intendano  soggiacere  per  gli  effetti 
giuridici  a  questa  legge  ;  e  ciò  per  maggior  rispetto  e  defereuEa  a 
quei  sacri  iuo^flii,  cui  essi  generosamente  coi  lor  beni  arricchivano. 

Il  documento  del  detto  Conte  Aldobrandino  ci  da  campo  Inoltre 
di  entrare  in  un'  altra  questione ,  che  perù  si  attiene  allo  stesso  soi^- 
gatto ,  la  quale,  per  quanto  sappiamo ,  non  si  offerse  mai  alle  ricer- 
che degli  eruditi  (!)■  ^°'^  abbiamo  qui,  come  vedemmo,  di  legije 
Komana  il  Conte  Aldobrandino,  colla  sua  moglie,  cbe,  di>vando  seguire 
la  legge  del  marito,  non  fa  professione  nessuna  (2),  e  la  Gonte&sa 
Lupa  sua  cognata,  cbe  si  dice,  secondo  la  legge  del  padre  suo, 
longobarda.  Due  diverse  leggi  incontriamo  dunque  In  quest'unico 
atto:  ora  in  quale  dalle  due  sar&  esso  scritto!  quale  gli  darà  la 
sua  legale  validKft,  sì  nelle  forme  come  nella  sua  sostanza? 

È  evidente  che  siffatta  questione  potrebbe  facilmente  togliersi  di 
mezzo  distinguendo  ciò  che  si  attiene  alle  prestazioni  di  una  delle 
parti,  da  quello  che  riguarda  le  prestazioni  dell'altra,  per  appli- 
care, in  caso  di  controversia,  ad  ambedue  quella  legge  la  quale  nel 

(I)  Neppure  il  Savign;  ti  propone  tal  questione  nell'opera  poco  t&  ac- 
cennata. 

(!)  Il  Muratori  però  Dàlia  Disstrt.  32,  Tom.  I ,  delle  Aniichità  Hai. 
riporta  un  eaempio  di  una  donna  vivente  seuondo  legge  diversa  da  quella 
che  professava  il  marito  suo  tuttora  vivente. 
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contratto  hanno  dichiarato  di  seguitare.  Però  ci  potrebbe  venir  TattH 
robiezione  che,  sebbene  le  leggi  personali  possano  avere  efficacia 
nel  caso  in  questione ,  per  clù  Bolamente  che  riguarda  la  capacita 
giuridica  delle  parti,  bisogna  pur  tutlaTia  trovare  un'unica  legge , 
secondo  cai  l'atto  ala  scritto,  da  cui  riceva  la  sua  piena  validità, 
e  coi  principil  della  quale  ìnflne  si  giudichi  del  suo  valore  Interno 
ed  esterno,  non  considerata  la  giuridica  capaciti  delle  parti.  Tnle 
questione ,  come  facilmente  ognuno  vede ,  tanto  più  è  oscura  quanto 
maggiore  è  l'incertezza  della  forza  ed  estensione  della  legge  ter- 
ritoriale rispetto  ail*u80  dei  diritti  personali. 

Che  In  Italia  non  vigesse  legge  territoriale,  non  pqpsiamo  da- 
bitare  (1);  la  difficolta  è  tutta  nel  determinarne  la  sua  relaslone 
con  l  diversi  diritti  personali. 

Pure  volando  dir  qualche  cosa ,  e  trattando  la  questione  secondo 
i  principi!  puramente  ginridicl ,  è  evidente  che  bisogna  far  distin- 
zione tra  la  validità  interna  e  la  esterna  di  un  atto  qualunque,  cioft 
tra  la  sostanza  e  la  forma  sua.  Or  questo  ci  sembra  di  potere  af- 
fdrmare  che,  quando  in,  uno  di  siffatti  istrumenti,  ove  sono  profes- 
sioni di  leggi  dlfTerenti,  sorgesse  controversia  sulla  sua  Interna  va- 
lidità, se  ne  dovesse  giudicare  secondo  i  diritti  d'ambedue  le  parti , 
cosicché  le  prestazioni  del  Romano ,  dietro  la  Romana ,  quelle  del 
Longobardo  secondo  la  Longobarda   legge  fossero  regolate. 

B  che  fosse  infatti  cosi  ci  sembra  poterlo  rilevare  e  dall'uso 
atesso  di  esprimere  la  propria  legge  a  dal  sapere,  che  in  mancanza 
di  professione,  i  giudici  eran  tenuti  a  domandare  alle  parti  la  legge 
da  essi  seguita.  A  che  adunque  ^1  cbiedeva  ai  contraenti  la  dichia- 
razione del  proprio  diritto,  ae  non  per  giudicare ,  dietro  1  principi! 
di  quello,  dell'atto  e  della  sua  Interna  validità?  L'uso  stesso  delle 
professioni  sarebbe  stato  assurdo,  se  somigliante  effetto  non  produ- 
ceva. E  questa  ragione  ci  pare  di  tanta  forza ,  che  sarebbe  senza 
prò  ricercarne  più  oltre. 

Rispetto  alle  forme ,  le  parti  avrebbero  dovuto  accettare  la 
legge  più  complicata  fra  le  due  di  cui  tacevano  professione,  e  secon- 
do quella  distender  l'atto;  che  se  Invece  fosse  stata  accettata  la 
meno  formalistica  e  poi  sorgesse  questione  fra  le  parli,  essa  si  sareb- 
be dovuta  risolvere  eoi  principio ,  che  ciascuno  imputi  a  se  le  oonsa- 
guenze  del  suo  atto.  Cosicché,  servendomi  del  linguaggio  moderno  del 
fbro,  sarebbe  avvenuto  che  se  una  delle  parti  ai  Fosse  presentata 
con  un  atta  privato,  quando  la  legge  seguitata  dall'altra  richiedeva 

(1)  Come  legge  territoriale  si  poaiono  almeno  considerare  i  Capitolari 
di  Carlo  HagoO  ,  a  cui  tutti  gli  abitanti  d' Italia  erano  obbligai ,  di  qua- 
lunque nazione  essi  fossero. 
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elio  Tosse  pnbblluo  ,  avrebbe  dovuto  vedere  rtriutala  la  sua  doman- 
da e  ricevuta  quella  dell'altra  parte,  la  quale  perC>  se  avesse  pre- 
teso di  costringere  l'avversario  alla  prestazloue  promessa,  questa 
sna  pretesa  sarebbe  stata  coU'ecceziona  del  dolo  rigettata. 

Resterebbe  ora  a  vedere  se  questa  teoria  trovi  conferma  negli 
antichi  istrumenti  ;  il  che  lasceremo  a  risolvere  ad  altri  più  esperti 
e  versati  di  noi  in  questa  sorta  di  studi;  essendo  stato  ni^tro  in- 
tendimento di  Toruire  altri  materiali  e  documenti  a  coloro  che 
volessero  pigliare  di  nuovo  in  esame  questo  punto  controverso  ed 
ancora  oscuro  della  storia  politica  e  ginridica  del  medio  Evo,  il 
quale  ci  pare  die  non  sia  stato,  quanto  ai  conveniva,  dlscntso  e 
resti  ancora  irrisoluto. 

A.   QlORQBTn. 
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DISCORSO 

LETTO    NEL    E.    LICEO    DANTS    IL    VI    DI    APRILB    MDCCCLXXIII 
BAI.  rm»w,  ASBNsaB  obli,! 

per  la  solennità  commemoratìn  degli  illustri  Italiani 


I.  L'eroica  difesa  dei  Fiorentini  nell'assedio  del  1530 , 
e  la  virtiì  di  molti  fra  gli  uomini  del  partito,  che  per  la 
caduta  della  Repubblica  rimaneva  quasi  disfatto ,  restarono 
nella  mente  degl'Italiani  memorie  di  gloria,  che  valsero, 
opportunamente  evocate ,  a  risvegliare  negli  animi  pro- 
strati dalla  lunga  servitii  il  sentimento  della  dignità  na- 
zionale. A  chi  studia  le  cagioni  di  quel  grande  avvenimento 
vien  fatto  di  risalire  all'origine  della  famiglia  che ,  della 
vittoria  avvantaggiandosi  e-  abusando ,  attirava  sopra  di 
sé  l'odio  de'  vinti  e  la  colpa  delle  sventure  italiane.  Ma 
nell'accordo  del  pontefice  coli" imperatore  non  s'è  voluto 
vedere  altro  che  la  continuazione  d'nn  ambizioso  disegno: 
e  il  breve  governo  del  primo  duca  mediceo  spande  la  tri-, 
sta  sua  ombra  su  tutta  la  stirpe  dalla  quale  egli  usciva. 
C'è  stato  un  tempo  che  i  vitiiperi  a  tutta  la  gente  deri- 
vata da  Giovanni  di  Bicci  parevano  voci  della  giustizia 
che  vendica  i  popoli  offesi  ne' più  cari  e  nobili  affetti  :  gli 
adulatori  a  una  potenza  nova  risuscitarono  tutte  le  vecchie 
accuse  ;  e  provatisi  a  distruggere  la  memoria  dei  benefizi 
malignarono  sulle  intenzioni  :  poi   fra   gli   scoraggimeuti 
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e  gli  sdegni ,  quando  dalla  lode  o  dalla  coadanoa  del  pas- 
sato si  vollero  dedurre  ammonimeatì  e  coaforti ,  doq  si 
potè  discerDere  ciò  che  era  degao  della  rìcoDOscenza  dei 
posteri.  Ma  la  verità ,  dissipata  la  Debbia  delle  passioni , 
0  prima  o  poi ,  costringe  la  coscienza  umana  a  rinnovaro 
i  giudizi.  E  ora  che  si  ritorna  colla  mente  tranquilla  sul 
tempi  e  su  gli  uomini  pe' quali  ebbe  incremento  la  civiltà, 
e  net  panegirico  e  nella  satira,  invece  di  prenderli  per 
criteri  assoluti,  si  studia  la  storia  del  pensiero,  ci  si  fa 
persuasi ,  se  non  m' inganno ,  che  non  poco  operarono  i 
Medici  ^r  la  gloria  iV  Italia  anche  quando  per  lei  volge- 
vano più  dure  le  sortì.  A  Lorenzo  il  Magnifico ,  però,  che 
o^i  è  occasione  alla  scolastica  solennità ,  trovò  grazia 
presso  i  giudici  piit  severi  la  grandezza  dell'  ingegno.  Ma 
se  a  reputar  lui  degno  di  queste  onoranze,  destinate  ai 
benemeriti  della  patria ,  avesse  indotto  noi  i^  sola  esti- 
mazione dell'ingegno,  benefizio  della  Provvidenza  che  gli 
uomini  non  di  rado  convertono  ai  male,  ci  si  potrebbe 
far  colpa  di  non  rispondere  alla  fiducia  de*  nostri  concila 
tadini  in  ciò  che  hanno  di  più  sacro. 

n.  Dalle  condizioni  morali  dei  tempi  più  che  dalle  leggi 
immutabili  del  bene  si  prendono  per  ordinario  le  norme 
a  giudicare  le  azioni  degli  uomini  :  se  non  che  la  mente 
fermatasi  in  un  concetto  esagera  a  so  le  cagioni  per  modo 
che  spesso  il  biasimo  di  tutta  un'età  si  volge  a  scusare  i 
traviamenti  o  a  far  meglio  risaltare  i  meriti  d'un  uomo. 
La  coscienza  e  la  volontà  hanno  pur  troppo  a  lottare  con- 
11*0  le  forze  che ,  secondando  le  inclinazioni  meo  buone 
dell'umana  natura ,  s'oppongono  all'operare  dirittamente. 
Ma  nel  contrasto  vigoroso  e  costante  e  nella  vittoria  sta 
appunto  la  grandezza  morale  che  supera  >a  gloria  acqui- 
stata coir  ingegno  e  colle  imprese  rumorose ,  meriti  non 
sempre  della  volontà. 

Io  non  pretendo ,  né  questo  sarebbe  il  momento ,  ri- 
fare i  giudizi  sui  tempi  ne'  quali  visse  Lorenzo  de'  Medici. 
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Mi  pare ,  se  l'affetto  noa  mi  conduce  fuoii  del  vero ,  che 
quanto  più  s'estende  la  cognizione  de'  fatti  e  se  ne  appro- 
fondisce l'esame,  tanto  vada  scemando  la  -severità;  e 
qualche  volta  s'affaccia  il  dubbio  che  dalle  frasi  nostre 
abbian  preso  l'intonazione  quelli  stranieri  che,  meno  co- 
gniti delle  cose  nostre,  nelle  loro  declamazioni  hanno,  come 
un  ritornello  obbligato,  la  corruzione  e  la  perfìdia  italiana. 
Il  secolo  decimoquinto  ebbe  pur  troppo  i  suoi  mali  :  e 
quale  età  può  vantarsi  immune  da  colpe?  Duravano  an- 
cora le  agitazioni  e  li  scotivolgimenti ,  cagionati  non  più 
dal  sentimento  di  dignità  che  fa  grandi  i  popoli  nella  di- 
fesa de'  più  sacri  diritti ,  ma  da  ambizioni  e  da  cupidigie 
che  chiamano  in  aiuto  le  facoltà  meno  nobili  dell'  ingegno. 
Non  v'erano  lotto  di  forti  contro  i  forti:  e  il  debole  che  avea 
da  schermirsi  contro  gli  assfdti  e  le  insidie  dei  prepotenti 
si  premuniva  delle  armi  che  all'  istinto  della  conservazione 
somministra  l'accoi^ìmento.  Sentendosi  il  bisogno  di  godere 
nella  pace  i  frutti  d'una  lunga  operosità  perdurante  an- 
che in  mezzo  alle  civili  perturbazioni ,  avveniva  che  nel 
riposo  si  trascendesse  agli  abusi  della  ricchezza.  Peraltro 
non  si  può  dire  che  gli  uomini  s'abbrutissero  nei  mate- 
riali godimenti  quando  gì'  intelletti  si  affaticavano  nella 
ricerca  del  vero  per  avere  una  sanzione  alle  regole  della 
vita ,  quando  l'arte  trovava  le  ispirazioni  per  sollevare  gli 
animi  alla  contemplazione  del  bello  ideale,  quando  i  campi 
e  le  officine  vedevansi  popolato  di  gento  laboriosa,  quando 
le  insegne  delle  nostre  città  sventolavano  su  centinaia  di 
navi  che  in  tante  parti  del  mondo  recavano  i  prodotti 
delle  manifatture  fiorenti ,  e  le  altre  nazioni  lamentavano 
già  il  peso  del   tributo  che  pagavano  al  nostro  lavoro. 

'  A  queste  generali  condizioni  d'Italia  partecipava  Fi- 
renze ,  dove  anche  fra  gli  odi  delle  fazioni  l'amore  delle 
cose  grandi  aveva  durato  con  effetti  che  i  posteri  avranno 
sempre  da  ammirare.  Iniziatrice  del  grande  movimento 
intellettuale  che.  derivate  dalla  vita  del  medio  evo  appa- 
recchiava la  civiltà  delle  nazioni  moderne ,  allora  che  quel 
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movimento  s'era  comunicato  a  tutta  la  penisola ,  Firen- 
ze, più  che  l'orgoglio ,  sentiva  l'obbligo  di  mantenere  il 
primato  che  nessuno  le  contrastava.  Essa  nella  bocca  del 
suo  popolo  conservava  incorrotto  il  lii^iuaggìo  che ,  accet- 
tato come  stromento  per  lo  scambio  delle  idea  fra  le  varie 
parti  della  nazione ,  doveva  nella  maturità  dei  tempi  es- 
sere il  vincolo  più  potente  per  la  politica  unità  :  e  mentre 
nel  fervore  de' classici  studi  si  costringeva  il  pensiero  a 
significarsi  in  modo  che  ì  soli  dotti  intendevano ,  gli  scrit- 
tori fiorentini  ragionando  del  govèrno  della  famiglia  e 
della  vita  civile,  esprimendo  gli  aflfetti " intimi  del  cuore 
con  forme  chiare  per  tutti ,  erano  come  l'anello  di  con- 
giunzione fra  due  splendide  epoche  di  letteratura.  Nei 
ruderi  dissotterrati  dell'arte  pagana  gli  artisti  prendevano 
i  modelli  per  la  più  retta  imitazione  della  natura;  ma  la 
inspirazione  veniva  loro  dal  sentimento:  lo  studio  della 
regolarità  e  della  eleganza  non  ammortiva  il  concetto: 
la  purezza  delle  linee  nell'architettura  va  sempre  congiunta 
colla  maestà:  le  immagini  hanno  sempre  quell'idealità 
che  solleva  le  anime  a  speranze  immortali  :  nei  ritratti 
de' personaggi  illustri,  arditamente  e  non  per  adulare 
mescolati  nelle  grandi  composizioni  del  quadri ,  par  che 
si  voglia  insegnare  la  compostezza  e  la  gravità  conve- 
nienti ai^magistrati  d'un  popolo  nel  quale  è  viva  la  co- 
scienza della  propria  dignità  :  in  queste  opere  studiò  Raf- 
faello ;  da  questi  maestri  ebbe  indirizzo  l' ingegno  del 
Buonarroti.  Accorrevano  a  Firenze  dai  più  lontani  paesi 
gli  studiosi  attirati  dalla  celebrità  delle  scuole ,  allettati 
deilla  ospitalità  cortese  :  la  gioventù  ingagliardiva  l' intel- 
letto con  discipline  severe  ',  e  l'animo  ingentiliva  all'aspetto 
continuo  di  questa  natura  sorridente ,  nella  consuetudine 
delle  persone  a  cui  la  cura  dei  materiali  interessi  non 
induriva  il  cuore  né  scemava  la  gentilezza  degli  affetti. 
Tutte  le  opinioni  vi  ai  discutevano ,  tutte  le  dottrine  ave- 
vano cultori  e  libera  pianifestazione  :  alle  celie ,  talvolta 
inverecoade ,  di  chi  dei  miti  pagani  coglieva  soltanto  la 
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significazione  esteriore,  rispoodevano  le  severe  deduzioni 
degli  altri  che  dalla  scienza  cbiedevano  conforti  alla  fede: 
gli  scherzi-  d'alcuni  degli  umanisti  non  impedivano  la 
venerazione  ad  Antonino  Pierozzi  eroe  della  carità  cristiana, 
né  facevano ,  negare  i  nomi  d'Angelico  e  di  Beato  al  fra- 
ticello domenicano  che  nel  convento  di  San  Marco ,  de- 
stinato ad  accogliere  il  Savonarola,  rappresentava  ai  cre- 
denti le  immagini  dì  un  mondo  soprannaturale.  In  mezzo 
al  contrasto  dei  sistemi  fìlosoSci ,  qui  trovala  sede ,  si 
può  dir  naturale ,  la  nuova  scuola  platonica ,  per  distrug- 
gere la  schiavitù  del  pensiero  e  dar  fondamento  all'auto- 
rità con  una  dottrina  che  illumina  la  ragione  consolando 
lo  spirito. 

Tanta  operosità  intellettuale  apparisce  più  maravigliosa 
a  chi  pensi  come  andava  dì  pari  passo  col  grande  incre- 
mento delle  industrie  e  dei  traffici.  Ma  gli  studi  erano  la 
.  ricreazione  di  gente  che  pareva  solo  intenta  a  far  la  roba 
e  ad  accrescerla.  Le  famiglie  discendenti  dall'antica  no- 
biltà e  quelle  salite  in  alto  dalle  classi  laboriose  vedevano 
che  la  preminenza  non  si  poteva  mantenere  se  uon  colla 
superiorità  della  cultura,  o  con  segnalati  servigi  alla 
patria ,  o  coll'usare  la  ricchezza  a  crescere  lo  splendore 
della  città.  L'ambizione  di  primeggiare  suscitò  non  solo 
le  discordie  che  noi  deploriamo ,  ma  anche  nobili  emula- 
zioni. La  scuòla ,  aiuto  e  compimento  della  educazione 
domestica ,  preparava  la  gioventù  in  maniera ,  che  il 
mercante  passava  dal  banco  al  palazzo  della  Signorìa 
portandovi  dirittura  di  mente  e  dottrina  confermata  dalla 
esperienza  ;  avvantaggiava  le  proprie  coedizioni ,  e  prov- 
vedeva al  bene  della  Repubblica;  dominava  nei  mercati 
stranieri  e  dava  autorità  al  proprio  paese ,  acquistandola 
per  sé ,  coi  prudenti  consigli  e  colla  eloquenza  nelle  am- 
bascerìe ;  aumentava  i  prodotti  delle  manifatture ,  ed 
estendeva  le  cognizioni  moltiplicando  gli  esemplari  dei 
codici  ;  accanto  ai  libri  dei  conti  teneva  i  volumi  dell'an- 
tica sapienza.  Le  case ,   magnìllche  al  di   fuori ,   le  ville 
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onde  più  s'abbelliva  questa  vaga  ciatara  di  colli ,  nelle 
sale ,  dove  l'arte  non  ancor  corruttrice  raffinava  il  senso 
della  eleganza  e  inspirava  col  bello  la  virtù  accoglievano 
gli  uomini  d'ingegno,  non  per  ingannare  le  noie  d'oziosi; 
ma  per  eccitare  con  dotte  dispute  l'amore  della  sapienza 
nei  giovani ,  per  ricreare  nei  vecchi  lo  spirito  affaticato. 
Fra  tale  cittadinanza  ottenere  e  conservare  il  princi- 
pato ,  fosse  pure  di  nome  ,  non  era  facile  coi  sottili  artifizi 
degli  ambiziosi  :  usar  sempre  la  violenza  per  vincere  le 
emulazioni  non  lo  consentiva  la  natura  del  popolo  fioren- 
tino :  né  r  invidia  trovava  molti  seguaci  fra  gente  avvezza 
a  ragionare  con  acutezza  e  a  giudicare  dai  fatti.  Come 
per  altro  per  quasi  mezzo  secolo  rimanesse  con  pochi 
contrasti  e  da  tanto  numero  di  cittadini  accettata  l'auto- 
rità dei  Medici  potrebb 'essere  soggetto  utile  di  ricerca, 
se  ormai  a  parlare  di  Lorenzo  non  mi  stringesse  l'obbligo 
di  non  abusare  la  pazienza. di  chi  m'ascolta. 

III.  Nel  considerare  la  vita  del  Magnifìi^o  risaltano  agli 
occhi  di  tutti  qualità  straordinarie  che  anco  i  meno  be- 
nevoli costringono  all'ammirazione.  Non  credo  occorrano 
testimonianze  a  rammentare  la  prodigiosa  conformazione 
della  sua  mente,  per  la  quale  era  fatto  capace  di  vol- 
gersi a  tante  cose  diverse  ,  passando  dalle  più  gravi  fac- 
cende dello  Stato  alle  cure  dell'amministrazione  domestica, 
dalle  meditazioni  sui  piìi  astrusi  problemi  deDa  filosofìa 
alte  ridenti  fantasie  del  poeta ,  dalla  serietà  delle  dispute 
■ai  facili  scherzi  e  all'allegro  conversare  ;  ragionando  con 
eguale  facilità  della  politica  dei  governi ,  degli  affari  del 
commercio  e  della  coltivazione  dei  campi;  discutendo  di 
imprese  militai'i  co' più  sperimentati  capitani  e  facendo 
disegni  d'architettura;  dirigendo  una  festa  carnevalesca, 
dopo  aver  diretto  le  pratiche  di  un  negoziato  politico; 
derivando  poetiche  armonie  dalla  vita  dei  pastori  e  dei 
contadini  come  dai  libri  di  Platone ,  dalla  osservazione 
degli  obietti  anche  più  comuni  del  mondo  esteriore ,  come 
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dalla  contemplazione  delle  più  alte  verità.  Ma  qaesti,  che 
possoQ  dirsi  in  gran  parte  benefizi  dì  natura,  avvalorati 
anche  dalla  cupidità  della  gloria  che  è  stimolo  a  molti- 
plicare le  forze ,  non  formjino  dell'uomo  la  grandezza  vera, 
se  non  vanno  congiunti  eoa  una  volontà  vigorosa  e  co- 
stante che  combatte  per  il  miglioramento  dell'animo  e 
vince.  Quanto  più  potente  è  l' ingegno ,  quanto  più  elevata 
la  condizione ,  tanto  più  cresce  nell'uomo  il  dovere  di 
ris'pettare  ia  sé  medesimo  la  coscienza  degli  onesti.  Di 
Lorenzo  mi  sembra  si  possa  affermare  che  sostenne  quella 
lotta  interiore,  nella  quale  o  più  presto  o  più  tardi  la 
ragione  trionfa  sulle  passioni.  Negli  esempi  domestici  e 
per  gli  studi  della  filosofia  s'era  formato  nella  mente  un 
tipo  ideate  di  perfezione,  al  quale  si  sforzava,  forse  non 
sempre  con  esito  fortunato ,  di  conformare  le  azioni.  Lu- 
crezia Tomabuoni  (  si  sa  bene  qual  parte  abbia  nell'  indi- 
rizzo della  vita  l'amore  delle  madri  )  traeva  non  tanto  dal 
proprio  cuore ,  quanto  dai  ricordi  di  Sant'Antonino  (1)  la 
regola  di  vita,  che  era  pur  regola  per  la  educazione  dei 
figliuoli  ;  essa  che  pei  misteri  del  Cristianesimo  inalzan- 
dosi a  lirici  entusiasmi ,  ne  sentiva  potentemente  lo  spi- 
rito ,  e  non  riuscendo  bene  coli'arte  dèlia  parola  *,  mani- 
festava nell'opere  ì  sentimenti  che,  dai  subiettì  medesimi 
inspirato ,  significava  all'età  nostra  negl'  Inni  Sacri  Ales- 
sandro Manzoni  (2).  Giovinetto  aveva  Lorenzo  ascoltato  le 
ultime  parole  di  Cosimo ,  quando  nella  calma  di  chi  è 
consapevole  di  sé,  sentendosi  vicino  al  giudizio  di  Dio,  ■ 
ragionava  dell'anima  immortale.  Vide  ne'  primi  anni  spez- 
zati ,  per  la  furia  delle  ambizioni ,  tanti  vincoli  morali  ; 
ma  dell'umana  natura  pervertita  dall'  invidia  e  dagli  odi 
non  venne  a  lui ,  o  almeno  seppe  resistervi ,  quel  di- 
sprezzo che  talvolta  conduce  i  potenti  a  prevaricazioni 
pericolose. 

L'amore,  o  se  piace  meglio,  il  sentimento  del  bene 
non  poteva  non  destarsi  in  lui  che  sapeva  inalzare  l'in- 
telletto alla  contemplazione  dei  sommi  veri  e  dell'eterna 
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bellezza.  Per  chi  osservi  bene  addentro  ne'  suoi  componi- 
menti poetici ,  non  sono  artifizi  d' ingegno  né  semplici 
reminiscenze  dì  studi  i  concetti  religiosi ,  ma  espansioni 
dell'anima  dopo  lunga  meditazione.  Egli  che  acutamente 
osserva  gli  obietti  anche  piìi  minuti  della  natura  esteriore, 
e  trova  pure  nei  piìi  comuni  e  volgari  armonica  bellezza, 
ripiega  spesso  il  pensiero  a  ricercare  i  piii  intimi  pene- 
trali della  sua  coscienza,  e  di  dubbio  in  dubbio  risale 
all'idea  d'una  Causa  prima,  d'una  suprema  Verità  ìn  cui 
s'acquieta  e  da  cui  ricava  le  norme  per  giudicare  sé  stes- 
so (3).  Non  ha  incertezze  sui  destini  dell'uomo  al  di  là  del 
sepolcro  :  <  quelli  che  dubitano  dell'altra  vita  sono  morti 
anche  da  vivi  »  ,  sono  parole  sue  conservateci  dal  primo 
de'  suoi  biografi  (4)  e  che  s'accordano  con  altr^  da  lui  scrit- 
te; tra  le  quali  mi  sia  concesso  richiamare  alla  n^emoria 
queste  che  si  leggono  nel  Commento  ai  Sonetti ,  nota- 
bile lavoro  di  riflessione  :  «  Si  va  per  la  via  della  perfe- 
zione molto  dura  e  laboriosa  per  venire  alla  beatitudine  ; 
e  chi  ha  grazia  di  condurvisi ,  non  gli  resta  altro  desi- 
derio che  stabilirsi  e  fermarsi  in  essa  ;  come  ancor  desidera 
il  mio  cuore  »  (5). 

Non  fidando  in  sé  medesimo,  dopo  aver  chiesto  alla 
scienza  gli  aiuti  per  confermare  le  sue  convinzioni  morali, 
li  cerca  pure  ne'  consigli  degli  amici.  Anche  nell'età  in  cui 
gli  onori  e  le  adulazioni  sogliono  risvegliare  l'orgoglio  e 
la  vanità,  non  s'offende  per  gli  acri  ammonimenti  di  Mar- 
silio .Ficino ,  nel  quale  riverisce  sempre  ed  ama  l'autorità 
del  maestro.  Non  nega ,  né  dissimula  i  propri  errori  ;  so- 
lamente si  scusa  che  ^rra  non  per  malignità,  ma  piutto- 
sto per  una  certa  sua  piacevo!  natura  e  per  un  certo  suo 
UBO  (  riporto  anche  qui  parole  sue  )  ;  ed  aspira  a  recupe- 
rare la  perduta  sanità  dell'anima;  del  che  non  dispera  (6). 

La  violenza  degl'  istinti  pur  troppo  sottomise  talvolta 
il  suo  intelletto  :  e  chi  oserebbe  negarlo  ?  Le  aberrazioni 
possono  trovare  indulgenza;  giustificarle  sarebbe  colpa. 
Kra  nonpertanto  cosi  gagliarda  la  pugna  delle  due  forze 
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che  si  contrastavano  l' impero  di  quell'anima ,  che  l' in- 
telletto ,  benché  vinto ,  non  cèdeva  mai.  In  quei  trascorsi 
di  fantasia,  che  non  si  possono  perdonare  e  che  a  fatica 
s'intendono  in  chi  colle  Laudi  Spirituali  s'inalzava'  in 
una  regione  pura  e  serena ,  accanto  ad  immagini  che 
dovevan  fare  arrossire  lui  stesso  ,  s^  vi  ripiegava ,  secondo 
il  proprio  uso ,  la  mente ,  voi  trovate  sempre  un  pensiero 
gentile,  un  sentimento  delicato,  quasi  il  pudore  tenti  ri- 
vendicare le  sue  ragioni.  E  l' idea  morale  a  me  pare  che 
signoreggi  nelle  sue'  trattazioni  per  le  cose  di  stato;  che 
avendo  ad  avvolgersi  per  sentieri  intricati  e  a  preiiiunirsì, 
quasi  a  ogni  passo ,  da  insidie ,  procede  con  tanto  riguardo, 
misura  la  significazione  del  concetto  la  tal  forma,  che  ne 
apprezzate  se'mpre  la  prudenza  e  l'accorgimento,  non  avete 
a -tacciarlo  di  perfidia  mai. 

Accettando  in  tutto  la  testimonianza  del  Machiavelli  (7), 
le  cui  censure  ,  da  altri  senza  prove  esagerate ,  prendono 
aspetto  di  grave  imparzialità  e  per  lo  scrittore  e  per  il 
modo  onde  si  trovano  congiunte  con  molte  lodi ,  si  do- 
'  vrebbe  affermare  che  l' istinto  avesse  in  Lorenzo  trionfato, 
sì  dica  pure  ignobilmente  ,  rispetto  al  costume.  Ma  quando 
si  ripensa  al  tipo  ideale  della  donna  che  egli  dice  aver  . 
dominato  il  suo  cuore  (8),  e  ci  si  raffigura  poi  la  gentile 
immagine  della  Clarice  Orsini,  non  si  riesce  a  compren- 
dere come  potesse  tener  dietro  a  volgari  vaneggiamenti 
egli  che  molte  delle  qualità  della  donna  idole^iata  dal 
pensiero  trovava  nella  madre  de'  suoi  figliuoli  (9).     ■ 

La  vita  di  famiglia  (mi  si  permetta  ripetere  una  sen- 
tenza che  è  nel  cuore  di  tutti)  fivela  quale  può  esser 
l'uomo  nel  mondo.  Lorenzo  aveva  da  continuare  gl'inse- 
gnamenti e  gli  esempi  de'  maggiori ,  non  contradetti  nep- 
pure da' più  accaniti  avversari  ;  e  si  sa  bene  come  J'odìo 
politico  fì-uga  ne' penetrali  della  casa.  Nell'amore  della 
madre  trovò  <  l'unico  rifugio  a  molti  fastidi  e  solleva- 
mento di  molte  fatiche  * ,  lo  dice  in  una  lettera ,  in  cui 
annunziando  d'averla  perduta,   manifesta  la  verità   del 
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dolore  profondo  coMa  parsimonia  delle  parole ,  che  mo- 
strano a  uà  tempo  il  contrasto  fra  la  natura  e  la  rasse- 
^azione  del  credente  (10).  Affaticato  da  tante  .cure  cer- 
cava non  di  rado  il  sollievo  tra'  suoi  figliuoli  :  e  chi  lo 
vedeva  mescolarsi  ne'  loro  giochi  fanciulleschi  doveva ,  in 
quella  espansione  dell'affetto  patèrno ,  trovarlo  degno  di 
riverenza  al  pari  di  quando  tra  i  magistrati  persuadeva 
il  bene  della  Repubblica.  In  tutto  l'ordine  della  famiglia 
pareva  dominante  il  pensiero  che  gli  ornamenti  più  splen- 
didi della  casa  sono  le  virtù  dei  figliuoli.  Quando  il  duca 
di  Vittemberga,  tornato  dalla  sua  peregrinazione  in  Italia, 
colla  mente  piena  delie  cose  vedute  nel  paese  in  cui  si 
appuntavano  gli  sguardi  delli  stranieri  persuasi  che  la 
signoria  dell'  intelletto  vince  l' impero  della  forza ,  ripen- 
sava con  desiderio  a  Firenze  e  alla  splendida  ospitalità  di 
quella  casa  dove  la  magnificenza  da  re  s'accompagnava 
colla  modestia  cittadina  ;  più.  che  le  maraviglie  dell'arte 
antica  e  della  uova  -,  più  che  le  ricche  suppellettili  e  i 
vasi  e  le  medaglie  e  le  statue  e  ì  dipinti ,  ricordava  un 
quadro  che  meglio  aveva  parlato  al  suo  cuore  ,  una  stanza 
nella  quale  aveva  veduto  raccolta  la  famiglia  di  Lorenzo, 
da  una  parte  le  figliuole  intorno  alla  madre,  da  un'altra 
i  ragazzi  alto  studio  con  Angiolo  Poliziano  (11). 

Io  non  devo  ripetere  le  sconfortanti  opinioni  di  coloro 
che ,  pretendendo  scoprire  i  fini  reconditi  delle  azioni 
umane,  attribuiscono  a  cupi  artifizi  d'ambizione  le  più 
nobili  manifestazioni  dell'animo  :  sono  dubbi  che  umiliano 
troppo  la  nostra  natura.  Nondimeno ,  son  belli  artifizi 
quelli  che  procurano  la  gloria  d'un  popolo  e  Ifisciano  me- 
morie che  le  generazioni  conservano  con  affetto  ricono- 
scente. Lorenzo  ,  io  1'  ho  già  detto ,  non  ebbe  ,  negli  anni 
suoi  primi ,  ragione  d'apprezzare  le  parti  migliori  del 
cuore  umano ,  égli  che  vide  esempi  dolorosi  d' ingratitu- 
dine, armate  le  mani  di  pugnale  per  insidiare  la  vita 
del  padre  suo ,  e  provocate  ai  danni  della  patria  le  armi 
straniere  col  pretesto  della  libertà;  che  si  vide  jn  chiesa 
Abch.,  3.»  Seri*,  T.  XVII.  K 
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trucidato  ai  fianchi  il  fratello ,  e  sentì  sul  sno  capo  sca- 
gliate le  maledizioni  dalla  mano  di  chi  è  venerando  quando . 
l'alza  per  henedìre ,  perchè  non  aveva  ofiisrto  volontario  il 
collo  alla  ihrìa  de'  suoi  persecutori.  Pure  egli  volle  ricam- 
biare coi  benefizi  l'odio  degli  uomini. 

Inalzato  ai  sommi  onori ,  lusingato  dalle  lodi ,  carezzato 
e  anche  esaltato  dai  potenti ,  non  si  lasciò  vincere  dalla 
superbia  e  mantenne  costantemente  nelle  relazioni  coi 
cittadini  una  temperanza  di  maniere  che  gli  assicurava  il 
rispetto  e  gli  conciliava  la  benevolenza.  Onorava  l' ingegno 
e  il  sapere ,  e  in  tutti  rispettava  la  umana  dignità.  Sapeva 
bene  che  la  ostentazione  della  grandezza  è  prova  della 
povera  mente  di  chi  s'immagina  venire  l'autorità  dalle 
apparenze  e  di  chi  s'argomenta  d' imporre  una  riverenza 
che  sente  di  non  merìteire.  Non  gli  pareva  scapito  d'au- 
torità mischiarsi  nelle  allegre  brigate ,  trattenersi  cogli 
artigiani ,  ascoltare  i  suggerimenti  e  i  consigli  de'  provetti. 
Ma ,  secondo  l'opinione  degl'  investigatori  arguti  a'  quali 
or  ora  accennavo,  tutto  era  calcolo  e  artifizio.  Quindi 
artifizio  gli  altissimi  insegnamenti  a' figliuoli,  pe' quali, 
se  ascoltati ,  tanto  men  gravi  sciagure  avrebbe  deplorato 
l'Italia  (12);  artifizio  il  decorare  la  natale  città  di  monu- 
menti dalli  stranieri  invidiati,  il  promuovere  il  culto  della 
sapienza ,  l'educare  alla  maggior  gloria  delle  arti  que'gio- 
vani,  le  cui  opere  dovevan  serbare  il  rispetto  alla  patria 
nostra  quando  altri  la  volevano  umiliata  e  con  qualche 
consolazione  sollevarla  nei  giorni  dellx  sventura  ,  l'avere 
accolto  nella  propria  famiglia ,  amandolo  come  figliuolo  e 
onorandolo  al  pari  e  piii  degli  ospiti  inalzati  dalla  nascita 
0  dal  caso,  Michelangiolo  Buonarroti.  Per  verità  non  credo 
che  il  cuore  resti  affatto  insensibile  agli  artifizi  d'un  uomo 
che  si  studia  di  moltiplicare  le  beneficenze  dimenticando 
le  offese ,  che  non  distingue  ì  potenti  dagli  umili ,  che 
adopra  l'autorità  del  suo  nome ,  per  sentimento  d'orgoglio 
nazionale  a  prò  dei  re  di  Francia  e  di  Polonia  nel  modo 
stesso  che  per  gentile  movimento  dell'animo  raccomanda 
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alPambasciatore  a  Roma  gì'  interessi  di  due  pescatori  del 
lago  di  Bientina  (13);  che  l'opera  di  chi  lo  aiuta  nella  educa- 
zione de'  flgliuoli  pregia  sì  altamente  da  sorpassare  nella 
estimazione  dell'ufficio  quella  riconoscenza  che  è  il  premio 
più  nobile  a  chi  s'affatica  per  il  bene  della  gioveatiì  (14). 

rv.  Del  molto  che  si  potrebbe,  poco  io  dovrò  dire  del- 
l'opera di  Lorenzo  come  arbìtrodella  Repubblica  fiorentina 
e  solo  quanto  basti  per  aggiungere  qualche  segno  al  ritrat- 
to che  mi  son  provato  ad  abbozzare  quale  mi  figuravo  nella 
mente.  Un  grande  uomo  di  stato  non  si  può,  mi  sembra, 
giudicar  degnamente  senza  la  esperienza  nell'arte  del  go- 
vernare ;  benché  oggi  questa  non  apparisca  tanto  difficile , 
e  della  facilità  non  ci  manchino  le  prove. 

Lorenzo  si  trovò ,  giovinetto ,  erede  della  suprema  au- 
torità nella  Repubblica  per  opera  della  stessa  fazione  che 
la  grandezza  della  famiglia  Medicea  avea  favorito  per 
odio  all'antica  aristocrazia  :  a  conservarla  gli  giovarono  le 
emulazioni  fra  molti  cittadini  ambiziosi  di  prevalere ,  le 
azioni  degli  avversari  che  non  riuscirono  a  far  persuase 
le  moltitudini  del  loro  amore  alla  libertà,  il  bisogno  di 
riposo  che  si  sente  dopo  grandi  agitazioni ,  la  differenza 
delle  promesse  d'un  bene  incerto  messe  a- confronto  colla 
realtà.  II  senno  precoce  avvalorato  dalli  studi  e  dagli 
esempi  compensò  sul  principio  il  difetto  della  esperienza 
in  lui  che  subito  cominciò  ad  aver  prosperi  i  successi 
colla  impresa  di  Volterra,  nella  quale  alla  prudenza  di  Tom- 
maso Sederini  aveano  pericolosamente  contrastato  e  l'im- 
peto giovanile  di  luì  e  consigli ,  mi  si  permetta  di  crederlo, 
insidiosi  (15).  Della  buona  riuscita  nell'altre  sue  intra- 
prese sì  dia  pure  il  merito  alla  fortuna:  ma  non  va  scam- 
biata col  caso  la  fortima,  che  non  vediamo  mai  procedere 
amica  agl'infingardi  e  agl'inetti.  Gli  onori,  per  meritarli, 
impongono  alti  doveri  ;  e  Lorerizo  non  ignorava  che  per 
esser  primo  in  una  città  dove  erano  tanti  sottili  ingegni , 
e  dove  il  popolo  lasciava  fare  a  patto  che  si  facesse  bene. 
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bisognava  sopravanzare  gli  altri  aell'amore   operoso    agli 
incrementi  morali  e  materiali  della  Repubblica. 

Il  principato  di  Lorenzo  ebbe  tutti  i  pregi  e  i  difetti 
d'un  governo  in  cui  prevale  una  volontà  indirizzata  ai 
bene,  ma  subordinata  agl'interessi  e  alle  gelosie  d'un 
partito  e  regolata,  per  altri  rispetti,  da  particolari  am- 
bizioni. Una  tirannide  come  ia  altri  Stati  noa  era  possi- 
bile in  Firenze  ,  dove  l'arbitrio  ha  trovato  sempre  un  freno 
nella  natura  della  cittadinanza  :  ma  larghezza  d' istituzioni 
come  in  tempi  anteriori  è  a  dubitarsi  che  fosse  consentila 
daJle  generali  condizioni  delle  cose.  Ridotto  in  pochi  il 
consigliare  e  l'operare,  dapprima  per  taciti  consensi,  dipoi- 
per  forza  di  leggi ,  Lorenzo  trovò  nella  sua  prudenza  il 
ritegno  a  oltrepassare  i*  lìmiti  segnati  alla  potenza  d'un 
cittadino  ;  e  col  fatto  proprio  insegnò  che  i  partiti,  contenti 
della  vittoria  nelle  lotte  che  hanno  per  fine  l'utile  dell'uni- 
versale ,  non  hanno  a  convertirla  in  oppressionedei  vinti. 
Per  voler  suo  principalmente  nessuna  delle  forze  vive  del 
paese  restò  inoperosa  :  e  agli  uomini  che  a  gara  d'auto- 
rità avrebbero  potuto  essere  incitati  dalla  coscienza  della 
propria  virtù ,  non  mancarono  le  occasioni  per  esercitarla. 
Non  pochi  dì  quelli  che  piii  ebbero  la  sua  confidenza  primeg-" 
giarono  poi  nel  governo  popolare.  Nonpertanto  ogoi  emu- 
lazione cedeva  dinanzi  a  quella  superiorità  che  sottomette 
anche  l'invidia;  imperocché  senza  mai  mancare  all'osse- 
quio .  e  alla  riverenza  dovuti  al  merito  ed  all'età ,  si  stu- 
diava che  nessuno  gli  andasse  innanzi  nella  prudenza  dei 
consigli  e  nella  bontà  dei  partiti  per  il  bene  della  patria. 
Egli  aveva  intraveduto  e  cercato ,  per  quanto  gli  permet- 
tevano antichi  e  radicati  pregiudizi ,  d'attuare  l' idea  dello 
Stato  secondo  che  la  ragione  e  l'esperienza  ne  hanno  mo- 
strato la  necessità;  onde  a  me  pare  che  gli  debba  venir 
lode  se  le  varie  membra  che  successivamente  formarono 
lo  Stato  di  Firenze,  pronte  a  cogliere  ogni  opportunità 
per  disgregarsi ,  cominciarono  ad  acquistare  forza  di 
coesione. 
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In  mezzo  alle  diverse  opinioni ,  piii  concordemente  gli 
sì  dà  il  vanto  d'avere,  tenendo  la  liilancia  fra  gii  Stati 
italiani ,  insegnato  il  modo  d' impedire  gli  eccessivi  in- 
grandimenti a  danno  dei  meno  forti.  Per  verità,  in  questo 
egli  non  fu  che  il  discepolo  e  il  continuatore  dell'arte  dì 
Cosimo.  Ma  gloria  tutta  sua  fu  che  usando  a  tempo  gli 
accorgimenti  e  il  coraggio  accrebbe  e  rese  sicuri  contro 
tutte  le  insidie  ì  confini  della  Riepubblìca  e  tanto  ne  inalzò 
la. potenza  morale ,  che  Firenze  in  quegli  anni  con  piccolo 
territorio  e  sprovveduta  di  forze  militari  stette  a  pari  coi 
potentati  maggiori.  È  noto  abbastanza  con  quante  dif- 
ficoltà avesse  a  contrastare ,  delle  quali  non  era  meno 
forte  la  scaltrezza  raffinata  dalle  cupidigie  e  dall'istinto 
di  conservazione  a  cui  accennavo  in  principio.  Per  luì  non 
valse  la  sapienza  tradizionale  della  veneta  aristocrazia  : 
Ferdinando  di  Napoli  dovè  rinunziare  all'ambizione  di  di- 
venire l'arbitro  delle  cose  italiane  ;  e  Lodovico  il  Moro 
vide ,  per  la  vigilanza  di  lui ,  rotti  spesso  sul  cominciare 
gì'  intrighi  co'  quali  qnell'  ingegno  torbido  e  irrequieto  si 
sforzava  d'imporre  a  tutti  la  propria  autorità.  Certo  do- 
veva esser  mirabile  in  lui  l'eloquenza  che  ai  nemici  faceva 
cader  di  mano  le  armi ,  e  riusciva  a  comporre  le  liti 
pili  avviluppate.  Rimangono  incontrastati  i  documenti 
della  sua  dirittura  nel  condurre  i  negoziati  in  maniera  da 
mettersi  sempre  dalla  parte  del  vero  e  della  ragione ,  e 
da  sfuggire  l'accusa  di  slealtà.  Dello  Stato  ecclesiastico 
diceva  che  era  stato  in  ogni  tempo  la  rovina  d' Italia  (16)  : 
ma  poiché  questo  dalla  sua  condizione  traeva  ancora  una 
forza  formidabile,  che  destramente  usata  poteva  rivolgersi 
in  sommo  benefizio,  attese  con  fortunato  successo  a  fame 
il  pernio  della  ^sua  politica  quando  fu  salito  at  pontificato 
Innocenzo  ottavo.  L'amicizia  col  pontefice  ingrandì  la  sua 
reputazione  sì  che  il  re  di  Francia  nelle  sue  relazioni  colla 
Santa  Sede  lo  cercò  più  d'una  volta  intermediario  e  quasi 
protettore  (17).  Egli  ne  profittò,  è  innegabile,  per  l'ingrandi- 
mento della  sua  famiglia  ;  maggiormente  però  se  ne  valse 
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per  il  bene ,  quale  a  lui  appariva ,  dell'  Italia,  imperocché 
nelle  contese  ài  Napoli  con  Roma  i  suoi  consigli  ebbero 
efficacia  di  risparmiare  le  calamità  d'una  guerra  allora 
che  per  la  pace  la  nazione  pareva  prendere  vita  nova  e 
rigogliosa,  e  d'impedire  le  già  minacciate-  intromissioni 
straniere ,  che  per  l' insipienza  e  malvagità  d'altri  dove- 
vano, dopo  la  sua  morte,  aprir  l'èra  delle  nostre  sventure. 
Di  disegni  più  vasti  e  per  quei  tempi  non  effettuabili  fargli 
merito  non  mi  parrebbe  né  lode  né  giustizia:  ma  d'aver 
'  compreso  nella  mente  il  concetto  d'una  patria  italiana 
indipendente,  e  d'aver  volato  la  città  untale  centro  di  ci- 
viltà ,  credo  non  gli  si  possa  negare  la  gloria.  Quando  in- 
dirizzava aUe  ecclesiastiche  dignità  quel  figliuolo ,  per  il 
quale  non  ftirono  né  in  tutto  bugiarde  né  in  tutto  vere 
le  speranze ,  e  gì'  indicava  le  norme  della  vita  in  quella 
lettera  che  ben  fu  detta  il  canto  del  cigno ,  chi  sa  che  al 
cuore  del  padre  non  brillasse  una  sublime  idea  ;  ragionava 
certo  l'amore  d'Italia. 

<  Ha  vissuto  assai  per  la  sua  gloria,  ma  poco  per 
r  Italia  >  ò  fama  che  esclamasse  Ferdinando  di  Napoli  (18) , 
che ,  dopo  averlo  provocato  nemico ,  ne  sperimentò  l'ami- 
cizia. E  quanta  sventura  fosse  che  nel  vigore  della  viri- 
lità scendesse  nel  sepolcro,  lasciando  la  Repubblica  nel- 
l'arbìtrio degli  nomini  piuttosto  che  assicnrata  da  istitu- 
zioni ,  non  ho  bisogno  di  rammentarlo.  Colla  morte  dì  lui , 
piuttosto  che  coll'assedio  di  Firenze ,  si  chiude  una  grande 
epoca  della  vita  d' Italia.  Ma  se  gì'  insegnamenti  e  gli 
esempi  d'un  nomo  nel  quale  i  deboli  .trovaron  difesa  e 
ostacolo  insormontabile  i  prepotenti  furono  senza  effetti , 
lo  dirà  la  storia  quando  il  passato  si  .studierà  con  più 
aiti  proponimenti ,  e  non  daremo  noi  stessi  il  fondamento 
alla  ingiusta  e  invidiosa  severità  dei  giudizi  (*). 


(")  PubbUcando  neU'Archivlo  Storico  U  presente  Dlscurao ,  ho  creda- 
to  dover  togliere  la  parte  della  oonolnaioDO  opportuna  soltanto  airoccasio- 
ne  per  la  quale  tu  0(»ritto. 


Digitizedby  Google 


LORENZO  DB'  MEDICI 


NOTE 


(1)  Ved.  Opera  a  b«n  vivere  di  Santo  Antonino  ardreacoTO  di  Firenxo , 
messa  a  luce  con  altri  aaoi  ammaestrEimanti  e  una  giunta  di  antiche  oraziooi 
toicaue  da  FKANCEaco  Palibuo.  ■■  Firenze,  coi  tipi  di  U.  Callini  e  C.  alla 
Galileana ,  185B.  Ved.  anche  la  Prefkxione  dello  stesso  signor  Palermo. 

|2)  Le  Laudi  Spirituali  di  Lucrezia  Tornabnoni  hanno  gli  stessi  argo- 
menti degl'  Inni  Sacri  del  Hanioni.  Ved.  Rime  Sacre  del  Hagniflco  Lorenzo 
de'Hediei  il  Veccbio,  di  Madonna  Lucreiia  sua  madre  e  d'albi  della  stessa 
Tamiglia,  raccolte  e  d'ossarrazioni  cotredate  per  Francisco  Cionacci  sacer- 
dote florentlDo.  Edizione  seconda  ,  Bergamo  ,  appresso  Pietro  Lancellotti , 
1760,  pag.  Tl-79. 

<3}  Ted.  Le  Laudi  SpirUuali,  specialmente  quella  a  Dio  nel  T.  HI 
delle  Opere  di  Lorenxo  pubblicate  per  cura  di  Leopoldo  d'Austria  (Firenze 
per  Qiuseppe  Holini,  18E5)  a  pag.  70;  Capitolo  I  a  pag.  M  del  T.  II;  e 
t'Attercarione  o  vero  Dialogo  nello  stesso  T.  II,  delle  di  Opera,  pag.  157-t04. 

(4)  <  Delectari  conìuevisse  disputationibus  ad  alteram  vitam  pertinan- 
tlbua ,  et  maxime  de  animae  immortali  tate.  Si  quls  centra  sentiret .  eum 
afQrmabat  mortnum  inhac  vita  esse,  neqae  mirum,  ai  de  altera  dnbitaret  >. 
Laurentii  Medicei  Vita  a  Nicola»  Valobio  scripta.  Florentlae ,  onnb 
MDCCIL,  pag.  48. 

(5)  Commento  del  Mognifloo  Lorenzo  da'  Medici  sopra  alouAi  de'  suoi 
Sonetti,  nel  Voi.  IV  delle  Opere  cit.,  a  pag.  104. 

(6)  Lettere  di  Mabsilio  Ficino  ,  tradotte  in  lingua  toscana  per  M.  Felice 
PigUuooi  senese  ;  Ved.  la  lettera  di  Marsilio  nel  Tomo  I  a  pag.  66  ;  e  la  ri- 
sposta di  Lorenzo  a  pag.  68.  -  VeneiiB,  appresso  Oabriel  Oiolito  de'Fer- 
rarì,  1556. 

(7)  Storie  Fiorentine,  lib.  Vili. 

(8)  Ved.  il  cit.  Commento  al  sonetti ,  pag.  43  e  seg. 

(0)  Come  documento  dell'animo  della  Clarice ,  stampo  la  seguente  let- 
tera di  lei ,  ohe  io  credo  inedita ,  ricarata  dalle  carte  Medicee  avanti  il 
Principato  dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Fìlia  XZXVI,  Num.  1361. 

«  Hag.o*  Dai  Tir,  «e. 

<  Andrea  vostra  apportstore  è  itato  3  di  qua  sn ,  et  ammisi 
molto  raccomandato  ch'io  interceda  per  lai  appresso  di  voi,  bcU' 
sandoai  molto  del  fbllo  suo.  Io  vi  prego  cbe  o  voi  lo  ri  toniate  con 
voi  o  gli  facciate  avere  qnalche  advlamento  :  percbb  havendo  pur 
facto  qualche  segno  d'esservi  fedele ,  dou  foreste  secondo  la  natura 
vostra  a  non  gli  perdonare  nno  errore;  et  esser  cagione  cbe  si 
vada  sviando  et  capiti  male  :  et  forse  terreste  animo  a  qualcuno 
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degli  altri  che  vi  sodo  fedeli.  Ha  la  madre,  che  quanto  ella  era 
lieta  che  vi  aerrlssi ,  tanto  6  ara  addolorata ,  paFendagli  cbe  questo 
eno  figlinolo  babbi  tuttavia,  non  stando  con  voi ,  a  pigliar  qualche 
mala  via  ;  et  farla  malcontenta-  Ha  pat'ta  la  pena  del  suo  errors 
assai ,  bavsndo  hauto  questa  malinconia  et  vergogna  che  mi  afferma 
poi  fu  mandato  via  esser  stato  come  un  fuor  di  sé  ,  nò  mai  potuto 
rallegrarsi  ,  et  veramente  mi  paro  faccia  conto  dell' henore,  ch'È 
buon  segno ,  et  secondo  il  vostro  bisogno  :  sì  eh'  io  vi  prego  che  o 
per  la  sua  provata  fedeltà  o  per  compassione  dolla  madre  o  per  la 
sua  disposizione  o  per  la  intercessione  mia  l' habbiate  per  raccoman- 
dato: et  o  vero  Io  racceptiate  o  gli  diate  qualche  adviamento.  Rac- 
comaiìdomi  ad  voi.  Ex  Cafasolo  die  13  dec^mbris  1478. 

V.»  uxor  Claricla  » 

Intorno  alla  ClarEce  sono  da  vedersi  Tre  lettere  di  Lucrezia  Tomabno- 
ni  a  Piero  de' Medici  ed  altre  lettere  di  vari  concernenti  il  matrimonio  di 
Lorenzo  ,  pubblicate  da  C.  QnASTi.  -  Firenze ,  per  Felice  La  If  onnier,  1E59. 

(10)  Lettera  alla  duchessa  Eleonora  d'Aragona  d'Este.  del  SS  marzo  1482. 
Nella  Lettera  al  duca  Ercole  delio  stesso  giorno  gli  dice  : 

<  Io  me  trovo  tanto  male  contento  quanto  piil  se  possa  dire:  perchè' 
oltre  a  l' bavere  perduta  la  madre  ,  che  solo  a  ricordarla  me  scopia  il  core , 
io  ancora  ho  perduto  uno  istromento  che  mi  lavava  di  molte  fatiche.  Pui-e 
è  piaciuto  a  IHo  che  così  sia,  et  alla  sua  volontà  non  se  po'oè  debba  coq- 
tradire.  Ben  mi  dolgo  non  essere  di  quello  costante  et  forte  animo  che  si 
coDverria.  Prego  N.  S.  Dio  ma  dia  bene  patientia ,  et  a  la  anima  sua  hablii 
dato  pace ,  come  spero  però  per  la  sua  integerrima  vita  ».  -  Lettere  a  No- 
tizie di  Lorenzo  de'  Medici  conservata  nell'Archivio  Palatino  di  Modena , 
con  notizie  tratte  dai  carteggi  diplomatici  degli  oratori  estensi  a  Firenze, 
da  Antonio  Cappelli.  Negli  Atti  e  Memorie  delle  RR,  Deputazioni  di  Storia 
Patria  per  te  Provincie  Modenesi  e  Parmensi ,  Volume  Primo,  pag.  S31-3S0. 
-  Le  lettere  indicata  sono  a  pag.  244. 

(11)  Manlius  ,  Locorum  communium  coliectanea.  Basilea  1590  ,  cit.  da 
Lbopoldo  Galeotti  nel  sue  Sag^o  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  di  Marsi- 
lio Ficino.  Ved.  Aroh.  St.  It. ,  !  »  Seria ,  T.  X  ,  P,  I ,  pag.  8.  L'affetto  di 
Lorenzo  pei  flglinoli  si  manifesta  bene  nelle  sue  lettere  al  LanfTedini  pub- 
blicate dal  Prof.  Isidoro  Del  Lnngo  nel  Proemio  a  una  Lettera  di  Sar  Matteo 
Franco  nell'Arch.  St.  It.  Terza  Serie ,  T.  IX ,  P.  I,  3E-52:  se  ne  hanno  pure 
docQmeoti  nelle  lettera  dal  Poliziano  pubblicate  dallo  stesso  prof.  Del  Lnngo 
tra  le  Prose  volgari  iaedite  ec.  (Firanza,  Barbèra,  1867.) 

(IS)  Ved.  Ih  bellissima  Lettera  a  Qiovannl  cardinale .  e  le  istruzioni  date 
aPiero  nella  gita  di  Roma  nel  novembre  1484  pubblicate  da  Lorknzo  Fabro- 
Ni,  Lam-eotii  Medicis  Vita;  e  ristampata  del  Reseca,  Vita  di  Lorenzo,  T.  III. 

(13)  La  lettera  di  raccomandazione  al  Lanfredini  per  persone  di  diverse 
condizioni  abbondano  nelle  filze  LVIl  a  LIX  del  Carteggio  mediceo  avanti 
il  Principato. 

(14)  Ved.  Fabroni,  op.  cit.  VoLI,  pag.lfi6.<  Si  teraepartus  suos  diii- 
gunt  (acribebat  ad  Politianum)  qua  nos  in  Uberos  noatros  indulgentia  esse 
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debemuit  et  si  om'nes,  qui  civitatl  consutaat,  cari  DObis  aunt,  certe  in 
primis  liberorum  Institutorea,  quorum  industria  sampiternum  tempna 
apectat ,  qQorumque  praecaptis ,  consiLìis  et  rirtute  ratiDObimns  ftmiliM 
et  raipnblicae  dignitatem. 

(ÌS)iÌAcaikyKhLt,  St.  fior.,  Ub.VU,  9  30  ;  Auuirato, <?(.  ;tor.,lib.  ZXIII. 

(16)  e  Quaato  Stato  eccLeeiaatico  'e  aempre  stato  la  raioa  d' Italia ,  per- 
chè sono  igDoraoti  e  cob  sanno  modo  di  govermu^  Stati  ;  parò  paricolaao 
tutto  il  mODdo  >.  Questa  parole  afferma  dette  da  Lorenso  a  lui  l'ambascia- 
tore ferrarese  AldroTaadiao  Ouidoni ,  Ìd  una  sua  lettera  al  duca  del  20  no- 
vembre 14S6.  Lettere  e  Notizia  di  Loremo  de'UedioC  alt.;  a  pag.  E91. 

(17)  Fra  divei-se  altre  scelgo  le  due  aegnenti. 

<  Questo  cavalcatore  è  Bpacciata  dalla  corte  con  lettere  del  Bi 
a  me  molto  efdcacl  per  le  quali  mi  strigne  ad  intercedere  questa 
grazia  da  N.  S.  che  al  vescovado  di  Nantes  sia  conferito  dalla  S.  S. 
nella  persona  del  protonotaro  di  Roan.  di  che  io  scrivo  di  mano 
propria  alla  S.  S.  Pregovi  sa  mal  mettessi  dilìgentia  et  stadio  in  al- 
cuna cosa  lo  facciate  in  questa,  donde  mìresulterA  honore  commodii 
et  gratta  grande  col  p.w  Re.  Sicché  mettete  tutta  la  Industria  et 
roFKft  ohe  stimo  questo  caso  tanto  che  non  ve  lo  potrei  dire  >. 

(Filza  LVII  del  Carteggio  Mediceo  cit) 

<  lo  ho  lettere  da  Lione  molto  calde  In  heneQcio  di  nno  M.  Ugbi) 
cdDonico  et  arcidiacono  di  quella  cittA-il  quale  quelli  del  capitolo 
hanno  electo  arcivescovo  et  doverrà  combatterlo  con  quello  ohe  la 
.M»  del  re  di  Francia  ha  promosso  che  comprendo  sia  Bordeos.  lo 
scrivo  molto  volentieri  In  favore  del  prefato  M.  Ugho  et  vorrei  che 
voi  lo  aiutassi  gagliardamente  significandovi  che  quello  mi  maove  a 
fare  questo  contro  quella  R.  Maest&  È  perche  una  volta  vorrei  inteo- 
dessino  altri  possa  qualche  cosa  ;  sicché  lo  effecto  nissì  che  da  noi  ri- 
coDoscessino  tanto  che  si  mutassino  di  proposito  in  quelle  cose  mie 
di  Francia.  Credo  intendiate  questo  mio  pensiero,  al  quale  harà  caro 
acaomodiate  ogni  òpera  vostra  et  fare  che  si  l'una  et  l'altra  parto 
habbl  da  riconoscerci ,  et  se  per  el  sopradecto  non  potrA  obtenersi , 
potremo  attribuirlo  alla  d^positione  del  Re  di  Francia  et  lo  tal  caso 
voltarli  el  favore  et  lasciare  ire  innanzi  la  promotione  di  Bordeos. 
Ma  quando  questo  potesse  ottenersi  per  M.  Ugho  non  mi  dispiace- 
rebbe per  la  ragione  predetta,  ec.  • 

(Filza  LXI  del  Carteggio  Medìceo  cit.) 
(IS)  Pabroki,  Op.  dt.,  T.  I,  pag.  SIS. 
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SICOUDO  I  DOOJHBNTI  PER  U  MAGGIOR  PARR  NOR  PCBBUCATr 


(ContÌQ. ,  T6d.  Tom.  XVII,  pag.  262.) 

'   §  V.  Alessandro  Piersanti. 

Chi  fu  Alessandro  Piartanti.  -  Pratiche  del  Oalilei  preveo  il  GraniJnca  di 
Toscana.  -  Carteggio  di  Oalilec  eoo  Belisario  Vinta,  e  di  questo  col 
Montelupl  e  coi  fì'atellì  Liczko.  -  Successo  delle  nagoxìazìonl.  -  Morte 
del  PiersantL 

77.  Qià  abbiamo  detto  (  N.  10 ,  11  ) ,  che  Galileo ,  essendo 
professore  a  Padova,  teneva. nella  sua  casa  un  convitto  per 
i  signori  forestieri  che  venivano  a  studiare  oell'  Università  di 
colà  oppure  da  lui  :  ora  aggiungiamo,  clie  il  Qalitei ,  per  go- 
vernare la  casa,  ovvero  per  aiuto  io  questa  partita  aveva 
un  fedele  servitore,  Alessandro  Piersanti ,  cbe  nel  1606  a  due 
signori  polacchi:  Giovanni  e  Daniele  Liczko  de  Ryglice,  nome 
dei  loro  beni  (  Ved.  N.  12  e  la  nota  in  proposito  ),  scolari  del 
suo  padrone, che  ritornavano  nella  loro  patria,  prestò  300  scu- 
di ,  tutto  il  risparmio  delle  sue  fatiche  e  privazioni.  Tre  anni 
dopo ,  quando  i  fratelli  Liczko ,  o  non  potendo  sborsare  la 
somma  suddetta  al  termine  stabilito ,  o  probabilmente  poco 
curandosi  della  loro  promessa ,  non  soddisfecero  il  Piersanti  ; 
allora  Galileo,  affezionato  al  suo  servitore,  e  dispiacente 
della  di  lui  perdita,  per  ritrovare  i  debitori  e  per  chieder 
conto  del  loro  operato ,  intraprese  presso  Belisario  Tinta  se- 
gretario di  stato  del  Granduca  di  Toscana,  le  pratiche,  cbe 
fecero  nascere  una  corrispondenza  diplomatica,  della  quale  tutto 
ciò  che  abbiamo  potuto  trovare  di  buon  grado  qui  pabbtidiia^ 
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mo,  perchè  l'asse  di  questo  carteggio  a  di  tutte  queste  nego- 
ziazioni era  il  nostro  astronomo ,  e  perchà  nuU'altro  sappia- 
mo dire  del  Piarsanti. 

QaJileo  Galilei  a  Belisario  Vinta  segretario  di  italo 
del  Granduca  di  Toscana  a  Firenze. 

Da  Padoea,  li  30  ottobre  1609. 

IMto  niulK  Signore  et  hàtm  Collim  (1). 
< . . . .  Io  SODO  in  neceaaità  di  dare  un  poco  di  brìg;a  a  V.  3.  Ulma.,  e 
questo  per  aiutare  un  povero  huomo  mio  servitore  di  molti  anni , 
il  quale ,  circa  tre  anni  sono ,  presta  da  300  scudi,  che  soli  possede- 
va ai  mondo,  ad  alcuni  genUrhuomini  Pollaccht ,  11  quali  aendo  molti 
mesi  fa  ritornati  alla  patria,  non  pure  non  hanno  rlipandato  il  de- 
bito, ma  na  anco  hanno  risposto  mai  a  pur'nna  delle  molta  let- 
tere ,  die  se  gU  sono  scrìtte  in  questo  proposito.  Hora  io  supplico 
V.  S.  Illma,  che  voglia  restar  servita  di  pregare  alcuno  di  qnsi 
segretarij  di  Corie|  o  altro  amico  suo,  ohe  sia  contento  di  abboccarsi 
questi  gentil' linomini  et  procnraro  d'intender  Taglmo  loro,  et  per  qaal 
causa  non  rispondono  non  solamente  all'obbligazione,  ma  n6  anco  alle  ■ 
lettere,  acciù  si  possa  poi  pigliar  qualche  risoluzione,  et  modo  di 
esser  satishtti  ;  benché  io  credo  che  datti  signori  quando  vegghi- 
no ,  che  bisognando,  si  bavaranno  del  più  potenti  mezzi ,  non  aspet- 
teranno di  far  violentati  quello,  ohe  la  ooscienta  gli  doverla  far  Tare 
spontaneamente.  II  nome  di  questo  creditore,  mio  servitore,  b Ales- 
sandro Piersanti ,  e  1  creditori  sono  Giovanni  Liczko  di  Ryglièe ,  e 
nn  sao  fratello,  benissimo  conosciuti  dal  Montelupi.  Io  snppltco  di 
nnovo  V.  S.  lllnui  a  metterci  un  poco  della  sua  autorltA  et  del  suo  fa- 
vore, assicurandola,  che  t^ir&  grandissima  opera  di  carità,  sollevando 
questo  povero  huomo,  che  non  ha  altro  al  mondo ,  et  essendo  indispo- 
sto d' infórmita  incarabile,  è  da  ma  mantenato,  acdd  non  muoia  di 
necessitA,  et  lo  gliene  terrO  obbligo  perpetuo,  che  sarà  per  dne  di 
questa  con  pregarla  a  ricordarmi  all'occasione  umilissimo  servo 
a  cotesto  Altezze  Serenissime  j  e  a  V.  8.  Illma  con  ogni  riverenza 
bacio  le  mani ,  et  dal  Signore  Dio  gii  prego  somma  felicità  >. 
Di  V.  S.  illma. 

Servitore  Obbl.mo 
Oalilbo  Oalilbi. 


(1)  Tralasciamo  il  prinoipio   di  questa  latterà,  perchè  non  l'iguarda  il 
nostro  sfbre  e  perchè  si  poò  vedere  nelI'ALSÌBi ,  Tol.  TI,  pag.  TI. 
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78.  A  questa  lettera  Belisario  Vinta  rispose: 

Da  Firanìt ,  U  7  novembre  1609. 

Illusire  el  Mollo  EteeUeole  Srgnore  mio  On.i». 
Troppo  eequiflitamente  ba  voluto  faToHrmi  V.  S,  io  proposito 
deirBITenieridi .  poiché  harendo  subito  giunto  in  Padova,  usato  di- 
Ugeaia  per  trovarae .  si  è  poi  privato  delle  sue  proprie ,  perchè  io 
noD  faabbia  ad  aspettare,  che  venghino  di  Germania,  già  che  costì 
non  ae  ne  trovano  ;  e  mentre  la  rin^azio  con  queii'afTetto,  e  con 
quella  confession  d'obbligo  che  devo,  la  prego  ad  avvisarmelo  libe- 
ramente quando  ella  ne  patisse,  perchè  importando  meno  smecbe 
a  lei  l'aspettare,  gliele  rimundereti  volentieri  e  spaociatamente. 
Havendo  poi  visto  quanto  ella  mi  ha  scritto  per  conto  di  quel  suo  vec- 
ctrio  servitore ,  che  deve  essere  un  haomo  da  bene  da  dovero ,  ho 
resoluto  per  la  prima  diligenza,  che  mi  è  parsa  a  proposito,  di  scri- 
verne diretUniente  a  qnei  proprj  gentilbnomini  pollacohi ,  et  liavendo 
inviato  la  lettera  al  sig,  Valerio  Montelupi,  l'ho  pregnto  non  solo 
a  ricapitarla  subito  fidatamente ,  ma  a  proourarmetoe  presto  rispo- 
sta ;  alla  ricevuta  della  quale  pialleremo  poi  altro  spedieote,  se  bi- 
sognerà; et  io  havrà  sempre  questo  gusto  parti  col  a  rissi  mo  di  ser- 
virla in  questo  e  in  tutti  gli  altri  conti  ;  et  le  bacio  di  cuore  le  mani. 
Di  V.  S.  Illustre  et  molto  Eccellente. 

Servitori  aff.mo 
Brlisario  Vinta. 

79.  Contemporaneamente  Belisario  Vinta  scrisse  una  lettera 
a'f^atelll  Liczko,  e  la  mandò  a  Giovanni,  coma  maggiore  ,  |>er 
mezzo  del  sig.  Montelupi.  Riproduciamo  questo  documento  da 
una  minuta  scritta  dal  Bali  Gioii ,  e  che  finora  medita  sì  trova 
nella  Biblioteca  Palatina(Mf.d?  QalilsQ,  Parte  I,  voi.  XV,N.  36). 

Firenxe,  7  novembre  1609. 

Il  Big.  Galileo  Qalilei,  maUiematico  fìimoso  lettore  nello  Studio  di 
Padova,  amato  e  stimato  per  le  sue  celebri  virtù  da  tatti  i  prìncipi 
et  dal  Serenisatmo  Gran  Duca  di  Toscana  mio  Signore  in  particolare , 
del  quale  egli  è  vasallo,  essendo  stato  a  questi  giorni  qui ,  come  suol 
fare  ogni  anno  di  questo  tempo ,  o  per  dir  meglio  di  state ,  mi  ha 
raccontato  con  sua  et  con  mia  maraviglia,  che  mentre  le  Signorie 
Vostre  fìirono  In  quella  oittA  ed  in  quello  Studio  di  Padova  per 
qualche    bisogno   che  dovesse  loro  costa    giugnere ,    come    bene 
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spesso  interrleae,  ad  altri  gentir hnomlni  e  sfiori  che  si  trovano 
io  paesi  alieni  e  lontani,  furono  amorevoli h ai mamenté  accomodati  da 
un  suo  vecchio  et  buono  servitore  chiamato  Alessandro  Piersanti 
di  trecento  scudi,  che  in  tutto  il  tempo  delle sae servitù  haveva  fi 
pover'  huomo  durato  fatica  a  radanars  per  la  saa  veochiaia,  etc. 

80.  Dopo  aver  letto  1  documenti  surriferiti  oaturalmeote 
alla  nostra  mente  si  presenta  questa  domanda  :  chi  fu  questo 
Montelupi  ?  Per  soddisfare  dunque  a  questa  legittima  do- 
manda, crediamo  nostro  dovere  dare  alcuni  ragguagli  intomo 
al  personaggio  in  questiona.  Circa  la  metà  del  secolo  XVI  Se- 
bastiano Moatelupi,  ricctiìssimo  mercante  di  Firenze,  sì  stabilì 
a  Cracovia  e  portò  seco  un  suo  nipote  (figlio  della  sua  so- 
rella) Valerio,  ìi  quale  adottò  per  suo  figlio  e  lo  fece  erede 
dì  tutti  i  suoi  beni,  tanto  di  Polonia  quanto  di  Toscana,  come 
sappiamo  da  documenti  contemporanei  (Archivio  Mediceo,  fil- 
za 4292 ,  documenti  Num.  65  e  129).  Valerio  Montelupi  già  nel 
1573  fu  fatto  prefetto  delle  regie  poste,  e  questo  tenne  Ano  alla 
morte ,  che  accadde  il  6  dicembre  1613,  come  sappiamo  dal  suo 
epitaffio  posto  nella  chiesa  di  S.  Michele  de'  Carmelitani  scalzi 
a  Cracovia:  Vaierius  Montelupi  de  Mari  Nobiiis  Fiorenti' 
nus  Henrici,  Stephani  et  Stgtsmondi  III  Poloniae  Regwn 
postae  praefectus ,  indignatui  Regni  Poloniae  ob  sua  merita  ' 
adscriptus  ,  vir  industria  ,  prudentia  et  summa  patientia 
insignis  liberalitate  erga  egenos  clarus  Farcini  ad  Consilia 
regni  generalia  eundo  diem  fìtnctus  6  deceinf>ris  an.  Do- 
mini 1813  ,  aeialis  suae  65  in  hoc  tumulo  a  se  facto  qutescit 
cui  (UH  moesti  in  signum  fUiaiis  observantiae  hoc  monu- 
menlum  posuerunl  ».  Dalla  lettera  di  Alessandro  Cilli  scritta 
da  Varsavia  il  24  ottobre  del  1611  a  Belisario  Vinta  sappia- 
mo, che  questo  Valerio  Montelupi  ebbe  un  figlio  dellQ  .stèsso 
nome,  e  che  era  un  valente  latinista,  e  come  tale  nell'età 
di  16  anni  scrisse  :  <  GrattUationes  et  redilum  Serentss.  et 
Potenttss.  SigismondVM.  0.  D.  Poloniae  et  Svectae  Regis, 
Magnique  Lithuaniae  Ducis  eie.  Vicloris  de  Moschovia 
triumphantis  a  Valerio  Montelupi  de  Mari  philosophiae 
studioso  in  collegio  romano  Soetet.  Jesu  Posnaniae,  ex  ty- 
pographia  Joan.  VoUarii  an.  1611  in  4.»  »  che  sono  versi 
esametri  ed  elegiaci  con  prose  ed  epigrammi  per  celebrare 
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il  ritorno  del  re  SigiGmoado  III,  dopo  la  presa  di  Smolensk  (1). 
Tutti  questi  Montelupi,  Sebastiano  ^  Valerio  e  Valerio  di  Va- 
lerio, non  solo  per  la  loro  agiatissima  posizione,  ma  parti- 
colarmente  pet  le  loro  vastissime  relazioni,  erano  veramente 
molto  utili  protettori  a  tutti  quanti  gli  italiani  particolar- 
mente fiorentini ,  che  passavano  per  Cracovia ,  da  loro  pure 
spesso  si  fermavano  e  nella  loro  casa  abitavano  gli  Ambascia- 
tori Toscani  ed  i  Nunzii  PontìSci ,  particolarmente  quando 
la  capitale  fu  trasportata  da  Cracovia  a  Varsavia  per  Sigis- 
mondo III.  Senza  dubbio  che  Michelangelo  Oalilei,  quando  era 
in  Polonia,  aveva  fatto  relazione  colla  casa  de'  Moatalupi  tan- 
to ospitaliera  per  i  suoi  compatriotti.  Da  molti  dispacci  del 
Montelupi,  che  si  trovano  nell'Archivio  Mediceo,  sappiamo 
che  essi  erano  in  stretta  relazione  colla  Corte  di  Firenze, 
che  r  informavano  di  tutto  ciò  che  succedeva  in  Polonia ,  e 
che  spesso  erano  incaricati  da  essa  degli  affari  e  negozi!  di 
minor  valore  (2).  Questo  ci  spiega,  perchè  Belisario  Vinta 
l'affare  di  Piersanti  affidò  e  raccomandò  a  Valerio  Montelupi , 
il  quale ,  come  vedremo  più  tardi ,  si  dette  premura  di  sbri- 
garlo presto  e  di  contentare  cosi  l'afitronomo  florentioo,  che 
era  la  molla  di  queste  pratiche. 

(1)  Una  copik  di  qnest'opuscoletto  M  trova  nella  Biblioteca  Palatina  (cbe 
ora  fii  parte  della  Nazionale),  ed  era  mandata  da ^ Don  Alessandro  Cilli  di 

;  Pistoia,  caatsote  della  cappella  regia  dì  Sigismondo  HI,  che  nella  sua 
lettera  del  21  ottobre  1611,  scritta  a  Belisario  Vinta  ,  dice  :  <  Invio  V  in- 
cluso libretto  acid  ne  faccia  un  presente  aite  LL.  AA.  SS.,  che  spero  gli 
sarà  grato  per  esser  opera  d'un  figlio  dei  Sig.  Valerio  Montelupi  et  gio- 
vane  di  16  anni  >.  Questo  volametto  contiene  XV  stampe  simboliche  ed 
allusive  alle  Tittorìa  del  Re  Sigismondo. 

(2)  Per  provare  quanto  abbiamo  detto ,  basterà  riportare  un  dispaccio 
dì  Curzio  Piccliena  scritto  a  Sebastiano  Montelupi  a  Cracovia  (probabilmente 
altro  figlio  di  Valerio). 

Firente ,  li  24  gennaio  1614. 
Con  questa  sarà  un  pieghetto  della  Serenìssima  Arciduchessa  mìa  Si- 
gnora, la  quale  desidera,  cbe  V.  S.  l' invìi  in  Corte  di  Loro  Maestà  a  qual- 
che amico  suo  confidante,  che  lo  dia  in  propria  mano  del  confessore  della 
Regina  e  non  d'altri;  e  se  il  confessore  fosse  per  disgrazia  lontano  dalla 
Corte,  lo  serbi  fino  al  suo  arrivo,  e  gliene  consegni  poi  in  propria  mano. 
E  perchè  la  Seranissìma  Arciduchessa  possa  esser  sicura  dell'esecuzione  di 
questa  BUS  volontà,  V.  S.  procurerà  d'  haverne  fidato  riscontro  e  d'avvisar- 
mene (AreMvio  itedicto ,  filza  81,  pag.  317). 


Digitizedby  Google 


COLLA  POLONIA  43d 

SI.  Alla  lettera  del  Vinta  del  7  novembre  1600,  il  Galilei 


Padwa ,  li  20  noTembre  1606. 

UlisIrìisiiBD  SigntK  el  Pwirou  Cill.mi>. 
Dalla  copia  della  lettera  maodata  da  V.  S.  Itlustrissima  lo  Poi- 
Ionia  per  aiutare  questo  mio  povero  serviture,  ho  veduto  quanto  la 
8ua  infloita  cortOBia  eccede  aon  solo  il  lAio  merito,  ma  11  pensiero 
ancora,  havendo  ella  travato  modo  tanto  eccellente  per  ottenere  il 
.  desiderio  ;  et  come  non  bavrel  saputo  desiderare,  nd  domandare  tan- 
to, così  non  so,  né  posso  ringraziarlo  abbastanza,  non  cbe  contrac- 
cambiare con  tanto  favore;  perù  rendendo  a  V.  S.  Illustris- quelle  gra- 
zie, che  posso  maggiori,  et  restandogli  con  obligo  perpetuo ,  Insieme 
con  Alessandro  mio  servitore  lasceremo ,  elle  Iddio  benedetto  ta 
rimeriti ,  taso  clie  puù ,  e  noi  di  ciò  umilmente  Io  pregheremo ,  sì 
ooRie  faremo  per  il  compimento  di  ogni  altro  suo  desiderio  ;  et  qui 
baciandogli  reverente  me  a  te  la  mano,  nella  sua  buona  grazia  mi 
raccomando,  et  la  supplico  nelle  occasioni  a  tenermi  viva  la  me- 
moria di  cotesto  Altezze  Serenissime,  alle  quali  hnmilisslmamente 
bacio  la  veste. 

Di  V.  S.  Illustrissima 


82.  Non  abbiamo  potuto  trovare  la  risposta  del  Monte- 
lupi  al  Vinta,  neppure  la  lettera  di  questo  scritta  a)  Galilei 
per  informarlo  dell'andamento  deiraffare  dèi  Piersanti.  Però 
dal  seguente  documento  apparisce  chiaro ,  che  il  Vinta  al  prin- 
cipio del  gennaio  del  1610  ebbe  la  risposta  dal  Montelupi ,  e 
che  di  ciò  fece  parte  all'astrononio  fiorentino  ; 

DI  Venezia,  li  30  gennaio  1610. 

,    lllulritiimo  Signore  el  Padrone  Coll.ino. 

Io  rendo  Influite  grazie  ,  et  resto  perpetuamente,  obligato 
n  V.  S.  Illustris.  dell'  nflzio  incaminato  a  beneazio  di  Alessandro 
Piersanti  mio  servitore ,  il  quale  humilmente  le  fa  piverenza,  e  sta 
con  grande  speranza,  attendendo  di  ricuperar  per  mezzo  del  favore 
di  V.  S.  Illustris.  quello, che  pm*)  essere  11  sostegno  della  vita  sua, 
et  di  che  egli  gi&  era  fuori  dì  speranza;  et  Intanto  non  resta  di  pregare 
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il  Signore  Dio  per  la  baona  sanità  e  lunga  vita  di  V.  S..  IIlvBtris- 
8ima....  (1). 

Di  V.  S.  Illma. 

Servitore  Obbligmo 
Oalilbo  Galilei. 

A  qnesta  lettera ,  che  oltre  l'affare  del  PiersaAti  conteneva 
alcuni  particolari  sopra  le  osservazioni  e  sopra  la  sua  opera 
(  Nttnittis  Siderus),  che  stava  sotto  il  torchio,  rispose  il  Vinta 
il  6  febbraio  del  1610  :  e  Per  conio  di  quel  credito  di  Ales- 
sandro Piersanti  servitore  di  V.  S.  scrivo  òggi  di  nuovo , 
acciò  ne  venga  guanto  prima  Qualche  risposta ,  e  non  la- 
scerò mai  di  servirla  con  ogni  amore  e  prontezza  in  tutto 
quello  Gite  potrò  »  (2).  Questa  lettera  il  Galilei  riscontrò  colta 
seguente  : 

Galileo  Galilei  a  Belisario  Vinta  a  Firenze. 

Padova ,  U  13  fobbraio  1610. 
IIIuItìiiÌim  SigHK  et  Paliwe  Col.n) 
Non  prima  di  Ieri  Bon  tornato  da  Veneiia  a  Padova ,  et  bo  ri- 
trovato in  casa  una  di  V.  S.  Illustriasiraa ,  giunta  il  giorno  avanti , 
piena ,  secondo  li  costume  suo  ,  di  cortesiBsimo  affetto ,  neUa  quale 
mi  dà  conto  del  replicato  uffizio  per  la  reintcgr^iiODe  dell'avere 
intero  di  questo  povero  mio  servitore ,  il  quale  si  ritrova  in  eia  ed 
in  maniera  travagliato  da  una  graviSBljua  indisposizione  di  difliculta 
di  orinare,  cbe  da  trenta  giornt  del  mese  ne  coasuma  pii)  di  venti 
in  Ietto  ;  e  sari  di  necessità ,  se  la  sua  buona  condizione  e  fbdel 
serviti)  passata  non  avessero  peritato ,  che  io  lo  sostenessi  per 
carità;  egli  rende  a  T.  S.  Illustrissima  grazie  Infinite ,  ed  in  lei  sola 
ba  riposto  tutte  le  speranze  ;  ed  lo  resto  a  parte  degli  obblighi  ohe 
In  perpetuo  averemo  alla  sna  benignità (3). 

84.  Belisario  Vinta,  commosso  a  pietà  dell'  infelice  stato 
del  Piersanti  ,  fece  subito  le  nnove  pratiche  per  arrivare  una 
volta  al  buon  fine;  e  di  ciò  fece  parte  al  Galilei  scrivendogli 
la  lettera  seguente ,  che  difatti  chiuse  la  lunga  corrispon- 
denza in  proposito. 

(1)  Il  resto  di  questa  lettera  si  può  trovare  nell'ALfiiai ,  voi.  VI, 
■pag.  Ml-88 

(8)  Vedi  r Alberi,  Supplemento,  pag.  21-22. 

(3;  li  resto  di  questa  lettera  bì  trova  Qell'AutKsi ,  Voi.  VI,  pag.  83. 
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Di  Pirenta ,  li  20  febbraio  1610. 

niaslK  c  Mollo  B«.lt  SigK  mio  Oumo. 
<  Non  contento  della  lettera  ohe ,  come  avvisai  a  V.  S.,  lo  scrUat 
ultimamente  al  Sig.  Valerio  Montelupl,  pregandolo  a  ricordarsi  di 
procararml  quella  risposta  del  Sig.  Qio.  Llcsko  di  Ryglice,  bo  scritto 
liora  di  nuova  al  medesimo  Sig.  Giovanni  ;  et  con  'raocamandare 
anche  11  ricapito  di  questa  al  medesimo  Slg.  Montdlnpi ,  son  tor- 
nato a  fargli  la  medesima  Inatanza .  et  quel  che  bo  replicato  con 
questa  seconda  a  detto  Gentirbuomo  non  posso  credere  ohe  non  rbat>- 
bia  a  muovere  a  qualche  cosa  et  in  vero   che  al  povei^   servitore 

di  V.  S.  io  ho  la  medesima  compassione  di  lei.. (1). 

Di  V.  S.  Illtre  et  Molto  Ecote. 

Sre  Affino 
BBLtSAftio  Vinta. 

85.  Finalmente  dopo  tante  pratiche  il  Piersanti  restò  sod- 
(lisratto  ;  ma  per  mancanza  della  relativa  corrispondenza  non 
sappiamo  precisare  quando;  però  dal  silenzio  di  Galileo,  quando 
parlava  del  suo  veccbio  servo ,  possiamo  dedurre  ,  cbe  il  Piei^ 
santi  morto  alla  fine  del  luglio  del  1310 ,  molto  prima  di  questa 
data,  cioè  nell'aprile  e  maggio,  era  pagato  dai  suoi  debitori. 
Quanto  Oalileo  amava  il  Piersanti,  basta  riportare  la  sua  lette- 
ra del  30  luglio  scritta  a  Belisario  Vinta,  dove  si  scusa,  ohe  per 
causa  dell'  infermità  di  lui  non  poteva  Qnora  intraprendere  il 
suo  viaggio  a  Firenze ,  per  occuparvi  il  posto  di  matematico 
e  filosofo  della  Corte ,  già  nel  maggio  assegnatogli  da  Cosi- 
mo IL  Ecco  librano  delia:  lettera  surriferita:  <  Sarà  questo 
solo  per  far  reverenza  a  V.  S.  lUtistrissima ,  e  stgnifi- 
carle ,  coinè  per  diverse  occupazioni ,  e  tra  le  altre  per  la 
gravissima  e  finalmente  mortale  infermità  del  mio  povero 
Alessandro,  non  sono  potuto  andare  ancora  a  Venezia^ 
dove  andrò  doman  f  altro ,  e  spedito  di  li  th'  incamminerò 
a  celesta  volta  >  (2). 

(1)  Non  sopiamo  parche  l'Alberi  stampando  qnesta  lettera  nel  suo  volu- 
Dia  Vili  (pag.  50-51),  omiea  il  suo  princìpio  da  no}  riportato ,  a  oominclò  il 
testo  di  essa  dalle  sagueoti  parole:  «  Il  pensiero  di  V.  S.  intorno  al 
porre  i  nomi  ai  nuoci  piansii  trorMti  da  Lei  ...  *  Che  immediata  mente 
si  leggono  dopo  il  brano  da  noi  riprodotto, 
(2)  Vedi  I'Albbri  ,  vai.  VI ,  p»g.  114. 

AacH.,  3.»  Serte,  T.  XVII.  » 
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Marcantùnio  Colonna  alta  battaglia  di  Lepanto,  per  il  P.  Al- 
berto OiiGLiBLHOTTi ,  Icologo  Cosanotense  e  provinciale 
de' Predicatori.  Fireaze,  Felice  Le  Mooaier  ,  1862. 

Potrà  sembrare  troppo  tardi  il  parlare  ora  di  UQ  libro  già 
pubblicato  da  parecchi  anni;  ma  avendo  io  discorsa,  secondo 
il  mio  debole  giudizio,  dell'opera  recente  del  medesimo  autore 
sulla  Marina  Ponlifìcta  a  cui  questo  libro  fa  seguito  nell'or- 
dine storico ,  ciò  dovrà  riconoscersi  per  meno  inopportuno  ed 
intempestivo  ed  anzi  come  un  complemento  necessario  della 
mia  passata  rivista.  Il  eh.  scrittore  ha  voluto  in  questo  libro 
narrare  per  disteso  ed  illustrare  il  fatto  più  glorioso  ed  im- 
portante a  cui  potentemente  partecipò  la  marina  di  cui  egli 
ha  rintracciato  ed  esposto  la  storia. 'Dal  titolo  stesso  si  com- 
prenderà come  egli  abbia  voluto  rannodare  il  suo  racconto 
ad  un  nome  e  ad  un  uomo  che  in  realtà,  nella  grande  impresa 
stette  a  capo  della  marina  papale  e  ne  guidò  e  diresse  l'azione. 
Peraltro  l'opera  oltrepassa  ì  limiti  che  sarebbero  strettamente 
tracciati  dal  titolo,  e  più  che  una  narrazione  di  quanto  operò 
MarcantoDio  Colonna  nella  giornata  di  Lepanto,  essa  è  una 
storia  della  lega  degli  Stati  Cristiani  stretta  in  seguito  alla 
guerra  di  Cipro  contro  l' invadente  Ottomano ,  nella  quale 
specialmente  rilevasi  e  ponesi  in  luce  l'attività  spiegata  da 
quell'illustre  campione  della  cristianità  durante  tutto  il  pe- 
rìodo in  cui  si  trattò,  si  strinse  e  si  mantenne  la  lega. 

L'opera  è. divisa  in  tre  libri. 
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Nel  primo  narrasi  la  causa  della  guerra  tra  il  Turco  e  Ve- 
nezia che  dia  occasione  ai  Papa  Pio  V  di  proporre  e  sollecitar  la 
lega  la  quale ,  quantunque  non  stabilita  Tormatmente ,  cominciò 
di  fatto  a  sussistere  per  l'unione  dalle  forze  marittime  di  Vene- 
zia, del  Papa  e  della  Spagna,  e  si  espongono  tutte  le  operazioni 
delle  forze  cristiane  nel  1570.  Nel  secondo  tratta  della  com- 
poaizioae  e  della  sanzione  della  lega ,  di  quanto  per  questa  si 
operò  nel  1571 ,  e  specialmente  della  gloriosa  vittoria  da'  lei 
riportata  a  Lepanto  e  del  come  non  si  trasse  immediatamente 
grande  profitto  da  quell'insperato  successo.  Il  terzo  parla  delle 
operazioni  della  lega  nel  1572,  degli  indugi,  dei  dissensi  e 
degli  errori  che  fecero  si  non  si  ottenesse  alcun  risultato,  la 
lega  sì  scioglieese  e  Venezia  si  acconciasse  alla  pace  col  Turco. 

Riassumeremo  in  breve  quanto  egli  narra  distesamente, 
conforme  facemmo  a  riguardo  della  Storia  della  Marina 
PorUtflcla. 

I  due  fatt^  che  scossero  la  cristianità  e  spinsero  alla  for- 
mazione della  lega,  furono  l'assedio  di  Malta  e  poco  appresso 
la  guerra  dì  Cipro.  L'impero  Ottomano  era  allora  il  pia  for^ 
midabile  e  per  terra  e  per  mare,  ed  atterriva  l'Europa  col 
suo  continuo  avanzarsi  per  successive  e  non  interrotte  con- 
quiste. Di  nuove  ile  macchinava  Selim  li  assunto  appena  al 
trono,  e  credette  giunto  il  momento  propizio  allorché  la  ri- 
volta de!  Morì  in  Grapata  teneva  occupato  il  re  di  Spagna,  e 
l' incendio  dell'arsenale  .di  Venezia  avèa  grandemente  danneg- 
giato e  sconcertato  l' invitta  Repubblica.  Il  pretesto  fu  il  rico- 
verarsi che  facevano  a  Cipro  i  cavalieri  di  Malta  dopo  aver 
pirateggiato  e  saccheggiato  a  danno  dell'  impero  Ottomano. 
Senza  più  Selim  intimava  a  Venezia  che  gli  cedesse  il  regno 
di  Cipro.  Venezia  rispose  che  lo  avrebbe  difeso  come  suo 
con  tutte  le  forze ,  e  scoppiò  la  guerra.  Il  Papà  S.  Pio  V,  di 
cui ,  comecché  vogtiansi  giudicare  gli  atti ,  è  impossibile  non 
riconoscere  che  agi  sempre  con  ìntima  e  sincera  convinzione, 
immediatamente  dio  l'allarme  a  tutta  l'Europa  cristiana, 
perchè  unita  si  opponesse  a  questo  nuovo  passo  che  accennava 
voler  fare  il  Turco.  Specialmente  poi  sollecitò  il  re  di  Spagna 
Filippo  II  perchè  venisse  in  soccorso  di  quella  religione  di  cui 
si  professava  sì  caldo  e  zelante  difensore.  Ma  qui  il  eh,  autore 
con  un  breve  tocco  pone  in   luce  la  situazione  e  il  qiotivo 
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principale  che  determioò  costantemente  l'animo  di  Filippo , 
e  cbe  deve  servir  di  cbìave  per  aprire  1  secreti  dell'inipeiie- 
trabiie  politica  con  cui  si  condusse  durante  tutta  la  guerra. 
La  Spagna  volea  dominare  assolata  in  Italia.  L'unico  stato 
che  qui  potea  dargli  ombra  era  Veneziai  Quindi  Filippo  non 
voile  abbattere  il  Turco  cha  era  il  nemico  naturale  della 
Repubblica  per  i  possessi  di  lèi  in  Orienta.  Abbattuto  il  Turco  , 
Venezia  assicurata  in  Oriente  avrebbe  gravitato  in  Italia,  e 
v'ara  tutto  il  perìcolo  che  potesse  rivolgersi  a  migliorare  le 
condizioni  di  questo  infelice  paese. 

Il  Papa  diessi  tutto  ad  approntare  una  dotta  per  soccor- 
rere Venezia  e  commise  l' impresa  a  Marcantonio  Colonna , 
eleggendonelo  a  capitan  generale.  L'eroe  del  Hbro  è  presen- 
tato con  un  ritratto  fisico  e  morale ,  in  cui  a  dir  vero  l'autore, 
quantunque  tenti  riscontrarlo  a  monumenti  a  documenti ,  mo- 
strasi più  panegirista  che  storico.  Per  non  dir  altro ,  egli  con 
una  sola  frase  accenna  alla  parte  che  egli  prese  nella  guerra 
contro  Paolo  IV,  in  cui  certo  lodevolmente  non  si  condusse 
riguardo  ai  miseri  abitanti  della  campagna  romana  (1).  Per- 
altro è  verissimo  quanto  da  lui  si  dice  intorno  all'operosità, 
spiegata  dal  Colonna  Dell'approntare  le  12  galee  che  doveano 
recarsi  in  soccorso  di  Venezia  contro  il  Turco.  Appoggiandosi 
a  nomerosl  documenti  esistenti  nell'Archivio  dei  Colonna  e 
nel  Vaticano ,  l'autore  è  in  grado  dì  aggiungere  molteplici 
notizie  e  di  fare  interessanti  rettifiche  a  storici  anteriori  a 
lui  intorno  a  tutto  ciò  che  riguarda  le  galere  pontificie,  il 
loro  armamento,  munizioni  ec,  come  pure  rispetto  ai  capi- 
tani delle  navi  e  delle  fanterìe  e  agli  altri  ufficiali  della  flotta, 
e  alle  istruzioni  ai  medesimi  date.  Apparecchiato  il  tutto,  Mar- 
cantonio fé'  vela  per  Otranto ,  ove  si  fermò  ad  attendere  i 
soccorsi  di  Spagna.  Qui  l'autore  opportunamente  si  arresta 
nel  porre  in  sodo  quale  fosse  ['autorità  conferita  a  Marcan- 
tonio da  Filippo  II ,  giusta  la  lettera  di  questo  monarca 
che  fa  a  lui  consegnata  ad  Otranto ,  conservata  ancora 
neir Archivio  dei  Colonna.  In  questa  il  re  spagnuolo  diceva 
aver  dato  ordine  a  Gianandrea  Doria  di  unire  la  sua  fiotta 
^  <  con  le  galere  di  S.  Santità  e  con  quelle  della  Illustrissima 

(1>  Veggaaì  il  Noau ,  eutrra  contro  Paolo  IV. 
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Repubblica  dj  Venezia,  e  vi  obbedisca  e  segua  lo  stendardo 
di  S.  Santità  >.  Il  medesimo  fatto  à  confermato  da  una  lel^ 
tara  dello  stesso  Filippo  a  D.  Garzia  di  Toledo  (1)  in  cui  il 
re  dice  aver  dato  ordine  a  Giauandrea  che  <  si  vada  ad  unire 
con  le  galere  che  tiene  nel  nostro  regno  di  Sicilia  con  quelle 
(li  S.  Santità  e  con  quelle  dei  Veneziani ,  e  che  obbedisca  a 
Marcantonio  Colonna,  come  a  generale  di  3.  Santità,  e  che 
segua  il  suo  stendardo  >.  Peraltro  poco  più  innanzi  (2)  egli 
osserva  che  Filippo  nella  stessa  sua  lettera  a  Marcantonio 
soggiunge  l'ambìgua  tnse  »:  io  vi  Inoarico  e  prego  molto  che 
nella  battaglia  vi  valghiate  io  tutto  del  parere  di  Oianandrea 
che,  mi  si  dice,  vi  gioverà  assai  la  sua  assistenza  ».  Queste 
parole  in  glran  parte  distruggono  il  valore  delle  prime,  e 
creano  una  situazione  inestricabile  in  pratica ,  per  cui  il  Dor:a 
era  sottoposto  all'ubbidienza  del  Colonua ,  il  Colonna  al  parere 
del  Dorìa.  Questa  ambigua  condotta  del  re  è  saviamente  attri- 
buita dall'autore  alla  doppiezza  d'animo  di  Filippo,  che  mentre 
volea  acquistarsi  lode  di  pietà  col  far  mostra  di  esser  pronto 
all'invito  del  Papa,  mirava  a  non  arrischiar  nulla  del  suo  e 
a  non  francare  i  Veneziani  del  loro  nemico ,  anzi  a  lasciarli 
sempre  sotto  l' incubo  del  feroce  e  potente  Ottomano.  Il  che  è 
luminosamente  confermato  dalla  condotta  che  tenne  poi  Clian- 
andrea  durante  tutto  l'anno  e  che  non  può  spiegarsi  altrimenti 
che  col  ritenere  da  secreto  istruzioni  forse  consigliato  o  piut- 
tosto comandato  dì  così  comportarsi  (3).  Difatti ,  riassumendo 
in  breve  gli  avvenimenti  del  primo  anno  della  guerra ,  Gianan- 
drea  tardò  moltissimo  ad  arrivare  ad  Otranto  con  le  40  ga- 
lere. Quivi  giunto  neppnr  si  portò  a  visitare  Marcantonio , 
quasi  per  protestar  col  fatto  contro  la  superiorità  di  esso ,  ed 
aspettò  che  il  Colonna  invece  da  lui  si  recasse.  Poi  elevò 
mille  dubbi,  e  fu  causa  di  nuovi  indugi  alla  partenza  per 
Candia  ove  era  il  Zane' con  la  flotta  veneta.  Giunto  a  Gandìa 
procurò  con  tutte  le  forze  distogliere  l'andata  della  flotta 
unita  a  Cipro.  Intanto  si  andò  a  Castelrosso ,  isoletta  al  sud 

(1)  CoUeoioa  de  docnmentOB  ineditos  para  la  Mstoria  d' Eapaoa.  Uadrid  , 
1843, Lìb.  in,  pag.  %6 

(2)  Lib.  I ,  C.  V. 

(3j  Lo  stesso  Spaglinolo  Roseli ,  Hiatoria  del  combate  naval  de  Lepanto 
(Mtulrìd,  1853,  pag.  34)  aminetto  queste  segrete  fstnuioiii. 
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dell'Alia  Minore  presso  lo  coàte  della  Garamania.  Quivi  giunse 
la  nuoyà  della  caduta  di  Nicosla.  Il  Zane  comandante  della 
flotta  veneta  io  cambio  di  tenere  occulta  la  mala  nuova,  la 
propalò ,  e  a  sua.  richiesta  fu  adunato  un  nuovo  consiglio , 
■ove  si  sconcluse  l'andata  a  Cipro.  Proponente  ti  Doria ,  si 
decise  invece  recarsi  ad  attaccar  la  Vallona  nel  canale  dio 
tranto.  Ma  all'  isola  di  Scarpanto  sopraggiunte  delle  tempeste 
diedero  al  Doria  un  bellissimo  pretesto  per  domandar  licenza 
di  andarsene ,  attesa  la  stt^one  ormai  inoltrata.  Qui  scoppiò 
fiero  alterco  fra 'il  Doria  e  il  Zane.  Il  Colonna  appoggiò  que- 
st'ultimo, e  per  la  prima  volta  si  valse  dell'autorità  coaferi- 
ta^U  dal  re  per  iscritto  nella  flotta  spagnuola  ;  ma  s'intese 
dal  Doria  rispondere  sulla  croce  degli  occbi  che  esso  non  era 
affatto  tenuto  ad  obbedirgli:  e  senz'altro  Oiaaandrea  se  ne 
tornò  a  Candia  e  poi  io  Sicilia.  Marcantonio  scrisse  una  let- 
tera rìspettosiBsima  al  re  di  Spagna,  io  cui  con  molta  paca- 
tézza  narrava  i  fatti  occorsi  e  lo  sconcio  degli  ordini  contra- 
dittorii  rilasciati  a  sé  e  al  Doria.  Tornato  poi  a  Candia  eoi 
Veneziani ,  si,  operò  il  disarmo ,  e  con  sole  quattro  galere 
armate  si  ridusse  a  Roma.  Cosi  tante  spese ,  apparecchi  e  spe- 
ranze riuscirono  perfettamente  a  vuoto  ,  e  le  armate  cristiane 
si  ritrassero  senza  aver  pure  tirato  ud  colpo  contro  il  nemico. 
Nel  secondo  libro  comincia  a  narrare  della  sanzioae  fon- 
male  della  lega.  Le  trattative  eransi  aperte  fino  dal  luglio  1570, 
ma  molteplici  dissensi  le  menarono  per  le  lunghe,  cosicché 
nel  febbraio  1571  nulla  ancora  erasi  concluso.  Generale  della 
lega  in  mare  ed  in  terra  stabilivasi  D.  aiovanni  d'Austria 
fratello  naturale  del  re  Filippo,  e  in  mancanza  di  lui  propo- 
nevansi  alla  luogotenenza  D.  Luigi'  di  Requesens  commendator 
maggiore  di  Gastiglla  ,  Marcantonio  e  Qianandrea.  I  Vene- 
ziani accettarono  Marcantonio.  Il  protocollo  della  Lega  era 
steso ,  -non  rimaneva  che  ratificarlo ,  e  il  7  di  marzo  dovea 
compierai  la  formalità  nel  convento  della  Minerva ,  a  cui  si 
recò  in  persona  il  Pontefice,  Ma  letto  l' istromento ,  levossi 
inaspettatamente  il  cardinale  Oranvela  spagnnolo,  e  lesseua 
articolo  addizionale,  nel  quale  in  sostanza  dicevasi  che  il  Re 
non  potrebbe  esser  pronto  ad  apparecchiare  quanto  erasi 
convenuto  per  l'anno  1571,  e  che  quindi  ì  Veneziani  dovessero 
supplire,  promettendo  pagar  [oro  in  danari  quanto  avessero 
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fatto  in  di  più  della  parte  loro  assegnata.  Aggiunsero  poi  a 
voce  gli  Spagouoli  che  pel  1571  era  impossibile  pensare  ad 
alcuna  impresa  offenaiva  e  che  doveano  limitarsi  alle  difensive. 

Questa  novità  mandò  a  vuoto  ogni  conclusione  della  Lega 
con  grandissimo  sdegno  e  dolore  del  Papa.  Tornato  però  in 
oalmà  pensò  a  spedire  a  Venezia  per  indurre  i  Veneziani , 
giustissimamente  irritati,  a  qualche  transasione  ,  lo  stesso 
Marcantonio  Colonna.  Qui  il  chiarissimo  autore  illustra  pia 
completamente  che  da  niun  altro  sia  stato  fatto  prima  di  lui, 
tutto  quanto  operò  il  Colonna  in  siffatto  negoziato ,  e  come 
ftjlioemente  riuscisse  nel  comporre  i  Veneziani  cogli  Spagnuoli 
e  nel  ratmodare  le  fila  stracciate  della  Lega,  e  pubblica  il 
bozzetto  del  solenne  discorso  tenuto  da  Marcantonio  nel  Se- 
nato Veneto,  quale  esiste  nell'Archivio  Colonna.  Senza  alcuna 
esitazione',  noi  crediamo  che  questo  sia  il  merito  principale 
di  Marcantonio  in  tutto  quest'affare  della  Lega,  la  quale  floal- 
mente  potè  sottoscriversi  a  Roma  il  25  maggio  1571. 

Ricomposta  la  Lega ,  ecco  Marcantonio  porsi  a  tutt'nomo  a 
rinnovare  gli  apparecchi ,  nel  che  pure  spiegò  tale  attività 
che  il  20  giugno  prima  d'ogni  altro  era  in  pronto  colla  sua. 
squadra  a  Messina.  Comandante  della  flotta  veneziana ,  era 
quest'anno  Sebastiano  Venìero ,  it  quale  si  recò  anch'esso  a 
Messina  il  23  luglio.  Qui  peraltro  Marcantonio  ebbe  a  lottare 
con  nuove  difflcoltà.  Mentre  i  Papalini  e  i  Veneziani  tratta- 
vansi  con  reciproca  cordialità  e  benevolenza,  i  soldati  spa^ 
gnuoli  di  guarnigione  per  ben  due  volte  ebbero  ad  attaccar 
briga  coi  Pontifici,  e  vi  volle  tutta  l'autorità  e  la  prudenza 
del  Colonna  per  sedare  questi  tumulti  e  impedire  che  pren- 
dessero maggiori  proporzioni.  Inoltre  non  appariva  ancora  la 
squadra  spi^uola  e  continuamente  arrivavano  notizie  di 
devastazioni  operate  dai  Turchi  nelle  terre  di  Venezia.  Im- 
provvisamente si  seppe  che  erano  giunti  a  Cattare  :  e  il  Ve- 
nìero ragionevolmente  dovea  temere  che  da  un  momento 
all'altro  potessero  apparire  in  vista  di  Venezia ,  e  quindi  e 
pel  fatto  stesso  della  tardanza  degli  Spagnuoli ,  e  pel  sospetto, 
certo  non  infondato,  che  le  loro  promesse  andassero  in  dileguo, 
deoidevasi  a  lasciar  Messina  e  ad  andar  solo  contro  1  Turchi, 
ne  seguisse  ciò  che  poteva.  Ma  le  buone  ragioni  addotte  dal 
Colonna  e  l'ascendente  che  avea  questi  acquistato  nell'animo 
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di  lui ,  impedirono  Questo  fatto  che  sarebbe  riaacito  funesto 
alla  Lega  e  alla  Oristianità.  Solo  a  mezzo  loglio  era  partito 
D.  Oìoteddì  da  Barcellona,  e  quantunque  esso  a  per  giovanile 
baldanza  e  per  rettitudine  d'animo  tendesse  ad  operare  oon 
energìa,  era  infrenato  dalle  istruzioni  ricevute  dal  re  e  da  un 
Consìglio  che  gli  era  stato  aggiunto,  composto  di  tutti  cortigia- 
ni, i  quali  non  aveTano  altra  religione  che  la  volontà  di  Filip- 
po. AUi  9  d'agosto  giunse  a  Napoli  ove  per  mano  del  Qranvela 
ricevè  lo  stendardo  della  Lega  inviatogli  dal  Papa  e  alti  23 
giunse  a  Messina.  Nel  Oonsiglio,  malgrado  le  difOcoltà  create 
dagli  Spagnuoli ,  si  decise  la  partenza  e  il  cercar  la  battaglia. 
Ma  anche  dopo  tale  deliberazione'  gli  Spagnuoli  seguitarono 
ad  insistere  doversi  star  sulle  difensive  ,  dicendo  che  il  Consi- 
glio erasi  tennto  per  mera  gentilezza  di  J).  Qiovanni.  Don  Gio-  . 
vanni  era  infì>a  due:  l'amor  della  gloria  e  la  lealtà  lo  spinge- 
vano ad  agire;  la  memoria  degli  ordini  fraterni  e  le  oscure  ed 
ambigue  lettere  del  re  che  contionaraente  gli  giungevano,  in 
cui  solo  era  chiaro  il  ricordargli  i  suoi  obblighi,  ne  lo  tratteneva- 
no. E  intanto  nuovi  indugi,  nuovi  atti  arbitrarli ,  nuove  pre- 
tese per  parte  degli  Spagnuoli,  nuove  condiscendenze  per  parte 
dei  Veneziani  sempre  pieghevoli  ai  consigli  di  Marcantonio. 
Ma  finalmente  prevalse  l'ottima  natura  di  D.  Oiovanai  che 
si  decise  per  la  partenza,  e  il  16  settembre  salparono  da  Mes- 
sina. Giunti  a  Oorfù  scoppiò  un  dissenso  che  poteva  riuscir 
fìttale  all'armata  della  Lega.  Un  capitano  Muzio  a  servizio 
della  Spagna  avendo  ucciso  due  uomini  sopra  una  galera  ve- 
neziana e  tirato  d'archibugio  contro  lo  stesso  ammiraglio ,  fu 
per  ordine  di  questo  preso  e  fatto  impiccare.  Quest'atto  di 
giustizia  fé'  dar  su  tutte  le  furie  gli  Spagnuoli  e  lo  stesso 
D.  Giovanni,  che  nientemeno  dìcera  voler  impiccare  lo  stesso 
Teniero.  Ancbe  qui  nelV  impedire  una  vera  battaglia  che  già 
si  preparava  fra  le  squadre  della  Lega,  valse  molto  la  sagacità 
del  Colonna,  che  riuscì  a  determinare  contro  i  Turchi  le  ire 
dei  discordi  Cristiani.  Intanto  era  giunta  la  nuova  della  presa 
di  Famagosta  e  del  martirio  del  Bragadino.  L' idea  di  vendi- 
care queir  illustre  campione  prevalse  a  tutte  le  altre,  e  senza 
più  la  flotta  Cristiana  si  avanzò  presso  le  Curzolari  ed  ac- 
cennò di  entrare  nel  golfo  memorabile  di  Lepanto ,  quando 
dal  fondo  di  esso  si  presentò  la  flotta  nemica. 
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Oosl  11  7  ottobre  avreane  la  memorabile  giornata  che  fa 
di  tanta  giòvameDlo  all'Europa  civile  e  cristiana,  e  fu  il 
primo  gran  colpo  dato  alla  sempre  fino  allora  crescente  po- 
tenza dell'  Ottomano. 

Passate  In  rassegna  le  due  dotte',  enumeratine  gli  eroi 
principali ,  descritto  il  luogo  della  battaglia  e  la  disposizione 
delle  armate ,  racconta  con  ohiarezza  e  insiame  con  Tlvacjtà 
mirabile  tanto  l'andamento  generale  della  pugna ,  quanto  i 
più  interessanti  e  decisivi  particolari ,  e  infine  1'  esito  ebe  fu 
pienamente  favorevole  all'armata  del>a  Lega.  In  questa  de- 
scrizione procede  partitamente  riguardo  alle  ire  squadre  in 
cui  era  divisa  la  Qotta  Cristiana.  Il  corno  destro  era  coman- 
dato da  Oianandrea  Doria ,  contava  63  galere  ed  avea  di 
fronte  Lucciall  viceré  d'Algeri  con  galere  65.  La  battaglia 
era  comandata  da  D.  Glovaani  la  cui  capitana  aveva  al  lato 
destro  la  capitana  Pontificia  con  Marcantònio,  a  sinistra  la 
capitana  Veneta  col  Yenlero ,  con  61  galere,  ed  avea  contro 
Aly  ammiraglio  Turco  ,  con  94  galere  e  Peraù  generale  delle 
fanterie.  L'ala  sinistra  era  comandata  da  Agostino  Barbarìgo 
Veneziano,  contava  51  galere  ed  avea  dirimpetto  Scirocco 
governatore  d'Alessandria  che  ne  avea  53.  Innanzi  alle  tre 
squadre  erano  collocate  le  sei  galeazze  veneziane  sotto  la 
condotta  di  Francesco  Duodo.  In  riserva  erano  30  galere  co- 
mandate dal  marchese  di  Santacroce.  Qianandrea  al  principio 
della  battaglia  si  trasse  indietro  tanto  da  sembrare  ad  amici 
e  nemici  che  volesse  fuggire.  Il  centro  combattè  con  gran- 
dissimo valore,  e  riuscito  dopo  immani  sforzi  a  prender  la  ca- 
pitana nemica  e  ad  uccidere  Ali,  sgominò  affatto  e  sopraffece 
il  nemico. 

L'ala  sinistra  riportò  anche  piil  piena  la  vittoria ,  pagan- 
dola però  colla  vita  del  Barbarìgo,  l'Epaminonda  moderno, 
come  lo  chiama  l'autore.  Segae  appresso  una  enumerazione 
di  quanto  operò  ciascuna  delle  navi  del  Papa.  Di  tutta  l'ar- 
mata nemica  non  tornarono  a  Costantinopoli  che  25  galere 
e  20  galeotte  di  Lucciall  :  107  legni  tra  grandi  e  piccoli  bru- 
ciati ,  0  sommersi ,  130  presi  :  40,000  tra  soldati  e  marinai 
uccìsi  ;  8,000  prigionieri:  10,000  Cristiani  liberati  dalle  catene. 
Poi  descrìtte  l'esultanze  de'  vincitori  «  la  partizione  della 
preda,  gli  accompagna  a  Oorfù  ove  rimase  U  Tenìero  e  a  Mes- 
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8iaa  oTe  si  ritrassero  D.  GioTanai  e  Marcantonio.  Cbiude  il 
libro  la  narrazione  del  trionfo  con  cui  Marcantonio  fu  rieo- 
vuto  a  Roma ,  il  quale  peraltro  quanto  più  era  meritato ,  tanto 
più  die'  ai  narri  degli  Spagnuoli  che  adontatisene  s'adopera- 
rono a  sparlare  di  Marcantonio  e  dell'armata  papale  ,  mentre 
ebbero  la  sfhsntatezza  di  celebrare  le  stupende  e  sapientis- 
sime evoluzioni  operate  dal  Doria  nella  battaglia ,  frutto  delle 
quali  fu  il  tornarsene  che  fece  libero  a  Costantinopoli  Luc- 
ciall  ette  doTea  nel  seguente  anno  recare  tant'altri  danni  alle 
terre  e  alle  persone  dei  Cristiani. 

Nel  terzo  libro  espongonsi  i  casi  della  lega  nel  1572.  Pio  V 
entusiasmato  dalla  splendida  vittoria,  sperava  che,  cessato 
il  terrore  ctie  incutevano  i  Turchi ,  ì  principi  Cristiani  non 
avrebbero  esitato  ad  unirsi  tutti'  in  una  lega  anche  più  for- 
midabile per  abbattere  definitivamente  il  colosso  Ottomano. 
Rinnovò  gli  inviti  a  tutte  le  potenze  Cristiane,  e  specialmente 
insistè  presso  la  Francia ,  ma  invano.  Nessun  altro  si  mosse 
per  entrar  nella  lega  e,  quel  che  è  peggio,  la  Spagna  dopo  ot- 
tenuto un  tanto  successo  mostrossi  risoluta  a  portar  la  guerra 
in  Affrica  e  lasciar  cosi  tempo  al  Turco  di  rifarsi  ne' suoi 
dominii  Europei  ed  Asiatici.  I  Veneziani  invece  proponevano 
doversi  recar  la  guerra  in  Grecia,  sostenere  quelle  popola- 
zioni Cristiane  che  qua  e  là  ribellavansi  i  ed  insomma  ferire 
il  Turco  nel  cuore  e  non  nelle  lacinie  della  sua  potenza.  Il 
Papa  propugnò  energicamente  il  parere  de'  Veneziani,  ed  infine 
fu  risoluta  la  guerra  di  Grecia. 

Intanto  Marcanlonio  rinnovava  la  flotta  pel  nuovo  anno , 
quando  mori  il  papa  Pio  V  e  subito  a  lui  successe  Grego- 
rio XIII.  Colle  nuove  galere  Marcantonio  andò  a  Messina  ove 
era  J>.  Giovanni  che  avea  passato  l'inverno  nella  Sicilia  in 
feste  e  balli ,  mentre  ì  Veneziani  combattevano  da  *prodi  in 
.\lbania  e  nell'Isole  Ionie:  Però  D.  Giovanni  mostravasi  in 
quest'anno  tutt'altro  uomo  ;  non  era  più  il  giovane  baldanzoso 
e  cordiale  qand'anche  forzatamente  cauto:  invece  appariva 
cupo ,  diffidente  e  geloso.  Al  solito  cominciò  ad  indugiar  la 
partenza;  quando  un  bel  giorno  improvvisamente  manifestò 
aver  ordine  dal  re  dì  non  partir  d^  Messina ,  per  timore  che 
potesse  scoppiar  guerra  con  la  Francia.  Immaginisi  qual  grido 
d' indignazione  dovette  erompere  dal  petto  di  tutti  coloro  che 
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sincerameDte  Tolevano  la  guerra.  Quasi  per  sedare  quello 
scoppio,  D.  Giovanni  coDcesse  22  galere  che  doTessero  partire 
per  l'Oriente  sotto  il  comando  di  Marcantonio;  il  quale  pe- 
raltro ricordandosi  il  tiro  di  Filippo,  volle  che  D.  Giovanni 
gli  rilasciasse  in  Iscritto  un  foglio  di  istruzioni  per  potare  al 
caso  giustiScarsi.  In  questo  foglio  si  commetteva  al  GoIoDua 
di  recarsi  a  (kirfù ,  di  unirsi  al  Veneziani  e  poi  di  andare  <  a 
scorrere  presso  le  riviere  dei  Turchi  bruciando  e  distruggendo 
la  roba  loro  e  ciò  con  doppio  intendimento.  L'uno  per  ven- 
detta.... e  l'altro  per  provocarli  a  battaglia  che  è  il  fine  prin- 
cipale a  cui  si  deve  tendere  >.  Intascato  il  foglio  Marcantonio 
parU  e  giunse  a  Corfù  a  mezzo  luglio.  Quivi  dovette  primie- 
ramente adoperarsi  a  placare  la  giusta  collera  dei  Veneziani 
che  vedevansi  da  capo  ingannati  ed  abbandonati  dalla  Spi^a; 
ma  infine  rappaciflcatili ,  partì  con  essi  da  Oorfù  e  recaronsi 
di  concerto  alle  Oomenize  in  Epiro. 

Luocìall,  l'unico  uscito  incolume  dalla  battaglia  dì  Lepanto, 
mercè  la  profonda  ed  incomprensibite  tattica  del  Doria ,  colla 
sua  squadra  andava  pìrate^iando  e  menando  guasti  per  la 
Grecia  e  minacciava  Caodia.  Si  deliberò  pertanto  uscire  con- 
tro di  lui  e  completare  la  vittoria  del  passato  anno.  Ma  nel 
punto  della  partenza  giunsero  avvisi  per  parte  di  D.  Giovanni,, 
con  cui  dicevasi  aspettasse  la  flotta  Cristiana  il  sno  arrivo , 
giacché  cessato  ogni  timore  della  guerra  colla  Francia ,  egli 
stesso  sarebbesi  recato  in  Oriente  ;  pure  soggiungeva  che  si 
impedissero  sperpero  de' Cristiani.  Siamo  alle  solite;  indugi 
e  eoDtradlzioof.  Come  poteva  impedire  tale  sperpero  che  av- 
veniva nelle  Isole  senza  muoversi  dalle  Gomenizef  Marcan- 
tonio pertanto  appoggiandosi  al  foglio  d' Istruzioni  avute  nella 
partenza  da  D.  Giovanni  in  cui  imponevaglisi  di  provocare  a 
battaglia ,  ed  interpretando  anche  i  recenti  voleri  di  lui  quali 
esprimevansi  nella  lettera  testò  consegnatagli ,  parti  con  la 
flotta  contro  Liicciall  e ,  sebbene  qoq  ottenesse  su  luì  alcun 
decisivo  vantaggio ,  pure  lo  fìronteggiò -assai  abilmente,  gli 
arrecò  qualche  danno  e  ad  ogni  modo  interruppe  le  sue  de- 
predazioni e  minacce.  Dou  Giovanni  intanto  era  arrivato  a 
Corfù.  Marcantonio  sì  recò  a  Cefalonia  sperando  che  vi  ve- 
nisse D.  Qiovanni;  ma  questi  volle  invece  che  sì  portasse 
esso  a  Corfa  allontanandosi  cosi  da  Luccialì  e  lasciando  di 
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onovo  costui  padrone  di  disertare  Oerigo ,  Oaodia  e  ta  Morea. 
Andato  a  Corfù  Marcantonio  fu  rimproverato  con  tutta  l'acer- 
bità da  D.  Giovanni  perchè  avesse  disobbodito  ai  saoi  ordini 
d)  aspettarlo.  Poi  con  nuovi  malumori ,  con  nuove  pretese  ed 
arbitrii  degli  Spagauoli  sì  parti  tatti  per  le  Oomenize ,  e  poi 
si  andò  con  grande  lentezza ,  sempre  per  causa  degli  Spa- 
gnaoU  alle  Stanfaoe  (  Strofadi }.  Qui  da  capo  D.  Giovanni  a 
non  voler  andare  più  avanti.  Infine  però  si  decìse  andar  al- 
l' isola  della  Sapienza  di  contro  a  Navarrino  ove  era  Lueciali 
con  parte  della  sua  squadra,  mentre  il  resto  stava  sotto  Hedone. 
La  vittoria  per  i  Cristiani  era  sicara  e  tanto ,  cbe  come  ebbe 
poi  a  sapersi  per  detto  di  Lnceialì,  esso,  ove  non  fosse  potuto 
uscire  da  Porto  Giunco  (  presso  Navarrino  )  avea  deliberato 
abbandonar  le  navi  e  gettarsi  in  terra.  Uà  qui  avvenne  il 
fatto  più  grave  e ,  il  direi  senza  difflcolti,  il  più  infame  degli 
Spagnuolì,  che  fece  perdere  ogni  vantaggio  ai  Oristiani  e  servì 
a  liberare  da  ogni  pericolo  Lnccialì  e  i  Turchi. 

La  notte  del  17  settembre  la  flotta  navigò  per  la  Sapienea 
guidata  dalla  capitana  di  Spagna.  Or  bene ,  alla  mattina  sì 
trovò  invece  condotta  all'  Isola  del  Predano  sei  miglia  al  di 
aopra  di  Navarrino.  In  tal  guisa  Lueciali  ebbe  agio  a  fuggire 
.da  Porto  Giunco  a  Medone,  ove  era  l'altra  parte  della  flotta: 
D.  Giovanni  non  volle  inseguirlo  nella  sua  ritirata  come 
avrebbe  potuto  agevolmente  farlo  i  neppure  anzi  volle  inca- 
tergli  soggezione  coU'avanzarsi  a  riconoscerne  la  partenza  e 
proibì  a  Marcantonio  di  avanzarsi  lui ,  e  infine  annoiato  dalle 
'sue  insistenze  gli  usò  lo  sfìregio  di  mandarlo  eoa  la  capitana 
del  Papa  a  modo  di  straoorrtdore  a  verificare  le  mosse  nemiche. 

Perduta  questa  occasione  di  vittoria  unica ,  ciò  che  seguì 
ha  poca  importanza.  Medone  era  troppo  difScìle  ad  attaccarsi, 
e  quantunque  Marcantonio  proponesse  di  farlo ,  gli  stessi  Ve- 
neziani furono  contrarli  al  suo  audace  consiglio.  Si  tentò  in- 
vece l' impresa  di  Navarrino  :  ma  anche  questa  fu  condotta 
con  disordine  e  fiacchezza  da  D.  Giovanni ,  e  non  riuscì.  Si 
tornò  allora  alle  Gomenize ,  ed  ivi  quando  non  era  più  tempo 
si  trovarono  quasi  per  ischerno  vettovaglie  e  rinforzi  con 
Gianandrea ,  il  quale  col  duca  di  Tessa  persuase  a  D.  Gio* 
vanni  di  tornarsene  a  Messina.  Tali  furono  le  gesta  Grìstiane 
nel  1572  ;  che  se  non  si  perdetterogl'  immensi  vantaggi  otte- 
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auti  dalU  battaglia  di  Lepanto,  certo  si  Te' gettito  della  ripu- 
tazione con  quel  fatto  acquistata.  B'  il  re  Filippo  1  Heeso  in 
allegria  dall'esser  riuscita  la  cosa  secoodo  i  suoi  desideri 
lanciò  no  motto  sol  gran  passeggiare  che  avea  fotto  la  Hotta 
'  Cristiana  per  lo  Ionio.  Ma  ricomposto  subito  il  volto ,  con 
tutta  serietà  e  solennità  rinaoTava  le. Iettare  di  credenza  ai 
suoi  ambasciatori  in  Roma,  perchè  in  un  quoto  congresso 
trattassero  del  da  farsi  dalla  Lega  nel  prossimo  1573.  Oli 
Spagnuoli  nel  nuovo  anno  non  mutarono  affatto  il  loro  te- 
nore: seguitarono  le  torgiversazioni ,  le  difficoltà,  le  preten- 
sioni ;  non  mancarono  anche  i  rimproveri  e  le  insinuazioni 
contro  i  Veneziani ,  mentre  questi  seguitarono ,  se  non  a 
fidarsi ,  che  era  impossibile ,  a  far  le  mostre  di  credere  alle 
promesse  di  Spagna ,  e  si  formularono  de'  nnovl  patti  per  se- 
guitare la  Lega.  Ma  al  primo  d'aprile  gli  Spagnuoli  non  ave- 
vano mosso  un  dito ,  mentre  sarebbesi  dovuto ,  seconde  ì  patti, 
essere  in  mare  per  marzo.  Dopo  ciò  ,  potrà  rimproverarsi  ai 
Veneziani  se  pensarono  ad  acconciarsi  col  Turco ,  e  ottenuta 
da  lui  una  pace  meno  rovinosa  s'affi-ettassero  a  concluderla  f 
Cosi  fini  la  Lega,  e  così  finisce  la  storia  ,  ricordati  appena  gli 
anni  che  Marcantonio  sopravisse  e  accennato  alla  sua  morte 
in  Spagna,  che  l'autore  ritiene  fosse  l'effetto  di   un  veleno. 

Speriamo  che  anche  da  questo  meschino  ed  imperfetto 
sunto  si  possa  dedurre  la  gravità  e  l'importanza  di  quest'opera 
e  argomentare  quante  dubbiezze  storiche  sieno  in  essa  ri- 
solute, quanti  punti  oscuri  rischiarati,  quante  inesattezze 
verificate.  B  una  cotale  aspettazione  non  rimarrà  punto  de- 
fraudate, poiché  l'autore,  oltreché  ha  adoperato  una  quantità 
assai  considerevole  di  documenti,  di  cui  alcuni  per  la  prima 
volta  sono  steti  da  lui  pubblicati,  non  ha  mancato  di  con- 
sultare e  raffrontare  le  moltissime  opere  italiane  e  straniere, 
contemporaoee  e  posteriori  sul  medesimo  argomento.  E  se 
alcune  di  questo  non  sono  stete  da  lui  citate ,  non  ò  da  ri- 
traroe  che  egli  non  l'abbia  conosciute  o  lette ,  come  un  poco 
leggermeote  ha  asserito  una  grave  rivista  straniera,  ma 
piuttosto  é  da  attribuirsi  a  ciò  che  io  esse  non  ha  trovato 
nulla  che  potosse  venire  in  conferma  delle  sue  affermazioni. 

Ma  due  intenti,  mi  pare,  principalmente  siasi  proposto 
l'autore ,  che  sono  come  i  dne  frutti  principati  della  sua  fatica. 
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Sagnìre  ed  Illustrare  tatto  quanto  si  operò  ael  perìodo  a 
DeiravToniineato  storico  da  lai  narrato ,  da  Marcantonio  Co- 
lonna e  dalla  marina  pontiQcia  :  e  porre  in  sodo  che  se  dalla 
Lega  non  furono  ottenuti  tutti  i  risaltati  che  si  speravano  e 
specialmente  dopo  la  vittoria  potevano  ragionevolmente  aspet- 
tarsi ,  ciò  debbasi  agli  Spagnuoli  e  alla  sinistra  politica  di 
Filippo  II. 

Or  qaanto  al  primo  scopo  abbiamo  già  notato  coma  -egli 
perciò  siasi  valso  di  documenti  moltissimi  conservati  nel- 
l'archivio dei  Colonna  ed  anche  nel  Vaticano,  e  cosi  è  riuscito 
a  colmare,  per  così  dira,  una  laguna  che  rimaneva  finora 
nella  storia  della  lega  cristiana  e  della  battaglia  di  Lepanto. 
Oli  scrittori  che  già  hanno  trattato  di  tale  argomento  sono 
stati  quasi  tutti  o  Spagnuoli,  o  Veneziani ,  e  ad  ogni  modo 
si  sono  quasi  esclusivamente  occupati  delle  galere  e  dai  ca- 
pitani  di  Spagna  a  di  Venezia  e  delle  loro  gesta.  Della  squadra 
pontificia  certamente  assai  inrerjore  nel  numero  dei  legni  e 
nelle  forze  quasi  nessuno  avea  tenuto  conto.  Or  grazie  al 
P.  auglielmotti  ò  messa  in  chiara  luce  la  parte  che  ebbe 
all'impresa  gloriosissima  la  squadra  papale  e  Romana,  e 
risulta  come  la  sua  cooperazione  fu  oltre  ogni  credere  va- 
levole e  potente.  Sopra  tutto  poi  si  rileva  l' importanza  del- 
l'opera di  Marcantonio  tanto  nel  mantenere  unite  e  concordi 
le  forze  dalla  Lega,  quanto  ne'vari  fatti  guerreschi  e  spe- 
cialmente nel  giorno  della  battaglia.  Nel  che  io  accetterei 
senz'alcuaa  restrizione  ciò  che  l'autore  ottimamente  dimostra 
riguardo  al  primo  de'due  risultati  ottenuti  da  Marcantonio 
e  ritengo  per  assolutamente  provato  che  se  la  Lega  si  strinse 
e  si  mantenne  per  tre  anni  ;  se  durante  un  tale  intervallo 
non  si  venne  ad  un  deplorabile  conflitto  tra  le  forze  cristiane 
o  per  lo  meno  ad  uno  scioglimento  intempestivo  della  conclusa 
alleanza,  ciò  debbasi  principalmente  al  Colonna,  alla  sua 
prudenza,  al  suo  sangue  freddo  in  circostanze  pericolosis- 
sims,  al  suo  agire  disinteressata  e  leale  che  gli  fece  acqui- 
stare tanto  credito  e  influenza  sjii  Veneziani  a  che  incusse 
per  lo  meno  rispetto  e  considerazione  agli  Spagnuoli.  Ricordisi 
specialmente  che  la  Lega  era  rotta  già  prima  dì  concludersi, 
se  Marcantonio  non  si  recava  a  Venezia  e  quivi  con  abilità 
diplomatica  la  più  profonda  perchè  sincera   non  riusciva  a 
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riprenderne  i  capi  e  a  rannodarli.  Quanto  all'opera  dt  lui 
ne'  ratti  d'armi  e  nelle  battaglia ,  trovo  cbe  anche  questi  sodo 
indagati  e  raccontati  con  esattezza  e  verità;  ma,  m)  pare  che 
l'autore  abbia  esagerato  un  pochino  laddove  ha  chiamato  il 
duce  RoQiaDO  l'eroe  della  giornata  di  Lepanto.  Se  in  quel 
fatto  memorabile  fuvvi  uu  uomo  che  si  elevò  sopra  gli  altri 
tutti  a  che  meriti  a  lui  si  ascriva  con  qualche  preferenza  la 
lode  della  vittoria ,  questi  fu  li  veneziano  Barbarlgo ,  egli 
ohe  la  comprò  col  suo  sangue.  Io  realtà  l'attacco  più  peri- 
coloso dei  Turchi  avvenne  contro  l'ala  sinistra  dell'armata 
Oristiana  :  quivi  si  procedette  con  maggiore  tattica  dal  ter- 
ribile Scirocco  e  quivi  fu  necessaria  maggiore  destrezza  e 
scienza  marinaresca  per  deludere  e  trionfare  delle  sae  abili 
mosse.  B  clii  sa  qual  sarebbe  stata  la  sorte  della  Botta  alleata, 
se  da  quel  lato  fosse  stata  diretta  da  uomo  mano  esperto  e 
meno  versato  nella  guerra  navale.  Tutto  ci  fa  congettarare 
che  Scirocco  sarebbe  riuscito  ad  avviluppare  l'ala  sinistra 
a  girare  alle  spalle  i  Cristiani  e  ad  ottenerne  sicura  e  tre- 
menda  vittoria.  Ma  all'  infuori  di  questa  semplice  frase  che 
liberamente  abbiamo  confessato  esserci  sembrata  uu  poco 
iperbolica  e  meno  giusta  verso  colui  che  l'antore  stesso  chiama 
l'Epaminonda  moderno,  del  resto  riconosciamo  che  l'autore 
6  stato  ifflparzialisaimo  verso  gli  stassi  Veneziani  e  che  nel 
ricercare  e  rilevare  le  gesta  de'  Romani ,  non  ha  punto  de- 
presso, 0  diminuito  di  un  nonnulla  quelle  degli  altri  com- 
battenti. Esso  non  ha  affatto  dissimulata  come  11  principio 
della  vittoria  e  il  primo  colpo  fatale  ai  Turchi  fu  tratto  dalle 
sei  galeazze  Veneziane  che  stavano  innanzi  all'ordinanza  della 
XiCga  e  in  seguito  ,  quantunque  più  conciso  ,  ha  esposto  com- 
pletamente la  condotta  della  pugna  nell'ala  sinistra  ove  ri- 
Splendette  tutto  il  valore  e  tutta  la  valentia  de'capitan!  e 
de'soldati  dell'  invitta  Repubblica. 

Ma  ciò  che  abbiamo  detto  non  si  era  finora  egualmente 
al  fatto  notato ,  si  è  il  coraggio ,  l' intrepidezza  e  l'abilità 
spiegata  dai  Romani  nella  gloriosa  giornata,  e  in  questo  il 
P.  Ouglielmotti  ha  compiuto  un*  opera  nuova ,  originale  e 
sopratutto  benemerita  dei  Romani,  il  cui  valore,  mercè  sua, 
dalle  tenebre  dell'oblio  in  cui  era  stato  presso  cbe  sepolto , 
ora  figura  in  tutta  la  sua  Ince  e  splendore. 
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ti  secondo  assunto  principale  del  libro,  è  mostrare  come 
.  tutti  i  ritardi ,  le  lentezze ,  le  esitanze ,  gli  errori  che  fecero 
perdere  ai  eollegati  un  tempo  preziosissimo ,  occasioni  oppor- 
tunissime,  vantaggi  gravissimi  e  che  infine  furono  causa  non 
sì  traessero,  almeno  immediatamente,  grandi  frutti  dalla  vit- 
tona,  derivarono  ìa  massima  parto  dalla  perfidia  degli  Spa- 
gauoli  e  del  re  Filippo,  il  quale  sacrificando  la  religione 
~alla  sua  maligna  politica,  temeva  più  una  grande  vittoria 
de'Cristiani  che  11  mantenersi  della  potenza  Turca.  Tuttociò 
è  dimostrato  dall'autore  con  tale  un'evidenza,  da  doversi  un 
tal  fatto  ritenere  come  uno  de'  più  accertati  ed  indubitabili 
che  si  incontrino  nella  storia.  Per  persuadersi  di  ciò  coavien 
leggere  tutto  il  libro  de)  P.  Guglielmulti  e  tutti  gì'  irrefra- 
gabili documenti  da  lui  riportati ,  o  citati ,  né  m'è  possibile 
restringere  in  poco  quanto  da  lui  viene  diffusamente  intorno 
a  ciò  discorso.  Egli  seguita  ad  ogni  passo  la  condotta  de^li 
ambasciatori  dì  Spagna,  de'capitani ,  de'consiglieri  di  D.  Qio- 
vanni  ec.  con  una  pazienza  e  minutezza  sarei  per  dire  ec- 
cessiva. Anzi  parlando  coQ  tutta  quella  libertà  a  cui  m'affida 
l'imparzialità  dell'autore  e  il  suo  valore,  sembrami  ch'egli 
sia  in  ciò  proceduto  con  soverchia  esitanza  e  riguardo  non 
dirò  alla  Spagna,  che  non  bisogna  chiamare  responsabile  una 
nazione  degli  atti  del  suo  assoluto  padrone,  ma  al  re  Filippo. 
Peraltro  questa  sua  esitanza  e  questo  suo  non  mai  conten- 
tarsi ed  assicurarsi  delle  prove  più  lampanti ,  dà  maggior 
forza  alla  sua  dimostranza  e  toglie  qualunque  sospetto  di 
spirito  di  parte  e  di  precipitazione  ne'suoi  giudizij. 

Difatti  come  è  passibile  rimanere  incerti  che  il  re  Filippo 
accedesse  alla  Lega  solo  per  far  mostra  di  zelo  religioso,  che 
era  nno  de' pretesti  più  consueti  della  sua  egoistica  polìtica 
e  della  sua  tirannia,  e  che  in  realtà  volasse-  non  far  nulla 
in  prò  della  Oristianità  e  a  danno  dei  Turchi  quando  si  hanno 
sott'occhio  le  istruzioni  e  ì  poteri  dati  ambiguamente  al  Co- 
lonna e  vedesi  lodato  e  favorito  il  Doria  perchè  disobbedì 
agli  ordini  di  questo  e  riuscì  a  far  si  che  nel  primo  anno 
nulla  affatto  si  operasse  contro  il  nemico?  Quando  si  con- 
siderino le  strane  pretese,  ì  carichi  addossati  contro  ogni 
patto  convenuto  ai  Veneziani ,  ie  sopercbierìe  e  i  tratti  in- 
giuriosi  ed  umilianti  contro  gli  altri  alleati  t  E  quando  vedesi 
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lodato  per  la  sua  1  acomprensibile  tattica  Bel  di  della  battaglia 
il  Doria,  la  quale  qod  ebbe  altro  effetto  ctie  salvare  una 
parte  della  flotta  nemica  con  cui  il  Turco  potesse  seguitare 
a  recar  danni  ai  Cristiani,  e  ristorarsi  alquanto  del  colpo 
sofferto  a  Lepanto  1  Se  esso  avesse  combattuto,  col  grossolano 
vaiare  di  D.  Giovanat ,  dì  Marcantonio  e  del  Barbarigo  e  non 
avesse  spiegato  la  sua  flna  e  profonda  valentìa,  vi  era  tutto 
il  perìcolo  cba  neppure  una  nave  Turca  tornasse  a  dar  la 
nuova  della  j^isfatta  a  Oostantinopoli  t  Mercè  al  Doria  se 
Lucclali  potè  nell'anno  appresso  riprendere  le  sue  piraterie , 
scannare  Cristiani  ribelli ,  bruciare  e  sacclieggiare  le  loro 
città  e  disertare  o  minacciare  almeno  le  colonie  della  Repub-  , 
blica  Veneta.  E  in  Spagna  sì  riconobbero  altamente  questi 
meriti  e  gliene  fu  retribuita  tutta  la  dovuta  lode.  Ma  ìnllne 
che  dovrà  dirsi  del  pilota  della  capitana  Spagnuola  che  con- 
dusse l'armata  al'  Frodano,  invece  di  menarla  alla  Sapienza? 
Anclie  esso  si  rese  benemerito  della  Oristianità  col  fare  sfug- 
gire Lucciall  dalla  trappola  in  cui  era  andato  a  ctiiudersi  a 
Porto  Giunco,  e  nella  quale  disgraziatamente  sarebbe  stato 
scbiacciato.  E  difattì  pel  suo  fortunato  marrone  non  ebbe  a 
patire  la  minima  molestia  e  rimase  al  suo  posto  con  tutta  la 
considerazione  di  cui  erasi  reso  degno. 

Ma ,  già  Io  dissi ,  io  non  posso  in  breve  accumulare  tutti 
gli  alimenti  e  le  prove  che  dall'autore  si  sono  schierati  in 
proposito,  e  non  varrei,  quand'anche  volessi  dilungarmi  in  tale 
enumerazione,  a  riprodurli  con  quella  evidenza  e  chiarezza 
con  cui  esso  gli  ha  esposti.  Solo  mi  rincresce  che  quantunque 
-  egli  in  più  luoghi  esplicitamente  riconosca  tutte  le  ragioni 
che  aveaao  i  Veoezianj  di  non  fidarsi  della  Spagna,  di  star 
sulle  intese  riguardo  alle  sue  promesse  e  ai  suoi  fatti,  di 
gravarsi  seriamente  dalle  molteplici  perfidie  e  degli  oltraggi 
per  lei  sofferti ,  alcuna  volta  esca  in  qualche  frase  che  sembra 
riversare  in  parte  la  colpa  del  cattivo  esito  anche  sui  Ve- 
neziani. Bgli  non  mai  appoggia  queste  sue  dubbie  assertive 
ad  alcun  fatto;  solo  una  volta,  quasi  a  giustiScarsi,  ricorda  la 
deposizione  dell'ammiraglio  Zane  e  11  conto  che  dovè  rendere 
della  sua  condotta.  Ma  l'una  e  l'altro  non  ebbero  per  motivo 
alcun  mancamento  di  fede  verso  gli  alleati  per  parte  di  quel- 
l'officiale: piuttosto  ne  fu  causa  qualche  abuso  di  potere  e 
Abot.,  3.«  Seri»,  T.  XVII.  30 
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qualche  difetto  nell'ani ministrazione  rispetto  alla  flotta  ve- 
neziana ed  ai  suoi  soldati  :  e  probab  il  mante  il  più  notevole 
gravame  die  ebbe  a<i  opporglist  fu  l'aver  imprudentemente 
propalato  la  nuova  della  caduta  di  Nicosia,  per  cui  ei  scon- 
cluse la  ormai  fermata  risoluzione  di  recami  subito  nel  primo 
anno  a  Cipro. 

Pertanto  io  credo  cbe  quelle  parole  un  poco  sfavorevoli 
ai  Veneziani,  l'autore  ae  le  sia  lasciate  sfuggire  dì  bocca 
per  assicnrara  sempre  più  della  sua  imparzialità,  e  che  in 
realtà  non  le  abbia  pronunziate  in  vista  di  qualche  seria  ra- 
gione che  si  presentasse  alla  sua  mente. 

Noi  dunque  riteniamo  che  esso  net  miglior  modo  sia  riu- 
scito nell'asseguire  il  duplice  scopo  a  cui  principalmente 
mira  il  suo  libro  e  die  questo  sia  il  complemento  storico  più 
importante  che  siasi  recato  a  quell*  interessantissimo  fatto 
die  fu  la  battaglia  di  Lepanto. 

Prof.  Filippo  Porkna. 


He  Relationen  der  Botschafler  Venedigs  Uber  Deutscvland 
und  Oesterreich  in  stebzehnten  lahrhvndert .  ìierausge- 
geben,  von  Iosbph  Fibdlbr.  -  Relazioni  degli  ambasciatori 
di  Venezia  intorno  la  Germania  e  l' Austria  nel  secolo  XVII, 
pubblicate  da  Gidseppe  Piedler.  (Dalle  fonte  rerum 
austricarum .  Seconda  serie.  Diplomataria  et  Acta).  - 
Voi.  XXVI  s  XXVII.  Wien,  aus*der  kaiserlic-kSaiglichen 
bof-und  staatsdruckerei ,  1866 ,  1867.  Due  volumi  in  Sto 
grande,  di  pag.  lxxvii-8S5  compi.,  con  un  piano. 

(Cont.,  vedi  avanti  pag.  333.) 

V.  Passiamo  al  secondo  volume  della  Raccolta  del  Fiedler 
che  tutto  si  occupa  del  regno  di  Leopoldo  I,  nel  quale  princi- 
palmente continuano  le  interne  difficoltà  con  l'impero  e  le  ri- 
valità  contro  la  Francia.  La  nostra  rassegna  terrà  conto  dì 
dodici  relazioni.  Vanno  sotto  f  nomi  di  Battista  Nani  nel  1658(1), 

(I)  Voi,  II ,  p.  1-Ì9  , 


Digitizedby  Google 


RASSEONÀ   BIBUOORAFICA  459 

del  medesimo  e  di  Niccolò  Sagredo  nel  1659  (1),  Alvise  Molla 
nel  1361  (3),  di  Oiovaoni  Sagredo  nei  1665  (3),  di  Marino  Zorzi 
nel  1671  (4),  dì  Giovanni  Morosini  nel  1674  (5),  di  Francesco 
Michiei  nel  1678 ,  (6) ,  di  Ascanio  Giustiniani  nel  1682  (7) ,  di  Do- 
menico ContariDi  nel  1685(8),  di  Federigo  CoraaroiieUSdO  (9), 
di  Girolamo  Venier  nel  1692  (10),  e  di  Carlo  Ruzzini  nel  16g9'(ll). 

12.  Ambasciatore  ordinario  della  Repubblica  prasso  la  Corte 
di  Vienna ,  il  cavaliere  Battista  Nani  è  uomo  di  merito  non 
comune,  ed  essendosi  prima  trovato  ministro  in  Francia,  sa 
giudicar  bene  del  costume  delle  corti,  dacché  stavasi  In  Vienna 
alla  morte  di  Ferdinando  in  e  all'avvenimento  del  figlio  Leo- 
poldo. Anche  il  GìustiDiani,  prima  che  l'arciduca  diventasse 
imperatore  e  mentre  contava  quattordici  anni,  aveva  avventu- 
rato un  giudizio  favorevole  al  principe.  Giovanni  Ferdinando 
conte  di  Porcia,  una  volta  ambasciatore  presso  la  Repubblica 
veneta,  gli  teneva  ufScio  di  primo  maggiordomo,  e  sebbene 
gli  lasciasse  manifestare  spontaneamente  le  inclinazioni  del- 
l'animo ,  e  non  lo  eccitasse  di  soverchio  agli  studi ,  non  poteva 
impedirgli  che  facesse  concepire  di  sé  grandi  speranze.  Fatto 
imperatore  dopo  multe  difficoltà  e  opposizioni,  non  ismenti  1 
buoni  presagi  ;  ma  da  Ferdinando  III  tenuto  lontano  dagli  af- 
fari per  gelosia  d'imperio,  volle  poi  acquistarne  con  mirabile 
pazienza  precisa  contezza ,  tanto  che  piacque  ad  alcuni  di  pa- 
ragonarlo a  Carlo  V.  Leopoldo  I  era  uomo  dì  pace  e  teneva 
appena  trentamila  soldati. 

E  pure  gli  conviene  mettersi  dentro  nella  polìtica  bellico- 
sa dei  suoi  tempi  e  porsi  freno  alle  ambizioni  di  Francia,  la 
quale  minaccia  di  correre  alle  armi,  sia  e  per  vendicarsi,  et 
impedir  i  soccorsi,  che  Cesare  tentasse  di  dar  a  Spagnuoli;  u 
per  sostenere  li  Svedesi  in  caso,  che  si  trovassero  da  loro  Ne- 
mici abbattuti  »  (12).  Nel  cogliere,  a  soli  diciott'anni,  la  eredità 
di  Ferdinando  III,  versava  Leopoldo  in  grande  difficoltà,  e  ab- 
bandonando la  politica  dell'  impero,  divenuto  oggimai  un'ombra  , 
doveva  ristrìngersi  a  svolgere  la  politica  austriaca.  Che  non 
lo  atrt)agUasse  la  potenza  antica,  si  può  dedurre  dagli  ostacoli 

(1)  Voi.  II. ,  p.  31-41.  (5)  Voi.  Il ,  p.  143-186.       (9)  Voi.  II  ,  p.  869-307. 

(1^  Id. ,  p.  43-99.  (6)  Id. ,  p.  16T-20S.  (IO)  Id  ,  p.  309-344. 

(3J  Id.,  p.  101-117.  (7)  Id.  ,  p.  a)9-£3S.  (U)  Id-,  p.  444. 

(4)  W. ,  p.  119-141.  (8>  Id-,  p.  239-267.  (12)  Id.  ,  p.  20. 
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cui  dovette  affrontare  per  giUDgere  all'  impero ,  primo  di  tatti 
la  maacaaza  di  poterà  negli  elettori.  E  giurò  una  capitolazione 
imperiale  cbe  Io  storico  di  casa  d'Austria  potrà  ben  cbìamare 
poco  dissimile  dalle  precedenti  (1),  ma  era  tale  Invece  da  tO' 
gliere  a  Leopoldo  ogni  autorità  nell'  impero,  restringendola  agli 
Stati  patrimoniali.  Ebbe  a  primo  ministro  lo  stesso  Poreia  che 
De  aveva  curata  la  giovinezza ,  ma  la  tarda  età  del  conte  e  la 
complicazione  degli  affari  fendevano  lunghe  ,  Sacche  ad  incerte 
le  deliberazioni.  Cosi  in  generale  i  popoli  si  lagnano  dei  mini- 
stri 0  discordi  o  inesperti  ,  e  dolorano  delle  insopportabili 
imposte,  a  cui  oppongono  talvolta  un  rifiuto.  A  tali  condizioni 
poi  avevano  contribuito  le  speso  di  molti  milioni  per  conseguir 
l'elezione  a  Francoforte,  onda  alla  morte  di  Ferdinando  III  fu 
e  osservato  non  restare  in  cassa  danaro  per  seppellirlo,  e  sopra 
il  suo  Cadavere  ,  quasi  ancora  spirante  ,  farsi  consulta  per  tro- 
vare da  vestire  la  corte  di  duolo  >  (2). 

Che  gli  ambasciatori  veneti  sappiano  apprezzare  al  giusto 
le  cose,  cui  intendono  lo  sguardo ,  si  deduce  da  ciò  che ,  men- 
tre dagli  storici  è  detto  comunemente  essere  stato  Leopoldo  in 
grande  intimità  coi  gesuiti  e  cogli  SpagnuoU,  il  Nani  afferma 
la  freddezza  tra  l' imperatore  e  la  Chiesa  (3),  e  ci  avverte  come 
e  perchè  si  allentasse  quella  catena  che  teneva  avvinte  le  due 
monarchie  austriaca  e  spagnuola.  Il  Porcla  ,  è  debito  dichiarar- 
lo, avversava  dal  suo  canto  la  influenza  della  Spagna,  de- 
caduta da  un  pezzo  ;  inoltre  teneva  buon  conto  della  Repubblica 
veneta ,  e  si  piaceva  dei  successi  di  questa  nella  guerra  contro 
il  Turco, 

13.  Successore  al  Nani,  come  ambasciatore  ordinario  in 
Vienna,  fii  Alvise  Molin.  Ma  contemporaneamente  nel  1659. 
Nicolò  Sagredo ,  accompagnato  dal  Nani  medesimo ,  furono  in- 
viati ministri  straordinari!  in  occasione  della  pace  dei  Pireoei 
tra  Francia  e  Spagna.  La  legazione  durò  poco ,  e  nulla  fu  la 
parte  della  mediatrice  Repubblica  Jn  una  pace  che  non  valse 
ad  accontentare  né  i  principi  imperiali  ni  i  ministri ,  essendosi 
l'accordo  tenuto  segreto,  anzi  espressamente  essendosi  rifiutato 
il  concorso  della  Germania.  Altromotivo  di  disgusto  per  l'Au- 


(1)  CoxR ,  storia  della  Casa  d' Austria  ;  UOuto  ,  18!4 ,  Voi.  IV,  p.  fi 

(2)  Voi.  II ,  p.  U.  (3)  Voi.  II ,  p.  73-7*. 
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stria  fu  il  patto  di  matrimonio  tra  il  re  di  Francia  e  l' infaate 
di  Spagna,  destinata  a  Leopoldo;  il  perchè  questi,  dopo  aver 
rivolto  l'oochio  a  quattro  partiti ,  si  appigliò  all'altra  iafanta  di 
Spagna,  Margherita. 

14.  L'ambasceria  di  Alvise  Molin  fa  fornita  nel  1661 ,  dopo 
trentacinque  anni,  mentre  prima  era  stato  ambasciatore  stra- 
ordinario a  Mantova  e  rettore  di  Padova.  A.  Vienna,  sropo 
primario  del  Molin  era  ottenere  il  favore  di  quella  corte  alla 
Repubblica,  e  vincere  la  ripugnanza  imperiale  a  sostenere  la 
guerra  contro  i  Torchi.  In  questo  negogio  l' ambasciatore  doveva 
affrontare  i  sospetti  del  governo  austriaco  che  teneva  €  ogni 
ufBcio  per  insidioso,  ogni  discorso  sospetto,  c^ni  ragione  arti- 
fìi'iosa,  ogni  inchiesta  ingrata  »  (1).  K  il  momento  sorgeva  op- 
portuno agli  aiuti ,  essendosi  pacificata  dednitivamente  l'Buropa 
occidentale  colla  pace  dei  Pirenei,  e  per  la  morte  di  Carlo 
Gustavo  re  di  Svezia  superato  il  pericolo  dell'  influenza  svedese 
nella  Qermania.  0  bisognava  gettare  l' impero  nella  guerra  con 
la  Porta,  e  riprendere  e  assicurare  la  infelicissima  Ungheria  (2), 
o  risolversi  ad  assistere  la  Transilvania  minacciata,  serbandola 
al  posto  di  baluardo  della  cristianità  (3).  Al  che  contribuì  l'am- 
basciator  nostro,  il  quale  consigliò  la  corte  di  Vienna  a  rico- 
noscere e  sostenere  Qiovanni  Keméuy  ungherese  ,  eletto,  senza 
consenso  imperiale,  principe  di  Transilvania.  Urgente  provve- 
dimento, dacché  per  la  morte  dell'altro  Prìncipe  Giorgio  Rà- 
kóc^y  fossero .  con  molto  territorio ,  perdute  le  fortezze  di 
Jenò  e  di  Grosswardein,  porta  della  Transilvania,  dell'Unghe- 
ria, della  Polonia  e  della  Slesia.  Occorreva  dunque  con  ogni 
possa  salvare  dall'  invasione  turca  la  Transilvania,  chiamata 
anticamente  il  tesoro  degli  Ungherl;  e  a  ciò  rivolse  i  suoi  ma- 
neggi il  Molin  cercando  tutte  le  eventualità  del  futuro  ,  e  chie- 
dendo non  si  lasciasse  correre  la  preziosa  occasione  con  dire: 
€  Vostra  Serenità  ha  tanta  passione  nella  conaervatioae  di 
quella  Provincia,  quanto  del  Regno  di  Gandia ,  perchè  questo 
finalmente  è  molto  lontano,  e  con  un  gran  fosso  di  mare,  in 
cui  vittoriose  son  sempre  sortite  l'armi  di  Vostra '  Serenità 
contro  Turchi  >  (4). 


(1)  Voi.  II,  p.  95.  (3)  Voi.  II,  p.  8S-39,  403-405. 

(t)  Id. ,  p.  7S-82.  (4>  Id,  p.  91-98 
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Tate  è  la  parte  più  rilevante  della  relazione  del  Molin  ,  fla 
che  si  apprende  cbe  l'imperatore  non  potendo  astenersi  di  rin- 
novar la  guerra  contro  i  Turchi,  manda  duemila  fanti  in  sor- 
corso  alla  Repubblica  veneta  (I);  e  così  è  condotto,  suo  mal- 
grado ,  a  tentare  la  sorte  delle  armi.  Ma  1'  etemo  gnaio  ei-a  la 
distretta  di  denaro,  e  Quella  casa  ha  Impoverito  per  arricchire 
i  suoi  servitori.  Dirò  questo  solo ,  che  in  Stiria  havevano  200  Si- 
gnorie, e  d'alcune  poche  impegnate  in  poi,  tutte  l'altre  sono 
.  state  donate  »■  (3).  Si  a^ungano  le  corruzioni  infinite  dei  Con- 
sigli imperiali ,  specialmente  di  quello  della  Camera ,  al  quale 
spettava  l'economia  e  il  maneggio  del  denaro,  e  il  cui  presi- 
dente giurava,  strano  dovere  t  di  non  render  conto  del  denaro 
medesimo  ;  onde  una  volta  Ferdinando  III  dolendosi  che  un  suo 
cavallo  non  ingrassasse,  t  ebbene,  fatelo  presidente  della  came- 
ra » .  consigliò  il  buffone  di  Corte.  Gli  altri  tre  Consigli  erano 
l'Aulico  ,  assessore  dell'  imperatore  ,  inappellabile  ,  presieduto 
dall' incorruttibile  conte  di  Oettingen  ;  il  Consiglio  di  guerra, 
presidente  il  principe  di  Lobkowic;  il  Consiglio  di  Stato,  pre- 
sidente il  primo  ministro,  già  conte,  ora  principe  di  Porcia. 
In  fine  eranvi  le  giunte  per  le  materie  più  gravi. 

Nonostante  un  ordinamento  cosi  complicato,  te  cose  an- 
davano mate,  e  naturalmente  si  perdeva  il  tempo  in  perplessità 
e  lungherie ,  a  tale  che  mentre  il  Montecuccoli  nella  Pomerania 
stava  acquistando  Stettino,  ventisette  suoi  urgenti  dispacci  re- 
starono senza  risposta.  Dèi  che  si  valgono  i  nemici  di  casa 
d'Austria  in  Germania  e  l'avversaria  lega  del  Reno  s'invigo- 
risce; e  <  se  la  potenza  di  Carlo  V  non  vi  havesse  fatto  osta- 
colo, sarebbe  a  quest' bora  l'Alemagna  ridotta  più  in  repub- 
blica ,  che  in  imperio  y  (3).  L'ambasciatore  Alvise  Molin  dovrà 
esso  in  avvenire  chiamarsi  profeta  1 

15.  Giovanni  Sagredo  gli  è  sostituito  come  ambasciatore 
ordinario  in  Germania.  Ritornato  dalla  sua  legazione  nel  1665, 
narra  con  qualche  particolarità  gli  eventi  della  rinnovata  guerra 
contro  i  Turchi ,  che  dalla  disunione  cristiana  ebbero  spianata 
la  via  a  progredire  nelle  conquiste,  seguendo  l'obbiettivo,  una 
volta  fallito  sotto  Solimano  nel  secolo  XVI,  della  espugnazione 
di  Vienna.  Molte  ragioni  assicuravano  ai  Turchi   la  vittoria, 

(1)  Voi.  II,  p.  7D.  (2)  Id.,  p.  Si.  (3)  Id.,  p.  66. 
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cioò  la  disciplina,  il  coraggio  e  la  bravura  dei  giannizzeri, 
gente  scelta  «  percbè  Turchi  non  imitano  i  colonelli  cristiani 
che  eoo  flne  di  lucro  ammassano  sotto  le  loro  insegne  ,  conta- 
dini ,  pitoccai ,  et  ogni  sorte  di  gente  >  (1) ,  la  cieca  obbedien- 
za ,  la  buona  economia  «  et  frugalità  del  loro  vivere ,  mentre 
un  soldato  turco  con  un  pngno  di  riso  polverizzato,  con  carne 
secca,  et  aqua  fresca  se  la  passa  assai  bene,  il  sorbetto  es- 
sendo bevanda  da  più  graduate  persone.  Ma  l'armate  cristiane, 
e  particolarmeate  l'alemanne  atanno  per  l'ordinario  sepolte  nella 
crapula,  e  nel  vino  *"(2). 

Ruppero  i  Torchi  il  loro  confine,  trasportando  venticin- 
quemila achiavi ,  e  tegaodo  i  fanciulli  insieme  a  modo  di  fa- 
scine, e  gettandoli  sopra  le  groppe  de' cavalli  >.  Cosi  misero 
il  terrore  dovunque  nella  Moravia  e  altrove,  e  vinsero  nel  primo 
anno  della  guerra  :  si  mormorava  acerbamente  contro  il  Porcia 
€  che  stava  come  adormentato  fra  lo  strepito  di  tant'-armi  (3)  ». 
Guai  se  ì  soccorsi  recati  all'  impero ,  specialmente  dai  France- 
si, non  avessero,  l'anno  dopo,  1564,  assicurato  al  grande  Mon- 
tecuccolila  vittoria  di  San  Gottardo  presso  il  fiume  Raab.  Tosto 
sì  venne  alla  tregua  reclamata  da  molte  urgenze,  quali  furono 
il  manchevole  denaro,  i  tardi  soccorsi,  l'avversione  tra  Tede- 
schi e  Ungheri ,  ma  più  di  tutto  la  fatale  perdita  della  Tran- 
silvanìa  cagionata  dalla  colpevole  mollezza  degli  aiuti  imperiali. 
La  piena  dei  Turchi  non  era  cosi  frenata  dall'ultima  tregua , 
nemmeno  per  la  morte  in  caccia  del  conte  Nicolò  Zrtny  capo 
degli  Ungheri  avversari  all'impero,  avvenimento  che  procurava 
allegrezza  male  dissimulata  alla  corte  di  Vienna.  Due  articoli 
segreti  della  tregua  autorizzavano  1'  imperatore  a  comprimere 
le  rivolte  ungheresi  e  a  lasciare  che  1  Turchi ,  misurando  i 
nostri  confini,  oltrepassassero  in  Italia  ai  danni  del  Friuli.  Anzi 
gli  imperiali  tentano  ogni  mezzo  perchè  sia  lontana  la  pace 
tra  Venezia  e  i  Turchi ,  e  per  impedire  ogni  negozio  di  conci- 
liazione ,  bramando  i  principi  <  che  il  fuoco  continui  in  casa 
d'altri,  per  il  dubbio,  ohe  non  possa  riaccendersi  nella  pro- 
pria» (4).  In  questo  mezzo  mori  il  principe  di  Porcia  che  <  non 
seppe  far  bene  agli  amici ,  né  male  a  gli  inimici;  incapace  per 

(1)  Voi.  II,    p.  -103  (3)  Id.,  p.  105. 

(2)  Id.  ,  p.  IW.  (4)  Id. ,  p.  112-113. 
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sè  Slesso  a  risolvere,  né  fidandosi  dell'altrui  consigli  portava 
le,  cose  all'eternità ,  pigro ,  lento,  irresoluto....  Applicato  ad  ogni 
modo  all'aggrandimanto  della  propria  casa,  l'ba  lasciata  con 
molti  comodi ,  benché  con  posterità  di  poco  spirito,  e  di  minor 
espettatione  >  (1). 

16.  Segue  la  relazione  di  Marino  Zorzì  cavaliere,  amba- 
sciatore ordinario.  Nessun  avvenimento  politico  di  gran  conto 
era  sorto  ìa  Germania  dal  1665  al  1671 ,  atto  a  rendere  inte- 
ressanti gli  apprezzamenti  del  veneto  ministro,  il  quale  ripete 
suppergiù  le  considerazioni  dei  suoi  antecessori,  e  più  di  questi 
si  mostra  religioso,  e  usa  lo  stile  gonfio  del  suo  secolo  e  di  clii 
non  ha  nulla  a  dire  che  prema.  L'impero  è  ridotto  in  tutto  alle 
apparenze  e ,  più  che  Leopoldo ,  ci  comanda  Luigi  XIY  di  Fran- 
cia :  solo  nelle  città  franche  l' imperatore  esercita  qualche  atto 
di  dominio  più  libero,  ma  la  dieta  di  Ratlsbons  vi  ò  aperta  per 
nulla  e  corrono  gli  anni  infruttuosi,  sebbene,  quanto  agli  stati 
ereditarii ,  l'autorità  di  Leopoldo  vada  alcun  poco  crescendo , 
e  anzi ,  per  risarcirsi  della  perdita  di  NeuhSusel,  si  provveda 
alla  costruzìoae  della  Tortezza  di  Leopoldstadt  in  Ungheria. 

Il  veneto  ministro  parla  delle  forze  materiali  e  delle  ren- 
dite, che  sono  forze  morali  di  uno  stato.  Difficili  queste  a  rac< 
cogliersi ,  facili  quelle,  essendo  accreditato  li  servigio  militare. 
e  Insomma  rassomigli erebbe  Cesare  armato  a  Oiove,  che  con 
li  fulmini  si  teme ,  et  riverisce ,  senz'armi  è  a  guisa  di  un'im- 
magine dipinta ,  che  appena  si  guarda  »  (2).  Né  a  tali  coo- 
dieioni  poteva  provvedere  il  principe  Lobkowic  boemo,  già  mi- 
nistro della  guerra  ed  ora  sostituito  al  Porcia  nella  carica  di 
maggiordomo  maggiore  o  primo  ministro.  Aveva  sessantatre 
anni,  di  umore  talvolta  capriccioso  ed  ardito  e  pronto,  diverso 
iusomma  dal  suo  antecessore ,  ma ,  come  questo  non  Ubero  da 
nemici  invidiosi  nella  corte.  Egli ,  e  lo  Scbwarzenberg  e  il 
Lemberg  e  l'Hocher  <  sono  a  guisa  dei  quatro  venti  principali 
equivalenti  a  spinger  nel  porto ,  o  aelli  scogli  la  nave  del  go- 
verno di  Leopoldo  >  (3).  Eoco  un  saggio  dello  stile  del  Zorzi 
quando  si  inalza  a  concetto  man  che  comune. 

17.  Il  posto  dì  ambasciatore  ordinario  alla  corte  imperiale 
è  poi  tenuto  per  tre  anni  interi  da  Giovanni  Morosini.  Ma  non 

(1)  Voi.  Il,  p.  116.  (S)  Id.,  p-  1S7.  (3)  Id.,  p.  132,  Itt-ltt. 
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ancora  l'Impero,  nel  1674,  essendo  venuto  ai  ferri  contro  la 
Francia,  la  relazione  può  ricevere  vita  ed  interesse  storìro. 
sebbene  l'aiuto  prestato  dall'imperatore  alle  provinole  unita 
invase  dalla  Francia,  comunque  poco  efficace,  avrebbe  dato 
buono  argomento  al  Morosinl  di  ripetere  in  compendio,  in  questa 
relazione  finale ,  quanto  dovette  manifestare  nella  lunga  serie 
dei  suoi  dispacci  al  senato.  S' indugia  invece  a  dire  il  carat- 
tere dell'Imperatore,  ripetendo  quanto  gli  aUrl ,  e  il  Zorzl, 
■  avevano  riferito  (1),  parla  del  suo  seooado  matrimonio  con 
Claudia  Felicita,  figlia  dell'arciduca  Ferdinando  residente  net 
Tìrulo  e  di  Anna  de'  Medici ,  la  quale  ultima  venendo  anch'essa 
alla  corte  imperiale,  fa  credere  all'ambasciatore  clis  debba 
recarvi,  com'è  stile  della  famiglia  medicea  presso  le  corti  este- 
re, <  mutationi  nel  govefno  e  cambiamenti  di  massime  »  ^). 
Sette  milioni  di  fiorini  annui  erano  la  rendita  ordinaria  e  straor- 
dinaria dello  Stato  che  potava'  mettere  in  armi  da  sessantamila 
soldati ,  mantenuti  negli  alloggiamenti  dai  sudditi  estenuati  ma 
pur  contenti  al  pensiero  che  la  guerra  non  s'incontrava  nelle 
abitudini  di  Leopoldo,  e  che  soltanto  provocato  egli  avrebbe 
impugnato  le  armi ,  fidando  nel  grande  nome  e  valore  del  Mon- 
tecuccolL  Si  consolava  poi  l' imperatore  al  vedere  che  i  Turchi 
stavano  impegnati  in  imprese  contro  la  Polonia,  onde  almeno 
dalla  parte  orientale  di  Europa  era  sospesa  l'eventnalltà  di  mo- 
vimenti ostili  ;  anzi  pareva  lecito  a  Leopoldo ,  secondo  l'avviso 
del  suo  Consiglio,  dì  fomentare  i  Turchi  contro  i  Polacchi  vin- 
citori della  battaglia  di,  Cboczim. 

18.  Ambasciatore  ordinario  della  Repubblica  veneta  presso 
la  corte  di  Vienna ,  sottentra  al  Morosinl  Francesco  Mlchiel  fino 
al  1678.  L' Imperatore  Leopoldo  toccava  i  trentasei  anni  e  il 
principe  Lobkowic,  per  essersi  opposto  al  matrimonio  con  Clau- 
dia e  alla  guerra  contro  I  Francesi,  andava  già  perdendo  le 
grazie  imperiali.  Quando  la  madre  di  Claudia  venne  in  corte , 
il  prìncipe  fu  spogliato  d!  ogni  autorità  e  il  barone  Hocher , 
ignobile  d'origine  ,  orgoglioso  ed  austero ,  si  ebbe  in  corte  gli 
onori  del  primo  (3).  Nà  contento  di  ciò,  lo  accusarono  di  se- 
greta corrispondenza  coi  Francesi  e  di  altre  corruiìooi,  e  in 
tanta  miseria  di  fortuna ,  esiliato  dalla  corte ,  gli  si  mantennero 

(1)  Voi.  11 ,  p.  ÌU~Ut^  W-m.     (2)  Id. ,  p.  148.     (3)  Id. ,  p.  ISt-lSl 
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fedeli  soltanto  il  moro  e  il  buQbae.  Vittima  degli  umori  instabili 
dalla  reggia ,  la  reità  del  principe  non  fu  provata,  ed  anzi  si 
mantenne  dignitoso ,  non  volle  chieder  perdono  ad  altri  che  a 
Dio  <  e  proruppe  dic«ado ,  che  a  cooditione  peggiore  non  po- 
teva essere  ridotto  ,  che  ad  bavere  il  capo  troQOO  per  commando 
di  Cesare  >  (1).  L'imperatrice  Claudia  ammalò  di  languore  e 
acerbamente  l'addoloravano  i  disgusti  e  le  freddezze  insoppor- 
tabili di  Anna  sua  madre  :  oegli  ultimi  tre  mesi  fu  solo  assi- 
stita con  assiduità  da  Leopoldo ,  ma  non  le  importava  morire  ; 
perchè  diceva  per  gli  sponsali  di  Cesare  essere  preparata  la 
figlia  del  duca  di  Neubnrg,  più  tardi  elettor  palatino.  E  infatti 
quest'una ,  figlioccia  dell'  imperatrice  vedova  e  com'essa  Eleo- 
nora di  nome ,  scelta  fra  molte  altre  pretendenti  (2)  ,  fu  impal- 
mata a  Passavia  qualche 'mese  dopo  t&  morte  di  Claudia  e  morì 
vedova  nel  1720. 

Così  indugiatosi  l'ambasciatore  in  siffatte  cose  di  fami- 
glia, non  meno  interessanti  dei  pubblici  negozi,  entra  poi  a 
parlare  di  questi.  E  prima  della  guerra  contro  la  Francia. 
Mala  prova  di  sé  aveva  fatto  il  decrepito  generale  Lodovico 
Souches  nella  battaglia  di  Seneffe  nel  Belgio  ;  onde  perdette 
i' favori  della  corte  che  gli  soì-titul  il  Montecnccoli  (3)  vin- 
citore di  San  Onttardo ,  che  rivolse  le  sue  armi  nella  Svevìa. 
Ma  tagliando  corto  su  questa  impresa,  il  Michiel,  com'è  stile 
delle  relazioni  Anali  venete,  parla  della  macchina  del  governo 
imperiale,  delle  abitudini  in  corte,  e  dei  favori  accordati  a 
chi  meno  lì  meritasse,  la  giustizia  essendo  fatta  al  migliore 
offerente.  Il  che  <  diede  campo  ad  un  bell'ingegno,  doppo 
non  baverla  potata  ottenere  per  il  corso  d'anni ,  et  d'anni  di 
portarsi  nel  Consiglio  alla  meti  del  giorno ,  con  la  lanterna 
accesa,  in  atto  di  far  la  ricerca  di  qualche  cosa.  Per  il  cbe 
dimandato  rispose:  lustitiam  guero  >  (4).  Abusati  erano  gran- 
demente i  duelli  e  rotto  per  essi  anche  l'ordine  ^rarchico 
della  milizia,  essendosi  veduti  capitani  sfidare  perfino  i  ge- 
nerali. Privilegiati  gli  ordini  religiosi,  e  specialmente  i  Ge- 
suiti, gli  Scalzi  e  i  Cappuccini,  principale  dei  quali  il  celebre 
Padre  Emerico  Vescovo  di  Vienna. 

(1)  Voi.  II ,  p.  m.  (3)  id. ,  p.  179-180. 

(t)  Id. ,  p.  176-176.  (4)  Id. ,  p.  187. 
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Altri  Interassi  dell'  impero  discorre  Tambasciatore  veneto; 
si  compiace  della  naova  zuffa  tra  Turchia  e  Russia  alla  quale 
l'imperatore  potrebbe  allearsi;  osserva  il  furore  degli  elet- 
tori ,  trance  Baviera ,  verso  Leopoldo ,  nota  i  tentativi  di  ac- 
crescimento da  parte  del  Brandeburgo,  e ,  discendendo  in  Ita- 
lia ,  segue  con  attento  sguardo  il  desiderio  del  duca  di  Savoia 
di  cingere  la  corona  regia,  il  elle  per  allora  noa  gli  è  con- 
sentito dall'  imperatore  ,  e  nemmeno  che  possa  fregiarsi  del 
titolo  di  Altezza  reale.  Insomma  il  quadro  delle  condizioni 
di  Europa ,  dal  punto  di  vista  della  Germania ,  è  davvero 
completo  :  con  uno  stile  scelta ,  non  ci  mancano  quelle  mezze 
tinte  che  d&nao  vita  al  tutto  Insieme. 

19.  La  Oorte  di  Vienna  e  la  polìtica  di  casa  d'Austria,  in 
onta  alle  conflagrazioni  europee ,  s!  mantenevano  staziona- 
rie; a  che  non  solo  contribuiva  l'educazione  é  il  genio  paci- 
fico di  Leopoldo,  ma  le  tradizioni  avite;  per  la  qual  cosa  si 
potrebbe  dire  che  come  le  persone  e  gli  stati  hanno  una  pro- 
pria flsonomia,  cosi  è  delle  istituzioni,  flacbè  non  venga  il 
tempo  delle  radicali  riforme,  tanto  più  lente  e  lontane  quanto 
è  meno  versatile  la  natura  delle  varie  stirpi.  Adunque  non 
è  da  stupire  se  Je  relazioni  dei  veneti  ambasciatori  non  pre- 
sentino sempre  quella  varietà  di  concetti  e  di  vedute  cbe  man- 
cava alle  cose  da  essi  ritratte ,  e  se ,  avendo  prescritti  i 
sommi  capi  delle  loro  considerazioni ,  sembrino  a  vicenda  co- 
piarsi ,  talvolta  anco  nelle  parole.  Come  altri,  stanno  a  prova 
di  ciò  I  dispacci  di  .Ascanio  Giustiniani ,  già  ambasciatore  in 
Francia ,  e  di  Domenico  Contarini ,  il  primo  tornato  di  Ger- 
mania nel  1683,  il  secondo  nel  1685.  Dice  il  Giustiniani, 
quasi  presentando  il  programma  suo ,  che  è  pur  quello  degli 
altri  ministri  veneti  alle  Corti  straniere,  <  darò  principio 
dalle  persone  de'  principi ,  coostttuìscono  la  corte  di  Vienna. 
Proseguirò  nel  discorrere  de' ministri,  de' concerti,  divisioni 
loro,  dei  lasciati  alla  mia  partenza  più  coiìslderatì  nella 
mente  di  Cesare;  verserò  nel  governo  di  quella  Corte;  pas- 
serò a  considerare  lo  stato  della  Uaestà  sua,  1  principi  d'im- 
perio, e  i  loro  Ani.  Toccare  le  intenzioni  e  gl'interessi  coi 
principi  stranieri  ;  concluderò  in  fine  con  quello  credo  più 
convenirsi  al  servizio  della  Serenità  Vostra,  come  sono  ri- 
guardate iQ  quella  Oorte.   Ciò,   che  possi  valere  a  conser- 
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varie  sempre  nel  posto  di  bQona  amicizia,  e  a  tenerle   nella 

miglior  cor^ìspoQdenza  con  quel  dignissimo  principe  »  (1). 

Gontiaaa  l'Hoclier  con  predilezione  della  corte  nel  primo 
posto  di  gran  oancelliere  :  maggiordomo  maggiora  è  11  conte 
dì  Lamberg  settuagenario ,  Infermo  a  ietto.  Il  Montecnccoli 
morto,  grand'uomo  di  armi  a  di-consiglio,  ritomarona  sepa- 
rati i  due  ufficìi  della  presidenza  di  guerra  e  del  comando 
degli  eserciti ,  e  si  affidò  il  prillo  al  margravio  Ermanno  di 
Baden ,  il  secondo  al  duca  Carlo  IV  di  Lorena.  Il  padre  Eme- 
rico  continua  nelle  sue  trigbe  cappucclnegcbe,  e  fatto  veacovo 
di  Vienna  ba  in  mano  un  grande  potere  :  maneggi  privati  e 
interessi  si  ascondono  sotto  il  manto  del  servigio  cesareo  ,  né 
mancano  di  quelli  a  cui  le  immense  riccbezze  consigliano  una 
grande  prepotenza ,  come  a  dire  il  principe  Adolfo  di  Schwar- 
zenberg,  ricco  d' ingegno  ed  anco  di  una  rendita  di  cento- 
cinquantamila fiorini. 

Lo  Stato  dividevasi  in  quattro  regioni  :  Ungberia  superiore 
e  inferiore ,  Boemia ,  Austria  superiore  e  Austria  Inferiore. 
Leopoldo,  avendo  couebinsa  coi  Tarcbi  la  tregua  ventenne, 
eccitò  malcontento  negli  Ungberesi  che  stimarono  eretta  coatro 
la  loro  UbertÀ  la  fortezza  di  Leopoldstadt  sulla  riva  del  Waag; 
onde  ne  vennero  oospirazioni  e  una  lega  segreta  tra  i  signori, 
fatti  animosi  dagli  intrigbi  del  palatino  Wesselini  ,*  e  morto 
questo  una  dieta  a  Gassovia  a  tutela  dei  privilegi  in  pericolo. 
La  trama  non  istette  occulta ,  il  patitwio  fece  ragione  dei  ri-  ' 
belli ,  ma  l' incendio  riarse  in  Ungheria  più  forte  che  mai , 
e  un  e^o  fu  trovato  alla  nuova  rivolta  nella  persona  di 
Emerioo  TeXely,  il  quala  ,  per  odio  mortale  contro  casa  d'Au- 
stria che  gli  aveva  spento  il  padre ,  fece  alleanza  col  Turco 
nella  memorabile  guerra  d'insurrezione.  La  Boemia  com- 
prendeva il  regno  dello  stesso  nome ,  il  ducato  di  Slesia ,  il 
marchesato  di  Moravia.  L'Austria  superiore  aveva  annesso  il 
contado  del  Tirolo,  i  dominii  di  Svevia,  il  marchesato  di 
Bnrgau  ,  le  città  silvestri ,  la  Brìsgovia  e  parta  della  Snntgo- 
via.  L'Austria  inferiore  si  estendeva  ai  ducati  di  Stiria ,  Ga- 
rinzia,  Croazia,  Carniola,  al  contado  di  Gorizia  e  alla  parte 
che  conOna  con  l' latria.  L' entrata  ordinaria  si  tiene  quattro 

(1)  vd.  n ,  p.  w. 
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inEliont  di  fiorini ,  sei  la  straordinaria.  Delle  vaDti  parti ,  do- 
dici ne  contribuisce  la  Boemia,  otto  le  due  Austrie.  L' impe- 
ratore gode  la  terza  parte  del  tributo  dei  sudditi,  disperso 
prima  per  taiuti  rivi.  E  mentre  in  Austria  i  gradi  sono  fonte 
di  ricchezza,  in  Francia  ehi  vuole  ottenerli  impoverisce,  il 
che  non  era  ultima  ragiona  della  grandezza  di  questo  paese, 
cui  pareva  Impossìbile  a  Leopoldo  di  poter  umiliare ,  essendo 
anche  noti  gli  amori  di  Francia  con  gli  elettori  del  Reno  e 
io  generale  con  la  Germania  dell'occidente.  Urgevano  dunque 
le  cause  di  guerra  e  l' impero  vedeva  con  malcontento  la  pace 
di  Nimega  tra  Francia  ed  Olanda  ;  ma  per  intanto  doveva 
provveder»  a  più  vicini  e  a  più  grandi  pericoli.  . 

20.  Brano  quelli  descritti  dal  nuovo  ambasciatore  ordinario 
Domenico  Gontarini ,  Il  quale  si  tenne  in  carica  quattro  anni 
e  mezzo  Rno  al  1685,  e  fu  spettatore  dell'assedio  di  Vienna, 
causa  alla  cristianità  di  inenarrabile  spavento.  L'aral>asciatore 
ebbe  incendiate  due  case ,  una  per  accidente ,  l'altra  per  ma- 
lizia dei  ribelli  ungheresi  che  avevano  stretta  intelligenza 
col  Turco.  Vane  furono  le  missioni  di  Alberto  Caprara  a 
Costantinopoli  e  di  Filippo  Sanseverlno  al  Tekely  :  il  mar- 
rliese  di  Borgomanero  generile  e  ambasciatore  spagnnolo  io 
Vienna  consigliava  pace  con  Ungheria  e  Turchi ,  guerra  con- 
tro i  Francesi.  E  frattanto  il  primo  visir  Gara  mustafa  am- 
bizioso ed  avaro ,  sul  oadere  del  giugno  1683 ,  si  presentava 
sotto  Oiavarino,  poi  vinceva  a  Petronell,  giungendo  ai  sub- 
borghi  di  Vienna ,  con  la  sconfitta  della  cavalleria  imperiale. 
K  Se  vi  fosse  altro  vocabolo ,  che  di  fuga ,  per  far  intendere 
il  precipitio  dì  quella,  che  successe  a'  sette  di  luglio  ottan- 
tatrè,  prenderei  l'ardire  di  adoperarlo  per  delineare  un'ima- 
gine  di  confusione  ,  e  terrore  all'  Eccell.mo  Senato...  L' Impera- 
tore si  parti  senz'alcun  preparamento  per  il  viaggio  tre  liore 
avanti  aera.  Il  cardinale  (nunzio  Bonvisi  ) ,  e  l'ambasciator 
di  Spagna  poco  doppo  la  corte;  et  io  fui  l'ultimo,  che,  sopra- 
venendo le  tenebre  della  notte,  mi  trovai  alle  porte  della 
città  fra  la  calca  di  gente,  che  da' borghi  frettolosamente 
ricoverava  il  meglio  degl'  baveri ,  fra  le  lagrime ,  e  sospiri  di 
chi  procurava  colla   ^a  lo  scampo  »  (1).   Ma    la  città    non 

(1)  Voi.  ir.p.  M3. 
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cadde  ia  potere  del  Turco,  mercà  l'aceUmato  eroismo  della 
difesa ,  e  all'alleanza  tra  Leopoldo  unito  all'  impero  e  la  Po- 
loaia,  fu  invitata  la  Repubblica  veneta ,  malgrado  la  cupa 
gelosia  di  Francia  e  di  Spagna.  Il  Contarini  era  stato  eletto 
plenipotenziario  della  lega  dichiarata  perpetua  ,  anche  cessata 
l'urgenza  del  pericolo  (1),  e  l'acquisto  di  Santa  Maura  e  di 
Prevesa  sopra  i  Turchi  fu  il  primo  successo  felice  da  parte 
dei  Veneziani. 

E  l'Imperatore  era  giunto  ai  quarantasei  anni,  diffidente 
e  modesto  troppo ,  senza  ministri  principali ,  dacchò  era  morto 
il  confidente  vescqvo  cappuccino ,  male  sostituito  nel  cuore 
di  Cesare  da  un  padre  francescano  di  Trento.  Dannosa  allo 
Stato  è  la  gelosia  tFa  il  marchese  di  Baden  e  il  duca  di  Lo- 
rena, il  nome  de'quali  non  apparisce  con  onore  nell'ultima 
campagna.  In  questa  si  spesero  esigue  somme  a  confrontarla 
con  quelle  dei  tempi  moderni,  un  milione  e  seicentomila 
floriai  per  la  fanterìa  e  cavalleria ,  settecentomila  florini  per 
munizioni  e  proviande  e  per  seicento  barconi  da  pont«.  <  La 
forma  poscia  di  combattere  è  meravigliosa,  mentre  l'esercito 
colla  fermezza,  e  mantenimento  delle  linee  diventa  un  mura 
immobile  alle  scosse  nemiche.  Quest'arte  di  combattere  fu  io- 
ventata    dal   valoroso    General    Montecuccoli  >  (2). 

21.  Già  ambasciatore  in  Ispagn&e  di  famiglia  benemerita, 
Federigo  Gornaro  cavaliere,  ritorna  nel  1890  dalla  legazione 
di  Germania  e  ne  legge  al  Senato  il  notevole  rapporto,  però 
nello  stile  gonfio  del  suo  secolo.  Egli  era  sortito  a  mantenere 
salda  la  sacra  lega  contro  il  Turco  e  quindi  a  coltivare  come 
cosa  preziosa  l'amicizia  di  Leopoldo.  Il  quale  avendo  oramai 
sulle  braccia  due  guerre,  contro  l'Occidente  e  contro  l'Oriente, 
doveva  crescer  fama  al  valore  delle  armi  proprie  e  procurarsi 
Adi  alleati.  Ben  è  vero  che  i  ministri  consigliavano  la  pace 
col  Turco ,  affinchè  l' impero  si  rivolgesse  senza  esitanze 
contro  la  Francia;  ma  l' Imperatore  non  voleva  cedere  alle 
difficoltà  del  momento.  Da  un  lato  procurava  di  rendersi  ligi 
1  principi  dell'  impero  ,  dichiarando  decaduti  quelli  che  non 
si  pronunziassero  nemici  della  Francia,  e  otteneva  l'adesione 
della  Baviera  e  del  Brandeburgo ,  alieni  altre  volte  da  qua- 

<I}  Voi.  Il ,  p.  S4S-U8 ,  Sei-463.  <S)  Id. ,  p.  SX. 
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lunqne  spirito  di  conciliazione  con  l'autorità  imperiale.  Dall'al- 
tro lato  mandava  aell'  Ungheria  a  freno  dei  Turchi  il  prin- 
cipe Luigi  di  Baden  ,  poco  più  che  traatenne,  senza  però 
chiudere  l'orecchio  alle  proposte  che  nel  congresso  di  Vienna, 
presenti  gì' inviati  della  lega,  mettevano  innanzi  gì* inviati 
della  Porta,  Sul(1k.ar  F^ffendi  e  Alessandro  Maurocordato  ;  il 
primo  vecchio  ottuagenario,  prudente,  arguto  e  franco,  il 
secondo  di  quarantolt'anni  ,  greco  di  nascita,  studente  alla 
Università  dì  Padova,  dragomanno  grande  a  Costantinopoli, 
abile,  avaro,  <  simulatore  acortissimo,  procurando  d'osten- 
tare con  la  voce  e  con  l'arte  propensione  d'animo  ben  di- 
sposta >  (I).  Così  l'autorità  imperiale  fu  di  molto  rialzata, 
sebbene  1  Turchi,  fervendola  guerra  contro  la  Francia,  non 
accennassero  di  smettere  l'occupazione  e  le  minacce  contro 
i  dominil  di  casa  d'Austria  ,  Anche  non  compaiono  sulla  scena 
gl'inaspettati  eroismi  di  Eugenio  di  Savoia*  Anche  il  papa 
Alessandro  TlII  (Pietro  Ottoboni ,  veneto  ),  nuovamente  eletto 
nel  1689 ,  favoriva  la  guerra  contro  il  Turco  ,  siccome  aveva 
fatto  Innocenzo  XI,  e  si  ricorreva  ad  elemosine  per  una  im- 
presa alla  quale  non  era  straniero  il  sentimento  religio- 
so (2). 

E  pare  anche  prima  che  si  manifestasse  il  valore  del  prin- 
cipe Eugenio,  le  armi  imperiali  erano  state  fortunate  al  danni 
delia  Turchia.  La  resa  di  Belgrado ,  dopo  soli  venti  giorni 
d'assedio,  e  la  occupazione  di  più  che  quaranta  luoghi  nella 
Servia  e  nella  Bulgaria  furono  i  primi  segni  della  futura  ri- 
vincita. E  codesto  rese  più  ligia  1' Uhgheria  a  casa  d'Austria, 
la  quale  nella  dieta  di  Presburgo  (  Possonia  ) ,  presente  l'am- 
basciator  veneto,  dichiarò,  palesemente,  ereditario  il  regno 
.  e ,  occultamente ,  dispotica  l'autorità  sovrana.  Né  il  CSornaro, 
con  vana  e  colpevole  adulazione  ,  poteva  astenersi  da  esaltare 
la  virtù  e  la  fortuna  di  Cesare,  da  proclamare  il  duca  Carlo 
di  Lorena  primo  campione  del  secolo.  Veramente  Leopoldo , 
francatosi  dai  favoriti ,  tolse  in  mano  le  redini  del  governo 
«  non  scorgendo  soggetto,  in  cui  potesse  riponer  la  confldenza  et 
il  favore  »  (3),  e  questo  coraggio  fu  raro  merito  dopo  la  morte 
dell' Hocber,  essendo  il  conte  Strattmann  cancelliere  di  corte 
riservato  nei  suoi  comportamenti  ed  emulo  del  conte  Kinsky 

(1)  Id. ,  Voi.  II,  p.  891.  <8)  Id. ,  p.  «5.  (3)  M. ,  p.  m.  • 
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caDCélIiere  per  la  Boemia.  Leopoldo  seguiva  serupolosameate 
la  massima:  divide  et  impera, 

22.  Stetta  tre  anni  alla  corte  Imperiale  l'ambasciatore  or- 
(liaario  Girolamo  Tenìer,.fiao  al  1692.  Bra  destinato  straor- 
diaariamente  a,  coadurre  1  maneggi  per  la  pace  con  la  Turctila, 
elle  si  conchìiise  sette  anni  più  tardi  a  Carlowitz,  giacché 
Udo  a  quando  l' impero  fosse  ia  lotta  con  la  Francia ,  la 
Turchia  non  Toleva  confessare  la  propria  debolezza  e  quindi 
indursi  a  deporre  le  armi.  L'ambasciatore  Yeuìer  aveva  com- 
pagno nella  plenipotenia  per  la  pace  il  principe  di  Baden 
come  uòmo  valente  di  guerra,  essendoché  gli  altri  ministri 
fossero  subordinati  ali*  imperatore.  Ti  sì  aggiungeva  il  Kinsky 
cancellier  di  Boemia,  ma  «procede  sempre  con  arte,  spesso 
con  Ani  particolari,  assottiglia. le  più  naturali  ragioni,  e 
confonde  bea  spesso  più  che  non  appiani  il  negozio  >  (1).  Ha 
al  tempo  dell'arrivo  del  veneto  ambasciatore  Rifare  della 
pace  col  Turco  trovavasl  in  migliori  disposizioni  che  non  di- 
venisse alla  partenza  di  quello.  La  cagione  ne  fa  che  alla 
confldenzft  dell'  imperatore  per  gli  acquisti  ottenuti  sottentró 
lo  scoraggimento  ,  quando  Leopoldo  ,  improvvido  dell'avveni- 
,re,  avendo  lasciato  a  custodia  dell'Ungheria  soltanto  dieci- 
mila uomini,  perdette  in  due  battf^lie  Semendrìa ,  VEdino, 
Belgrado  e  le  contee  a  settentrione  del  Danubio.  Bisognava 
stringere  la  pace  dopo  la  presa  di  Belgrado,  e  rispettare  la 
massima  del  morto  generale  Montecuccoli ,  il  quale  soleva 
dire  «  che  l'imperatore  dovea  guardarsi  di  far  una  lunga 
guerra  contro  Turchi,  mentre  venti  vittoria  non  potevano 
abbassar  la  loro  potenza ,  et  all'  incontro  in  una  sola  batta- 
glia perduta,  poteva  Cesare  tutto  perdere.  S'aggionge ,  che 
la  duratlone  della  guerra  insegna  ad  un  nemico ,  cli'era  ine- 
sperto ,  l'arti ,  et  .1  modi  di  farla  con  vantaggio  >  (2).  Anche 
r  Inghilterra  sì  era  profferta  a  mediatrice  della  pace.  Morto 
il  gran  visir  vincitore,  Mustafa  Koprili,  ci  furono  speranze 
di  componimento  definitivo.  Assai  d'accordo  andavano  l'Im- 
peratore e  la  Repubblica,  la  quale  aveva  posto  in  esso  lui  le 
proprie  ragioni ,  ma  la  guerra  si  doveva  continuare  ad  ogni 
costo ,  nel  che  era  tutto  ardore  l'animo ,  fino  allora  timido , 
di  Leopolda 

(l)  VoL  II,  p.  317.  (E)  Id  ,  p.  337-338. 
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Le  milizie  di  lui  eraoo  al  numero  considerevole  di  cento-'' 
mila  soldati  regolari  e  ventimila  irregolari.  Ma  la  guerra 
d'Italia  ne  radunava  dimolti,  sotto  il  comando  del  conte 
Andrea  Gaprara ,  11  conte  Styrum  tenendosi  sul  Reno ,  il 
conte  Veterani  in  Traneilvania ,  il  principe  di  Baden  nel- 
Y  Ungheria.  Dei  generali  <  la  guerra  sempre'  ne  fa,  e  sempre 
ne  consuma ,  e  rare  volte  quelli ,  che  succedono ,  sono  mi- 
gliori di  quelli,  che  periscono  »  (1),  e  perciò  grave,  ad  ogni 
modo ,  era  stata  la  perdita  del  duca  di  Lorena.  All'  impero 
si  tenevano  aderenti  Baviera  e  Sassonia,  Savoia,  Spagna, 
Olanda  e  Inghilterra,  tutti  spìnti  da  varii  interessi  contro 
la  Francia.  Solo  la  casa  di  Brunnswich  e  specialmente  il 
duca  di  Hannover  barcheggiavano.  L'intelligenza  tra  l' Im- 
pero e  la  Savoia  era  mossa  dalla  facilità,  che  così  poteva 
conseguirsi,  di  penetrare  per  la  vìa  delle  Alpi  nelle  viscere 
della  Francia.  Illa  tutti  questi  alleati  erano  deboli  contro  la 
fortuna  dì  Luigi  ZIV,  che  stette  solo  nove  anni  intieri  fino 
alla  pace  di  Ryswich  (1697),  più  vincitore  che  vinto,  mercè 
ì  grandi  suoi  marescialli  Gatinat,  Lussemburgo,  Noailles  e 
Yendòme.  Voci  di  mediazione  si  erano  udite  Ano  dall'anno  1691, 
ma  poi  la  Francia  non  volendo  piegarsi  ai  vantaggi  di  Qn- 
glielmoIU,  divise  gli  alleati  conchiudendo  paci  separate, 
come  suolai  in  simili  contingenze ,  e  inoltre  contribuì  ad 
accrescere  le  diffidenze  tra  la  Polonia  e  la  corte  di  Vienna, 
già.  sorte  per  colpa  dell'  ingratitudine  orgogliosa  dì  Leopoldo, 
al  tempo  del  memorabile  assedio  dei  Turchi. 

23.  Qui  mancano ,  e  il  Fìedier  lo  nota  (2) ,  due  relazioni 
finali  dì  Alessandro  Zeno  e  di  Francesco  Loredano  ;  e  11  Tolume 
e  l'opera  si  chiude  con  la  relazione  importantisaima  di  Carlo 
Ruzzini ,  letta  in  senato  il  19  dicembre  1699 ,  intomo  al  con- 
gresso dì  Carlowìtz  e  all'ambasciata  di  Vienna,  nel  primo 
de'  quali  ufilcii  occupò  un  anno  intiero ,  nel  secondo  quattro 
anni.  Era  stato  dianzi  ambasciatore  in  Ispagna. 

Morto  Solimano II,  la  fortuna  dei  Turchi  declinò,  ma  non 
si  che  a  volte  non  'si  mostrasse  ancor  finvorevole  alla  loro 
armi  ;  anzi  la  lega  tra  l' Impero ,  la  Polonia  e  la  Repubblica 
veneta,  iniziatasi  nel  1683,  chiarìvasi  impotente  contro  l'.im- 

(l)  Voi.  II,  p.  3».  (8)  Id,,  p.  VI. 
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peto  dei  Turchi ,  regaante  Maometto  IV  e  Mustafa  II.  Se  non 
che ,  toccata  la  sconfìtta  di  Zenta  nel  1697 ,  apersero  il  cuore 
a  desidp.rii  di  pace,  già  fallita  nel  1688,  e  poi  nel  1691  dopo 
l'altra  sconfitta  di  Salankemen  ;  pace  tanto  più  desiderata 
che  a  Ryswick  ,  tra  la  Francia  e  gli  alleati  europei,  erasi 
chiusa  ogni  discordia.  Adunque  nel  gennaio  1698  un  Divano 
accolse  le  insinuazioni  dell'ambasciatore  inglese  lord  Paget, 
e  i  membri  che  Io  componevano,  interprete  il  Maurocordato, 
furono  in  Inghilterra,'  poi  alla  corte  cesarea,  poi  appresso  il 
senato  veneto.-  Foggiato  un  preliminare  in  data  23  giugno  1698 
dall'  Imperatore  e  dalla  Repubblica,  e  accettata  la  mediazione 
inglese,  si  aperse  il  congresso  a  Garlowitz,  sul  margine  del 
confine  reciproco,  il  mese  di  ottobre,  e  durò  quattro  mesi. 
Mirabile  cosa  che  i  Turchi  si  adattassero  a  un  congresso 
regolare;  essi  Tollero  che  si  trattasse  a  voce,  e  non  per 
mediatori,  ma  con  l'assistenza  di  questi ,  tra  le  parti  interes- 
sate. Fra  gli  alleati ,  Polonia  e  Moscovia  sembravano  più 
d'impedimento  che  d'aiuto,  onde  posposti,  la  sostanza  del 
maneggio  fu  riferita  all'ambasciatore  venato  che ,  tenace  per 
ottenere  l'acquisto  indisputato  della  Morea,  e  trovando  gra- 
vissimi  ostacoli ,  sospese  le  conferenze  il  25  novembre  e,  per 
proceder  d'accordo,  indusse  a  varii  ritardi  anche  ì  ministri 
cesarei,  Carlo  Ruzzini  fu  accusato  dì  mala  fede  e  di  mistero, 
e  la  Repubblica  di  desiderare  la  continuazione  della  guerra; 
anzi  per  la  questione  dei  conOni  in  Dalmazia,  dalla  parte  di 
Ragusa ,  ci  fu  un  momento  che  Turchi  e  Imperiali  andarono 
d'accordo  per  ottenere  il  minor  vantaggio  di  Venezia.  Vole- 
vano 1  Turchi  internarsi  nel  paese  dominato  dai  Veneti ,  in- 
tersecarne ì  possessi,  fabbricarvi  una  fortezza,  giungere  a) 
mare.  Ma  vinse ,  nel  definire  il  litigio ,  il  senno  de]  veneto 
ambasciatore. 

E  intanto  urgeva  il  desiderio,  anzi  la  necessità,  di  por 
Une  alle  conferenze.  La  stagione ,  il  sito ,  la .  mancanza  di 
sussistenza  e  di  foraggi ,  il  Danubio  agghiacciato ,  tutto  consi- 
gliava una  decisione  o  per  la  pace  o  per  la  guerra.  Il  Polac- 
co avrebbe  firmato  pel  primo  ,  mal  contento  della  parte  poco 
decorosa  sostenuta  al  congresso  ;  il  Moscovita  bramava  sol- 
lecitare ,  ma  più  ai  ministri  cesarei  premeva  la  conclusione, 
contenti  degli  acquisti  assicurati  a  casa  d'Austria,  che  ora- 
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mai  volgeva  il  cupido  sguardo  alla  prossima  conflagrazione 
pel  trono  di  Spagna.  Firmò  a  Carlowitz  separatamente  il 
Moscovita  nel  25  gennaio  1699  e  insieme,  nel  26,  la  Polonia 
e  l'Impero.  Solo  più  tardi,  dopo  ripetute  istruzioni  del  se- 
nato, vi  accedette  l'ambasciator  veneto,  e  la  rati&cazione  fu 
consegnata  ai  Turchi  in  Belgrado.  Pace  memorabile,  nella 
quale  se  la  Turchia,  come  ognun  sa,  perdette  Transilvàaia , 
Slavonia  e  Morea  coll'acquisto  di  Candia ,  le  cessioni  non  fu- 
rono <  cosi  perfette  et  universali ,  che  la  parte  soccombente 
non  possa  cootrapesar  con  l'apparenza  d'alcun  vantaggio, 
il  danno  delle  perdite  maggiori  »  (I).  E  ciò  si  dice  pei  con- 
gni stabiliti  in  favore  dei  Turchi,  i  quali  ottennero  dagli 
avversarli  che  demolissero  e  sgombrassero  le  piazze  minac- 
ciose alla  potenza  ottomana. 

Così  fermata  la  pace,  il  veneto  ambasciatore  si  volge  a 
considerare  in  quale  condizione  venga  a  trovarsi  la  potenza 
del  Turco,  e  quali  futuri  accidenti  possano  colpire  gli  Stati 
che  gli  fanno  barriera,  cioè  la  Persia,  la  Moscovia,  la  Po- 
lonia ,  la  casa  d'Austria ,  la  Repubblica  (2).  Ora  che  l'offensiva 
era  cessata ,  bisognava  provvedere  a  render  ferma  la  difen- 
siva; e  perciò,  sebbene  con  maggior  diffidenza  di  prima  ,  cer- 
cossi  di  tenere  in  piedi  la  sacra  lega  delle  potenze  cristiane. 

Nella  pace  fu  molto  proficua  l'opera  dei  mediatori,  e  in- 
nanzi tutti  dell'ambasciatore  Inglese  Guglielmo  Paget  che  non 
comunicava  gran  parte  del  negozio  all'ambasciatore  olandese' 
aiacomo  Ooliers.  Rami-Mohammed  Effendi  e  il  Maurocordato 
furono  ambasciatori  della  Porta.  L'  ultimo  fu  presunto  consi- 
gliatore dell'assedio  di  Vienna,  onde  pati  prigionia  e  si  re- 
dense con  molto  denaro ,  e  aspirava  al  principato  di  Valacchia 
e  di  Moldavia.  Il  conte  Volfango  di  Oettingen  ,  presidente  del 
consiglio  aulico ,  e  il  conte  Leopoldo  Schliek  generale ,  crea- 
tura del  Einsky,  erano  i  due  ministri  cesarei.  Il  conte  Mar- 
sigli  italiano,  commissario  pei  confini ,  assistette  al  congresso, 
ma  nelle  sole  conferenze  tra  ì  ministri  cesarei.  Era  l'amba- 
sciatore Polacco  il  conte  Stanislao  Malacowsky  palatino  di  Po- 
snania ,  e  dalla  Russia  venne  il  Bolcliow.  Infine  l'ambasciator 


(1)  VÓI.  II,  p.  387.  (!)  Id.,  p.  369-373, 
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veneto  Oarlo  RuzEìni  mantenae  sempre  il  decoro  della  Re- 
pubblica. 

Né  il  Rnzzini  crede  esaurire  convenientemente  il  fino  sc^- 
gfitto,  qaal  relatore,  se  non  tocca  del  congresso  di  Olanda 
durato  pochi  mesi  e  della  pace  che  ne  uscì ,  dopo  nove  anni 
di  guerra,  nel  1697  (1).  <  Il  bene  della  Francia  consiste  nel 
minor  male,  et  il  male  degli  Alleati  nel  minor  bene,  che 
hanno  conseguito  a  confronto  delle  maggiori  pretese  e  spe- 
ranze. He  poi  con  può  negarsi ,  ch'aoco  in  guest'  incontro  la 
Francia  non  habbia  formato  la  legge,  et  obligati  la  volontà 
degli  altri  a  riceverla;  è  anco  da  ^giungersi ,  che  prima  l'ha 
imposta  a  sé  stessa,  servendosi  d'una  moderatione  in  altri 
tempi  non  conosciuta  »  (2).  Si  consola  il  Ruzzini  che  se  la 
Repubblica  non  ebbe  parte  al  congresso  e  al  trattato  di  Ry- 
swick,  anche  la  corte  di  Roma  ne  rimanesse  esclusa. 

Morto  il  conte  Kinsky,  anche  per  non  aver  consegnito 
negli  ultimi  anni  la  carica  di  maggiordomo  maggiore,  a  que- 
sta fu  assunto  il  conte  d'  Uarrach ,  mentre  il  eonte  Domenico 
Kaunitz  fu  vice-cancelliere  dell'  impero.  Le  varie  guerre  e  i 
pericoli  dello  Stato  resero  men  lento  il  corso  degli  affari ,  e 
quelli  di  maggiore  importanza,  prima  attribuiti  al  Consiglio 
di  Stato,  furono  poi  battati  in  seno  alla  Conferenza  speciale 
dei  ministri,  e  infine  a  conferenze  straordinarie  e  più  ristrette. 
Ma  la  generale  male  servito  dai  ministri  suoi ,  finché  I^o- 
poldo  impera ,  le  cose  procedono  a  bene ,  perché  sorretto  dalla 
esperienza  di  quarantadue  anni  di  dominazione.  Mercè  la 
quale ,  spenti  i  privilegi  degli  Ungheresi ,  e  vinto  il  Turco 
protettore  dell'  Ungheria ,  Leopoldo  lia  superato  ogni  {sericolo 
d'interna  rivolta,  e  ridusse  tosto  in  silenzio  gli  ultimi  ri- 
belli che  nel  1697  avevano  sorpreso  Tokay  e  Kalò  nell'  Un- 
gheria superiore.  Ma  si  desidera  sempre  un  sistema  di  nuove 
tortezze  alla  frontiera  bene  distribuite  o  ordinate ,  si  desidera 
promossa  la  coltura  dei  campì,  affiaehè  non  avvenga  che  il 
peso  delle  imposte  e  la  violenza  dei  quartieri  militari  sieno 
cause  inevitabili  della  grande  emigrazione  nella  Polonia,  non 
meno  infelice. 

Leopoldo  così ,  dopo  Carlo  V,  é  il  più  fortunato  principe 
di  casa  d'Austria.  K    il  Ruzzini,    per  completare  il   quadro 

(ì)  Voi.  Il .  p.  3».  (2)  Id. ,  p.  379-388. 
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che  coD  tanta  cura  si  assume  di  offrire  al  aenato  veneto, 
mentre  sì  chiudeva  il  secolo  XVII,  viene  discorrendo  le  ren- 
dite che  arricchiscono  gli  Stati  austriaci  e  le  forze  che  li 
difendono.  I  tributi  all'erario  vanno  sotto  tre  titoli  :  rendite 
camerarie ,  esibizioni  dei  sudditi  e  n-utti  dei  nuovi  acquisti , 
cioè  dell' Ungheria  e  della  Transilvania.  Le  prime  compren- 
itono  i  dazi ,  i  beni  della  corona  e  i  sali  del  principe  e  danno 
tre  milioni  di  fiorini,  mentre  i  secondi  ascendono  a  sette 
milioni.  Ma  ogni  anno,  solo  per  le  due  guerre,  si  domanda- 
vano ventidue  milioni  di  fiorini  ,  quindi  vendita  dei  beni  della 
corona,  ipotectie  sul  provento  dei  sali.  Centomila  combattenti 
distribuiti  in  trentotto  reggimenti  d' infanterìa ,  diciannove  di 
cavalleria,  undici  di  dragoni,  quattro  di  ussarì.  Si  fece  pro- 
getto di  teiere,  anche  in  tempo  di  pace,  lo  stesso  numero 
di  soldati ,  coll'esiguo  dispendio  di  dodici  milioni  di  fiorini 
annui. 

L'ordine  e  insieme  la  foga  del  discorso  conduce  il  nostro 
ambasciatore  a  dire  i  modi  di  guerra  usati  dall'Austria,  e 
le  insigni  virtù  militari  di  Luigi  di  Baden  e  di  Eugenio  di 
Savoia  sostenuti,  a  salire  in  fortuna,  dall'ambasciatore  spa- 
gnuolo  in  Vienna ,  marchese  Borgomanero.  Oltre  quelli ,  l' im- 
pero non  aveva,  fra  i  molti,  generali  di  conto,  essendo  il 
Caprara  troppo  cauto ,  sebbene  illustre  per  quarantatre  cam- 
pagne, e  il  principe  di  Commercy  troppo  impetuoso.  Caduta 
la  disciplina  di  un  tempo,  cadde  con  essa  l'unità  dell'im- 
pero ,  <  corpo  quasi  mostruoso  per  la  divisione  ,  disuguaglian- 
za, e  discordia  delle  sue  parti  »  (1),  e  debole  specialmente 
per  la  rivalità  irreparabile  tra  il  capo  ed  i  membri.  La  quale 
rivalità  si  manifestava  poi  .in  quei  tempi  per  l' insediamento 
del  nuovo  elettore  di  Hannover,  da  Cesare  eletto  e  favorito, 
ma  dagli  altri  principi  avversato.  Confidava  l'ambi^ciatore 
veneto  che  la  pace  recente  ridonasse  all'  impero  una  parte 
dell'antico  prestigio ,  in  onta  alle  argenti  pretese  dell'elettore 
di  Brandeburgo  di  divenir  re  di  Prussia ,  in  onta  alla  rina- 
scente potenza  della  Svezia ,  di  cui  il  re  Carlo  XII ,  pur  allora 
salito  sul  trono ,  aveva  esercitato  il  sommo  della  sovranità, 
dacché  il   Senato  se  ne  era  spontaneamente  spogliato.    Or 

(1)    Voi.   11,     p.    4l9. 


Digitizedby  Google 


478  RASSSaNi.  BIBLIOORAPIOA. 

dunque  l'Impero,  mancandogli  l'appoggio  dei  Ticini,  si  te- 
neva ai  lontani,  e  massime  all'Inghilterra  e  all'Olanda,  e 
nella  ìmmiaeate  guerra  per  la  successione  spagnuola,  di  cui 
l'ambasciatore  Ruzziai  viene  osservando  con  occhio  perspi- 
cace i  sintomi  varii  (1),  l' impero  medesimo  cercava  procurare 
a  8Ò  non  infidi  alleati.  Tra  i  quali  certo  non  era  da  contarsi 
lo  czar  Pietro  che  appunto  in  qae' giorni  andava  visitando 
r  Europa ,  e  giunto  a  Vienna  concepì  il  progetto  di  venire  a 
Venezia  a  vedervi  il  ramoso  arsenale ,  il  che  aveva  promesso 
al  Ruzzini ,  ma  poi  improvviso  dovette  rifarsi  nella  Russia , 
ove  una  rìvoluzioi^e  era  scoppiata  durante  la  sua  assenza. 

L'Italia  frattanto  sì  agitava  fra  speranze  e  timori ,  e  pa- 
reva accorgersi  che  la  imminente  guerra  di  successione  l'avreb- 
be resa  almeno  l'oggetto  delle  cupidigie  e  delle  gare  stra- 
niere. Cosi  fa  veramente.  Il  duca  di  Savoia  richiama  a  so 
l'attenzione ,  e  prima  domanda  a  Madrid  che  gli  concedano  il 
governo  di  Milano ,  poi  a  Parigi  che  gli  dieno  qnesto  Stato 
in  cambio  della  Savoia ,  poi  a  Vienna  per  toccare  senza  con- 
trasto l'eredità  del  Monferrato  e  di  Mantova.  Vittorio  Ame- 
deo II,  a  giudizio  del  veneto-  legato,  è  principe  <  inquieto; 
ambizioso  anche  oltre  ogn'altro  della  sna  Casa;  sagace;  e 
secreto  nel  Consiglio ,  capace  di  far  sempre  servir  la  fede 
all'interesse,  e  di  matar  la  vela,  conia  mntatione de' venti. 
Amante  della  guerra;  ma  non  ancor  ben  istrutto  nell'arti 
del  comando,  se  Io  regge  con  tropp'ardore,  e  tenta  le  oc- 
casioni con  molt'azsardo  >  (S). 

Venezia  decadente  si  sosteneva  almeno  con  la  fama  del 
passato  ,  col  senno  de'  suoi  capitani  e  de*  suoi  ambasciatori , 
e  con  quella  dignità  non  burbanzosa  che  è  il  più  alto  segno 
della  vera  grandezza.  Venezia  decaduta  e  moribonda  come  si 
sostenne  durante  le  agitazioni  del  secolo  XVIII,  prima  po- 
litiche e  militari ,  e  finalmente  sociali  t  Lo  vedremo  esami- 
nando le  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  presso  la  corte 
anstriaca  nel  secolo  decorso,  date  fuori  dal  cavaliere  D'Ar- 
netb.  Così  ci  conforti,  oell' ultima  parte  della  nostra  recen- 
sione ,  la  mirabile  e  cortese  pazienza  dell'erudito  lettore  I 

Wine,  82  luglio  1872.  O.  Oocioni-Bonaffons. 

<1)  Voi.  II,  p.  4S3-426.  (2)  Id.,  ^  43M36. 
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Storta  Documentala  della  Diplomazia  europea  in  Italia , 
per  NicoMEDE  Bianchi  ,  Volumi  VI ,  VII ,  Vili. 

I.  Sciogliamo  tardi  il  debito  di  compiere  la  rassagna  di 
quest'opera  importante,  e  ne  chieggiamo  venia  ai  lettori  del- 
Y Archivio,  ai  quali  basterà  la  giustificazione,  che  a  questo 
ritardo  fa  estraneo  il  nostro  volere.  Né  esso  nocqua  affatto; 
perocché  frattanto  son  venuti  alla  luce  gli  ultimi  dne  volumi, 
che  sono  il  VII  e  1'  Vili  della  serie  ;  laonde  possiamo  del  tem- 
po perduto  rifarci,  dando  anche  di  essi  pronto  ragguaglio. 

Il  lettore  conosce  già  i  pregi  di  che  va  quest'opera  insi- 
gnita ,  né  durerà  difficoltà  a  credere ,  che ,  man  mano  che 
il  lavoro  3'  inoltra  e  alla  fine  si  avvicina ,  il  valore  di  quelli 
si  aumenti.  La  forma,  che  nei  primi  volumi  sentiva  qua  e 
là  di  certa  trascuranza,  or  serba  più  costanti  sua  purezza 
e  severità.  E  benché  gli  argomenti  spingano  a  sfoghi  passio- 
nati ,  l'A.  serba  inviolata  la  maestà  dello  storico ,  ed  ogni 
sua  asseveranza  avvalora  coH'autorìtà  di  documenti  irrefra- 
gabili. Noi  avevam  dunque  piena  ragione  di  dire  nei  nostri 
primi  ragguagli ,  che  quest'opera  del  Bianchi  è  destinata  a 
vivere.  K  quando  le  future  generazioni  si  porranno  a  scrì- 
vere la  storia  dell' italico  rinnovamento,  esse  ricorrei^anno 
alla  Storia  documentata  della  diplomazia  europea  in  Ita- 
lia ,  colla  stessa  fidanza  colla  quale  noi  cerchiamo  in  Tu- 
cidide t  fatti  della  guerra  del  Peloponneso,  in  Polibio  qnei 
della  guerra  di  Annibale  e  in  Tacito  la  storia  dei  primi  Cesari. 
Questo  studio  severo  della  verità  conferisce  all'A.  pieno  il 
diritto  ili  dichiarare  al  lettor  suo,  che  quando  questi  non 
accetti  nella  propria  interezza  il  suo  racconto ,  <  e'  non  tro- 
<  vera  pili  il  capo  del  filo ,  che  solo  può  essergli  di  sicura  guida 
a  scoprire  e  a  comprendere  le  ragioni  fondamentali,  onde  poi 
a  breve  andar  di  tempo  si  compi  il  novissimo  fatto  della  con- 
giunzione delle  sparse  membra  d'Italia,  e  il  nome  del  Sglio 
del  re  vinto  a  Novara  potè  prendere  titolo  dalla  penisola  in- 
tera» (VII, 443).  -Dalle  prime  sventure  che  colpirono  le  armi 
italiane  e  dai  concerti  di  una  lega  politica  in  ft-a  gli  Stati 
italiani  diretta  a  scongiurare  di  quelle  ì  sinistri  effetti ,  al 
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totale  rovescio  dell'armi  nostre  e  alla  ricaduta  d' Italia  8otto 
il  despotismo  paesano  e  straniero,  l'A.  conduce  il  suo  rac~ 
conto  nel  sesto  volume.  A  questo  fa  sèguito  una  collezione 
di  70  documenti  inediti,  tratti  dagli  arcliivii  di  Stato  delle 
capitali  italiane.  Noi  seguiremo,  secondo  nostro  costume,  il 
Bianchì  lungo  il  suo  iateressanta  racconto,  e  daremo  di  que- 
sto il  sommario  più  diligente  che  per  noi  st  potrì,  segna- 
lando i  documenti  più  notevoli  che  l'A.  ha  per  esteso  riportati. 

'  IL  Fallite  al  picmoutese  governo  le  speranze  di  potere  con  ' 
le  armi  proprie  espellere  gli  Austriaci  d' Italia ,  e' si  acconciò 
ad  eatrare  nei  concerti  dì  una  lega  fra  gli  Stati' italiani  ,  e 
deputò  l'abate  Rosmini  a  trattarne  in  Roma  la  conclusione. 
Ma  alle  difficoltà  già  previste  di  cotale  disegno ,  se  ne  ag- 
giunsero di  nuove,  procedenti,  per  un  lato,  dalla  disparità  di 
concetto  fra  il  piemontese  inviato  e  il  sno  governo  circa  la 
qualità  della  lega  da  concludere  ,  e  per  l'altro,  dalle  speciali 
vedute  che  intorno  a  ciò  il  ministro  romano  Pellegrino  Rossi 
portava.  Mentre,  cioè,  il  Rosmini  affermava  <  il  solo  modo 
di  fondare  la  nazionalità  italiana  nelle  circostanze  presenti, 
essere  quello  di  stringere  fra  gli  Stati  una  vera  e  perma- 
nente confederazione;  imperocché  una  semplice  lega  di  prin- 
cipi in  luogo  di  soddisfare  al  voto  universale  d' Italia ,  pro- 
durrebbe il  contrario  effetto ,  comparendo  agli  occhi  di  molti 
una  specie  di  congiura  dei  principi  contro  i  popoli  >;  i  go- 
vernanti sardi  giudicavano  prematura  la  stipulazione  di  una 
confederazione ,  non  essendo  per  anco  bene  stabilito  l'assetto 
territoriale  degli  Stati  italiani ,  e  domandavano  si  componesse 
intanto  una  lega  militare,  limitando  per  ora  la  trattazione 
della  confederazione  a  flssame  il  principale  obbietto ,  il  quale 
coesister  dovea  nello  assicurare  la  nazionalità  e  l'autonomia 
d' Italia  e  guarentire  a  ciascheduno  Stato  il  proprio  territo- 
rio. Dalle  vedute  dell'ab.  Rosmini  e  del  suo  governo  dissen- 
tiva sostanzialmente  il  ministro  Rossi,  il  quale,  giudicando, 
che  convenisse  smettere  intanto  ogni  pensiero  di  cacciare 
l'Austria  dalla  Lombardia  e  dalla  Venezia,  raccomandava  che 
la  lega  fosse  limitata  ai  principi,  e  presentò  in xiuesto  senso 
al  papa  un  disegno,  che  il  sagace  Bargagli  ministro  toscano 
a  Roma  non  esitò  dì  chiamare  <  una  flnzione  ,  una  scaltrezza 
politica  »  (p.  14).  L'A.  ci  schiera  davanti  (1-IX)  le  trattazioni 
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diplomatiche  seguite  Tra  1  governi  toscano ,  romano  e  Dapo- 
letano  dal  24  agosto  al  21  novembre  1848  su  codesta  lega , 
ìDspÌTfUite  agli  udì  vive  speranze,  a  agli  altri  cagione  di  ge- 
lose paure  e  sospetti  infiniti.  E  perchè  gli  avverai  avevano 
più  larghe  influenze ,  non  solo  non  si  pota  venire  a  capo  di 
nulla ,  ma  gì'  interessi  degli  oppressori  con  insidiose  peritan- 
ze invece  favoreggiaronsì. 

Importa  appena  notare  che  il  perno  di  codesta  volpina 
manovra  era  la  Corte  di  Roma.  E  l'assassìnio  del  ministro 
Rossi ,  anzichò  cagione ,  le  fu  pretesto  a  tórre  la  maschera 
ai  reazionarii  intendimenti  già  da  tempo  calde^ìati.  Le  pa- 
role dette  da  Pio  IX  al  corpo  diplomatico  ,  ohiuso  con  lui  nel 
Quirinale ,  sono  la  rivelazione  del  nuovo  indirizzo  che  la 
politica  papale  viene  ora  a  seguire:  <S\,  cediamo,  ecco  le 
parole  del  papa,  ma  alla  sola  forza,  e  ne  facciamo  protesta 
solenne;  ogni  concessione  è  nulla  ed  irrita;  lo  sappiano  le 
Corti  e  i  governi  vostri  >  (p.  16 ,  nota  12).  Queste  parole  rive- 
lavano r  intimo  pensiero  di  chi  le  proferiva.  Ma  non  era  an- 
cor venuto  il  momento  di  smettere  affatto  le  arti  della  simu- 
lazione. Per  aprirsi  la  via  della  fuga  e  scegliere  un  aailo 
più  acconcio  a'  proprii  interessi ,  bisognava  lavorare  d'astuzia, 
affinchè  non  venisse  meno  troppo  presto  l'appoggio  di  chi  alla 
fuga  papale  essere  dovea  più  valido  strumento.  E  come  il 
papa  tenesse  da  prima  vive  le  speranze  del  governo  francese, 
rappresentato  allora  da  Cavaignac,  d'averlo  ospite  a  Parigi, 
e  bruscamente  Io  privasse  poi  dell'ambita  preda ,  andando  a 
rifugiarsi  a  Gaeta,  è  narrato  dall' A.  nostro  con  particolari 
pieni  d'interesse.  Fra' quali  vogliam  segnalare  la  scherne- 
vole dichiarazione  fatta  dal  papa  ai  delusi  governanti  di 
Francia ,  <  che  la  Provvidenza  avealo  condotto  per  le  sue 
mirabili  vie ,  senza  premeditazione  o  concorso  alcuno  tem- 
poraneamente a  Gaeta.  Di  là  non  mancherebbe  come  Vicario, 
benché  indegno,  di  Dio  sulla  terra  di  supplicarlo  a  far  discen- 
dere il  tesoro  delle  sue  grazie  e  delie  sue  benedizioni  sulla 
grande  e  generosa  nazione  francese  >  (p.  20). 

La  caduta  opportunissima  di  Cavaignac  e  la  sagace  accor- 
tezza del  successor  suo ,  cbe  fu  sollecito  a  disapprovare  la  spe- 
dizione dì  un'armata  francese  a  Civìtavecrliia  (p.  20 ,  nota  20) , 
rassicuravano  11  pontefice  da  ogni  molestia  per  ia  scelta  del- 
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l'asilo.  ODd'egti ,  ìQspirandosi  cod  piena  fiducia  atte  tradizioni 
del  papato ,  invitò  i  principi  cattolici  a  correre  in  difesa  del 
civile  principato  deirapostolica  sede. 

Premurosamente  fu  accolto  dal  principi  il  papale  invito  ; 
una  forte  controversia  surse  però  circa  ai  termini  ne'quali  sa- 
rebbesi  dovuto  prestare.  II  governo  spagnuolo,  che  fu  primo 
ad  aprir  bocca  sn  codesta  bisogna,  proponeva  che  la  quistiona 
romana  trattata  fosse  da  un  congresso  delle  potenze  catto- 
liche. Quel  di  Napoli ,  ammettendo  pura  l' idea  del  congresso, 
chiedeva  che  fossero  chiamate  a  parteciparvi  anche  Russia, 
Prussia  e  Inghilterra ,  a  fine  di  potere,  insieme  colla  quistione 
papale ,  fermare  accordi  intorno  alle  politiche  condizioni  della 
penisola.  Fra  le  potenze  non  cattoliche,  Prussia  consentì  nel 
disegno  napolitano,  Russia  stette  invece  per  quello  di  Spa- 
gna ,  offerendo  il  proprio  intervento  diplomatico  ad  agevolarne 
il  realizzamento  (Doc.  XXXIt).  Il  Piemonte  tenne  in  questa 
bisogna  nn  contegno  corrispondente  alla  posizione  morale  che 
avea  nella  penisola.  Prendendo  argomento  dalla  duplice  po- 
testà del  pontefice,  esso  reclamò  pei  soli  potentati  italiani 
di  trattare  la  quistione  civile;  e  mentre  non  esitava  a  rico- 
noscere, che  l'indipendenza  sovrana  del  papa  fosse  intera  e 
completa ,  fii  in  pari  tempo  sollecito  ad  affermare ,  che  co- 
desta indipendenza  t  trovavasi  pur  sempre  subordinata  ^1 
prtnoipìo  e  al  diritto  superiore  dell'  indipendenza  e  della  na- 
zionalità italiana  >  :  di  che  nasceva  la  importante  conseguenza, 
che  i  papi  nion  diritto  avessero  di  chiamare  nei  domimi 
della  Ohiesa  armi  straniere,  senza  l'assenso  degli  altri  po- 
tentati italiani.  Il  Bianchi  ci  riassume  le  note  fra  i  governi 
spagnuolo  e  piemontese  scambiatesi  ku  questa  gravissima 
quistione  ;  nella  quale  partendo  essi  da  opposti  principìi , 
ad  opposte  conseguenze  arrivarono.  Però  osserva  acutamente 
l'A.,  se  le  controversie  sostenute  dal  Gioberti  col  miniatro 
spagnuolo  (Bertrand  de  Lis)  a  quei  di  non  ebbero  efficacia 
di  sorta ,  tuttavia  hanno  valore  storico  speciale .  giacché 
allora  fìi  la  prima  volta  affermata  e  discussa  diplomatica- 
mente l'esistenza  di  una  nazione  italiana,  e' si  ventilarono  i 
diritti  e  i  doveri  i'nlemazionali ,  che,  come  tale,  spettavanle 
in  proprio  (p.  3b).  Nel  tempo  stesso  che  li  ministro  Sardo 
proclamava  il  principio  della  nazionaliti  come  base  del  di- 
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ritto  delle  genti ,  egli  adopravasi  pure  con  ogni  studio  ad 
ottenere  che  la  grande  massima  non  fosse  violata  nella  qui- 
stione  romana.  A  tal  uopo ,  e'  maodò  inviati  a  Gaeta  ad  offe- 
rire al  papa ,  in  nome  del  proprio  re ,  ospitalità  amorevolis- 
sima in  ^izza  marittima ,  e  a  confortarlo  a  prescegliere  aiuti 
ìtaliaai  per  la  ristorazione  del  governo  costituzionale  nello 
Stato  romano.  E  perchè  il  papa  si  rifiutava  ad  accettare 
l'offerto  asilo,  ed  era  pure  restio  ad  accogliere  la  mediazione 
piemontese,  il  Gioberti  cercò  l'appoggio  del  governo  fì-ancese 
per  indurvelo.  Ma  anche  questo  mezzo  non  riuscì;  che  il  mi- 
nistro Drouin  de  Lhuys  ,  sì  tenne  sempre  nell'  indeterminato 
ad  ogni  sollecitazione  d'assenso  offlciale ,  tenchè  il  proposito 
e  il  fine  della  mediazione  piemontese  encomiasse  (Doc.  XXXV). 
La  rivoluzione  romana  camminava  intanto  a  gran  passi, 
ed  era  impotente  a  farle  argine  il  governo  di  Roma,  retto 
allora  da  Terenzio  Mamiani ,  vanamente  studioso  di  serbare 
rispettata  la  sovrana  autorità  del  pontefice.  Al  concetto  na- 
zionale della  Costituente  italiana  era  succeduta  la  municipale 
idea  di  una  Costituente  romana.  Mamiani,  visto  il  malo  in- 
dirizzo, e  impotente  di  recarvi  riparo,  lasciò  il  seggio,  com- 
mettendo nella  sapienza  civile  del  Gioberti ,  da  lui  proclamato 
«la  sola  ferma  e  feconda  speranza  d' Italia  >,  la  salvezza 
dell'  italica  fortuna.  Ma  per  quanto  il  Gioberti  si  studiasse 
di  mostrare  il  saldo  proponimento  del  piemontese  governo 
nel  tutelare  i  diritti  del  principato  costituzionale  e  nell' im- 
pedire che  si  mutasse  nella  penisola  il  primo  avviamento 
della  rivoluzione ,  nò  gli  venne  fatto  di  salvare  in  Roma  it 
governo  costituzionale ,  per  la  inettezza  degli  uomini  nelle 
cui  mani,  dopo  l'uscita  del  Mamiani,  era  la  somma  delle 
coso  pervenuta;  e  nemmeno  potè  impedire  che  la  Corte  di 
G&ct&  ricorresse  all'  intervento  straniero.  All'annunzio  del- 
l' invito  fatto  dal  papa  allB  potenze  cattoliche  ,  con  esclusione 
del  Piemonte,  di  venirgli  in  soccorso  colle  armi,  il  Gioberti 
die  sfogo  al  proprio  risentimento ,  dichiarando  che  la  Corte  dì 
Gaeta  col  ripudiare  le  idee  di  riconciliazione  e  collo  anteporre 
ad  esse  la  vendetta  e  il  sangue,  repudiava  le  massime  di 
Cristo  e  anteponeva  ad  esse  quelle  di  Maometto.  Il  generale 
Chiodo,  succeduto  poco  appresso  al  Gioberti  nell'uffizio  di 
ministro  degli  affarl'esteri,  compi  l'opera  del  suo  predeees- 
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8ore,  protastando  forrnalmente  contro  il  papale  ricorso  alle 
forze  straniere;  e  per  dare  alla  protesta  maggiore  elìlcacla,  il 
.'  nuovo  ministro  non  esitò  dicUiarare ,  ohe  <  il  Piemonte  traeva 
la  facoltà  legittima  di  protestare  dal  diritto  ìncoatestabila  di 
nazionalità  e  d'indipendenza  italiana,  fondamento  primo  del 
diritto  internazionale,  e  vincolo  indissolubile  della  vita  co> 
mune  degli  Stati  italiani,  posti  nel  dovere  indeclinabile  di 
opporsi  alle  deliberazioni  di  quel  potentato  straniero  qualun- 
que che  intendesse  intervenire  armata  mano  negli  affari  in- 
terni della  nazione  italiana  »  (p.  44). 

A  questo  punto  in  cui  il  papato  riprenderà  l'opera  seco- 
lare di  promuovere  e  caldeggiare  la  reazione  contro  le  libertà 
politiche  e  civili ,  l' A.  sospende  la  narrazione  delle  cose 
romane,  per  riprendere  quella  dei  fatti  di  Sicilia.  E  pren- 
dendo le  mosse  dalla  spedizione  del  Pilangeri  ordinata  dal 
re  Ferdinando  II  per  ridurre  colla  forza  l' isola  in  sua  obbe- 
dienza, l'A.  descrive  gli  orrori  di  quella  guerra  dalla  effera- 
tezza dei  soldati  borbonici  cagionati,  e  gl'interventi  militari 
e  diplomatici  di  Francia  e  d' Inghilterra  per  mettere  a  quella 
un  freno  e  promuovere  una  soluzione  della  siciliana  contesa, 
per  modo  che  gì' interessi  dell' isola  ottenessero  la  maggior 
soddisfazione  possibile.  E  i  due  governi  aveano  pensato  che 
il  migliore  mezzo  di  accomodamento  fosse  la  concessione  alla 
Sicilia  di  uno  statuto  proprio  informato  in  buona  parte  su 
quello  del  1813,  con  un  luogotenente  eletto  dal  re  Ferdinan- 
do, Ma  a  tale  accomodamento  niuna  parte  .volle  adattarsi. 
Non  il  re  Ferdinando,  che  pretendeva  tornasse  la  Sicilia 
sotto  l'assoluto  suo  dominio,  ed  era  in  questa  pretensione 
spalleggiato  dall'Austria  e  dalla  Russia  :  non  i  reggitori  Si- 
ciliani ,  i  quali  non  volevano  sentir  parlare  di  un  re  bor- 
bonico e  cliiamavano  straniere  €  le  odiate  milizie  napoleta- 
ne »;  e  rimasti  intrepidi  davanti  ai  militari  rovesci ,  chiama- 
vano il  popolo  a  guerra  disperata ,  gridando  dalla  ringhiera 
del  Parlamento ,  che,  se  prima  della  caduta  di  Messina, 
sarebbe  stato  errore  e  vergogna  venire  a  patti  coi  Borboni, 
dopo,  sarebbe  tradimento  e  infamia.  Ma,  circa  queste  dichia- 
razioni ,  saggiamente  osserva  il  Bianchi ,  e  ch'esse  tornereb- 
bero nella  storia  a  grande  onore  di  coloro  che  aveano  in 
mano  di  quel  tempo  il  governo  della  Sioilia,  sa  dall'esame 
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(lel)e  cose  e  degli  uomìDì  in  cu!  essi'  ebbero  ad  attuare  la 
loro  politica  non  resultasse  cbe ,  non  bastando  la  fede  nel 
buon  diritto  della  propria  causa  a  Tìncere  ,  e  11  risultato  della 
guerra  manifestandosi  avverso  alla  Sicilia  perla  esperimen-' 
tata  superiorità  del  nemico  e  per  la  miseria  propria  d'appre- 
stamenti di  naviglio  d' uomini  e  d'armi,  era  dovere  appigliarsi 
alla  diplomazia  per  cercarvi  i  modi  di  scampare  il  paese  go- 
vernato, se  non  da  tutti ,  almeno  dai  mali  maggiori  che  gli 
sovrastavano  senza  verun  altro  scampo  >  (pag.  65).  Chiusasi 
dal  governo  siciliano  la  via  a  diplomatici  accomodameatl  ,  le 
trattative  della  mediazione  Franco-inglese  coati nuar'ono  col 
solo  governo  di  Napoli ,  ed  ebbero  per  resultamento  VuÙtma- 
htm  di  Gaeta,  che  concedeva  ai  Siciliani  istituzioni  polìtiche 
e  amministrazione  separate,  quando  essi  fossero  prontamente 
ritornati  sotto  l'obbedienza  del  loro  legittimo  sovrano.  II  Par- 
lamento, com'era  ornai  a  prevedere,  rifiuta  unanime  le  con- 
cessioni e  risolvette  di  affidare  alle  armi  la  salvezza  dell'  in- 
dipendenza e  della  libertà  della  patria.  Qui  l'A..  segnala  la 
sleale  condotta  che  in  questi  negoziati  tennero  coll'assensu 
dei  rispettivi  governi  i  plenipotenziari  di  Francia  e  d' Inghil- 
terra. I  quali,  non  solo  comportarono  che  re  Ferdinando 
ingannasse  turpemente  i  Siciliani  facendo  loro  credere ,  che 
sulle  basi  della  Costituzione  del  1812  fosse  redatto  l'ultimatum 
gaetano,  quando  era  in  fondo  di  quella  costituzione  distrut- 
tivo, ma  fecero  ancora  ogni  sforzo  perchè  i  Siciliani  lo  accet- 
tassero ,  disonestamente  insinuando ,  <  che  il  giusto  e  l'onesto 
mutano  natura  fra  il  grande  e  il  piccolo  e  il  forte  e  il  debole  ». 
E  intanto  che  ai  Siciliani  faceansi  proposizioni  inaccettabili , 
e  il  Parlamento  le  accoglieva  al  grido  di  guerra,  i  ministri 
d'Inghilterra  e  di  Francia  esprimevano  davanti  alle  A.fisem- 
-  blee  legislative  la  piena  fiducia ,  che  la  mediazione  <  assicu- 
rando il  benessere  e  la  libertà  della  Sicilia  >  condur  potesse 
a  una  pacificazione  defloitiva.  <  Erano  dichiarazioni,  dice  il 
Bianchi,  che  i  fatti  non  tardarono  a  sbugiardare;  ma  ciò  era 
il  meno  cbe  importasse  a  qua'  due  ministri.  Il  francese  valeva 
soltanto  addormentare  la  parte  democratica  dell'Assemblea,  in- 
tanto che  il  fato  suprèmo  dell'  isola  si  compisse.  L' inglese , 
istrutto  a  meraviglia,  cbe  nel  suo  paese  il  criterio  politico 
del  giusto  e  dell'onesto,  è  cercato  soltanto  in  ciò  che  favorisce 
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o  danoeggia  l' interasse  inglese ,  non  ad  altro'  mirava  se  non 
che  ad  appareccbiarsi  la  via  a  Tar  entrare  nel  Parlamento  la 
coDvinziODe ,  che  il  bisogno  supremo  dell'  interesse  inglese , 
di  procedere  in  istretto  accordo  colla  Francia  nella  questione 
siciliana,  l'avea  spinto  a  mutar  condotta  col  governo  napo- 
letano, e  a  modìRcare  il  benevolo  contegno  per  lo  innanzi 
tenuto  in  favore  della  siciliana  indipendenza  >  (pag,  66). 

III.  L'ordine  degli  eventi  conduce  ora  il  nostro  A.  a  dire 
le  pratiche  dagli  italiani  governi  riprese  nell'agosto  del  48  e 
sino  alla  fine  di  novembre ,  sebbene  con  vano  effetto ,  prose- 
guite, per  comporre  una  lega  fra  gli  Stati  della  penisola, 
a  flne  di  tener  fronte,  dentro,  alle  mene  dei  rivoluzionari, 
e  imporsi ,  fuori ,  alla  diplomazia  europea  con  un  fascio  stretto 
di  propositi  e  dì  forze  italiane.  Sul  quale  subbietto  della  lega 
si  aggirano  ì  primi  18  doaumenli  (I-IX)  pubblicati  in  flne 
del  VI  volume.  Il  governo  toscano  fu  primo  a  ripigliare  le 
trattative  della  lega  interrotto  dall'aprile  ;  ma  intanto  che  il 
destro  arifToli  adopravasi-  a  collegare  insieme  il  governo  fio- 
rentino, ond'era  rappresentante,  con  quello  di  Napoli,  so- 
pra^iunse  la  caduta  del  governo  granducale ,  che  mandò  a 
vBoto  le  novellamente  iniziate  pratiche ,  e  col  riconoscimento 
officiale  della  siciliana  repubblica  per  parto  de'  nuovi  gover- 
nanti di  Firenze ,  rimase  distrutta  ogni  speranza  che  ai  po- 
tessero riannodare. 

Vuoti  parimente  d'effetto  furono  i  tentativi  operati  dal 
governo  sardo  di  indurre  il  re  di  Napoli  ad  entrare  nella 
confederazione  italiana.  L'A.  riferisce  per  disteso  il  tosto 
delle  istruzioni  date  dal  ministro  Gioberti  al  senatore  Plezza 
nello  inviarlo  a  Napoli  a  compiere  il  difficile  incarico;  ed 
estesamente  narra  il  codardo  contegno  che  verso  l' inviato 
sardo  tenne  Ferdinando,  il  ijuale  «  dalle  sventure  iteliane 
riconfortato ,  proseguiva  tenace  il  suo  lavoro  di  reazione  » 
(pag.  79). 

Resultamento  non  più  felice  ebbero  le  pratiche  per  la  lega 
tra  i  governi  di  Torino  e  di  Firenze  riprese  per  iniziativa 
del  ministero  piemontese  nell'ottobre  del  48.  E  le  vicende 
turbinose  di  codeste  trattative ,  fallite  per  le  intemperanze 
e  le  testardaggini  del  ministro  toscano  Giuseppe  Montanelli, 
<  il  quale  sopra  ogni  altra  cosa  desiderava  impastar  l' Italia 
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a  Torme  repubblicane  > ,  sodo  bellamente  discorse  dal  nostro 
A.  e  di  preziosi  documenti  avvalorate.  Fra'  quali  documenti  vuol 
essere  segnalata  la  nota  del  Gioberti  al  Rosellini ,  inviato  a 
Firenze  per  indurre  il  Montanelli  a  più  san!  e  temperati 
coasìgli  (1.* gennaio  1849).  L'insigne  diplomatico  sardo  met- 
teva innanzi  al  ministro  toscano ,  che  <  la  quistione  presente 
non  è  di  teoria,  ma  di  pratica;  non  mira  al  bene  assoluto, 
ma  al  maggior  bene  possibile  della  nostra  Italia  nei  tempi 
cbe  oggi  corrono  >.  E  premettendo  essere  pur  convinzione 
propria  cbe  la  maggiore  felicità  d' Italia  ricbiederebbe  l'unità 
assoluta,  il  Gioberti  dichiarava  di  rinunziare  ciò  non  ostante 
a  questa  unità,  e  di  contentarsi  dell'unione  e  percbè  questa 
sola  è  possibile  ai  di  nostri  >.  Toccando  Indi  della  condizione 
posta  dal  Montanelli,  cbe  il  regno  dell'alta  Italia  esser  dovesse 
dalla  Costituente  italiana  confermato  .-€  voi  volete,  rìbat- 
tevagli  acutamente  11  Gioberti,  cbe  un'autorità  minore  con- 
fermi un'autorità  maggiore.  Voi  volete  cbe  il  voto  mediato 
dei  popoli  corrobori  il  loro  voto  immediato.  Questo  è  un  met- 
tere il  mondo  a  rovescio,  e  un  intendere  stranamente  la 
decantata  sovranità  del  popolo  >.  Ma  oluna  logica,  per  quanto 
stringente  e  persuasiva,  poteva  far  breccia  su  menti  gover- 
nate dalla  cieca  passione.  Travolto  nella  stessa  cecità  ,  chiuse 
ancbe  il  granduca  Leopoldo  gli  orecchi  ai  sagaci  consigli  cbe 
gli  venivano  dati  da  Roma  e  da  Torino  ;  e  divenendo  come 
il  suo  ministro  d' Ingannato  ingannatore  ,  9nì  collo  appigliarsi 
alla  fuga,  dopo  un'ignobile  ritirata  a  Porto  Santo  Stefano. 
Nella  breve  dimora  in  questo  luogo ,  pose  il  suggello  alle  sne 
doppiezze ,  sostenendo  le  parti  più  opposte.  Mentre  a  dì  11  feb- 
braio mandava  le  sue  cordiali  felicitazioni  all'  imperatore 
d'Austria,  deplorando  il  grande  sagriézio  che  eragli  stato 
imposto  d'interrompere  le  relazioni  polìtiche  che  aveano  esi- 
stito sempre  fra  l'Austria  e  la  Toscana,  tre  giorni  appresso, 
accoglieva  con  trasposto  di  gioia  l'offerta  fattagli  dal  re  Carlo 
Alberto  dell'invio  di  truppe  per  ristabilirlo  sul  trono,  chia- 
mando il  re  sardo  suo  compagno  d'armi  e  calorosamente  fa- 
vellandogli d'italiana  indipendenza  e  di  confederazione  ita- 
liana ;  e  già  cinque  giorni  dopo  scritta  questa  lettera ,  disdiceva 
r  intervento  armato  del  Piemonte  e.  accettava  l'ospitalità 
offertagli  dal  re  Ferdinando  I  (Doc.  XXX  e  XXXI/ 
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Il  lavoro  per  la  distruzione  dal  priocipato  costituzionale 
nella  centrale  Italia,  dice  il  Bianchi ,  era  compiuto  :  rimaDeva 
ora  dì  erigere  l'edilizio  della  repubblica  su  quel  disfacimento. 
Ed  el  viene  a  narrarci  le  trattative  corse  fra  ì  governanti 
provvisionali  di  Firenze  e  quei  di  Roma  dirette  a  stabilire 
accordi,  che  avviassero  alla  unificazione  repubblicana'  degli 
Stati  italiani.  Ma  oltre  che  discordi  erano  que'  due  governi 
circa  la  linea  di  condotta  da  seguire  per  raggiugnere  siffatto 
scopo,  volendo  i Toscani,  che  pel  momento  la  unificazione  si 
limitasse  alle  dogane  e  ad  una  lega  militare ,  e  i  Romani 
pretendendo  che  si  dovesse  di  botto  istituire  un'assemblea 
costituente  per  entrambi  gli  Stati ,  i  divisamenti  loro  incon- 
trarono forte  ostacolo  da  parte  delle  popolazioni  toscane, 
non  guari  dispmte  a  secondare  le  repubblicane  tendenze  dei 
loro  governanti,  e  degli  stessi  governi  di  Sicilia  e  di  Vene- 
zia i  a'qnali  l' idea  caldeggiata  dal  Montanelli  di  radunare  in 
Roma  un'assemblea  costituente  italiana  non  ispirava  fiducia 
alcuna.  L'A.  tributa  calde  e  meritate  parole  di  encomio  alla 
condotta  accorta  e  perspicace. che  in  quei  torbidi  e  perigliosi 
eventi  tenne  il  dittatore  di  Venezia.  <  Benché  repubblicano 
di  gagliarda  e  schietta  fede,  Manin  non  lasciossl  abbacinare 
dagli  sprazzi  di  luce  democratica  che  guizzavano  sul  cielo  di 
Firenze  e  di  Roma  ;  e  comprese ,  per  qulla  badando  ai  sospetti 
e  ai  vituperi  che  eransi  accumulati  sul  capo  di  Carlo  Alberto 
e  del  suo  governo,  che  se  per  l'Italia  eravi  ancora  qualche 
speranza  di  salute,  essa  stava  nel  Piemonte  >  (VI,  116). 

E  questa  salda  fede  che  il  dittator  dt  Venezia  nel  Pie- 
monte poneva,  non  tardò  a  ricevere  dai  fatti  piena  e  solenne 
conferma.  Riusciti  vani  gli  sforzi  dal  cisalpino  governo  ope- 
rati par  indurre ,  colla  mediazione  dei  gabinetti  di  Parigi  e 
Londra,  l'Austria  a  desistere  dalle  ostilità  contro  Venezia, 
piuttosto  che  offerir  modo  alle  navi  austriache  di  bloccare 
Venezia,  il  Piemonte  preferì  dì  sagriflcare  buona  parte  del 
suo  gran  parco  d'assedio,  e  assegnò  ai  Veneziani  un  men- 
suale  sussìdio  di  dOOmila  lire.  Indi  e'  rivolse  suo  studio  ad 
assottigliar  di  fuori  le  forze  nemiche  d' Italia ,  distogliendo 
la  Dieta  germanica  dal  serbarsi  unita  all'Austria,  col  dimo- 
strare alla  prima  essere  la  Germania  naturale  alleata  d'Ita- 
lia ,  e  col  farle  comprendere  che  la  supremazia  della- Prussia, 
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anziché  di  nocumento  alla  germanica  libertà  ,  sarebbale  stata 
di  grandissimo  vantaggio  ,  com'essa  sola  saria  stata  capace 
dì  costituire  ad  unità  le  membra  divise  della  grande  nazione. 
«  Ma  gli  uomini ,  dice  il  Bianchi ,  che  negli  anni  48  e  49  te- 
□evaao  stretti  in  mano  i  destini  del  forte  popolo  prussiano , 
nulla  compreodevano  di  grande  e  di  generoso  per  la  patria 
tedesca,  a  molto  meno  per  la  libertà  delle  altre  nazioni.... 
I  tempi  non  erano  maturi ,  e  per  divenirlo  bisognava  che 
trascorressero  ancora  presso  che  diciotto  anni  >. 

Falliti  i  tentativi  di  fuori ,  e  perduta  ogni  speranza  di 
ristabilire  la  quiete  nell'  Italia  centrale  per  mezzo  della  risto- 
razione del  principato  costituzionale  ,  il  governo  piemontese 
riconobbe  non  essere  altra  via  di  salute,  il  rinnovamento 
della  lotta  coli' Austria  essendo  inevitabile ,  fuorché  «  di  strin- 
gere in  santa  concordia  quanto  più  saldo  poteasi  il  fascio 
delle  forze  italiane  >,  astraendo  aflTatto  dalla  forma  di  governo 
onde  erano  retti  i  paesi  della  centrale  Italia.  Ma  il  disordine 
in  che  questi  versavano  e  l'assenza  di  ogni  energia  rivolu- 
zionarla da  parte  di  que'  governanti ,  mandarono  a  vuoto 
ogni  speranza  di  valido  soccorso  nella  tremenda  lotta  clie 
stava  per  riscoppiare.  Della  quale  l'A.  discorrendo  le  funeste 
vicende ,  con  nerbo  di  argomenti  luminosi  difende  il  Piemonte 
dalla  taccia  troppe  volte  appostagli ,  t  essere  la  sconfitta  di 
Novara  stata  meritato  gastigo  d'un'  imperdonabile  impruden- 
za >.  Noi  non  possiamo  astenerci  dal  riferire  i  passi  più  sa- 
lienti dì  questa  difesa,  tanto  è  essa  ammirabile  per  l'acutezza 
dei  gindizii  e  per  l'altezza  del  sentire.  <  Nella  vita  delle  di- 
nastìe, dice  il  Bianchi,  come  in  quella  dei  popoli  ci  sono 
giorni  in  cni  le  deliberazioni  più  audaci  e  ruinose  nel  pre- 
sente sono  le  più  saggio  e  le  meglio  utili  per  l'avvenire  >.  E , 
detto  come  in  tale  frangente  Gasa  di  Savoia  si  trovasse  nel  49 
{ra.  le  due  vie  che  le  si  offerivano,  o  di  subire  l'estremo 
fato  senza  onore  e  senza  compianto ,  o  di  tenere  alzata  fino 
al  supremo  sforzo  la  bandiera  d' Italia  contro  i  dominatori 
stranieri ,  a  questa  seconda  eroicamente  si  appigliasse  ,  viene 
a  considerare  le  conseguenza  che  sarebbero  derivate  quando 
una  linea  di  condotta  diversa  fosse  stata  seguita,  «  Se  il 
Piemonte  dichiarandosi  impari  a  ritentare  la  gran  prova, 
avesse  indietreggiato  disarmando,  avrebbe  dovuto  assistere 
Abcb.,  3.>  Strie  ,  T.  XTII.  SS 
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colle  braccia  iacrociate  all'agonìa  dell'eroica  Venezia ,  agli 
strazi!  della  Lombardia  in  preda  delle  immani  vendette  stra- 
niere ,  air  invasione  austriaca  nella  Toscana  e  nella  Roma- 
gna, alle  prepotenze  sanguinose  dei  Francesi  in  Roma,  agli 
eccidii  dei  soldati  borbonici  in  Sicilia...  Questo  infingardo 
contegno  del  proprio  re  e  del  proprio  governo  non  Io  avreb- 
bero sopportato  in  pace  i  Liguri  e  i  Subalpini ,  ne'  quali  era 
universale  e  focoso  il  convincimento  che  tutto  non  era  ir- 
reparabilmente perduto  coll'armlstizio  Salasco  e  conveniva 
ripigliare  le  offese  contro  l'Austria.  Era  un  duello  d'onore 
imposto  dalla  necessità.  Se  Carlo  Alberto  non  lo  avesse  ac- 
cettato, la  continuazione  in  Piemonte  degli  ordini  liberi  non 
,  sarebbe  riuscita,  e  gli  esuli  d'Italia  sarebbero  stati  costretti 
a  riprendere  l'antico  costume  di  vivere  sprezzati  in  terra 
straniera  indarno  cospirando...,  Carlo  Alberto  spianò  la  via 
del  trono  d' Italia  a  Vittorio  Emanuele  non  perché ,  quando 
sorridea  all'Italia  la  miglior  fortuna,  diede  mano  all'impresa 
nazionale ,  ma  sì  perchè  ,  non  abbattuto  dalle  sconfitte ,  dalle 
calunnie ,  dalle  ingratitudini ,  vi  restò  avvinto  anima  e  corpo 
quando  11  vincere  per  l' Italia  erasi  reso  presso  che  disperato 
per  delitti  di  re,  per  maledizioni  di  sacerdoti,  per  insania 
dil  settari,  per  dappocaggine  di  popoli.  Questa  saldezza 
incrollabile  di  propositi ,  resa  sacra  dal  sangue  sparso  a  No- 
vara e  dall'onorato  esilio  del  re  guerriero  infelice ,  fu  prin- 
cipal  cagione  che  in  appresso  tutta  quanta  la  forza  d'impulso 
e  d'appoggio  delle  idee  nazionali  e  liberali  in  Italia,  come 
naturai  centro  di  vita,  sì  raccogliesse  intorno  alla  monar- 
chia subalpina  >  (VI,  130). 

IV.  Premesse  queste  savie  considerazioni  inturno  la  poli- 
tica seguita  dal  Piemonte  ne'  primi  mesi  del  49,  viene  l'A.  nel 
capitolo  terzo  a  descrìverci  i  fatti  che  trassero  all'abdi- 
cazione del  re  Carlo  Alberto  e  all'armistizio  del  26  marzo. 
E  r  intero  capitolo  consacra  alla  esposizione  delle  trattative 
che  ebbero  per  risultamento  il  trattato  del  6  agosto.  Le  fasi 
elle  traversarono  quelle  burrascose  trattative  rese  ancor  più 
difficili  dal  fermento  delle  passioni  nel  Piemonte  e  nella  Li- 
guria, e  dal  niun -appoggio  efflcace  ottenuto  da  parte  della 
l'rancia  e  dell'Inghilterra,  la  prima  delle  quali  potenze  non 
volle  valicare  la  linea  dei  consigli  e  delle  pratiche  amirlie- 
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voli,  e  l'altra  quella  dell'appoggio  morale,  ad  oata  desìi 
sforzi  fatti  dal  senator  Oallina  per  ottenerne  uno  più  efilcace 
(Doc.  XV),  tutto  ciò  è  esposto  dal  Bianchi  con  lucida  narra- 
zione ,  come  sempre  da  irreiVagabili  documenti  avvalorata. 
Notevole  fra  questi  è  sovratutto  la  lettera  del  Pralormo  allo 
Schwarzenberg  in  data  dei  2  luglio ,  conceraoate  la  quistione 
dell'amnistia  ai  fuorusciti  italiani,  che  dall'Austria  non  vo- 
leasi  per  alcun  verso  accordare,  avendo  su  questo  ponto 
.  dalla  sua  l'opinione  del  capo  del  governo  britannico  ,  il  quale, 
neir intendere  la  lettura  del  progetto  sardo  di  pace,  avea  al 
conte  Qallina  dichiarato  <  a  nessun  governo  potersi  imporre 
di  indulgere  a  sudditi  creduti  colpevoli,  essendo  che  la  cle- 
menza è  propria  soltanto  di  colui  al  quale  [e  leggi  assentono 
il  diritto  di  grazia,  e  la  potestà  giudiziaria  di  qualunque 
Stato  essere  autonoma  da  qualunque  altra  potestà  forestiera  > 
(VI.  156). 

Bello  è ,  dopo  ciò ,  l' intendere  il  plenipotenziario  sardo 
dichiarare  al  prepotente  avversario,  la  chiesta  amnistìa  essere 
pel  piemontese  governo  un  debito  d'onore,  on  dovere  di  co- 
scienza, una  necessità  così  universalmente  sentita,  «  che  noi 
saremmo  pronti  a  rinunziare  ai  vantaggi  della  pace  e  con- 
tinuare a  subire  le  ingrate  conseguenze  dello  stato  in  cui  ci 
troviamo ,  anziché,  disonorarci  col  rinunziarvi  >.  Davanti  a 
tanta  fermezza,  l'Austria  dovè  recedere  dal  suo  rifiuto,  e 
nel  trattato  di  pace  segnato  il  6  agosto  l'amnistia  voluta  dal 
Piemonte  fu  registrata.  Del  quale  trattato  il  Bianchi  discor- 
rendo le  condizioni,  giustamente  osserva  ,  che,  sebbene  esse 
fossero  gravose,  .come  sono  tutti  i  trattati  imposti  da  un 
nemico  implacabile,  sarebbero  assai  più  onerose  riuscite,  se 
nei  diplomatici  subalpini  si  fosse  incontrata  niuna  abilità  di 
negoziatori,  niuna  fierezza  e  dignità  d' italiani ,  minor  voglia 
di  aiutare  con  tutti  ì  possibili  modi  il  proprio  re  e  il  proprio 
paese  ad  uscire  onorati  dalle  gravissime  difficoltà  in  cui  si 
trovavano  impigliati.  E  preso  ad  esame  ciascuno  dei  punti 
principali  su' quali  erasi  la  discussione  aggirata,  cosi  con- 
clude: €  salvi  erano  rimasti  gli  ordini  liberi,  salvo  il  vessillo 
tricolore ,  salvo  quell'onore  della  dinastia  e  del  paese ,  che 
illibato  avea  traversato  tanti  secoli;  e  nessun  impegno  d'al- 
leanza t'oli'Aastria ,  nessun  inciampo   al  riordinamento  del- 
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l'esercito,  nessun  ostacolo  alla  ospitalità  dai  fuorusciti  d'ogni 
parte  d' Italia  volonterosi  di  nazional  redenzione  ,  nessun  im- 
pedimanto  a  rassodare  nelle  comuni  sventure  e  nelle  comuni 
speranze  quella  fratellanza  civile  che  nei  giorni  lieti  avea 
raunati  in  una  sola  famiglia  i  popoli  tutti  della  gran  valle 
del  Po>  (VI,  172). 

V.  Discorsi  i  fatti  del  Piemonte  d^  23  marzo  al  6  ago- 
sto del  1849,  l'A.  prende  a  narrare  nel  qua'rto  capitolo  le 
vicende  degli  altri  Stati  italiani  dopo  la  giornata  di  Novara. 
E  cominciando  dalla  Toscana  la  sua  rassegna,  ci  dimostra 
rome  le  rose  di  questo  paese,  sìa  per  pochezza  e  mala  fede 
del  principe ,  per  fiacchezza  e  Imprevidenza  dei  maggiorenti 
dì  parte  costituzionale;  sia  per  segreti  raggiri  dei  retrivi; 
sia  infine  per  fatuità  e  debolezza  dei  nuovi  governanti  <  im-  ' 
potenti  a  eollevare  il  turbine  di  rivoluzione  necessario  a 
costituire  il  granducato  a  stato  popolare»,  fossero  a  malis- 
simi  termini  venute.  B  a  comprovare  questa  miserrima  con- 
dizione ,  cbe  condusse  al  moto  fiorentino  del  12  aprile  e  ali*  in- 
tervento militare  austriaco ,  riferisce  il  quadro  che  dello  stato 
delle  cose  di  Toscana  tessè  il  Qemelli  commissario  siciliano 
nella  nota  ch'egli  a  dì  15  aprile  del  49  indiresse  al  ministro 
degli  esteri  in  Palermo.  Pervenuta  temporaneamente  ,  in  con- 
seguenza di  quel  moto,  la  somma  delle  cose  in  mano  dì  una 
commissione  di  cinque  insigni  patrioti ,  costoro  volsero  il 
pensiero  alla  ristorazione  del  principato  costituzionale,  mercè 
l'ausilio  armato  del  Piemonte.  L'A.  riporta  fra' documenti  le 
note  scambiatesi  fra  i  governi  dì  Firenze  e  di  Torino  circa 
l'affare  dell'  intervento  piemontese  (XIX-XXII)  ;  ma  questo 
disegno  ,  benché  calde^iato  fosse  anche  dal  francese  governo, 
non  potè  effettuarsi  per  la  codardia  del  granduca  Leopoldo,- 
il  quale,  buttatosi  nelle  braccia  dell'Austria,  non  badò  ad 
umiliazioni  fattegli  subire  dalla  corte  dì  Vienna;  e  respin- 
gendo gli  aiuti  del  Piemonte,  preferì  dì  esaere  da  armi  au- 
striache sul  suo  trono  restituito.  E  dopo  ch'ebbe  per  mezzo 
del  cavaliere  PrevAt  de  Saint-Marc  fatta  all'Austria  la  ri- 
chiesta di  militare  aiuto ,  il  principe  s' infinse  come  s'egli 
dell'intervento  austriaco  fosse  affatto  ignaro,  e  in  questa 
finzione  secondollo  il  commissario  granducale  Serristori.  Di 
quelito  contegno  d'entrambi   fanno  fede    i   documenti  della 
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XXII  serie,  dod  cbe  la  lettera  del  Serristori  a  Leopoldo  in 
data  del  5  maggio  1849,  comprovante  la  pieaa  conoscenza  cUe 
il  Commissario  avea  dei  segreti  della  politica  granducale 
(VI,  181). 

Dalla  Toscana ,  l'A.  passa  a  dire  le  vicende  di  Sicilia,  non 
meno  tristi  che  quelle  successe  nel  granducato.  Alla  perfidia 
dì  governi  stranieri ,  qua  s'aggiunse  la  slealtà  di  cittadini 
indegni,  a  provocare  il  ritorno  dalla  tirannide  borbonica.  Il 
Biancbi ,  senza  venir  meno  alla  veritA  storica ,  usa  nello 
scabroso  racconto  forme  riservate;  sta  sulle  generati,  e  non 
cita  nomi  che  quando  la  necessità  ve  lo  spinge.  È  atto  di  de- 
licatezza che  lo  onora. 

La  via  Crucis  per  la  quale  l'A.  ci  conduce  ha  ancora  due 
stazioni:  e  come  accadde  di  quelle  che  percorse  il  Cristo, 
le  quali  tanto  più  dolorose  faceansi ,  quanto  più  alla  meta  si 
avvicinavano,  cosi  succede  di  quelle  comprese  nella  presente 
rassegna.  Dopo  la  Sicilia  viene  Venezia,  dopo  Venezia,  Roma. 
E  in  ciascuno  di  questi  paesi  si  appalesa  la  condotta  iniqua 
del  francese  governo  ;  il  quale ,  dopo  avere  ingannato  con 
flrodolenti  promesse  i  popoli  della  Sicilia  e  di  Venezia,  co- 
ronò la  serie  de'maleRziì  da  esso  recati  all'Italia  metten- 
dosi a  capo  della  crociata  cattolica  sullo  Stato  romano;  e 
ciò  <  per  biechi  calcoli  di  una  politica,  che,  non  volendo 
essere  leale  nei  fatti,  non  poteva  essere  veritiera  nelle  pa- 
role» (VI,  275). 

*  Scevro  da  partigiane  influenze  e  coll'amore  schietto  del 
giusto,  l'A.  ci  descrive  il  lugubre  dramma,  che  nel  giugno, 
luglio  e  agosto  del  1849  si  svolse  sulla  veneta  laguna  e  da- 
vanti a  Roma.  È  un  quadro  che  strazia  l'anima,  per  l'im- 
mensa perBdia  che  governò  i  miserrimi  eventi,  e  per  le  con- 
seguenze orrende  cbe  ne  furono  tratte.  Ma  la  generazione  che 
ba  soffei:to  tanto  strazio  ebbe  pure  il  raro  conforto  di  poter 
goderne  la  riparazione;  onde  al  pianto  che  produce  la  me- 
moria dei  tristi  casi  passati ,  s'accompagna  or  lieto  e  festante 
il  sorriso  della  conseguita  riscossa  e  della  piena  rivendica- 
zione del  diritto  dei  popoli  conculcato. 

Dalla  memoranda  seduta  del  2  aprile  ,  nella  quale  l'Assem- 
blea veneziana  conferiva  con  ardente  patriottismo  potestà 
illimitata  al  suo  dittatore,  perchè  alla  salute    della  repub- 
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blioa  provvedesse ,  al  24  agosto,  in  cui  gli  Austriaci  entrarono 
nella  vinta  Venezia,  il  Bianchi  ci  spiega  tutti  gli  sforzi  ope- 
rati dal  grande  Manin  per  alleviare  le  mìsere  sorti  della 
disgraziata  sua  patria.  «  Nel  concetto  di  Nfaaia ,  dic'egli ,  la 
difesa  ad  ogni  costo  di  Venezia  non  dovea  essere  uno  spreco 
di  umane  vite,  gittata  in  olocausto  ad  una  cieca  resistenza 
infruttuosa.  Essa  dovea  essere  mezzo  effìcaoe  a  condurre 
pratictie  diplomatiche  ;  e  quindi ,  ove  per  la  medesima  si  fosse 
ti^vato  modo  di  render  comportevole  la  resa  coU'onore  e  la 
dignità  del  paese,  doveasi  cessare  »  (VI,  199).  Gondizione 
fondamentale  di  una  tale  rasa  era  l'esclusione  del  ritorno  di 
Venezia  sotto  il  dominio  diretto  e  iudiretto  dell'Austria.  Ma 
i  due  governi  di  Londra  e  di  Parigi ,  a'quali  il  Manin  fé'  ri- 
corso per  averli  sostenitori  della  veneziana  indipendenza , 
anziché  accogliere  la  mediazione  loro  profferta,  lo  consiglia- 
rono invece  a  chiedere  all'Austria  le  maesiori  concessioni 
possìbili;  al  quale  consiglio  era  Inghilterra  inspirata  dal 
riguardo  dovuto  ai  trattati ,  senza  badare  che  questi  erano 
stati  a  Venezia  iniquamente  imposti,  e  Francia  da  pretesi 
errori  commessi  dal  Piemonte,  la  cui  citazione  era  fatta  per 
averne  pretesto  a  ritirare  le  fatte  promesse.  <  Vi  era  di  che 
disperare  della  giustizia  umana»;  esclama  il  Bianchi.  Ve- 
nuta meno  la  speranza  della  politica  indipendenza,  Manin 
sperò  di  poter  ottenere  l'appog^o  di  Francia  e  Inghilterra 
ad  altro  piano  meno  radicale,  consistente  nella  formazione 
di  un  regno  lombardo-veneto  retto  da  un  arciduca  austriaco, 
con  ordini  liberi  e  completa  autonomia.  Ma  anche  questo 
piano  non  incontrò  maggiore  favore  del  precedente,  e  vane 
furono  le  calde  istanze  del  Pasini  per  indurre  i  due  governi 
ad  appoggiarlo.  Il  governo  di  Vienna  non  avea  che  una  parola 
pei  Veneziani  t  Arrendetevi  y  ;  e  Francia ,  Inghilterra  altro 
non  sapean  dir  loro  fuorché  <  Rassegnatevi  >.  Fallita  ogni 
speranza  di  ottenere  una  resa  onorata,  non  rimase  a  Manin 
altro  partito  che  dì  spingere  la  resistenza  all'estremo ,  <  asìa- 
che rimanesse  constatato  che  era  la  selvaggia  prepotenza  della 
forza  brutale  che  sola  rialzava  in  Venezia  gli  stemmi  dell'  im- 
pero e  doU'abborrito  governo  austriaco  ».  E  la  popolazione , 
animata  dall'esempio  del  grande  patriota,  secondò  eroica- 
mente gli  sforzi  di  lui.  <  Fino  all'ora  suprema ,  dice  il  Bian* 
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chi,  la  cui  la  bandiera  bianca  sventolò  ad  anaunzìare  die 
il  sagriflzio  della  patria  era  compiuto ,  ogni  veneziano  fece 
il  dover  suo....  Quella  nobile  resistenza  di  diciassette  mesi 
rimase  incontaminata  da  delitti  politici,  non  vi  divamparono 
folli  ardori ,  non  vi  si  sbrigliarono  passioni  forsennate  >,  Onde 
con  piena  ragione ,  nota  l'A. ,  che  ben  di  rado  negli  annali 
dei  popoli  si  scontra  una  gente  ,  la  quale  ,  al  paro  dei  Vene- 
ziani nel  1849,  abbia  sopportato  con  dignità  così  eroica  la 
mitraglia,  la  pestilenza,  le  notti  senza  ricovero,  e  lo  spa- 
vento gittato  da  un  nemico  inumano  fì'a  mezzo  a  veccbi ,  a 
donne,  a  fanciulli  (VI,  210). 

VI.  Da  Venezia  ricondotta  sotto  i  ceppi  dell'Austria,  il 
Bianchi  ci  conduce  a  Roma,  per  descrivere  la  misera  fine 
di  qnella  repubblica  e  la  ristanrazione  del  poter  temporale 
per  mezzo  delle  armi  straniere.  K  anzitutto  l'A.  ci  spiega 
l'atteggiamento  che  i  maggiori  potentati  presero  dispetto  alla 
quiatione  romana.  L' Inghilterra  retta  dal  Palmerston ,  ben- 
ché si  fosse  prefissa  dì  astenersi  da  ogni  ingerimento  diretto 
in  detta  quistione,  dava  però  sagaci  consigli  ai  governanti 
romani,  esortandoli  a  contentarsi  per  ora  del  possibile.  Il 
possibile,  secondo  il  concetto  del  ministro  inglese,  consisteva 
nella  ristaurazione  del  papale  dominio  con  una  costituzione 
schiettamente  liberale  ;  e  la  Francia  dovea  essere  chiamata 
a  sostenere  la  parte  di  mediatrice  in  questo  componimento. 
Ma  i  reggitori  di  Roma,  lusingati  dalle  promesse  del  partito 
repubblicano  francese,  rifiatarono  ogni  pratica  di  concilia- 
zione, e  così  andò  perduto  il  miglior  tempo  per  istabìlire 
alcun  accordo.  Intanto  cbe  il  governo  inglese  dava  quel  vani 
consigli,  le  Potenze  cattoliche,  dietro  proposizione  del  go- 
verno di  Parigi,  deliberavano  di  aprire  una  conferenza  a 
Gaeta  per  istabilire  i  modi  del  ristauro  pontificio  e  fermare 
le  condizioni  di  uno  stabile  ordinamento  politico  nello  Stato 
romano..  Di  questa  conferenza  che  fu  aperta  il  30  marzo  e  si 
chiuse  il  13  agosto  del  1849 ,  VA.  ci  descrive  colla  guida  co- 
stante dei  documenti  le  turbinose  discussioni  e  gli  sterili 
effetti.  Il  Piemonte  non  era  stato  ammesso  a  parteciparvi  , 
perchè,  disse  l'Antonelli,  si  era  manifestato  contrario  all'  in- 
tervento armato  nello  Stato  romano,  ma  in  fondo  perchè 
facevano  ombra  i  suoi  principii  liberali,  e  perchè  l'Austria 
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Don  poteva  permettere  che  uaa  Potenza  nemica  e  vinta  fa- 
cesse sentire  la  voce  propria  in  codesto  affare  della  quistioae 
romana,  so  cui  avrebbe  opinato  contrariamente  alle  vedute 
della  Corta  pontificia  e  del  governo  di  Vienna.  Cosi  il  go- 
verno fì-ancese  restò  il  solo  oppositore,  e  l'isolamento  in 
che  fu  ridotto  tolse  a'  suoi  legati  alla  conferenza  di  far  valere 
nessuno  dei  partiti  da  esso  proposti.  Il  primo  e  capitale  di 
questi  partiti  era  la  esclusione  di  un  intervento  straniero, 
nelle  cose  romane.  La  ragione  accampata  dai  legati  francesi 
a  conforto  di  esso  era  la  convenienza  di  non  esasperare  i 
sentimenti  di  libertà  e  nazionalità  degli  Italiani .  ma  la  ra- 
gione più  vera  era  di  impedire  l' intervento  austrìaco  nello 
Stato  romano.  La  politica  che  nella  quistione  romana  il  pre- 
sidente della  repubblica  francese  intendeva  seguire ,  e  le 
ragioni  cbe  tracciarono  la  linea  di  condotta  da  lui  prescelta 
sono  dal  nostro  A.  con  lucidità  di  argomenti  dichiarate.  <  Op- 
porsi colle  armi,  dic'egli ,  ad  ogni  intervento  armato  nello  Stato 
pontificio  non  entrava  In  verun  modo  nei  calcoli  della  sua 
politica,  che  menava  a  gratificarsi  i  cattolici,  ad  acquistar 
credito  presso  i  conservatori  europei ,  ad  assicurarsi  l'appog- 
gio del  papato ,  a  soffocare  per  tutto  la  rivoluzione  di  con- 
cetto repubblicano.  L'appigliarsi  a  un  atte^iamento  neutrale 
avrebbe  svegliato  contro  il  governo  opposizione  gagliarda 
così  da  parte  dei  miscredenti  come  dei  cattolici.  Rimettere 
a)  voto  delle  popolazioni  le  sorti  future  dello  Stato  romano 
era  implicitamente  dichiarare,  che  non  si  riconosceva  più 
l'autorità  politica  del  papa,  onde  lo  si  gittava  forzatamente 
fra  le  braccia  dell'Austria  ».  Per  la  qual  cosa ,  quando  la 
reazione  e  l'anarchia  perfidamente  fomentate  da  Vienna ,  Na- 
poli e  dalla  Corte  di  Oaeta ,  resero  inevitabile  l' intervento 
austriaco  nello  Stato  romano ,  il  miglior  partito  da  prendere 
in  siffatta  contingenza  parve  al  Bonaparte  fosse  di  esercitare 
nella  quistione  romana  un'azione  propria  e  diretta.  Così  ebbe 
origine  il  disegno  della  spedizione  francese  su  Roma,  dalla 
quale  frutti  tanto  diversi  si  raccolsero  da  quello  che  il  Bo- 
naparte erasi  proposti.  Egli  erasi  lusingato,  che  i  Romani, 
stretti  da  ogni  Iato  dalla  reazione  trionfante  e  minacciati  da 
tre  eserciti  nemici ,  l'austrìaco ,  Io  spagnuolo  e  il  napoletano , 
avrebbero  accolto  amiche  le  armi  di  Francia;  che   al  papa, 
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io  compenso  del  sangue  risparmiato,  sarabbesi  estorta  la 
concessione  ài  un  governo  liberale  :  ma  nò  il  sangue  fu  ri- 
sparmiato, né  il  lìbero  goTerno  fu  concesso;  e  ciò  che  enor- 
memente aggrava  il  fatto,  si  è  che  a  questo  resultameoto  si 
pervenne  violando  la  promessa  fatta  solennemente  all'Assem- 
blea francese ,  «  che  il  governo  non  avrebbe  taXUt  concorrere 
la  Francia  al  rovesciamento  della  repubblica  romana  ».  Giu- 
stamenta  osserva  pertanto  il  Bianchi ,  che  le  buone  intenzioni 
in  politica  non  bastano.  «  Il  governo  del  presidente  della 
Repubblica  francese  si  metteva  a  un'  impresa  nella  quale 
dovea  rimettere  di  sagacità  e  di  riputazione  e  incontrare  te 
maggiori  disillusioni  per  non  aver  fatto  esatto  calcolo  sulle 
forze  morali  su  cui  cuntaTa  a  riuscire  nel  suo  disegno,  e 
per'non  aver  ben  valutato  gli  ostacoli  che  dovea  abbattere. 
Era  un  atto  di  politica  imprevidenza ,  che  stava  per  aprire 
una  fonte  perenne  di  contrasti  e  di  contradizioni  perniciose 
al  buon  credito  e  al  facile  e  sicuro  indirizzo  della  politica 
napoleonica  nell'avvenire  »  (VI,  229).  Non  meno  acuto  e 
verace  è  il  giudizio  che  l'A.  nostro  reca  intomo  alla  politica 
seguita  dal  papale  governo,  dopo  che  esso,  mercè  le  armi 
francesi,  fu  ristorato  in  Roma:  <  La  testardaggine  cocciuta 
àeì  preti  Imperanti  In  Roma,  scrive  il  Bianchi,  dì  non  adope- 
rarsi con  zelo  e  lealtà  a  togliere  gli  abusi  allo  Stato  da  essa 
padroneggiato,  l'insanabile  inettitudine  loro  a  dar  forma  e 
vita  a  un  governo  capace  di  durare  senz'armi  straniere; 
V  ignoranza  più  strana  delle  condizioni  necessarie  a  un  sop- 
portevole  regime  ,  la  pigra  fede  di  rimaner  sempre  a  galla 
frammezzo  alle  tempeste  civili,  trascurando  la  saviezza,  la 
prudenza,  la  risolutezza,  e  tutte  le  altre  virtù  operanti  che 
il  governo  dei  popoli  cristiani  esige ,  debbonsl  tenere  nel 
massimo  conto  nel  valutare  le  cagioni  storiche  dell'irrepa- 
rabile scadimento  del  poter  temporale  dei  papi  »  (VI,  282). 
Era  corso  appena  un  anno  dacché  Nloomede  Bianchi  a\^& 
pronunziato  questi  gìndiziì  sui  governi  napoleonici  e  papale, 
quando  l'uno  e  l'altro  furono  rovesciati  I 
{Continua) 

FaANCBSCO  Bbbtolini. 
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£es  Archives  de  Venise.  Histoire  de  la  Chancetlerie  secrèie. 
Le  Senal ,  le  Cabinet  des  mtnistres.  le  Conseil  des  Dia; 
et  les  Inqulsiteurs  d'ètat  dans  leurs  rapports  avec  la 
France  età.,  par  Abmand  Baschet.  -  Paris,  Henri  Plon, 
1870. 

Chi  TiBìta  l'archivio  di  Venezia  resta  compreso  di  alta 
meraviglia  al  vedere  rimmensa  mole  di  documenti  serbati 
in  dugeoto  novanta  otto  stanze,  che  altra  volta  fbrono  ri- 
cetto dei  monaci  di  Santa  Maria  aioriosa.  Là  non  s' iaten- 
doDo  più  le  monotone  salmodìe,  né  i  passi  de' frati  cbe  dalle 
loro  celle  accorrevano  a  mattutino,  ed  appena  rimane  qual- 
che vestigio  di  ana  vita  infruttuosa,  il  cui  scopo  era  l'aspi- 
razione a  lieto  avvenire  in  un  mondo  sconosciuto.  A  quelli 
abitatori  ne  successero  degli  altri  ugualmente  silenti ,  ma 
che  interrogati  rispondono  quale  e  quanta  fosse  la  sapienza 
polìtica  ed  amministrativa  di  un  governo ,  cbe  seppe  reg- 
gersi per  lo  spazio  di  quattordici  secoli.  Gonsaltate  cotesto 
imponente  cumnio  di  carte,  e  vi  troverete  la  storia  della  se- 
renissima Repubblica,  se  non  completa,  che  qualche  lacuna 
esiste  per  incendi  o  depredazioni,  almeno  più  vasta  e  più  pre- 
cisa di  quante  sodo  finora  conosciute:  in  esse  v'è  il  più  bel 
monumento  cbe  possa  lasciare  dietro  di  so  chi  condusse  le 
pubbliche  bisogne,  monumento  di  grandezza,  dì  sapere,  dì 
nobili  aspirazioni.  In  questo  monumento  sì  leggeranno  a 
chiare  note  le  cause  della  potenza  di  Venezia,  quelle  cbe  ne 
determinarono  a  poco  a  poco  1a  sua  decadenza,  come  quelle 
cbe  la  condussero  ad  indecorosa  mina. 

II  visitatore ,  glttato  lo  sguardo  qua  e  là  sugli  scaffali 
posti  a  diritta  ed  a  sinistra,  passa  stupefatto,  ed  esoe  con  la 
mente  ripiena  di  reminiscenze  larghe  e  confuse,  e  tutto  finisce 
11.  Ma  lo  studioso,  cbe  vuole  addentrarsi  e  sviscerare  quanto 
v'ha  di  recondito  e  veder  quanto  soddisfi  la  sua  curiosità, 
di  dove  comincerà,  dove  s'avvolgerà;  dove  porrà  la  mano? 
In  cotesto  labirinto  come  riconoscerà  il  cammino ,  senza  il 
filo  d'Arianna  che  lo  salvi  dallo  smarrirsi  r 

A  ciò  volle  provvedere  il  Sìg.  Baschet  coli' importante  suo 
lavoro ,  frutto  di  lunghissime  investigazioni  operate  pel  corso 
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di  quasi  tre  aoai  passati  a  varie  riprese  io  Veaezia  fra  lo 
studio  e  il  coaversara  colle  persone  più  eulte  di  quella  città. 
Egli,  a  guisa  di  faro,  illumina  lo  smarrito  viandante,  lo 
guida  nella  difficile  via,  e  gli  addita  dove  può  con  sicurezza 
porre  la  mano  e  spingere  l'avido  sguardo.  Vuole  lo  studioso 
avere  coutenza  del  temuto  e  glorioso  Consiglio  dei  Dieci  t  II 
Bascbet  lo  introduce  nel  vasto  deposito  lasciato  da  quel  tri- 
bunale ,  e  gli  dice  :  Qui  v*  ba  la  raccolta  delle  sentenze ,  i 
processi ,  là  si  trova  la  corrispondenza  teunta  cogli  ambascia* 
tori,  più  su  quella  coi  rappresentanti  di  terfraferma,  più 
oltre  quella  coi  confidenti ,  e  cosi  di  seguito.  Brama  lo  stu- 
dioso avere  notizie  su  qualche  missione  affidata  alla  valen- 
tissima diplomazìa  veneta  ì  II  Baschet  lo  consiglia  a  svolgere 
i  fogli  serbati  nella  cancelleria  secreta,  ì  memoriali,  gli 
annali,  e  quant'altro  mai  si  riferisce  al  subietto. 

A  ra^iungere  lo  intento ,  il  Baschet  avrebbe  potuto  dare, 
come  si  usò  fln  qui,  un  esatto  elenco  di  quanto  v'ha  negli 
arcliivi  di  Veaezia,  e  la  cosa  sarebbe  riuscita  molto  più  fa- 
cile e  plana  per  lui;  ma  invece  egli  preferì  di  addentrarsi 
più  nella  materia,  svolgendo  sapientemente  e  con  immensa 
accnratozza  la  storia  delle  istituzioni,  alle  quali  alludono  i 
documenti,  mettendone  in  rilievo  ì  più  importanti,  e  richia- 
mando l'attenzione  dei  lettori  sulle  vicende  più  curiose  delle 
istituzioni  stesse.  Ognun  vede  di  per  aè  quale  debba  essere 
stata  la  fatica  dell'autore,  che  con  questo  metodo  riuscì  a 
rendere  dilettevole  una  materia  arida  e  spinosa.  Ove  tutti  gU 
archivi  possedessero  una  illustrazione  cotanto  precisa  e  cosi 
ben  ordinata,  non  v'ha  dubbio  che  le  ricerche  sarebbero  di 
molto  agevolato,  e  i  caltori  delle  storiche  discipline  rispar- 
mierebbero  enormi  perdite  di  tompo ,  sapendo  da  prima 
quanto  sìa  loro  lecito  sperare  dalle  carte  inedito,  e  quale 
profltto  sia  da  ricavarsene,  e  dove  indirizzare  le  loro  inve- 
stigazioni. 

Il  Gran  Cancelliere,  altissimo  funzionario  della  Repubblica, 
capitanava  l' intelligente  e  eulta  schiera  dei  segretari ,  che 
formavano  una  casta  vicinissima  alla  nobiltà,  con  cui  erano 
in  giornaliere  relazioni  per  la  trattazione  degli  affari.  Essi, 
in  numero  di  cento,  venivano  scelti  fra  ì  cittadini  originari 
e  tenevano  la  mano  in  tutte  le  faccende  dello  Stato  :  ad  essi 
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dobbiamo  le  numerose  scritture,  cbe  s'iacontrano  negli  archivi 
dei  Frari.  Basi  teaevaDO  i  registri  secreti  del  senato,  e  gli 
annali;  facevano  i  sunti  del  dispacci  ricevuti ,  compilavano  il 
sunto  delle  adienze,  scriveano  il  libro  detto  Universi,  ac- 
compagnavano gli  ambasciatori,  e  venitan  essi  stassi  de- 
putati ad  essere  ministri  residenti  :  insomma  non  v'era  nes- 
sun ramo!  dì  servizio  dì  cui  non  si  occupassero,  e  si  può 
dire  che  tutte  le  materie  interne  ed  estere  passassero  sotto 
i  loro  occhi.  Entravano  ad  impratichirsi  col  titolo  di  slraof~ 
dinari;  dopo  cinque  anni  passavano  nel  novero  degli  ordi- 
nari e  poi  erano  segretari.  Il  loro  organismo  sarebbe  da  stu- 
diarsi con  profitti)  anco  ne'  tempi  presenti. 

Residenza  ordinaria  di  questi  laboriosi  impiegati  era  la 
cancelleria  inferiore,  quella  ducale  e  quella  secreta.  La  pri- 
ma conteneva  i  testamenti  ed  importanti  carte  private;  la 
seconda  era  il  deposito  dei  documenti  legislativi;  l' ultima, 
quantunque  fosse  una  suddivisione  della  ducale ,  era  la  più 
importante.  Creata  con  decreto  del  Maggior  Consiglio  in  data 
de' 23  aprile  1402,  passò  sotto  l'esclusiva  dipendenza  del  Con- 
siglio dei  Dieci  il  34  giugno  1462,  da  cui  furono  emanati 
severi  provvedimenti  per  la  conservazione  degli  scritti,  per 
impedire  l'accesso  a  chi  non  ne  avesse  il  diritto,  e  per  re- 
golare il  modo  più  facile  a  ritrovar  le  carta  in  essa  esistenti. 
I  Dieci  portavano  incessante  la  loro  attenzione  su  deposito 
cotanto  prezioso ,  e  dedicarono  ad  esso  particolarissime  cure, 
Ano  a  deputarne  la  sorveglianza  ad  un  patrizio,  col  titolo 
di  soprintendente  (17  settembre  1601),  il  quale  però  non  di- 
miauiva  per  nulla  le  attribuzioni  del  Gran  Cancelliere. 
Primo  sopraintendente  fu  lo  storiografo  Andrea  Morosini 
sotto  al  quale  venne  compilato,  con  improbo  lavoro,  il  pri- 
mo catalogo  di  quanto  si  racchiudeva  nella  secreta.  Ha  il 
grande  indice  completo  fu  condotto  a  floe  durante  la  so- 
praintendenza  di  Battista  Nani  nel  1669.  Da  esso  risulta 
che  settantacinque  armari  stavano  nella  secreta  e  rac- 
chiudevano le  seguenti  materie:  Registri  dei  patti,  decreti 
del  Senato,  commemoriali,  ossia  cose  notevoli  succedute 
nella  Repnbblica  o  fuori,  deliberazioni  del  Senato,  Grazie, 
Privilegi ,  Registri  del  Ma^ior  Consiglio  ,  contenenti  instttuti 
e  leggi,  Registri  delle  commissioni,  Registri  della   zecca. 
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lettera  di  proTToditori  generali ,  Armisi,  ossìa  notizia  Impor- 
taati ,  dispacci  degli  ambasciatori ,  lettere  di  priacipi  e  signori 
detta  Dominorum.  affari  ecclesiastici,  j4n»ia/( ,  Avogadori 
del  Gomuae,  Riformatori  dell'università  di  Padova,  primi 
abitanti  di  Venezia  e  miscellanea. 

L'antore  si  ferma  a  considerare  diffusamente  1  docnmenti 
che  toccano  il  Senato ,  o  Pregadi .  vera  sede  politica  della 
Repubblica.  Tolti  e  nominati  dal  Maggior  Consiglio ,  i  sena- 
tori trattavano  della  pace  ,  della  guerra,  e  delle  alleanze, 
eleggevane  i  capitani  generali,  i  provveditori  degli  eserciti, 
gli  ambasciatori,  ì  componenti  il  Collegio,  di  cui  esamina- 
vano le  risoluzioni,  e  regolavano  le  imposte,  secondo  le 
esigenze  del  pubblici  affari  (1).  S' incontrano  fra  gli  atti  dì 
tale  consesso  due  grandi  sarie,  quella  di  terra,  e  quella  di 
mare,  l'una  conta  ceatundìci  registri  e  3128  filze,  a  vi  sono 
i  decreti  del  senato,  non  che  la  ducali  concementi  l'ammini- 
strazione delle  Provincie  di  terraferma  :  l'altra  ha  dugeato 
quarantasette  registri  e  mille  dugento  ottantasei  filze ,  che 
comprendono  tutta  l'amministrazione  marittima. 

Dopo  cotesta  due  serie  d'interesse  più  veneziano ,  cbe  ge- 
nerale, seguono  i  libri  dei  patti '(libri  pactorum),  il  primo 
de'quflli  contiene  un  documento,  che  rimonta  all'anno  883. 
Poi  V  hanno  i  commemoriati ,  ossia  treotatre  volumi  di  cose 
e  di  notizie  importanti ,  e  si  estendono  dal  1295  al  1787.  Po- 
scia vengono  i  registri  misti,  ove  sono  le  deliberazioni  del 
Senato  circa  questioni  amministrative  e  politiche ,  sia  interne, 
sia  estere ,  e  cominciano  nel  1293.  I  registri  secreti  sono 
centotrentacinqua  e  vi  s' incontrano  le  deliberazioni  senatoria 
dal  1401  al  1630.  Questa  raccolta  è  di  un  grandissimo  valore 
per  lo  storico,  imperocché  sìeno  in  e^sa  le  commissioni',  la 
istruzioni  date  agli  ambasciatori,  ai  capitani,  ai  provvedi- 
tori generali ,  nonché  le  risposte  discusse  ad  approvate  dal 
senato  stesso.  Sei  volumi,  detti  ruWicari  aiutano  la  ricer- 
che da  operarsi  in  cotesta  importantissima  miniera,  di  cui 
l'autore  si  compiace  percorrerà  i  meati  particolarmente  là 
dove  è  relazione  colla  storia  di  Francia. 

Chi  non  conosce  la  valentia,  la  sagacia,  l'avvedutezza 
dei  diplomatici  veneziani  1  La  pubblicazione  delle  loro  rela- 

(Ij  Saiht-Diduee  ,  La  otil*  tt  la  Ae^puNi^we  i»  Venise  ;  Paris ,  1680. 
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zioai  sparse  molta  luce  sulla  sapienza  e  sallo  spirito  d'osser- 
vazioae  dagli  attivissimi  inviati  della  Repubblica ,  e  più  an- 
cora ne  spargerebbero  i  numerosi  dispacci  conservati  negli 
archivi  dei  Frari.  Il  sig.  Basctiet ,  come  se  tale  ai^omento 
fosse  di  sua  predilezione,  lo  tratta  largamente,  si  compenetra 
in  esso,  e  ve  lo  espone  sotto  gli  occhi,  inv(%Uandovì  a  svolgere 
con  avidità  il  carteggio  degli  ambasciatori  e  dei  residenti.  Egli 
vi  dice  elle  se  cotesta  serie  fosse  completa,  l'Oriente  e  l'Occi- 
dente troverebbero  colà  1  loro  annali ,  scritti  da  testimoni  ocu- 
lari. Questo  enorme  ammasso  è  diviso  secondo  le  varie  potenze, 
presso  cui  erano  accreditaìti  gli  ambasciatori  o  ì  residenti ,  ed 
a  colpo  d'occliio  è  facile  il  trovare  quanto  forma  l'oggetto 
delle  ricerche.  Tale  corrispondenza  sarà  sempre  fonte  perenne 
di  notizie,  di  giudizi,  di  apprezzamenti,  di  descrizioni,  sia 
di  cose ,  sia  di  affari.  Lo  storico  vi  troverà  sempre  materia 
fresca  e  colorita  di  una  tinta  locale.  L'autore  stesso  se  n'è 
giovato  per  dare  un  succinto  racconto  delle  relazioni  diplo- 
matiche tra  la  Repubblica  e  la  Francia  fino  dall'epoca  del  re 
San  Luigi ,  e  se  ne  gioverà  in  seguito  pei  lavori ,  cui  intende 
pubblicare  fra  non  molto,  che  avranno  certamente  quella 
precisione,  quella  candidezza  dì  forma,  quella  dovizia  di  no- 
tizie, quelle  attrattive,  di  coi  vanno  adomi  gli  altri  finora 
dati  alla  luce  (1). 

Lasciando  it  Senato,  l'autore  penetra  nel  Collegio,  clie 
ora,  con  parola  moderna,  si  chiamerebbe  ministero,  nobile 
consesso,  in  cui  sì  concentrava  tutta  la  maestà  del  Doge.  Io 
esso  erano  ricevuti  gli  ambasciatori ,  vi  si  leggevano  le  lettere 
concernenti  gii  affari  esteri ,  si  discutevan  le  cause  dei  prela- 
ti, si  regolava  la  competenza  dei  giudici,  e  si  preparavano  le 
materie  da  trattarsi  in.  Senato.  Era  composto  del  Doge,  de' suoi 
sei  consiglieri ,  dei  tre  capi  della  quarautia  criminale  ,  dei 
sei  savi  grandi,  dei  cinque  di  terraferma,  dei  cinque  savi 
agli  ordini.  Passando  sopra  le  carte  di  minor  interesse,  come 


(I)  Il  cav.  Baschbt  ha  promeaso  le  seguenti  opere  :  -  La  Pranee  et 
Venise  sotu  Louis  XIII.  -  Attdiences  et  cotiTtrtitìtont  polUiquta  du 
Cardinal  Sichelitu.  -  BUtoìre  de  la  Maison  de  Vaiai*.  -  Bittaire  de* 
négociationt  entre  la  Pranee  et  le  Saint-Siége  «oiM  Btnri  III  et  Ben- 
ri  IV  et  lea  Vénitiene.  -  Poi  sta  preparando  uoa  monografia  au  Lticre*ia 
Borgia,  ed  una  aiil  fiunoao  Iacopo  Catanooa. 
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Ifl  suppliche  di  fìiort  e  di  dentro ,  le  sottoscritte  da  terra  e 
da  mar,  l'autore  consiglia  di  portare  l'attenzione  sui  du- 
gentoveoti  registri  conosciuti  col  nome  di  Notatorii  di  Col- 
legio, su  alcune  filze  di  lettere  segrete,  sui  registri  detti 
Esposizioni  Principi  ^  ussia  le  udienze  accordate  dal  Collegio 
agli  inviati  stranieri,  e  sui  ruhricarii,  ove  scriveasi  un 
sunto  dei  documenti  più  importanti,  sugli  ^nno/f,  creati  eoa 
decreto  del  Consiglio  dei  Dieci  in  data  de'  18  dicembre  153] , 
perchè  sì  registrasse,  sotto  la  direzione  di  un  savio  di  ter- 
raferma,  le  proposte  fatte  al  Doge  dagli  ambasciatori  stra- 
nieri ,  le  risposte  date ,  le  deliberazioni  prese ,  e  quanto  succe- 
deva d' interessante  fuori  dello  Stato.  Oli  avvisi,  cbe  tenevano 
luogo  delle  attuali  gazzette  offivno  poca  messe ,  e  tutto  al 
pili  danno  qualche  alimento  alla  curiosità,  al  pari  dei  libri 
de'cerimoniali  seguiti  dalla  Repubblica  nei  ricevimenti  uffi- 
ciali, cui  soprintendeva  uno  de'savi  di  terraferma. 

Invece ,  con  moltissimo  frutto ,  sono  da  consultarsi  le 
carte  dell'archìvio  del  Consiglio  dei  Dieci  e  degli  Inquisitori 
di  Stato,  cui  il  sig.  Bascbet  dedica  due  parti,  la  quarta  e 
la  quinta  del  suo  lavoro.  Caduta  Venezia  in  potere  dell'Au- 
stria, queste  due  raccolte  erano  state  chiuse  al  pubblico  e 
sottratte  alle  investigazioai  dagli  eruditi.  Qualcuno  fra  essi 
avea  tentato  di  penetrarvi,  ed  avea  a  tal  uopo  dirette  do- 
mande al  governo  centrale  di  Vienna,  ma  sempre  inutil- 
mente; e  se  il  sig.  Bascbet  potè,  nel  1857,  ottenere  partico- 
lare permesso  di  penetrare  in  quel  santuario ,  lo  dovè  ad 
una  circostanza  fortuita,  alla  visita  cioè  fatta  dall'Impera- 
tore Francesco  Giuseppe  agli  archivi  dei  Frari.  Questi  ora 
dischiudonsi  senza  veruna  difficoltà,  e  certamente  cotesta 
larghezza  è  una  delle  conquiste  della  nostra  libertà,  politica, 
la  quale  non  consiste  soltanto  nel  poter  dire  quanto  si  pensa, 
ma  di  ottenere  appoggio  a  coltivare  ogni  ramo  dell'umano 
sapere  ed  opportunità  di  scrutarne  le  fonti. 

Oravi  e  profondi  pregiudizi  corsero  fin  qui  intorno  a  que- 
ste due  magistrature  della  Repnbblica  :  il  solo  loro  nome 
incuteva  terrore  ,  e  ridestava  nella  fantasìa  una  infinita  serie 
di  vittime  affogate,  cadute  col  capestro  alla  gola,  tolte  di 
vita  proditoriamente  per  mezzo  di  veleno  o  sotto  i  traboc- 
chetti, 0  fra  le  strette    di  poltfone   meccaniche,  od    infloe 
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scomparse  nel  tenebrie  delle  tremende  prigioni ,  conosciute 
col  nome  di  pozzi.  Quando  esisterà  una  storia  completa  sulle 
irreft'agabili  prove ,  che  numerose  stanno  ai  Frari ,  si  cono- 
scerà quanto  siavi  di  esagerato  in  cotesti  giudizi ,  fondati  su 
viete  reminiscenze  ;  e  la  verità  campeggiando  interamente , 
metterà  io  luce  la  sapienza  eia  giustizia  di  chi  era  investito 
di  quell'alto  ofHcìo. 

L'autore ,  prendendo  ad  esame  l'archivio  dei  Dieci  e  degli 
Inquisitori ,  si  limitò  a  farlo  in  relazione  al  loro  operato  fuori 
della  Repubblica ,  non  obliando  però  d' indicare  quanto  giova 
per  vedere  le  due  magistrature  anco  all'  intemo.  Di  entrambe 
determina  e  fissa  l'origine ,  ne  segue  lo  svilnppo ,  ne  svolge 
le  attribuzioni ,  ne  espone  le  vicende  più  degne  di  conside- 
razione, come  per  esempio  quelle  che  si  riferiscono  agli  at- 
tentati diretti  ad  abbatterne  o  diminuirne  l'autorità:  in  una 
parola,  fa  un  quadro  vivace  e  preciso  dei  due  tribunali  e 
vi  invoglia  a  passare  lunghe  ore  fra  i  preziosi  scrìtti, 
lasciati  dai  membri  di  essi ,  o  dai  loro  segretari.  Quali  van- 
taggi possano  trarsi  dallo  studio  dei  processi,  dei  diari, 
dei  misti,  degli  affiiri  secreti,  è  facile  rilevarlo  a  prima 
vista.  La  storia,  il  diritto  penale,  le  costumanze  vi  trove- 
rebbero novella  luce  attinta  a  fonti  sicure. 

Valga  questo  rapido  cenno  a  far  apprezzare  il  merito  del 
libro  del  sig.  Baschet  ed  a  spingere  qualche  nobile  e  paziente 
ingec;no  a  trarre  tutto  il  frutto  possibile  dallo  studio  di  quanto 
v'  ha  d' inedito  negli  Archìvi  dei  Frari ,  in  cui  ormai  a  nes- 
suno è  lecito  penetrare  senza  prima  aver  consultato  la  sicu- 
rissima guida,  che  abbiamo  succintamente  esaminato. 

Questa  breve  recensione  era  scritta,  quando  ci  pervenne, 
dono  gradito,  nn  libro  col  titolo;  <  Il  Regio  Archivio  gene- 
rale dì  Venezia  >  compilato  dal  Toderini  e  dal  Cecchetti  sulle 
basi  tracciate  dal  ministero  della  pubblica  istruzione  coli' in- 
tendimento di  far  conoscere  alla  mostra  di  Vienna  i  tesori 
racchiusi  in  tutti  gli  archivi  d' Italia. 

Oi  duole  di  non  poter  far  parola  di  lavoro,  sì  importante  : 
per  ora  ci  limitiamo  a  dire  che  quel  due  valenti  funzionari, 
coadiuvati  dagli  altri  ufflziali  dell'archivio  di  Venezia,  riu- 
scirono a  far  opera  degna  della  fiducia  in  essi  riposta. 

A.  Bazzoni. 
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Lmoi  Pàloueb.  Storta  di-  Francesco  D'Assisi.  Palermo. 
(  Lelltn  dl'Anlore  ). 

La  fama  che  lafici6  grande  di  sé  11  poverello  d'Assisi ,  fama 
da  potersi  più  veramente  cbiamare  gloria  che  quella  dì  guer- 
rieri e  prìncipi  e  pensatori  e  scrittori  possenti,  gli  meritò 
quel  verso  di  Dante  La  cui  mirabil  vita  Meglio  in  gloria  di 
del  si  canterebbe  ;  perchè  nella  santità  di  Francesco  eentonsì 
contemperate  a  singolare  armonia  l'nmile  sentimento  e  l'alto 
concetto ,  la  pace  e  il  corallo ,  lo  zelo  del  Cristiano  e  del 
cittadino ,  l'affetto  fervido  dell'amante  e  la  serena  fantasia  del 
poeta.  Il  piccolo  germe  cresce  di  subito  in  pianta  robusta  ; 
poveri  e  ricchi ,  oratori  e  artisti ,  accorrono  a  nominarsi  suoi 
figli:  la  copiosa  ^miglia  si  parte  in  più  rami,  ma  non  si  di- 
vide; e  i  più  recenti  si  mostrano  più  vogliosi  di  Buggere  dal- 
l'antica radice  novello  alimento.  I  Santi  che  portano  il  suo 
nome  stesso  ,  i  cristiani  che  nel  nome  di  Lui  si  battezzano  in 
tutte  le  parti  del  mondo,  anco  nelle  Confessioni  divise  dalla 
cattolica  (quanti  ne  ha  appena  il  nome  di  qualche  Apostolo 
di  Oesù  Cristo)  comprovano  quanto  popolare  la  sua  rino- 
manza, meglio  ancora  che  gli  ediflzii  magnifici  e  le  opere 
d'arte  a  lui  consacrate.  B  questo  nome  ,  che  ci  Tiene  di  Fran- 
cia, dimostra  la  fratellanza  delle  due  nazioni;  cosi  come  lo 
scriversi  in  antico  e  il  dirsi  tuttavia  in  molte  putì  d'Italia 
e  in  Toscana  stesso  Franasse  per  Francese  ^  comprova  la 
fratellanza  di  tutti  gli  italiani  idiomi.  Doveva,  dunque,  per 
molte  ragioni ,  venerare  Francesco  d'Assisi  quel  buono  e  dotto 
Ozanam  eh'  Ella  cita  ,  signore  ,  con  riverenza ,  il  quale  si 
compiaceva  d'esser  nato  in  Italia  ,  a  meglio  di  troppi  italiani 
sentiva  l' Italia  vera. 

Trattando  de'  secoli  che  precedettero  a  quello  che  volgar- 
mente s' intitola  rinascimento.  Ella ,  signore ,  addita  in  essi 
i  veri  germi  della  rinnovellata  grandezza  italiana ,  senza  na- 
sconderne ì  mali ,  senza  abbellirne  le  colpe.  Ma  le  sventure 
orribili ,  eh'  erano  appunto  la  pena  di  colpe  recenti  e  anti- 
chissime ,  preparavano  gli  uomini  nuovi  a  sentire  e  attuare 
la  massima,  da'  Pagani  già  predicata,  sostenere  e  astenersi. 
Abch.,  3.>  Serie  ,  T.  SVII.  33 
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Quelli  tra  gl'italiani  clie  appresero  a  sostenere  con  dignitosa 
prudenza  scevra  da  viltà,  e  a  lietamente  astenersi  per  raccorre 
le  forze  al  compimento  di  propositi  generosi  ;  quelli  sono  che 
fecero  l' Italia  e  la  faranno.  Dice  il  latino  poeta  che  la  Grecia 
conquistata  fece  conquista  del  fiero  vincitore  :  e  cotesto  non 
è  tanto  vero  ,  quanto  il  dire  che  i  barbari  impossessatisi  del- 
l'Italia,  dallo  spirito  italiano  furono  posseduti.  Ella  li  dipìi^e 
slorditi  dalla  violenta  impressione  AeWi.  vittoria  propria; 
parola  storica  veramente  :  perchà  l'offensore  ,  dando  dentro 
di  furia  nel  suo  nemico  ,  non  può  non  ne  ricevere  egli  stesso 
una  scossa,  che  lo  fa  vacillare  e  assai  volte  cascare  a  terra. 

Quel  che  si  chiama  boriosamente  progresso  ,  è  troppe  volte 
un  ricambio  di  botte  e  di  spinte  e  di  scosse  :  e  quelle  "del 
medio  evo  aiutarono  al  progresso  poderosamente  con  lo 
!>tes80  lor  impeto  violento.  Ma  lo  spìrito  del  Cristianesimo , 
e  quel  dell'antica  civiltà  più  latina  che  romana  percliè  più 
vetusta  di  Roma,  e  quel  dell'aria  e  della  luce  che  ne'  climi 
miti  e  sereni  rinfondooo  affetti  ipiti  e  concetti  sereni,  un 
progresso  migliore  venivano  promovendo. 

Siccome  nell'anno  distinguonsi  quattro  stagioni ,  e  scrivesi 
nel  lunario  il  terminare  dell'una  e  il  cominciare  dell'altra , 
senza  che  possa  il  lunario  co'  suoi  decreti  stampati  vietare  al 
verno  che  tiorti  de'  fiori ,  e  dalla  primavera  sperdere  le  pro- 
celle ,  e  far  che  non  nevichi  in  certi  luoghi  la  state,  e  che 
l'autunno  non  abbia  temporali  più  che  l' inverno  pericolosi  ; 
rosi  la  storia  strologando  sul  passato  più  di  quel  che  facciano 
gli  almanacchi  sull'avvenire,  segnatamente  quando  la  s'in- 
titola filosofia  della  storia ,  non  può  dividere  epoca  da  epoca 
netto ,  si  che  alcuni  mali  appariscano  a  un  certo  termine  tutti 
spenti ,  e  certi  beni  in  un  subito  aver  piena  vita.  Le  epoche 
per  lo  più  prendono  il  nome  da  un  qualche  memorabile  rivol- 
gimento ;  ma  questo  è  come  la  crisi ,  ove  il  male  più  spiega 
la  sua  intensità;  e  quando  pure  la  guarigione  gli  segua ,  essa 
viene  lenta  e  dopo  lunga  convalescenza ,  a  cui  troppo  manca 
per  essere  salute  piena  :  e  forse  nel  frattempo  si  vengono 
1  fomiti  di  nuove  malattie  accumulando.  E  ,  per  ritornare  alta 
immagine  delle  stagioni ,  senza  i  fiori  della  primavera  non 
dà.  l'autunno  le  frutta,  né  senza  la  seminagione  del  verno 
dà  la  state  le  messi  ;  e  la  neve  stessa  difende  que'  germi ,  e 
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col  SUO  fì^ddo  li  scalda,  e,  parendo  volerli  soffocare,  li  Tiene 
educando. 

Non  è  Taro  che  ì  chierici  volessero  l'ignoranza  de' laici 
per  trafficarla  ;  giacché  dei  sapere  non  avrebbero  i  chierici 
potuto  ritrarre  lucro  se  gli  era  da'  laici  spregiato,  come  dagli 
ignoranti  si  fa.  E  avrebbero  tutte  sperperate  le  memorie  della 
dottrioa  pagana  ;  quando  le  cure  loro  attesero ,  come  ognun 
sa ,  a  custodirle ,  diffonderle ,  trascrivendo  moltiplicarle. 
B  gli  autori  pagani  citarono ,  anche  fuor  di  proposito ,  nelle 
opere  loro  :  e  da  chi  ne  avrebbero  i  laici  ricevuta  notizia ,  se 
non  da  loro?  Le  università,  centri  d' incivilimeato  possenti 
allora ,  son  debite  a'  chierici  ;  nà ,  essendo  questi  tuttavia 
grandemente  autorevoli ,  n'erano  esclusi  dottori  laici ,  nò 
maestri  laici  (com'Ella  nota)  nelle  scuole  mioorì.  La  gerarchia 
ecclesiastica  e  le  costituzioni  canoniche  e  i  Goncilii  e  f  Ca- 
pitoli, e  gli  ordinamenti  per  cui  rientravano  nella  comunione 
della  Chiesa  gli  esclusi ,  e  gli  stessi  privilegi  del  clero  (  dalle 
quali  cose  poi  pullularono  tanti  abusi),  erano  o  temperamenti 
alla  potestà  secolare  ìiarbarica  e  bestiale ,  o  preparazione  a 
più  liberali  statuti  civili  e  politici  ;  e  potrebbero  essere  tut- 
tavia in  certe  cose  a'  tempi  nostri  rimprovero ,  se  non  mo- 
dello. E  que'che  sì  dolgono  del  Papa  re,  non  rammenta&o  che 
i  vescovi  avevano,  siccome  già  il  titolo  di  papi,  cosi  poi  in  assai 
luoghi  il  potere  di  principi  ,  né  erano  tra' principi  i  più  stu- 
pidi De  i  più  violenti ,-  e  che  l'autorità  del  Papa  di  Roma 
serviva  a  (Venare  o  antivenire  le  loro  e  le  principesche  stu- 
pidità e  violenze.  E  gli  Ordini  regolari  venivano  provvidi  a 
porre  un  argine  alle  albagie  prelatizie ,  dipendendo  diretta- 
mente da  Roma ,  ma  insieme  insegnando  a  Roma  stessa  coi 
proprio  esempio  umiltà  e  povertà  e  temperanza ,  e  sovente 
pronunziando  al  bisogno  parole  dure.  Questa  era  in  sul  primo 
medicina  ,  se  si  vuole ,  eroica ,  ma  che  non  tendeva  a  am- 
mazzare il  malato  per  far  pompa  d'arte  ;  era  correzione  che 
insieme  giovava  a  sorreggere  :  e  non  solo  gli  Ordini  religiosi, 
ma  nò  ì  laici  ne'  loro  ordinamenti  civili  sì  sognavano  d'aggiun- 
gere forza  a  sé  col  distruggere  l'autorità  della  Chiesa  ,  perchè 
non  erano  tanto  corti  da  non  intendere  che  lo  spirito  deli- 
rante 0  debilitato  non  fa  più  vigorosa  e  più  lieta  la  vita  alle 
membra. 
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Ma  siocome  a  stomachi  forti  fanno  prò  certi  cibi  grosso- 
lani cbe  ì  più  delicati  non  possono  patire  ;  e  certi  rimedi 
Tiolent)  a  chi  portano  la  sanità ,  a  clii  la  morte  ;  cosi  con- 
suetudini in  un  tempo  sane ,  e  spedienti  in  un  tempo  oppor- 
tuoi ,  in  altro  tornano  perniciosi  ;  e  nuoce  il  pur  non  giovare. 
C  à  una  rozzezza  die  denota  vigore  ,  e'  e  una  delicatezza  mor- 
bosa :  la  semplicità  ha  le  sue  grazie ,  tuttocliè  rusticana  ;  la 
gentilezza  affettata  co'  suoi  artiflzìi  si  rende  stucchevole , 
nauseosa.  Pare  a  noi  cbe  il  terrore  nel  medio  evo  predomi- 
nasse; ma  forti  eran  anco  tfli  amori.  E  la  filantropia  conS- 
scatrìce  della  carità  cristiana,  e  la  Ragione  rivale  grinzosa 
della  Fede,  e  il  figurino  di  Francia  legislatore  a  tutte  le  mar- 
chese e  le  crestaie  d'  Europa,  sappiamo  a  cbe  sia  riuscito  e 
riesca.  Oo  lo  dice  la  ghigliottina  fatta  europea  più  che  il  co- 
dice napoleonico ,  e  il  petrolio  degno  crisma  ai  sacerdoti  del 
nulla.  I  roghi  e  g)'  incendii  de'  secoli  precedenti  non  spande- 
vano almeno  intorno  a  sé  fumo  così  molesto  da  accecare  e 
ammorbare  tanto  ;  il  terrore  non  era  paura  filosofante  ;  ne) 
reprimere  talvoltfi  il  bene ,  frenava  tal'altra  il  male,  e  non 
l'aizzava.  Se  ne  servivano  gli  usurpatori  a  prò  loro ,  ma  erano 
da  peggiori  usurpazioni  impediti  essi  stessi  ;  e  il  male  al  male 
era  freno.  Alle  prepotenze  della  feudalità  si  faceva  argine  la 
nionarchia ,  e  quella  a  questa:  e  le  feudali  istituzioni  molti- 
plicavano i  centri  dell'autorità,  preparavano  il  risorgere  del 
Comuna;  intanto  che  le  arti  regie,  per  liberarsi  dagli  emali 
baroni,  educavano  le  libertà  popolane.  I  piccoli  Stati,  Ella 
ben  dice ,  furono  all'umana  operosità  battiardo  e  campo  in 
Italia  segnatamente;  e  vuol  dire  con  ciò  che  lo  sformato  in- 
grossare de'  potentati  è,  avviameato  a  barbarie  più  perico- 
-  Iosa  che  mai ,  io  quanto  è  da  tutte  le  forze  dell'  incivilimento 
aiutata,  Laiifundia  perdidere  Ilaiiam  :  se  durassero ,  gli  Stati 
grossi  verrebbero  a  insalvatichire  la  terra;  ma  non  dureranno. 
Il  prevalere  della  materia  sullo ■  spirito ,  questa  è  barbarie, 
balvatichezza,  bestialità;  e  a  questo  pare  die  voglia  avviarci 
l'arte  corrotta  e  la  scienza  dall'orgoglio  istupidita.  Coloro  cbe 
dicono  di  combattere  i  pregiudizi!  son  pieni  di  pregiudizi!  ; 
sentenziano  sul  passato  da  quel  che  sentono  nel  presente , 
nell'ora  e  nel  minuto  di  questo  brevissimo  presente  ;  non 
sanno  levarsi    a  guardare  dall'alto  :  o  piuttosto  pretendono 
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sflntsnziftre,  e  declaniano;  e  la  declamazione  (  com' Ella  ben 
dicfl  )  è  segno  di  scadimento,  confessione  di  torto.  Ne'  fatte- 
relli si  vantano  di  scoprire  le  ragioni  de'  fatti  ;  e  de'  fatterelli 
trascelgoDO  pur  quella  parte  che  pare  faccia  per  loro,  volgari 
avvocati.  Frugano  profanamente  ne' sepolcri  per  arguire  dalla 
putredine  e  dalle  ossa  ìgnude  quello  che  furono  le  persone 
viventi  ;  tolgono  dal  monumento  le  pietre  che  lo  formavano 
l>er  gridarlo  sformato,  e  per  incastrarle  a  sproposito  ne 'loro 
ediflzii  caduchi.  E  eotesta  caducità  sarebbe  speranza,  se  non 
fosse  minaccia  di  nuove  rovine,  e  se  la  minaccia  li  rinsa- 
visse. Né  Lei  né  io  certamente  intendiamo  richiamare  il  medio 
evo  ;  ma  costoro  appunto  si  sforzano  di  rituffarrioi  :  senonchè 
le  lor  braccia  deboli  non  sono  da  tanto. 

N.  TOUHASEO. 


Genealogia  dei  Borgia.  Nota  relativa  alf articolo  stampato 
a  pag.  317-333  Oel  presente  volume. 

Non  prima  d'essersi  pubblicato  coll'altimo  fascicolo  dell'Ar- 
chivio Storico  l'articolo  sull'Albero  genealogico  dei  Borgia  di 
L.  N.  OittadfiUa,  artìcolo  steso  in  Germania  e  dato  alle 
stampe  subito  dopo  il  mio  arrivo  a  Firenze  alla  fine  di  marzo, 
ebbi  notizia  della  Memoria  sul  medesimo  ai^omento  inserita 
nel  fascicolo  dei  15  marzo  delta  Civiltà  Cattolica  a  pagine 
718-732  del  Voi;  IX  dell'ottava  Serie  di  questo  periodico. 
Mentre  mi  rincresce  di  aver  conosciuto  tale  diligente  lavoro 
troppo  tardi  per  fame  subito  menzione,  non  posso  non  ral- 
legrarmi nel  vedere,  che  l'autore  del  medesimo  giunge  alle 
conclusioni  del  P.  Matagne  e  mie  ;  conclusioni  le  quali ,  in 
ciò  che  spetta  alle  questioni  cronologiche  ,  sono  anche  quelle 
del  Gregorovius,  e  che  di  fatti  troppo  chiaramente  risultano 
dai  documenti  e  dalle  contemporanee  testimonianze  per  essere 
sul  serio  revocate  in  dubbio.  Ove  prima  d'esskrsi  reso  dì  pub- 
blica ragione  il  mio  qualunquesiasi  lavoro ,  mi  fosse  venuta 
alle  mani  la  precitata  memoria,  avrei  potuto  raccorciare  varie 
osservazioni  aggiungendovi  qualche  notizia  nuova.  Neil'  in- 
sieme però  non  trovu  nulla  da  cambiare ,  e  spero   non    sarà 
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discaro  ai  lettDri  lìp.ìV Archivio  Storico  di  trovar  raccolto 
nelle  predette  pagine  la  niaggior  parte  di  quei  che  si  sa  di 
certo  intoruo  ai  figli  d'Alessandro  VI.  secondo  me  parte  unica 
di  questa  storia  che  veramente  importi.  Aggiungo  che  intorno 
alla  medesima,  oltre  al  lavoro  del  Baschat,  sene  sta  aspet- 
tando uno  speciale  del  Grepnrovius ,  mentre  viene  annunziata 
la  pubblicazione  dsl  rimanente  del  Diario  Burcardiano  rima&tn 
incompiuto  nell'edizione  del  Oennarelli  del  1854.  Finisco  col 
dichiarare ,  qualmente  col  dotto  BoUandista  troppo  presto 
agli  studi  rapito ,  e  col  oh.  collaboratore  della  Civiltà  Catto- 
lica concorro  nell'opinione  ,  già  sul  passato  da  me  amessa  , 
rigiiardo  a  questo  <  ingrato  >  argomento,  che  cioè  sarebbe 
strano  errore  il  TOler  difendere  la  Santa  Sede  contrastando 
alla  verità  storica ,  la  quale  ,  nonché  abbassarlo  ,  fa  risaltare 
il  concetto  della  dignità  pontificia,  non  venuto  a  mancare  per 
le  macchie  che  pnr  troppo  contaminarono  la  vita  d'un  papa; 
macchie  levate  per  le  virtù  di  tanti  di  lui  snccessori. 

Approfitto  della  presente  occasione  per  notare,  che  Carlo 
Canale  mantovano,  nel  1486  ultimo  marito  della  Vannozza 
(vedi  il  mio  Art.  a  pag.  323  )  .  non  è  sconosciuto  nella  storia 
letteraria,  inqnantochè  Angelo  Poliziano  indirizzò  a  lui  quella 
lettera,  che  va  innanzi  alle  stampe  della  favola  d'Orfeo, 
qualificandolo  <  umanissimo  messer  Carlo  mio  >.  Cameriere 
del  cardinale  Francesco  Gonzaga,  a  richiesta  -del  quale  il 
giovine  poeta  compose  quel  suo  dramma,  il  Canale  dopo  la 
dì  lui  morte,  avvenuta  nel  1483,  andò  a  Roma  ai  servigi  del 
cardinal  di  Parma,  di  che,  e  d'altrtì  cose  che  Io  riguardano, 
si  consulti  la  prefazione  del  P.  Ireneo  AfTò  al  secondo  Orfeo, 
attribuito  anch'esso  al  Poliziano,  prefazione  ristampata  nella 
diligente  edizione  dal  Carducci  per  i  tip!  del  Barbèra  procu- 
rata delle  poesie  italiane  di  M.  Angelo  da  Montepulciano. 

Credo  non  sarà  discaro  ai  lettori  AtnW Archivio  Storico  di 
trovare  qui  una  lettera  del  duca  Talentino ,  lettera  che  re- 
puto inedita,  non  incontrandola  presso  il  Pabroni  ,  il  quale 
e  nella  vita  di  Lorenzo  il  Magnifico,  voi.  I ,  pag.  Ì93 ,  e  nella 
Storia  dell'  Università  di  Pisa,  voi.  T,  pag.  69,  201,  fa  men- 
zione degli  studi  dal  medesimo  fatti  in  detta  Università,  dove 
sedè  tra  gli  scolari  di  Filippo  Decìo.  Il  Borgia ,  il  quale ,  sic- 
come dissi  a  pag.  327,  saputa  l'assunzione  del  padre  al  pontifl- 
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cato,  lasciò  Fisa  in  fretta  ed  insalutalo  hospite,  da  Spoleto  a 
à)  5ottobre  1492  indirizzò  a  Piero  de'M«dioi  lasegaeate  lettera 
(  A.rcb.  Med.  aranti  il  Principato,  filza  LX)  in  favore  dì  quel 
Francesco  Remolino  d' Ilerda  e  mandato  a  presiedere  nel  pro- 
cesso di  fra  Girolamo  Savonarola.  [Il  Pabrom,  Htst.  Acad. 
Pts..  voi.  I,  pag.  160,  parla  del  Romoliao  o  Remolino,  attirato 
a  Pisa  dalla  fama  dei  Decio.  Esso  nell'  ultima  creazione  fatta 
da  Alessandro  VI  a  di  30  maggio  J503  ebbe  il  cappello  rosso, 
toccato  sin  dal  dì  8  settembre  1500  a  Oiovanni  Vera  di  A,r- 
cilla  nel  regno  di  Valenza,  nominato  nella  lettera  dì  Cesare], 

<  Magnìflce  Tir  uti  frater  amantissime.  Per  lamia  repen- 
tina partita  da  Pisa  et  accelerato  camino  a  venir  qua  non 
posseti  parlare  eoa  V.  Mtia  come  era  mio  desiderio  de  certa 
faconda  che  assai  me  stageva  in  animo  :  tamen  cornisi  al  R.  M, 
Ioan  Vera  mio  preceptore  che  per  me  satisfacesse,  et  cosi, 
me  ha  refertto  haver  facto  con  reportatione  de  grata  resposta. 
La  materia  è  questa  che  disponendo  messer  Francesco  Ro- 
molino  min  familiar  carissimo  exhibitor  presente  homo  docto 
et  virtuoso  insistere  nel  studio  et  retornare  a  Pisa  dove  meco 
stageva,  maxime  non  havendo  animo  a  la  cose  ecclesiastìce: 
desiderarla  se  concedesse  una  cattedra  o  vero  lectura  in  iure 
canonico  sotto  più  utile  et  lionorevole  conducta  fosse  possi- 
bile. Et  perche  so  quanto  la  Mtia  V.  possa  in  questa  cosa 
satisfare  al  desiderio  honesto  de  ipso  messer  Francesco  et 
mio ,  con  sìngolar  Rducia  la  chiedo  et  prego  etiam  strecta- 
mente ,  dare  in  ciò  tale  opera ,  che  omnino  siamo  facti  com- 
poti del  voto  nostro  come  spero  farà  per  humanìtate  sua  vo- 
luoteri.  Del  che  lì  restero  non  poche  obligato  offerendomi  per 
quanto  possa  et  vaglia  qui  et  in  corte  di  Roma  sempre  a  tutti 
beneplaciti  di  Quella  paratissimo:  que  optime  valeat  Bz  arce 
Spoletina,  die  v  Octobr.  (  Di  propria  mano  )  Prego  la  Mtia  Vra 
liaia  recomandato  questo  servitore  mio  Vr  ntì  fr  Cesar  de 
Borja  Elect  Valentia.  ». 

11  giudice  di  Fra  Girolamo  pochi  anni  prima  non  aveva 
animo  alle  cose  ecclesii^stiche  I 

Firenze,  14  giugno  1873. 
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II  QUOTO  unno  accademico  veniva  aperto  con  un  applanditissitoo 
Discorso  del  Ppeaidente  Comm.  Aotonlo  Crocco  nella  tornata  gene- 
rale del  3  dicembre  1871;  ed  ali  a  solennità  inan^urale  Buccedeano  ben- 
tosto 1  lavori  delle  tre  sezioni  d'Archeologia,  di  Storia,  di  Belle  Arti. 

Nella  Sesione  archeologica  il  socio  D.  Marcello  Remoadini ,  che 
si  era  negli  anni  antecedenti  asaunto  l' incarico  di  preparare  i  fac- 
simili  di  tutte  le  iscrizioni  liguri  dai  primi  tempi  cristiani  al  se- 
colo XV ,  ne  presentava  intanto  per  doppio  esemplare  una  collezione 
di  ben  97  ,  la  quale  vedesi  condotta  con  {squisita  diltgenEa  e  mostra 
tutte  le  epìgraQ  ancora  esistenti  che  precorrono  al  1300.  Il  lavoro 
del  Remondini  è  corredato  di  acconci^  avvertenze  e  di  tre  indici  ;  ed 
b  preceduto  da  una  Relazione  nella  quale  il  collettore  tocca  delle 
gravi  difficolta  onde  non  vanno  mal  scompagnate  sitTatte  imprese, 
delle  fonti  alle  quali  attinse,  dell'ordine  giusta  onl  gli  parve  meglio 
opportuno  di  distribuire  qne'marmi ,  de'modi  onde  pervenne  a  cor> 
reggere  di  ftvquente  non  poche  lezioni  viziate  ;  discorre  quindi  par 
titamente  delle  più  notevoli  tra  le  iscrizioni  per  tal  guisa  prodotte , 
e  conclude  mostrando  i  danni  gravissimi  ai  quali  possano  andar 
soggetti  gli  antichi  marmi ,  vuol  per  l'opera  di  mule  intesi  restauri, 
vuoi  per  quella  di  non  esperti  restauratori. 

II  canonico  Sanguinetl  riferiva  poscia  di  sei  epigrafi  pagane  e 
tre  cristiane.  K  primamente  ragionava  di  quella  cui  il  aao.  0.  Angelo 
Remondini  aveva  allora  scoperta  nella  chiesa  di  san  Martino  di  Po- 
lanesi  (  Riviera  lignatica  orientale  )  ;  la  quale  epigrafe  6  mortuaria , 
e  dedicata  con  aurea  semplicità  a^H  alunni  Agatemero  ed  Batfohe 
dal  loro  patrono  Oneo  Lucrezio  Lucreziano.  La  seconda,  trovata 
fra  1  rcderi  di  Llbarna,  ed  or  custoditn  dal  socio  Comm.  Vami. 
dicesl  posta  da  Lucio  Valerio ,  centurione  della  Coorte  Ligure,  alla 
memoria  di  una  Fausta  ;  e  cosi  viene  ad  accrescere  la  flalange  delle 
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tsoriziODf  d'aomlnl  appartenenti  alla  detta  Coorte ,  della  qnale  l'Orelli 
nsppure  sospettò  l'esistenia  e  l' Heniea  parlo  dubitati vam e n le ,  per- 
che non  era  ancora  pubblicata  Vopera  del  GiofTredo  sulle  Alpi  ma- 
rittime. La  terza  lapide  vedesi  oonsagnata  negli  Annali  ecclesiastici 
mas.  dello  Schiafnno  ;  ma  è  un  accozzamento  di  parole  donde  riesce 
ImpoBSiblle  cavare  altro  costratto  se  non  questo,  che  il  marmo 
trattava  di  un  servo  per  nome  Urbicio.  La  quarta  si  ha  trascritta 
nel  Marcanova  (1) ,  e  fu  gìÈ.  In  san  Calocero  fuori  le  mura  d'Albenga. 
È  onoraria,  e  dedicata  a  due  personaggi  inaiguitl  di  cariche  rile- 
vanti; uno  de'quall ,  M.  Valerio  Brad  uà  Mauri  co ,  si  trova  nominato 
in  altra  lapide  di  molta  importanza ,  siccome  quella  che  consuona 
cogli  storici  Elio  Lampridio  e  Qiolio  Capitolino  laddove  narrano  di 
un  M.  Antonio  Anzio  Lupo  aacrlflcato  da  Commodo  e  di  cui  Perti- 
nace ristorò  la  memoria.  La  quinta  iscrizione,  registrata  del  pari 
nel  Marcanova  e  un  di  esistente  a  Spigno  nell'Acquese ,  ci  addita  il 
sepolcro  che  quinto  Licinio  edile ,  questore  e  centurione  della  VI  Le-  . 
gione  preparava  a  sé  ed  a' ano]  rrat«llf  ;  araffroutata  con  altra  pro- 
dotta dal  Bioroi  {2)  vale  a  chiarire  un  punto  di  archeologica  erudi- 
zione circa  la  tribù  cui  erano  ascritti  i  liguri  Stailelll  ed  1  Vagienni. 
Passandoci  della  sesta ,  che  appartiene  egualmente  al  territorio 
Acquese ,  ma  non  offre  alcun  peculiare  Interesse,  e  venendo  alla  epi- 
itrafi  cristiane ,  tocchiamo  in  prima  di  quella  ohe  vedesi  murata 
nel  lato  esteriore  del  Duomo  di  Oenova  prosplotsute  la  piazza  di 
san  Giovanni.  La  rlferirona  glA  parecchi  autori  e  di  recente  anche 
la  ritrasse  il  Mommsen  ;  però  correndo  di  essa  varie  lezioni ,  i)  San- 
gaineti  stimava  doversi  consentire  la  preferenza  a  quella  del  liocio 
r>.  Marcello  Kemondinl,  espressa  con  le  parole  Crisapi  in  pace. 
Fiancheggiano  la  lapide  due  bassirillevi  di  Olona  gittato  alla  balena, 
o  di  Daniele  nel  lazo  del  leoni  ;  entrambi  fatti  scritturali  frequen- 
temente usurpati  nei  monumenti  mortuarii  dei  cristiani  antichi.  Trat- 
tava in  seguito  il  riferente  della  iscrizione  Irene  in  pace  ,  che 
dalle  Catacombe  di  Roma  pervenne  all'Abbazia  di  san  QiulÌanod*At- 
baro;  ed  in' ultimo  parlava  di  un  piccolo  marmo  scoperto  di  fresco 
nella  nostra  basilica  di  san  Siro  colle  parole  HAW  eh  eiphkh,  cioè: 
andò  in  pace.  Forse  11  marmo,  mancante  oom' è  di  nominativo,  ara 

0)  Us.  della  Civico -Beriana.  A  proposito  di  questo  Codice  il  cav.  DeHìmOnl 
notava  lileVarsl  dal  medesimo  che  appartenne  ad  un  Cristoforo  Harja  dei 
marchesi  di  Clavesana,  e  nel  14S4  fu  accrasciuto  di  alcune  iscrizioni  da 
A^ta  Ste&no  Gavotte  i  e  rilevarsi  inoltre  dalle  Memorie  savonesi  mss.  del 
Verzellino  che  dopo  la  metà  del  secolo  xvii  era  nelle  mani  di  Angelo  Qa- 
votto  di  SaTona. 

(S)  Antichitd  »  prerogative  d'Acqvi  -  statitlla. 
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sottoposto  a  qaalcbe  statua  o  basto  ;  forse  aocba  ft  lieré  parte  di 
uno  scritto  maggiore. 

II  canoQico  Sani^aineti  flnalmante  ricordando  le  cose  da  lai  di- 
scorse net  precedente  anno  accademico  circa  l'iscrizione  di  san  Cri- 
serote  nella  chiesa  di  Cremeno  in  Polcevera ,  partecipava  come  Sua 
Maeati  il  Re,  iaformato  della  esistenza  uella  sua  Biblioteca  in  Torino 
di  una  metà  del  marmo  onde  tale  epìgrafe  è  composta,  cenerosa- 
mente ordinava  cbe  il  prezioso  pezzo  venÌBse  rimesso  alia  chiesa 
preindicata.  I)  che  essendo  stato  sollecitameute  eseguito,  porgeva 
occasione  al  socio  avr.  Pier  Costantino  Remondini  di  ritrarne  un  bel 
saggio  fotografico,  ed  al  canonico  Orassi  di  istituire  sulla  epigrafe 
alcune  nuove  e o usi der azioni.  Dimostrava  questi  ohe  il  nome  di  Cri- 
serote  se  è  nuovo  nella  agiografla ,  non  fu  perù  inusitato  presso 
1  pagani  ,  e  che  in  Qrecla  ta  originariamente  proprio  di  liberi ,  men- 
tre appo  i  Romani  lo  fìi  di  servi ,  e  poi  di  liberti  o  libertini  :  tra- 
dotto latinamente,  giusta  il  Facciolall ,  suonerebbe  Aureus  Amor, 
e  potrebbe  rappresentare  benissimo  un  semplice  vezzeggiativo.  Del 
resto  l'epigrafe  è  un  bel  saggio  di  semplicità  e  di  modestia:  una  ma- 
dre ,  senza  trasmetterci  il  proprio  nome,  onora  nel  figlio  un  martire 
di  Cristo ,  e  gli  pone  la  memoria  coi  simboli  dell'Eucarestia  e  del- 
l'anima espressi  nella  cesta  panaria,  nel  grappolo  e  nella  colomba. 
Inoltre  lo  stesso  canonico  Orassi  prosegoendo  le  sue  Osservaiioni 
su  oZcumi  punti  di  Storia  Genovese,  mostrava  come  1  rlsaltamenti 
già  daini  comunicati  rispetto  alla  topografla  cronologica  di  Genova 
collimiuo  coll'ordine  giusta  cui  si  videro  ne' tempi  più  antichi  dispo- 
ste le  Comprane  :  delle  quali  fu  prima  quella  del  Borgo  (san  Siro) , 
ultima  quella  di  Palazzolo.  Avvertiva  alla  povertà  di  antiche  memo- 
rie nei  nostri  cronisti,  e,  che  è  peggio,  alla  povertà  della  critica; 
trattava  dei  diversi  governi  oui  Genova  andò  soggetta  dopo  la 
conquista  romana;  e  confermava  che  il  Vescovo  non  vi  esercito 
mal  1  diritti  comitali  sebbene  vi  avesse  un  grandissimo  ingerlmento. 
Entrando  a  parlare  degli  atti  episcopali  di  Giovanni  II,  rifiutava 
la  tradizione,  giusta  la  quale  vorrebbesi  attribuire  al  medesimo  il 
trasferimento  della  cattedrale  da  san  Siro  a  san  'Lorenzo,-  additava 
come  la  prima,  resa  monastica  nel  1006,  venisse  poco  stante  rifab- 
bricata; e  concludeva  ponendo  In  chiaro  come  al  detto  vescovo 
neppur  sia  da  ascrivere  la  traslazione  delle  reliquie  di  Siro  dall'  una 
all'altra  di  esse  chiese  ;  giacche  un  tal  ftitto  si  vuol  ritardare  Bno 
all'episcopato  di  Landolfo  che  succedette  a  Giovanni  nel  1019. 

Il  socio  Belgrano  proseguiva  del  pari  la  Illustrazione  del  Regi- 
stro Àrcivescoaiie  ;  e  pigliando  a  leggere  quanto  riesce  di  immediata 
continuazione  alla  parte  già  pubblicata  negli  Atti ,  trattava  dei  modi 
di  locazione  adoperati  dalla  Chiesa  Genovese  rispetto  alle  sue  prò- 
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pristà.  DioaTa  che  il  più  freqasnta  fti  quello  deirentiteusi  ,  benotiS 
alterata  nella  sna  primitira  e  più  semplice  Datura  ;  ed  osservava 
ctio  mantre  i  più  antichi  contratti  enflteutici  non  recano  eapresso 
alcun  limite  d*aanì ,  i  posteriori  Io  stabiliscono  a  29,  a  21  ,  a  20  e 
meno  ancora.  Fra  i  patti  delle  tooasloni  poi  è  più  frequente  quello 
di  un  caoone  in  numerario;  ma  non  b  raro  il  caso  ìa  cui  al  p^a- 
mento  del  medesimo  si  associ!  l'obbligo  di  alcune  angherie,  nonché 
di  varie  opere  personali  e  reali,  la  prestazione  di  alcune  derrate, 
0  somiglianti:  Il  che  tutto  si  riassume  propriamente  nella  parola 
nondiìioni.  Ma  a  carico  di  non  pochi  enllteati  dgurano  eziandìo 
le  aggiunte  di  variì  doni  ed  onoranze,  distinte  comunemente  col- 
l'appellatlvo  dì  e.veniae.  Notava  eziandìo  il  Belgrano  come  vi  aves- 
sero alcune  opere  le  quali  teneano  totalmente  luogo  di  Atto;  e  di- 
ceva essere  di  questo  numero  le  ambasciate  ,  ereditarie  in  certe 
famiglie  di  coloni ,  che  aveano  obbligo  di  andare  in  determinati 
tempi  a  San  Remo  ed  altrova  per  servizio  dell'Arclveacovo.  Oli 
altri  contratti  poi  de'  quali  si  hanno  eaempi  nel  Registro  sono  :  la 
colonia  parziarla  ,  la  mezzeria  ,  e  le  precarie  o  prestane. 

Facendosi  qnindi  a  parlare  delle  misure  agrarie  e  delle  monete 
onde  nel  Codice  stesso  è  memoria,  avvertiva  come  rispetto  alle  prime 
si  rilevino  usitatl  )o  jugero  e  la  pertica  jugerale,  sempre  che  trattisi 
di  fbadi  posti  al  di  là  de'Ologhi;  e  si  parli  di  pertiche  e  di  piedi  li- 
prandi,  di  tavole  e  di  cannelle  se  i  terreni  si  trovino  in  altre  località. 
Le  monete  sono:  i  denari  ottoltni  e  di  Corrado,  1  bruni  grossi  e  i 
bruniti  o  brunetti,  i  pavesi  vecchi  ed  1  pavesi  buoni,  i  genovini. 
Discorrendo  poscia  dei  beni  rustici  della  Chiesa,  indagava  la  ptCl 
probabile  derivazione  di  una  gran  parte  di  essi  nel  patrimonio  della 
Mensa ,  e  diceva  come  fossero  amministrati  e  distribuiti  precipua- 
mente iu  cinque  Curie.  Enumerava  le  varie  specie  di  essi  ;  rile- 
vava come  su  tutti  emergessero  1  marni,  elamento  precipuo  della 
proprietà  territoriale  nel  medio  evo  ;  e  spiegava  come  altri  fossero 
demaniali  ed  altri  condizionati.  Toccava  delle  corti ,  delle  domocoUe, 
della  sorti ,  delle  isole  ,  ec. ,  e  del  monte  di  Creto  ;  non  senza  avver- 
tire coma  nelle  locazioni  vescovili  di  quest'ultimo  sia  da  cercare 
'  la  origine  non  meno  che  la  plìì  probabile  soluzione  del  litìgi ,  ora- 
mai secolari ,  pel  godimento  e  la  delimitazione  delle  comunaglie 
fra  gli  nomini  d'Aggio  e  quei  di  Montogglo.  Rammentava  In  fine  tra 
t  possessi  episcopali  anche  il  Piano  di  Castelletto  in  Genova  ;  se 
non  che  ì  vescovi  sa  ne  spropriarono  ben  presto  a  favore  del  mona- 
stero di  san  Siro,  e  dai  monaci,  dopo  lunghe  controversie,  l'ot- 
tenne il  Comune  poco  oltre  la  metà  del  secolo  ziii. 

Anche  il  socio  Comm.  Herli  proseguiva  e  compieva  la  sua  mono- 
grafia delle  Zecche  Doriesche.  Detto  pertanto  oome  I  provvedimenti 
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banditi  dalla  Bepnbbtioa  non  valeasero  ad  impedire  il  daterioramentn 
(li  titolo  nella  monete  battole  dal  privati .  riferiva  io  deliberazioni, 
mercè  cui  la  Signoria  concedeva  nel  1688  al  Magistrato  della  Mo- 
neta la  facoltA  di  coniare  giorgini  senza  limitazione  di  titolo  ,  con 
cb«  ogni  specie  recasse  ia  Indicazione  della  bontà.  Malgrado  pero 
Bl  fatte  oneste  larghezze ,  volte  ad  gintare  i  trafBcanil  in  Oriente,  gli 
gpecalatorl  andavano  sempre  crescendo  di  numero  e  di  audacia; 
talché,  oircnita  dai  medesimi,  la  principessa  Violante  LomellinI  - 
D'Oria  (hcea  costruire  e  locare  ad  alcuni  di  essi  le  lecclie  di  Mon- 
tebnino.  Santo  Stefano,  Laccio.  Rovegno ,  Grondona,  Carrega. 
Oarbagna.  BaBsodosi  pero  a  brave  andare  proibita  In  Levante  ta  in- 
troduzione degli  ottavetti  ,  tutte  queste  zecche  ebbero  corta  durata  ; 
ed  anzi  alcune  di  esse  neppnr  vennero  usufruita.  Vuoisi  infine  oa- 
servare,  ohe  ad  onta  di  questa  moltipllcitA  di  officine,  il  maggior 
lavoro  ta  sempre  fatto  da  quella  di  Loano  ;  colla  chiusura  della 
quale,  avvenuta  nel  1S70,  si  ternUna  appunto  la  serie  delle  monete 
coniate  per  lo  apazio  di  circa  un  secolo  dai  Prìncipi  D'Oria. 
,  Coma  la  Numismatica  cosi  la  Tipografia  Ligure  ebbe  pur  que- 
st'anno rincalzo  di  nnove  e  preziose  notizia.  Perche  il  march.  Mar- 
cello Stagliano  con  alcuni  suoi  AppìMti  metteva  in  chiaro  che  se  la 
Samma  Pisanella  impressa  da  Mattia  Moravo  e  Michele  da  Monaco 
nel  1474  è  il  primo  libro  Minora  conosciuto  ohe  rechi  la  data  di  Gè- 
nova  ;  per  documenti  da  lui  testé  rinvenuti  6  accertato  clie  11  vanto 
della  introduzione  della  atampa  nella  nostra  cittì  vuoisi  attribuire 
ad  altri  maestri.  Olfatti  già  in  angli  esordi  del  1471  Lamberto  Delft 
ed  Antonio  del  ta  Andrea  Mathla  d'inversa  erano  In  Genova  magi- 
siri  impressnrae  litterarum ,  a  da  Qenova  spedivano  libri  In  Lom- 
bardia,  In  Napoli  ed  altrove.  L'anno  appresso snbentra va  nelle  ra- 
gioni di  Lamberto  un  Baldassarre  Corderò  di  Mondovì ,  che  traeva 
pur  seco  un  fratello  apprendìzlo  ;  finché  sopraggiunta  una  peati- 
'  lenza  riparavano  tutti  a  Mondovl  stesso  ,  dove  nell'ottobre  1472 
pubblicarono  il  Tractaius  de  inatitittione  confessorttm  di  santo  Anto- 
nino ,  e  nel  febbraio  socoesaivo  le  Satire  di  Giovenale  con  la  Eroidi 
di  Ovidio  (1).  Se  non  ohe  questa  adizioni  erano  per  avventura  stato 
cominciata  da' tipografi  innanzi  la  loro  emigrazione  da  Genova;  e. 
quanto  6  della  prima  almeno ,  sembrano  starcene  mallevadrici  le 
parole  par  cui  vien  detta  semplicemente  finita  in  Monte  regimi-  Nate 
poi  differenze  tra  i  Corderò  ed  il  Mathla ,  questi  riparava  di  bel  nuovo 
A  Genova ,  ed  aiutato  da  un  Enrico  d'A versa  ripigliava  l'eBercicìo 
'delle  stampe,  ricevendo  a'snol  servigi  un  Battista  di  Teri  da  Piren- 
ei) Ciò  torna  a  confarma  di  quanto  vedesi  esposto  dal  ch.Clarettaiiair.Ar- 
chix^  Storie» ,  voL  ZVl ,  pog.  440. 
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ze  (1474).  Indi  a  poco  |erò  vendeva  il  torchio  ed  i  caratteri  a  Michele 
Scopp  di  Ulata,  che  a  sua  volta  li  rivendeva  a  Martino  Dal  Pozzo 
milanese  stato  in  altri  tempi  garzone  del  Matliia  medesimo. 

L'argomento  ddgit  statuti  è  delle  leggi  ra  poi  con  lapeclale  am- 
piezza trattato  in  quest'anno,  mercè  l'opera  de'  soci!  avvocati  An- 
tonio Filippi,  Ambrogio  Corrati  e  Riccardo  Magenta. 

L'avvocato  Filippi  ragionava  dello  Statuto  monicipale  di  Santo 
Starano  al  mare.  Piano  della  Foce ,  Terzorio  e  Cipressa  nella  Riviera 
ligustica  occidentale ,  trascritto  in  un  codicatto  cartaceo  della  saa 
domestica  biblioteca:  e  dato  rapido  cenno  delle  vicende  di  que'paesì 
che  formarono  lungamente  una  sola  Università ,  diceva  come  lo 
Statuto  venisse  promulgato  correndo  il  1375,  e,  nel  fktto  almeno, 
durasse  in  vigore  sino  ai  principli  del  secolo  volgente.  Porgeva  con 
iscalta  copia  d'esempi  ana  idea  della  costituzione  civile  e  politica 
della  Unioersitd  medesima;  e  notava  come  l'intero  Statuto  ai  mo- 
stri inrormato  al  precetti  della  romana  sapienza ,  e  consentaneo  in 
generale  alle  leggi  civili  di  Qenova.  Rassegnava  in  seguito  quelle 
diaposizioni  ohe ,  non  avendo  riscontro  nelle  Leggi  anzidette ,  pos- 
sono dirsi  di  eccezione ,  o  sono  giustlllcate  da  speciali  occorrenze , 
come  ad  esemplo  laddove  riflettono  alla  pesca ,  ai  giuochi ,  alia  ven- 
demmia ,  alla  polizìa  rurale.  Le  disposizioni  criminali  poi  ritrag- 
gono dell'andamento  che  è  proprio  del  codici  di  quella  età;  e  per- 
ciò nella  comune  del  casi  riposano  sulla  multa  pecnniaria,  come 
legittima  compensazione;  mentre  nei  maggiori  deferiscono  l'acca- 
aato  al  tribunale  del  Podestà  in  Genova.* 

L'avvocato  Cerniti  ragionava  degli  Statuti  Genovesi  per  la  Colo- 
nia di  Fera,  editi  dall'avv.  Vincenzo  Promia.  Descritto  il  codice 
della  Biblioteca  Torinese  di  S.  H. ,  che  fu  scorta  a  slfTatta  pubbli- 
cazione', mostrava  Io  stesso  doppiamente  Importante,  m  quanto 
assieme  alle  leggi  che  ressero  la  Colonia ,  serba  pure  le  altre  cbe 
dalia  metà  del  secolo  xii  a  tutto  il  xiu  presiedettero  all'am- 
ministrazione della  ^ustizia  nella  madre-patria.  Detto  della  parti- 
zione del  codice  in  sei  libri ,  accennava  alla  frequente  mutablliti 
che  si  riscontra  nelle  leggi  dì  tnttl  i  Comuni  Italiani ,  bencbd  nelle 
genovesi  si  verlScbi  anche  maggiora  ;  e  metteva  in  rilievo  come  in 
Genova ,  ningendovi  le  parti  del  diritto  comune  11  diritto  romano , 
lo  Statuto  fosse  legge  di  eccezione,  all'opposto  dì  quanto  accadeva 
in  Venezia,  dove  la  legislazione  riposava  p  articolar  menta  sugli 
Statuti ,  e  ne'casi  di  loro  mancanza  sull'equità  naturale. 

Ma  polche  altri  fra  gli  Statuti  che  compongono  11  nostro  codice 
veggonsi  formulati  io  modo  imperativo  ed  Impersonale ,  altri  in- 
vece in  persona  prima  ed  in  tempo  futuro,  notava  il  Cerniti  come 
la  differenza  sia  da  tenersi  in  grandissimo  conto  ;  conciosaiaohè  de- 
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rivt  la  sna  ragione  il  essere  dalla  costituzione  del  potere  politico; 
(li  guisa  cbe  mentre  gli  nai,  per  questo  criterio  appunto,  ai  hanno 
da  riconoscere  siccome  anteriori  al  1^7 ,  gli  altri  -sono  da  repu- 
tarsi Infallantemente  di  et&  posteriore. 

Parlando  degli  Emendatori  delle  leggi ,  diceva  l'urQalo  loro  non 
privo  di  analogie  con  quello  del  Pretore  romano;  ed  accennava  a 
quel  molto  olie  si  potrebbe  toccare  circa  le  modlflcasioni  apportate 
con  le  leggi  parziali  al  diritto  comune ,  l'agnazione  resuacitAta 
come  noi  primi,  tempi  di  Roma ,  la  crudezza  del  diritto  penale ,  le 
disposizioni  ctiB  riguardano  alla  istituzioni  comunali,  e  somiglianti. 

L'avvocato  Magenta  leggeva  una  rivista  di  varie  consuetadini  e 
leggi  marittime  dell'Italia  meridionale,  pubblicate  con  dotte  illn- 
Etrazioni  da  Luigi  Volplcella  e  Niccolò  Alianelli.  Segnalava  le  più 
importanti  fra  esse  negli  Ordinamenti  di  Tran!  e  nella  Tavola  di 
Araalll;  e  rispetto  ai  primi  diceva  come  il  Volpìcolla,  battendo  una 
via  'il  mezzo  fra  li  Pardessus  e  lo  Sclopis  ,  reputi  doversene  far  ri- 
salire l'età  al  1183.  Riguardo  alla  seconda,  esponeva  come  l'Alia- 
nelll  vi  riscontri  due  epoctie  di  redazione,  l'una  anteriore  al  seco- 
lo ZÌI,  l'altra  prossima  allo  spirare  del  xiv,  e  la  stirai  poi  cadu- 
ta in  dissuetudine  nella  prima  metà  del  Seicento  quando  prevalse 
il  Consolato  del  Mare-  L'Aliaaelli  tia  inoltre  adunati  parecolil  docu- 
meati,  i  quali  concernono  privilegi,  statuti  ,  prammatiche  esimili; 
e  voglionsi  fra  questi  notare  in  ispeclai  modo  i  Capitoli  del  Grande 
Ammiragliato  promulgati  circa  il  1239  dal  genovese  Niccold  Spinola 
ammiraglio  di  Federigo  IL 

Se  non  ch.^  tali  stadi  attinenti  al  Diritto ,  ci  fanno  ripensare  al- 
l'ampia messe  che  la  Società  Ligure  potrebbe  raccogliere  anche  In 
siffatto  campo  ;  tnteaseado ,  per  lo  mano ,  una  serie  cronologica  di 
tutti  gli  Statuti  municipali  della  Lii^urla,  ed  avvisando  In  segaito 
alla  stampa  dei  piti  antichi  e  meritevoli.  Me  si  vorrebbero  dimenticare 
1  Capitoli  che  ressero  le  Corporazioni  artigiane  ;  a  proposito  dui 
quali  sia  qui  lecito  rammentar  quelli  de' fabbro-ferrai  di  Savona, 
onde  referiva  il  socio  Belgrano ,  cuntcnutl  in  un  bei  codicetto  mem- 
branaceo presentato  dal  pittore  Francesco  Gandoltl.  Oltre  di  che  il 
riferente,  toccando  di  Sant'Ampegli  avvocalo  dell'arte ,  aé  pigìiavi 
opportunità  par  ricordare  cbe  il  codice  onde  fu  desunta  la  vita  di 
questo  santo,  pubblicata  nei  Boilandisti  sotto  il  14  maggio,  serbasi 
oggi  nella  Biblioteca  dei  Missionari  Urbani  di  Genova. 

Ma  come  dalle  moltiformi  disposizioni  statutarie  non  vuol  essere 
discompagnato  quanto  ha  tratto  alle  cosa  della  igiene,  cosi  noi  daremo 
qui  posto  alla  Lettera  che  il  Prof.  Comm.  Angiolo  Bo  indirizzava 
al  Presidente  della  Società.  Nella  qual  Lettera,  comecché  intesa 
a  raffrontare  I  provvedimenti   sanitarii   antichi  e    nuovi   uel  porto 
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di  Brindisi,  l'illustre Profssaora  additiva  Oenova  siccome  quella  ohe 
gitta  la  basi  di  UD  mirabile  ordinamento  sanitario  marittimo  , 
diratto  ad  arrestare  1  flagelli  delle  peatìleiue  ,  abbracciato  poscia 
da  tutti  I  popoli  civili  e  tattavia  mantenuto  In  vigore.  Mostrava 
che  la  patente  di  sanità ,  obbUgatarla  per  ogni  nave  ohe  approdi  da 
lidi  stranieri ,  è  un  troyato  genovese.  Discorreva  dal  laizaretti ,  e 
di  essi  pure  notava  la  origine  italiana  ;  meravigliando  forte  che  fran- 
cesi ed  inglesi,  proclamando  raceatemante  come  agoarentire  la  pub- 
blica saluta  dalla  pesti  e  dai  contagi  si  debbano  prendere  di  mira 
i  paesi  dì  orìgine,  fboessero  confermara  a  8&  stessi  la  gloria  della 
priorità  di  questo  principio  da  un  Congresso  diplomatioo ,  senza 
che  in  favore  dall'  Italia  vi  sì  pronunciasse  una  sola  parola.  Si  affermò 
pure  coma  nuova  la  necessità  di  una  riforma  dai  lazzaratti  mede- 
simi ,  per  modo  ohe  ho  ne  dovesse  sbandirà  ogni  concetto  dì  luoghi 
di  pena  o  di  carcere  ;  ma  questo  principio  eziandio ,  rilevava  il  Bo  , 
da  ben  più  antica  data  si  agiuvg  pure  nel  Magistrato  di  Saniti  in 
Genova ,  e  si  proclamava  dopo  la  famosa  peste  che  a  mezzo  il  se- 
colo xvii  disertò  la  Liguria.  RiaSermavasi  quindi  durante  la  pesti- 
lenza ohe  nel  1720  desolò  Marsiglia;  e  delibaravasi  allora  la  fonda- 
zione al  Varignano  di  quel  Lazzaretto  ohe  anche  al  di  d'oggi  è 
considerato  il  più  completo  e  perfetto  fra  quanti  ne  contano  le  na- 
zioai  marittime. 

li  cav.  Desimoni ,  facendo  seguito  alle  sue  Memoria  sugli  astro- 
nomi genovesi,  leggea  Degli  astrologi  si  par  connessione  di  soggetto 
e  si  perchd  il  medio  evo  non  faceva  una  ben  chiara  distinzione  tra. 
i  primi  ed  i  secondi.  Uifattl  sospettansi  intinti  di  astrologia  Qiovanni 
da  Genova ,  AndalO  DI  Negro  e  Galvano  di  Levanto  archlatro  papale. 
Nel  secolo  xv  Giambatlsta  Pattinanti  ebbe  lode  di  madlco  e  d'astrologo 
e  Quilico  Franchi-Sacco  prediasa  lieto  Une  alla  celebra  spedizione 
navale  di  Biagio  Asserato.  Prospero  Schiaffino  da  Camogli ,  vescovo 
di  Catania  e  consigliere  di  Federigo  III  imperatore  ,  venne  anch'asso 
encomiato  siccome  felicissimo  Indovino.  E  lo  furono  buona  pezza  di 
poi  Giambatista  Senno ,  i  cui  respònsi  ebbe  costume  di  procaociarai 
il  famoso  Wallenstein  ;  Gian  Francesco  Castagnola ,  che  dissertò 
sugli  afTetti  dalla  cometa  del  1664  ;  e  Maarizio  Fieschi ,  il  quale 
non  si  peritò  di  pranuncìare  l'avvenire  dalle  nazioni  dal  1665  al  1840 
circa. 

Alcune  recenti  pubblicazioni  fornivano  i'urgomeuto  di  qualche 
rivista.  Perciò  il sac  Enrico  Bonino,  avvisando  allo  strettissimo 
nesso  che  corre  fra  la  storia  genovese  e  la  milanese  rispetto  ai  più 
antichi  secoli  dal  Cristianesimo  ,  riferiva  sull'opera  del  Biraghi  inti- 
tolata Boezio  filosofo,  teologo  martire  a  Calvenzano  Milanese  ;  ed 
il  socio  Belgrano  esaminava  i  Comentì  dei  Lnmbroao  snlla  storia  del 
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Genovesi  aTantJ  11  1100  (1).  Il  cav.  DeslmoDi  riferiva  pot  mila  Storia 
delia  marina  pontificia  nel  medio  eoo  del  P.  Alberto  Qaglielmotti, 
«  notava  oome  la  dottrina  dello  gtorlco,  lodato  da  giodlct  gravissimi, 
apparisca  non  otie  la  altro  Dell'arte  e  nel  linguaggio  della  navlga- 
aione,  nel  modo  onde  tratta  la  strategia  marittima  e  militare  per 
cni  pone  a  confronto  gli  antichi  sistemi  col  progressi  moderni,  ed 
in  Tatto  di  costrazloni  navali  addita  1  pericoli  e  discute  i  rimedil. 
Lodava  quindi  la  savia  ripirtiiione  delle  materia,  la  ptenezza  e 
dUigensa  delle  oltaElonl  ;  ma  soprattutto  la  ooscfenza  dell'autore ,  che 
velie  vedere  i  iaogbi  prima  di  descriverli ,  o  consultar  le  carte  che 
se  ne  hanno  migliori.  Rassegnava  la  ispeclal  modo  le  notule  ebe  in 
quest'opera  riguardano  ai  Genovesi  ;  che  6  a  dire  le  relazioni  ma- 
rittime fira  Roma  e  Qenova,  gli  arrivi  dì  varit  Papi  in  quest'ultima 
citta,  e  le  loro  eare  81  nel  tenersela  alleata ,  e  si  nel  pacidcarla  colle 
emulo  repubbliche  di  Pisa  e  di  Venezia,  per  volgerne  i  poderosi 
sforzi  comuni  contro  i  nemici  d'Oriente  ;  poi  una  Isoriziona  genovese 
pd  inedita  a  Qalata  ;  i  molti  Liguri  ch'ebbero  li  comando  delle  galee 
pontlUcie  ;  la  coltivazione  degli  ulivi  Introdotta  dai  genovesi  a  Cor- 
neto  ;  l'allumiera  detta  Tolfa  saggiata  prima  dal  nostri ,  e  da  liguri 
società  pel  corso  di  lunghi  anni  sfruttata. 

Lo  atesso  cav.  Desimoni  ripigliando  poscia  1  suol  studi  geografici, 
leggeva  Dei  viaggiatori  liguri  che  nel  nostro  secolo  percorsero  r Afri- 
ca. E  oominotando  dalla  parte  piti  orientale  clie  si  connette  eolia 
Siria ,  teatro  di  tante  memorie  genovesi,  ricordava  coma  nell'  H^tto, 
al  tempo  del  eelebre  Bolzoni,  non  mancasse  il  concorso  dal  nostro 
Cavigli» ,  il  quale  scopriva  interamente  la  sSnge  colossale  presso  le 
piramidi  di  Oizeh,  sterrava  un  enorme  bassorilievo  granitico  espri- 
mente un  sacrificio,  e  leggeva  una  greca  iscrizione,  cui  i  nomi  dì 
Nerone,  di  Caracalta  e  d'Adriano  crescono  d'importanza.  Scopriva 
dal  pari  11  Caviglia  alcuni  resti  <II  tempio  e  segni  simbolici  ;  e  pri- 
mo entrava  in  parecchi  tumuli,  cui  trovava  adorni  di  belle  sculture 
e  di  vivaci  dipìnti.  Procedendo  quindi  verso  le  rovine  di  Menfl, 
disseppelliva  grossi  massi ,  e  con  pid  opere  d'arte  una  statua  che 
alcuni  opinarono  essere  l'efdgedi  Seaostrl  ed  altri  stimarono  doversi, 
par  le  sue  proporzioni ,  Identificare  col  colosso  che  Strabene  riferisce 
essere  stato  Innalzato  all'ingresso  di  quella  citta.  Un  altro  ganoreso, 
Antonio  Flgari-Rey,  vive  tuttora  e  stuitia  in  Egitto;  e  11  Desimoni 
enumerava  le  dotte  opere  con  le  quali  intese  a  promuovere  effi- 
cacemente il  progresso  dell'agricoltura,  delle  indnatrte  e  dei  com- 
merci m  quella  contrada  sortita  a  nuovi  e  grandi  destini.  Volgendo 
quindi  al  l'Abissini  a ,  discorreva  di  Giuseppe   Sapeto,  il   quale  fino 

(1)  Ved.  Archivio  Storico ,  voi.  XV,  pag.  523. 
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dal  1838  inoltrosst  a  Adoa  ed  a  Qondar  ;  e  nel  IS50 ,  aocompagaa- 
toai  al  concittadino  GiovaoDì  Stella ,  prese  insieme  con  lai  la  via  di 
tramontana:  priffll  cosi  tra  1  viaggiatori  europei  a  mettersi  per 
questa  direzione ,  mentre  gli  altri  aveaiio  presa  sempre  quella  del 
mezEogiorno.  Il  Sapeto  ripatriO,  e  tornO  più  volte  al  Mar  Roiiso; 
ma  lo  Stella  fermatosi  tra  I  Bogos  diveoDe  benemerito  inoivtlitore 
dì  quei  selvaggi.  DI  che  ebbe  tributo  di  pubblica  riconoscenza  dal 
eh.  prof.  Arturo  Isscl,  11  quale  imprese  aaob'easo,  nel  1870,  un 
viaggio  a  qnelle  regioni ,  e  lo  descrisse  la  un  volume  ricco  di  pre- 
ziose notizie. 

Passando  alla  costa  ohe  si  distende  dal  Golfb  di  Bomba  a  Tripoli , 
notava  il  Deslmonl  otte  questa  contrada  fu  percorsa  e  diligentemente 
descritta  da  Paolo  Della  Cella ,  in  una  serie  di  Lettere  dirette  al- 
rillostro  botanico  Domenico  Viviaoi  e  sommamente  lodate  dal  Rlt- 
ter.  Dopo  alcuni  accenni  concementi  alla  Tunisia ,  all'Algeria,  al 
Marocco  ed  alla  Senegambla,  ricordava  ohe  la  costa  della  Guinea 
superiore  fn  di  recente  visitata  e  beneBoata  da  Glambatista  ScHla 
a  da  Franoesoo  Borgiiero.  Lo  Scala  vi  giunse  nel  1851  animato'dal  ge- 
neroso proposito  di  cambiare  rinbme  tratta  degli  schiavi  In  onesti 
commerci  ;  fermossi  dapprima  a  Lagos,  ludi  per  Portonovo  si  in- 
ternò ad  Abbeooata  nel  Paese  di  lorriba;  e  bene  accolto  dovnnque, 
estese  gli  scambi  ed  i  trafflci ,  fondò  stabilimenti  e  11  pose  in  comu- 
nicazione reoiproca.  Descritta  l'Importanza  di  qne' luoghi  al  Conte  di 
Cavour,  questi  promosse  la  nomina  dello  Scala  a  Console  Oenerale 
nel  medesimi  ;  reduce  in  patria  pubblicò  il  ano  viaggio  ,  degno  di 
essere  letto  per  molta  utili  notizie  e  per  piacevoli  aneddoti. 

Francesco  Borghero  da  Honco-Ligure  fu  tra  i  missionari  ohe 
nel  1861  fondarono  in  quella  costa  un  Vicariato  Apostolico  ;  e  di 
colà  spedi  agli  Annali  della  Propaganda  alcune  relazioni  sol  regni 
di  Dahomd  e  di  Portonovo  ;  ed  alla  Società  QeograllCB  di  Parigi 
due  memorie,  accompagnate  da  una  carta  de' luoghi  stessi,  ove 
dichiara  all'illustre  D'Avezac  i  motivi  della  variazione  che  ai  ri- 
scontra fra  11  suo  tracciato  e  quello  dei  cartografi  anteriori. 

In  altra  tornata  poi  il  oav.  Deslmonl  presentava  una  Memoria 
ms.  sui  quartieri  entro  Costantinopoli  nel  medio  evo.  Inviata  alla 
SocietA  dal  eh.  Alessandro  Paspati  autore  di  dotti  Sliidi  sugli  zit^ 
gari  deWlmpero  ottomano.  11  socio  D.  Niccolò  Giuliani  comanicava 
alcune  notizie  attinenti  alla  vita  del  sarzanese  Bernardo  Poch,  rac- 
coglitore  indefesso  dì  antichi  documenti,  ed  autore  di  una  Disserta- 
zione sul  Pentateuco  pubblicato  In  Napoli  nel  1491 ,  lodata  nelle 
Eff'emeridi  Letterarie  di  Roma.  Finalmente  l'avv.  Enrico  Peirano 
comnnicava  il  testo  di  una  Istruzione  data  nell'agosto  1506  dalla 
Signoria  di  Genova  agli  oratori  spediti  incontro  al  governatore  Fi- 
AXOB.,  3.*  Strie,  T.  XTII.  34 
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Kppa  di  Clsves  ;  e  la  facea  precedere  da  alcnne  avvertenze  circa  te 
candizionl  della  liepubbllca  rìmpetto  a  Luigi  XII di  Fraocla  ,  e  circa 
la  contese  fra  nobili  e  popoUri  che  ali'  ambasciata  maileaims  aveano 
fornita  occasione  (1). 

Facendo  ora  paaanggto  a  ricoriiare  quanto  ^peci^lmenta  ai  strioga 
alla  storia  delle  arti  e  delle  dlscipl tue  gentili,  accenneremo  in  prima 
ai  larori  del  cav.  Alìzerl,  il  quale  leggeva  parte  della  aaa  fUuttra- 
sione  della  matricola  dell'arte  pittorica  e  sctttaria  in  Genova ,  ri- 
spetto ai  maestri  1  cui  nomi  si  trovano  consegnati  nella  medesima, 
e  trattava  dei  generi  accesaori  dalla  pittura  f^a  noi. 

L' lllustrazioae  citata  piglia  le  mosso  da  Giovanni  Masone  di  Ales- 
sandria, le  cai  notisie  più  antiche  salgono  al  1450;  e  narra  come 
a  lui  si  commettessero  i  Priori  della  cappella  del  Batista  in  Daomo 
per  un'ancona,  a  p:itto  che  dovesse  pareggiare  e  se  possibile  sop»- 
rare  certi  dipinti  del  Poppa.  Chlamavalo  quindi  il  Capìtolo  Metro- 
politano a  decorare  il  maggior  altare  ;  ed  il  lavoro  fu  lodevole 
non  solo  per  la  ricchezza  degli  Intagli,  ma  eziandio  per  le  gran- 
diose composizioni  architettonictie  ;  oltreché  con  asso  Giovanni  ci  sì 
rivaia  anche  scnltore.  In  appresso  Filippo  e  Baldassarre  Lomellini 
invitavano  il  Masone  a  dipinger  loro  due  ancone  e  la  volta  di  una 
Cappella  in  san  Teodoro;  l'arte  do' berrettisrl  gli  allogava  la  icone 
(leiraltare  che  aveva  In  sant'Agostino,  e'I  cardinale  Qiuliano  Della 
Rovere  gli  affidava  la  pala  ad  ornamento  della  Sistina  in  Savona. 
Perù  di  tanto  maestro  a  noi  rimangono  oggidì  appena  due  qnadri: 
l'uno  nello  spedale  di  Savona ,  l'altro  a  Santa  Giulia  di  Centanra 
vlcln  di  Lavagna. 

All'alessandrino  succedono  dne  pavesi ,  che  sono  Francesco  Defer- 
rarl  e  Francesco  Orasse.  Il  primo  ebbe  merito  o  Tortune  maggiori  ; 
nel  1480  istoriava  la  tribuna  dell'oratorio  di  sant'Ambrogio;  e  tre 
anni  appresso  la  Signoria  gli  ordinava  nn  dipinto  che  dovea  ritrarre 
san  Giorgio  Sancheggiato  dal  Batista  e  da  san  Lorenza ,  con  Paolo 
Pregoso  card  inai  e -doge  appiè  del  santo  guerriero.  Nel  1490  gii  com- 
metteva una  vasta  icone  Achille  di  Montaldo,  e  l'anno  appresso 
Agostino  da  ZoaglI  chiamava  il  Dererrari  a  dipingere  nella  pareti 
di  una  oapella  a  santa  Maria  In  Passione  il  mistero  dell'Annunziata 
con  cori  angelic:. 

Col  Defarrari  si  trovano  talvolta  acconciati  al  lavoro  altri  pit- 
tori ;  e  fra  essi  un  Cristoforo  Pignatario  da  Prato  e  Benedetto  Bor- 
sone. Il  quale  ultimo  è  l'autore  del  quadro  della  Madonna  dell'Orlo 
che  si  venera  in  Chiavari ,  e  che  piacque  assai  a'contemporanei ,  come 

(I)  Qoesto  lavoro  fu  poco  stante  pubblicato  dal  suo  Autore,  in  occasione 
di  bozze;  Genova,  Tip.  degli  Ar^gianelIL 
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fll  para  dalle  numerose  riprodnzloni  che  se  ne  hanno  evidentemente 
di  mano  di  Benedetto  medesimo. 

A   Francesco  Orasso   pare  che  sia  da  attribuire  ona  tavola  di 
santa  Catarina  martire,  clie  redssl  nell'Archivio  Capitolare  di  No-     ' 
stra  Donna  alla  Vigne.  D'altri  suoi  quadri ,  d' ignoti   argomeati ,  si 
ha  memoria  sotto  il  1497. 

Ma  un  artista  di  maggior  grido  ,  e  non  bene  conosciuto  per  Io 
innanzi,  quantunque  ricordato  le  tante  volte  e  da  tanti  scrittori  , 
egli  è  Carlo  del  Mantegna;  il  quale,  sa  volesse  credersi  a  quanto, 
ne  scrisse  li  Corte  e  riprodusse  il  Soprani ,  sarebbe  venuto  iu  Ge- 
nova per  inrito  di  Ottaviano  Fregoso  sul  primordi  del  secolo  ivi. 
Se  non  che  il  nostro  Mantegna  vuoisi  oggimal  più  giustamente  rin- 
tracciare sotto  il  noma  di  quel  Carlo  da  Milano  che  s' incontra  ap- 
punto nella  Matricola  nonché  nel  Lomazzo.  La  storia  di  san  Qiorgio 
sulla  Arante  della  Casa  delle  Compere  che  a' tempi  del  Soprani  era 
ancor  quasi  intatta,  ma  di  cui  al  d)  d'oggi  rimangono  appena  le 
tracce,  fu  dipinta  da  Carlo  sin  dall'anno  1482,  tenendo  11  dogato 
non  già  Ottaviano,  ma  Battista  Fregoso.  Ed  a  quest'opera  non  tar- 
darono a  tener  dietro  più  altre;  perchè  il  valente  milanese  fregiò 
di  djpintl  le  invetriate  della  cappella  di  san  Sebastiano  in  Duomo, 
ed  ornò  di  storie  le  pareti  della  medesima  con  tale  lavoro  di  cui  in 
Genova  non  fece  il  maggiore.  Un  atto  del  14% ,  con  cui  un  prete 
Francesco  dalla  Foce  di  Levanto  paga  al  nostro  dipintore  un  resi- 
duo dovutogli  da  quella  ComanitA  sopra  la  somma  di  mille  ducati 
per  un  qnadro  cola  pen  nel  leggiate  da  Carlo,  moveva  l'Allzeri  a 
cercare  se  questa  tavola  debba  per  avventura  riconoscersi  lo  quel 
san  Qiorgio  ctie  tuttodì  ammirasi  all'Annunziata  di  Levante  e  che 
la  fama  attribuisce  ad  Andrea  del  Castagno.  Al  Varai,  che  vide  il 
quadro  ,  non  isfuggi  lo  stile  mantegnesco  del  medesimo  ,  si  che  gli 
venne  spontaoeo  il  paragone  col  san  Qiorgio  delle  Compere  (1). 

Più  anni  dipoi,  essendosi  Giovanni  Tornano ,  valente  organista, 
assunta  l'Impresa  di  costrurre  un  organo  per  la  Metropolitana  di 
Genova,  i  Padri  del  Comune  commetteano  le  figure  degli  sportelli 
al  nostro  Carlo,  la  serie  delle  cui  opere  fra  noi  si  chiude  con  una 
tavola  d'i  più  santi  affidatagli  a  dipìngere  da  nn  Battista  di  Chia- 
vari nel  1501. 

Carlo,  che  fu  di  cognome  Bracesco ,  ebbe  dallo  stile  e  non  già 
'da  alcun  vincalo  di  parentela  col  celebre  Andrea  l'appellativo  di 
Mantegna  ;  il  titolo  di  pictor  et  artium  dootor ,  ohe  gli  d  attribuito 
nel  documenti,  dimogtra  ch'egli  in  Genova  tennescuola;  ssappiamo 
da  questi  che  nel  1484  avèa  bottega  aperta  nella  contrada  di  Scutaria. 

(1)  Vabni,  Apptmti  artittiei  lopra  Levanlo,  pag.  27. 
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T«Deado  podcla  a  Giovanni  di  .Harba^elata ,  cai  il  Federici  ed  il 
Oandacìo  rammentano  appena  nei  loro  mss.,  non  che  sartia  scam- 
biaraa  il  nome  in  quel  di  Bartolomeo,  narrava  rAliserl  come  sa- 
lisse io  breve  a  Bingolare  ostimaEione ,  e  come  Leonardo  De  Por- 
nari  veaooTa  di  Mariana  lo  ricbiedesaa  dell'opera  xua  per  te  storie 
di  una  Cappella  alle  Tigne,  (adi  Agostino  Fiescliì  gli  commatteva 
un  aitare  per  la  Basilica  del  Salratore  presso  Lav.igna  ,  e  più  altri 
gliene  anidarano  un  bori^licsa  di  Pera  a  dna  cdrsi  di  Calvi;  poi  la 
Società  di  Nostra  Donna  i»  vestiòies  alUs  lo  presceglieva  pei  fre- 
schi della  sua  cappella  in  Duomo:  op^ra  di  apeciale  importanza,  a 
condar  la  quale  il  Barbagelata  avea  compagni  il  nizzardo  Lodcvìcn 
Urea  ed  il  pavese  Lorenzo  Fazolo.  Oggi  null'altro  rimane  del  Bar- 
bttgelata  fuorché  nna  tarda  nell'antica  chiesa  di  san  Giovanni  Bat- 
tista in  CasaFza ,  la  quale  colia  soscrlzione  del  pittore  reca  la  data 
del  1490. 

Quanto  è  dai  generi  aoccisorii  della  pittura,  materia  nuova  né 
mai  trattata  nella  storia  generale  dell'arte  italiana,  l'AIìzeri  pro- 
poneva a  distinto  esame  gli  ornamenti  domestici ,  gli  arnesi  guerre- 
schi,  1  dipinti  iu  maiolica,  la  serica,  la  testorla,  gli  arazii.  K  co- 
minciando dai  dipinti  delle  stanze  private ,  in  ispecie  nel  Quattro- 
cento, porgea  difTuse  notizie  di  Qasperlno  dell'Acqua  e  di  Cristoforo 
Della  Torre,  mostrando  come  dell'opera  loro  ai  giovassero  i  patrizi 
più  illustri  per  sangue  e  par  cultura  artistica.  Raccontava  come 
nelle  signorili  consuetudini  fosse  quella  di  ornare  singolarmente  la 
caminata,  aperta  alle  gentili  accoglienze  ed  agli  onesti  ritrovi;  e 
soggiungeva  come  fra  le  decorazioni  solite  di  attribuirsi  alla  mede- 
sima, fosse  In  modo  più  speciale  ambito  un  Fregio  che  tntto  cor- 
resse il  recinto  dello  sala;  dipinto  ora  a  moaocroroi  d'oro,  quando 
con  intrecci  rabescati  a  varie  tinte ,  e  quando  campito  di  dnissìrai 
azzurri  eon  bei  risalti  di  mostri  e  d'immagini.  Diceva  aataa  nelle 
altre  camere  fosse  stila  di  quel  secolo  l'effigiar  sìmboli  o  rappresen- 
tanze di  religione  ;  e  nelle  capaci  sale  il  maggior  trave ,  splendida 
d'oro  o  d'azzurro  ,  si  volesse  improntato  del  mistico  agnello  o  d'una 
quasi  oridamma  col  nome  di  Cristo  nel  mazzo.  ' 

Descritto  poi  con  pienezza  d'eBempl'il  magistero  di  siffatti  orna- 
menti,  notava  come  sui  chinare  del  Quattrocento  primeggino  in 
questa  ragiona  (per  la  frequenza  almeno  delle  opere)  Leonora  dal- 
l'Aquila dnalese  e  Giacomo  Serfoiio  da  Salto;  e  col  primo,  solito 
H  giovare!  d'aiuti,  ai  trovino  associati  più  forastierif  quali  un  Pie- 
tro EUealiba  da  Messina ,  un  Battista  delU  Mirandola ,  ed  un  altro 
Battista  da  Verona.  Fra  1  ricchi  dipinti  condotti  dall'Aquilano  citava 
per  principali  certi  solai  ed  uno  svernatolo  vagamente  coloriti  e 
fregiati  d'oro  in  un  palazzo  che  RafTaele  De  Fornari  avaasì   (ìibbri- 
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cato  nel  1407,  e  la  caminala  d'Antonio  Lomalliifo,  il  quale  impose 
agli  artisti  d'e  ga  agli  ere ,  aoni  di  vincere,  i  rioolii  fregi  onde  si  de- 
corava la  sala  del  Magistrato  delle  Compera.  Or  oooie  qaasti  erano 
fattura  di  quel  valentissimo  obe  fli  GioTanni  Maaone  ricordato  pia 
sopra,  cosi  l'Alìzari  ne  pigliava  occasione  a  narrare  ood  pocbe  es- 
sere le  stanze  cbe  poterono  vantare  1  pennelli  non  pura  dell'Ales- 
sandrino ,  ma  d'altri  egregi  pittori  di  storia  e  di  Carlo  del  Hantegna 
f^  essi.  E  certo  furono  nobilissime  la  caminala  &  la  camera  cubi- 
calare  di  Pietro  di  Persio ,  otte  ad  un  tempo  col  suo  palaizo  nella 
contrada  di-saDt*AgDcse  fece  bella  di  squisiti  dipinti ,  per  mano  del 
Barbagelata ,  nna  sua  cappella  a  Nostra  Donna  del  Carmine. 

Toccava  poscia  l'autore  di  una  qualità  di  pittare  storiata  In  più 
spazi  di  tela  onde  osavano  adornarsi  la  camere  degli  agiati ,  e  cbe 
in  quel  tempo  toglievano  spesso  argomento  dalla  gesta  del  Har- 
cbese  df  Saluszo.  Questo  genere  di  addobbi  casalinghi ,  cominciato  in 
nenova  par  un  Raimondo  Caraooiolo,  non  Ignoto  alla  storia  delt'arU 
italiana,  si  continoa  per  nn  Bartolomeo  d'Amico  di  Capriata  ;  ducobd 
tali  camere  (come  si  uaminavaDo)  dipingevansi  talora  per  essere 
mandate  a  vendita  coma  oggetti  di  consueta  snppetlettile. 

Spingendo  lo  sguardo  a  questa  secondarla  pittura  fino  al  suo 
spegnersi  d' innanzi  al  j^usto  de'  raffaelleschi ,  l'Aliierl  accennava 
come  eziandio  la  praticassero  tra  Morinelli ,  casato  pittorico  intrav- 
veduto  a  mala  pena  dal  Soprani  ;  e  mostrava  per  documenti  cer- 
tissimi come  da  un  loro  connubio  coi  Piota  uscissero  nel  secolo  xvii 
qnei  lumi  delia  pittura  ligastlca  che  furono  Pellegro  e  Domenico. 

All'arte  del  fregiare  le  stanze  tenea  dietro  per  l'Alizeri  il  magi- 
stero dei  coffani  ;  rispetto  ai  quali,  notavate  varie  forme  e  gli  nsl 
diversi,  metteva  in  aperto  coma  a  far  capo  dalle  epoche  più  remote, 
ì  mo^io  esperti  maestri  ne  alternassero  il  lavorio  colle  più  impor- 
tanti allogazioni  d'altari  e  di  tavole.  Oltre  di  che  siffatto  esercizio 
raccogliendosi  molto  vicino  a  quello  dagli  sondai ,  osservava  l'Au- 
tore non  doversi  costoro  riputar  cosi  ignobili  fta  gli  artisti  coma 
potrebbe  fdrll  credere  il  nomej  conciosslachè  sagll  scudi  voleansi 
allora  imagini  di  valorosi  pennelli,  tanto  che  fra' maestri  scudai 
si  trova'ragistrato  quell'insigne  dipintore  che  fii  Giovanni  da  Padova; 
né  gli  scudai  in  sostanza  altro  essere  cbe  pittori ,  sa  si  consideri 
che  la  «rml  cui  erano  chiamati  a  lavorare  nscivano  già  pronte  ai 
pennelli  da  altre  officine.  Enumerava  in  seguito  le  molteplici  forme 
di  esse'  armi  *,  e  faceva  speciale  menzione  delle  tatTerie  cui  i  nostri 
smerciavano  siniiolarmenl«  nella  Provenza:  discorreva  dagli  Statuti 
che  a  pittori  e  scudai  furono  un  tempo  oomutjì ,  e  ritraeva  con  l'op- 
portunità di  curiosi  aneddoti  la  semplicità  delie  loro  consuetudini, 
nonché  In  religione  cui  informavitno  gli  atti  più  solenni  ddla  vita. 
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Del  mugistero  «Iella  ceramica  «liceva  come  sì  vo;|lia  cr.ìJere  in- 
trodotto in  Liguria  da  niarchigriani  e  romagooli ,  mentre  gli  artelici 
lombardi  e  toscaDì  attendevano  a  decorarne  Is  opere  coi  toro  dipinti. 
Olfatti  tra  1  più  antichi  pittori  di  maiolicbe  s'incontrano  in  Savona 
Oiovannangelo  Cattaneo  da  I^di  e  Lorenzo  Meo  da  Pisa;  il  quale 
ultimo,  gi&  ricorilato  dal  march.  StagileDo(l),  trapiantò  in  Oe  no  va 
siffatta  Industria  nel  1465.  Soleano  qn e' maestri  apprestar  ttegì, 
cornicioni  e  vasi  a  decoro  di  palazzi  ;  ma  più  frequen  temente  lavorar 
di  loggióni,  cbe  cosi  domandavano  i  quadrelli  de'  pavimenti  e  carni  - 
netti;  e  ben  quarantamila  voleane  Paris  del  Fiasco,  Imponendo  cbe 
una  mata  recassero  espresso  lo  stemma  del  papa  Sisto  IV.  Ma  di 
tal  sorta  loggioni  ai  mostrò  poscia  vaghissimo  Qiano  Orlilo,  in  quel 
ano  palazzo  contlgno  alla  Vigne,  che  nel  1519  fé' decorare  sui  dise- 
gni di  Domenico  de' Marchesi  soprannominato  11  Caranchetto  ;  aven- 
done impiegato  uno  sterminato  numero  aelle  scala  e  nei  salotti ,  ora 
a  mo*  di  zoccoli  «  ora  per  frc^  alle  tìnestre ,  ed  altrove  a  costituire 
r  intero  spazzo ,  quando  partiti  a  griglie  ed  a  scaccili ,  e  qnaudo 
contesti  di  rami  e  di  fTondi. 

Quanto  è  della  serica  e  della  testoria ,  il  eav.  Allzeri  pros^uiva 
notando  oome  i  più  aotlcbi  maestri  che  a'  tessitori  soleano  fornir 
modelli  Steno  toscani  ;  a  come  fi'a  essi  degnissimo  si  riveli  un  Baldo 
da  Lucca  (1424-47),  col  qaale  si  veggono  spesso  pur  nominati  un 
Dado  lucchese  ed  un  Giovannetto  fiorentino. 

Anche  dai  rioamatbri  si  hanno  memorie  pel  Quattrocento,  ma 
asai^  più  numerosi  ed  insigni  ci  appaiono  essi  nel  seeolo  xvi  ;  ed 
un  prezioso  inventarlo,  redatto  poco  dopo  la  morte  di  Andrea  D'Oria 
ci  mostra  come  questo  principe  non  tenendosi  pago  al  ralentisaimo 
Niccolò  Veneziano,  facesse  appello  a' migliori  ohe  fossero  in  Italia 
ed  all'estero.  Né  vogliono  essere  taciuti  1  nomi  di  Girolamo  Pellati 
e  di  Giovanni  Antonio  Bara  lombardo ,  entrambi  cercati  all'opera 
di  cospicue  commissioni. 

Degli  arazzi  infine  accennava  il  Disserente  Como  il  loro  artldzio 
penetrasse  tardi  fra  noi,  e  vi  rimanesse .afildato  a  mani  strauiere; 
benché  non  sia  da  pretermettere  come  innanzi  l'uso  di  tali  panni 
vigesse  in  Oenova  l' industria  de' cuoi  lumeggiati  ad  oro,  cui  eserci- 
tarono Marco  di  Vargsra  btscaglino  (1515),  Agostino  di  Ottone  e 
Giambattista  Agnese.  Del  resto  le  più  antiche  memorie  degli  arassi 
salgono  appena- al  1530,  allorché  gli  stalli  del  Senato  in  Palazzo  si 
vollero  decorati  nei  dorsali  con  tappezzerìe  fatte  venire  di  Bruggia. 
Se  non  cbe ,  due  maestri  fiamminghi ,  Vincenzo  della  Valle  e  Pietro 
da  Brusselle  (1551),  proposero  alla  Signoria  di  aprire  in  Oenov»  nn 

'  (1)  Ved.  AreUvio  Storico,  Voi.  XII,  parte  II,  pag.  193. 
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opiflolo  per  tal  magistero  ;  ma  1  privilegi  ch'essi  domandavano  a 
quest'uopo  soonsigliarono  il  Senato  dallo  aderirvi.  Trascorai  però 
appena  due  anni ,  ripropoosva  ad  un  bel  circa  11  loro  disegno  un 
Dionisio  di  Martino,  pur  di  Brusselie ,  ed  incontrava  IbrtuQa  mi- 
gliore; percbè  i  Signori  ne  aocoglieano  le  istanze,  ad  egli  dava 
opera  fra  noi  per  ben  dne  lustri  a  vistosi  lavori. 

Il  prof.  Giambattista  Brignardello  leggeva  no  affettuoso  Cenno 
Biogra/ico  del  pittore  ohfavarese  O.  B.  Pietro  Copola,  mancato  ai 
viri  il  13  matcgio  IS71  (1);  ti  socio  Belgrano  discorreva  degli  spet- 
tacoli soentoi  dal  secolo  zv  al  zviii ,  in  prosegui  mento  delle  sue 
DlssertaEioni  sulle  foste  genovesi  (2)  ;  ed  il  oav.  Dosimoni  presentava 
nn  Supplemento  alle  noCisie  iuUa  musica  geaoeese  comunicate  fino 
dal  18^.  Ricordate  dne  brevi  composizioni  musicali  di  un  frate  Gio- 
vanni da  Genova,  del  secolo  XlV,  trascritte  In  un  codice  della  Pa- 
latina .di  Modena,  e  proposti  alcuni  rl&essl  attinenti  alla  musica 
de]  secolo  successivo,  l'autore  si  rlduceva  a  parlare  dei  composi- 
tori del  Cinquecento  ,  di  buona  parte  da'  quali  vide  egli  stesso  le  pro- 
dazioni  in  varie  biblioteche  e*  musei.  Toccava  pertanto  di  Vincenzo 
Buffo  e'  di  Giuseppe  Gnaml ,  maestri  di  cappella  a'  servigi  de' prin- 
cipi D'Oria;  d'Agostino  Di  Negro-Gropallo  cbe  corresse  e  pubblicò 
i  Madrigali  dui  Ruffo,  di  Tosone  Maratto ,  di  Giambattista  Oberar- 
di~PÌne1IÌ ,  d'Antonio  Dueto,  di  Giambattista  Dalla  Gostena  e  di  Si- 
mone Molin.iro.  Dimostrava  come  gli  esempi  e  le  tradizioni  di  tutti 
costoro  fossero  poi  cagione  di  buoni  frutti  anche  pel  secolo  xvii, 
nel  qaale  furono  maestri  ClauJio  Cocchi  a  Trieste,  Paolo  Costa  a 
Treviso ,  Andrea  Bianchi  a  Sarzana  ;  nel  mentre  stesso  In  ohe  Giam- 
battista Bianchi  e  Bernardino  Borlasoa  metteauo  a  stampa  1  loro 
componimenti.  Accennava  a' nuovi  studi  sulle  cappelle  musicali,  e 
detto  come  quella  dalla  Sistina  In  Savona  avesse  dne  chiari  maestri 
nel  Mariani  e  nel  Lamberti ,  narrava  la  origini  e  le  vicende  della 
Cappella  ducale  di  Genova.  Parlava  di  alcuni  strumenti  più  singo- 
lari, e  d'altri  delineati  in  codici  od  espressi  in  quadri  di  tarsia; 
del  costruttori  genovesi  di  liuto  e  di  violino ,  che  sono  11  Hogliaed 
Il  Cordano,  aopra  modo  eccellenti,  il  Calcagno,  il  Cavallero,  11 
Weber ,  il  Pìzzorno ,  il  Delle  Piane ,  11  Castello.  Trattando  posola 
degli  organari ,  notava  come  sieno  in  gran  parte  stranieri  ed  il  più 
di  frequente  bresciani;  e  quanto  agli  organi  rilevava  non  essere 
scarso  il  numero  che  per  documenti  se  ne  può  accertare  a  partire 
dal  UlO.  Porgeva  una  Idea  sommarla  dell'organo  nei  tempi  più  an- 

(I)  Questa  Commemonuione  usci  a  stampa  in  Firenze  coi  Upi  del 
Cellini. 

(Z)  Ved.  Aieh.  Stor. ,  Voi.  XV,  pag.  417. 
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tichi  ;  e  ne  descFivea  Io  sviluppo  che  iii  G  e  no  ra  9bbe  peculiarmente 
dal  veneto  Olnvannl  Tornano  gj&  sopra  mentovata,  da  Giambat'fiU 
Facheto  di  Brescia  e  dal  tlnminlngo  Onglielmo  Hermaan  ;  il  quale 
ultimo  dovette  eziandio  introdurre  fra  noi  gli  Btrumentl  a  lingua  a  a 
due  e  tre  tastiere  con  registri  non  prima  usit'atl. 

Fra'  musici  didatliici  rammentava  il  domanloano  Sisto  Illuminati, 
di  cui  direndea  l'esistenza  negata  dal  Petis ,  un  prete  Bruschi  della 
Basilica  di  Garignano  e  Oiambattista  Casoni;  ricordava  con  lode 
Pietro  Reggio,  die  fu  al  servizio  di  Cristina  di  Svezia  e  viuu 
quindi  in  Oiford ,  Paolo  Serra  cantore  della  cappella  pontiScla ,  e 
Giambattista  Rossi  che  aorisse  buoni  pezzi  in  istile  relativamente 
moderno.  Iniomo  alla  musica  applicata  alla  medicina  dissertarono 
Girolamo  Bardi  e  Benedetto  Mojon;  nella  propagationa  dei  suoni 
istituì  esperimenti  il  CaBSfni  di  Thury  nipote  dei  celebre  aatronomo 
Gian  Domenico- 
Ma  se  alla  dottrina  musicale  bài  ragione  che  si  accoppino  l'afTat- 
to  ed  il  gnsto,  vorranno  perciò  sommamente  encomiarsi  i  dna  poeti 
Angelo  Grillo  e  Giovanni  Andrea  Spinola,  1  quali,  insistendo  solla 
importanza  a  l'alflcio  vero  del  recitativo,  preludeano  Rao  dal  se- 
colo zvii  a  quelle  teorie  che  ora  sortirono  pieno  trionfa. 

L'ftutere  enumerava  per  u)tlmo  gli  altri  patrizi  e  dilettenti  rhe 
contribuirono  a  mantenere  siffatte  buon  gnsto  col  consiglio  e  coll'opo- 
ra;  e  chiudeva  con  parole  di  afTettuoso  elogio  alla  memoria  di  Fe- 
lice Montani,  Il  quale,  ae  nel  valore  mnsicale  segui  le  orme  pa- 
terne, segnaloasi  però  sovra  tutti  per  Tamora  agli  studi  eterici 
dell'arte,  la  fede  profonda  a  la  vite  intemerata. 

Chiuse  dapprima  dai  rispettivi  Presidi  le  ternate  della  Sezioni, 
conclndeasi   l'anno  accademico  addi  4  d'agoste  con  la  Kalazione  di  - 
uso  latta  dal  Segretario  all'Assemblea  generale  (1). 
Oenora,  dicembre  IffTS 

L.  T.  Brlqraso. 


(ì)  Le  pubblicazioni  degli  Atti,  btte  dalla  Società  nel  XV  anno  acca- 
demico, BonoJe  segnanti  : 

l.>  Il  fascicolo  2.°  del  volume  II,  parte  I,  contenente  il  principio  della 
Illustraiione  del  Regittro   ArciveaeoriUt  di  Qenota  pel  socio   BaLOBANO. 

2.»  Il  fascicolo  3.»  dal  volume  V,  che  serba  i  Doewmenli  ritguardanii 
le  relationi  di  Genova  colle  Fiandre ,  raccolti  ed  ordinati  dai  soci  C.  De- 
si mom  e  Belcrano. 

3.'  Il  fkacicolo  !.<■  del  volume  VII ,  parto  I ,  cioè  il  solite  del  Codiet 
diplomatico  delie  Colonie  Tauro-Lignri ,  ordinate  dal  socio  P.  Vigna,  » 
ebe  abbraccia  gli  anni  146b-6S. 
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I. 

E  negli  uomÌDÌ  singoli  e  oelld  intere  nazioni,  e  nell'or- 
dine de' fatti  e  in  quel  delle  idee,  la  verità  e  la  bellezza, 
la  potenza  e  la  gloria,  risultano  dal  continuare  l'eredità 
degli  esempi  e  delle  tradizioni  e  degli  affetti,  ampliapdola, 
dal  ripigliarla  smarrita,  dal  ricompierla  menomata,  dal 
discemere  il  difetto  frammisto  ne'pregi,  e  specialmente  i 
pregi  che  il  difetto  coperse;  nulla  rigettare  con  odio  fa- 
stidioso; nulla  accettare  con  sbadata  docilità,  che  forse 
non  men  dell'odio  risica  d'essere  impaziente  e  superba. 
Chi  sa  trascegliere ,  dal  male  stesso  trae  bene  ;  rappre- 
senta, quant'uomo  può,  il  Creatore  e  Riparatore  supremo. 
Né  questo  si  può ,  se  non  conoscendo  il  passato ,  per  _ 
quanto  è  mai  conoscibile,  nelle  universali  sue  leggi  e 
ne'suoi  minimi  particolari,  studiandolo  nelle  traccio  del 
presente ,  e  il  presente  col  passato  illustrando ,  dalla  di- 
stanza debita  movendo,  come  fa  chi  tende  con  empito  a 
prendere  la  rincorsa  ,  come  le  acque  che  tanto  ascendooo 
quant'erano  salite  nell'altura  di  contro.  Intendo  con  ciò 
che  chiunque  è  sulla  terra  destinato  a  qualcosa  di  grande, 
deve,  per  istinto  e  per  esperienza  e  per  attente  indagini , 
0  per  taluna  almeno  di  queste  vie,  farsi  storico  acciocché 
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sia  precursore  e  inaovatore,  tllosofo-o  governante  o  poeta. 
Come  storica  appunto  io  vorrei  considerata,  neiresercizio 
sì  splendido  e  vario  delle  sue  facoltà,  la  mente  d'Alessan- 
dro Manzoni;  e  mirano  a  questo  i  miei  cenni,  quali  con- 
sentono il  tempo  breve  e  l'animo  travagliato. 

II. 

Virgilio  formò  la  mente  di  lui  giovatietta;  Virgilio  non 
pittore  così  vivace  delle  antiche  memorie  come  Omero , 
ma  reso  più  valente  dall'anima  sua  gentile  &  informarle 
d'affetti  :  e  con  ciò  soddisfaceva  più  pienamente  all'ani- 
ma di  questo  Italiano ,  più  piamente  la  veniva  edu- 
cando. Da  Dante  e  dal  Petrarca  e  da  taluno  tra'ver- 
seggianti  del  cinquecento  ricerchi  da  lui  ne'prim'anni, 
attinse  alcune  estrinseche  qualità  dello  stile  i  ma  il  para- 
gone di  Virgilio  lo  sollevava  più  alto;  e  l'uno  studio, 
contemperato  con  l'altro,  addestrò  il  pensatore  ancor  più 
che  il  poeta ,  a  tenersi  libero  dai  languori  dell'  imitazione 
e  dalle  sue  boriose  servilità.  Insubre  di  schiatta ,  e  par- 
tecipante di  taluna  tra  le  qualità  di  quella,  confermategli 
poi  dagli  studii  e  da'consorzii  di  Francia,  egli  era  nel- 
r  intimo  una  delle  anime  più  armonicamente  italiane  ;  e 
anche  perciò  la  poesia  di  Virgilio  gli  piacque  tanto.  Le 
altre  parti  del  suo  ingegno  e  le  opUtioni  e  il  linguaggio 
fUori  de'versi,  presero  ne'prim'anni  l'andare  di  Francia: 
senoacbè  in  Francia  stesso  quella  coltura  che  diede  alle 
.  lettere  di .  lei  valore  nel  mondo  prima  ancora  che  alle 
armi ,  d' Italia  veniva.  I  conquistati  da  Cesare  ebbero 
dall'Italia  linguaggio,  maestri,  civiltà;  le  si  fecero  con- 
quistatori superbi,  rimanendo  discepoli  intelligenti;  colle 
affinità  vinsero,  non,  com'altri,  coi  contrapposti.  E  anco 
perchè  ritrovava  in  Francia  l'Italia,  amò  sinceramente  il 
Manzoni  la  Francia. 

Il  Voltaire,  ingegno  francese  quant'altri  mai,  rifuggiva 
dal  pensarsi  Celta,  ne  ostentava  anzi  un  orrore  affettato; 
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cosi  Tìnaegando  ana  viva  parte  della  storia  patria,  e  anche 
cosi  confessando  quel  che  mancava  aUà  sua  originalità  e 
grandezza  compiuta.  Leggiero  di  dottrina  storica ,  anche 
per  questo  non  f)i  grande  poeta;  sebbene  il  Manzoni  già 
vecchio  dicesse  nel  poema  d'Enrico  i  versi  quasi  sem- 
pre belli ,  e  ciò  non  per  atto  di  mera  cerimonia.  Non 
comprendendo  la  storia,  non  poteva  il  Voltaire  degnamen- 
te ammirare  né  Shakespeare,  nò  Dante,  nò  Sofocle: 
»on  però  ch'egli  in  tutto  trascurasse  la  storia;  e  quel 
ch'e'scrisse  intorno  al  secolo  di  Luigi  XIV  ce  n'  è  documen- 
to. Ma  non  sia  maraviglia  se  in  cosa  pid  essenziale  io  dico 
essere  storica  la  mente  di  Francesco  Arouet ,  cortigiano 
canzonatore  di  tante  venerabili  cose.  Egli  scrittore  prin- 
cipe del  suo  tempo,  e  patriarca,  come  lo  chiamano  taluni, 
degli  empii,  adula  certi  empii  e  si  serve  di  loro;  ma  si 
burla  degli  atei,  onora  con  belle  parole  le  cose  sacre  altrove 
sbertate ,  espia  cosi  a  qualche  modo  il  sacrilegio  patrio 
lunghissimamente  meditato  contro  l' infelice  Eroina ,  im- 
mortale onore  di  Francia.  Il  Cristianesimo  che  pare  ferito 
a  morte  dal  morso  di  lui ,  quando  il  lezzo  de'marchesi  e 
degli  abati  profani  gli  apprestava  troppo  più  gravi  peri- 
coli ,  prenderà  novello  vigore  da  essi  pericoli  e  dalle  per- 
secuzioni imminenti. 


UI. 


La  guerra  contr'esso  durava  da  piii  di  tre  secoli  ;  il  Vol- 
taire ne  segna  la  fine,  ma  non  il  trionfo.  Egli  era  morto  di 
poco  quando  nacque  il  Manzoni  ;  il  quale  con  taluno  degli 
amici  di  lui  potè  discorrere  a  lungo,  e  conoscere ,  quasi  te- 
stimone ,  il  passato  secolo  ,  e  poi  giudicarlo.  Moriva  allora 
Gian  Giacomo  .  che,  quasi  mendicante  alle  porte  de'catecu- 
menì ,  all'età  di  quarant'anni  prende  a  trattare  la  peana ,  e 
il  primo  suo  scritto  è  degnato  di  confutazione  da  un  re  ;  e  i 
già  famosi,  al  suono  della  sua  voce,  sì  sentono  compresi 
.  d' invido  presago  sospetto.  Scarso  anch'egli  di  suppellettile 
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storica,  per  istioto  pur  sente  la  necessità  di  salire  all'orì- 
gine delle  lia^e ,  all'origine  di  tutte  le  umane  società , 
d'ascendere  a  Dio.  Dice  di  trarre  le  norme  delle  sue  nuove 
costituzioni  dallo  stato  di  natura ,  che  a  lui  par  essere 
la  salvatichezza  ;  ma  poi  pesca  ne'  libri ,  come  meglio  sa- 
peva, e  casca  sulla  storia  di  Roma.  E' non  sapeva  d'aver 
precursore  il  Machiavelli  ;  e  forse  l'Alfleri  non  s'accorgeva 
punto  d'aver  lui  maestro.  Tutti  e  tre ,  per  vero ,  non 
forti  eruditi  :  ma  il  Rousseau ,  artista  più  del  Voltaire ,  e 
poeta  pi{t  dell'Alfieri,  non  solamente  coll'ammirazione  degli 
antichi  veniva  rannodando  alla  meglio  le  tradizioni  inter- 
rotte ,  ma  nell'amore  della  musica  e  della  botanica  si  di- 
mostrava spirito  pit  compiuto  e  meglio  ispirato  dal  senso 
della  esteriore  natura.  Ispirato  e  da'proprii  patimenti,  e  dalle 
memorie  dell'adolescenza  cresciuta  in  terra  libera,  e  da'moti 
di  quell'umanità,  religiosa  sempre  net  suo  primo  impulso, 
che  al  Voltaire  stesso  dettava  parole  e  consigliava,  in  prò 
dei  malmenati  dall'umana  giustizia,  atti  di  pietà  generosa. 
Il  preludio  a  quel  sanguiaoso  ballo  che  Oi  la  rìvolu- 
zionedi  Francia,  lo  compose  non  l'uomo  di  Ferney  ma 
quel  dì  Ginevra.  Aveva  l' uomo  di  Ferney  mascherati 
profanamente  alcuni  principii  della  verità  cristiana  nell'atto 
che  la  negava;  e  la  cagione  latente  della  potenza  sua 
furono  appunto  questi  principii ,  fatti  risaltare  dalle  mo- 
venze leggiadre  del  suo  agile  ingegno ,  e  dal  rispetto 
all'  indole  del  linguaggio  natio  ;  rispetto  di  cui  nel  pre- 
sente scadimento  meglio  si  vede  quant'egli  fosse  maestro; 
sebbene  Paolo  Luigi  Gourier  giudicasse  esso  Voltaire 
scrittore  non  puro,  il  Gourier  che  Alessandro  Manzoni 
stimava  prosatore  accurato  ma  non  di  vena.  Gian  Gia- 
como, addobbando, le  sue  declamazioni  all'eroica,  e  me- 
scendo alla  passione  affetti  che  non  potevano  in  parte 
non  essere  sinceramente  sentiti ,  e  usando  parcamente 
l'ai^uzia  ma  senza  scherni ,  e  sul  fì^mito  delle  labbra 
facendo  dagli  occhi  scorrere  lagrime  amare  e  cocenti , 
non  titillò  le  più  leggiere  fibre  de' cuori,  le  intime  potè 
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con  ceuno  più  imperioso  riscuotere.  Ma  la  rivoluzione , 
per  poter  essere  più  che  una  sommossa  o  una  rivolta , 
ana  congiura  o  una  lega ,  di  mezzo  alle  negazioni  che 
parevano  come  schiume  e  come  alighe  ricoprire  la  pro- 
cella del  secolo ,  dovevano  portare  una  qualche  afferma- 
zione ;  e  quella  veniva  da  tradizioni  sacre  dimenticate , 
frantese  ,  negate  ,  peggio  che  con  parole  da'  miscredenti , 
da' credenti  co' fatti.  Quello  stesso  trìsagio  Libertà,  Fra- 
tellanza ,  Uguaglianza,  era  vecchi  norai  cristiani.  Cristo 
coeguale  all'  Etemo ,  intitola  gli  uomini  tutti  fratelli  tra 
sé,  e  a  Lui  fratelli  ;  promulga  la  legge  perfetta  di  libertà, 
come  Saulo  la  chiama;  Saulo  con  cUtamente  poetica  apo- 
logia dipintoci  da  Alessandro  Manzoni  nell'atta  di  guar- 
dar le  giacchette  della  canaglia  lapidatrice  di  Stefano. 

IV. 

Dicono ,  nel  libro  ch'e'  lascia  incompiuto,  l'assunto  esse~ 
re ,  che  gì'  incitatori  del  moto  francese  commisero  colpa 
grave  sciogliendo  te  forze  della  vecchia  nazione  piuttostochè 
ricomponendo  raccoglierle;  come  se  un  terzo  stato,  diviso 
tuttavia  dal  popolo  ,  e  invalido  a  costituire  la  nazione,  po- 
tesse a  un  tratto -divorare  que'ch'erano  elementi  alla  storia 
di  secoli ,  preti ,  nobili ,  re.  Se  il  grande  scrittore  presenti 
per  l'appunto  il  soggetto  in  questi  termini ,  non  saprei  ;  né 
ardisco  indagarlo ,  né  intendo  preoccupare  i  giudizii  al- 
trui né  in  questo  né  in  altro.  E  in  questo'  e  in  altro , 
io  dico  quello  che  da  me  so  di  certo ,  e  che  posso  dalla 
conoscenza  dell'  uomo  arguire.  Credo  pertanto  che  in 
quest'opera,  come  in  nessuna  altra  sua,  come  in  nes- 
sun giudizio  intimo  della  sua  coscienza ,  il  male  misto  al 
bene  e'  non  lo  intendeva  rappresentare  siccome  bene  pretto, 
né  il  bene,  quantunque  oscurato  dalle  passioni,  involgere 
ne'  biasimi  del  male ,  negandogli  pure  uno  sguardo  di 
riverente  pietà.  Certjimente ,  se  non  ebbe  agio  a  provarlo 
con  tutta  chiarezza,  egli  pensò  che  le  buone  intenzioni 
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di  Doa  pochi  onesti,  e  gì* istinti  legittimi  sin  de' più  de- 
pravati ,  potevano  nel  decennio  che  dal  1789  incomincia, 
attuarsi  senza  misfatti  e  senza  furori.  Se  si  fosse  trovato 
nell'atto,  egli  avrebbe  risposto  :  <  il  come  ,  trovatelo  voi  ; 
questo  io  so  che  si  deve  ».  Il  male  in  radice  è,  al  parer 
mio,  l'avere  nell'  insegna  di  quella  impresa  osato  levar 
via  una  parola  più  storica  e  prù  incancellabile  che  diritto, 
la  parola  dovere:  dico,  più  storica,  perch'alia  si  le^e 
in  tutti  i  luoghi  e  in  tutti  i'  tempi ,  nella  privata  e  nella 
pubblica  vita;  nelle  relazioni  che  l'uomo  ha  con  uomini 
che  non  conosce  e  da'  quali  non  può  per  diritto  nulla  pre- 
tendere ;  nelle  relazioni  che  le  stesse  sue  facoltà  hanno 
tra  sé.  Scrìtta  questa,  l'altra,  diritto, e  tante  altre  seco, 
ci  si  leggono  dentro  ;  e,  spente ,  riappariscono  in  vivi 
colori. 

Piuttosto  che  giustificare  il  male  con  quella  triviale  e 
stupida  scusa  ch'egli  era  inevitabile ,  umana  cosa  sarebbe 
il  dire  che ,  ignoranti  del  passato  e  dell'avvenire ,  ine- 
sperti e  dell'opera  e  della  parola ,  confidenti ,  più  che 
nell'altrui ,  nella  propria  semplicità,  i  più  invasati  tra  gli 
attori  di  quella  rivoluzione  non  sapevano  quello  che  si 
facessero  né  si  dicessero;  non  vedevano  l'esito  che  pre- 
paravano a  sé  stessi  e  alla  nazione  amata  perdutamente 
alla  loro  maniera.  Un  giorao  sul  Lago  Maggiore,  ram- 
mentando la  predica  da  un  pulpito  sanguinoso  intuo- 
nata  sull'  Ente  supremo  ,  io  soggiungevo  ch'egli  era  come 
un'antifona  del  Salmo  Confitebimur  et  invocabinms  no~ 
men  tuum;  alle  quali  parole  segue  quum  accepero  tem- 
pus,  ego  justitias  jìidicaào.  Lique facto  est  terra,  et  omnes 
qui  habitant  in  ea  ;  ego  confirmabo  cohimnas  eitis....  Notile 
exlóllere  in  altum  comu  vestrum....  Alle  prime  parole  (che 
di  più  non  c'era  con  lui  di  bisogno)  il  Manzoni  sorrise  , 
sentendo  che  quella  non  era  una  citazione  meramente 
faceta ,  ma  notava  una  confessione  inevitabile  dell'  Ente 
che  teologi  e  filosofi  chiamano  necessario,  confessione 
abjurante   gì'  increduli    vanti.    Ancora   un    poco ,    e    le 
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figlie  degli  uccisi  balleranno  sul  sangue  de'  padri  loro  i 
balli  delle  vittime  ;  ancora  un  poco ,  e  nelle  chiese  ria- 
perte ai  celebrerà  \\  sacrifizio  incruento  ch'era  dianzi  mi- 
sfatto di  morte.  I  libri  dello  Chateaubriand ,  deboli  quanto 
alla  sostanza  e  rettorici  quanto  alla  forma ,  apparvero  a 
gran  parte  di  Francia  e  d' Europa  una  nobile  novità; 
scesero  come  rugiada  sopra  terreno  non  piiì  sitibondo  di 
sangue.  E  lo  Chateaubriand  metteva  a  Bernardin  di 
Saint-Pierre ,  e  questi  a  Gian  Giacomo  ;  e  quel  che  in 
Gian  Giacomo  è  di  fiasco  e  natio ,  riappariva  a  un  sole 
men  tetro  in  più  puri  zampilli.  I  suoi  sogni  stessi  d'edu- 
cazione penosamente  artiflziata  sotto  pretesto  di  rivenire 
a  natura,  que' sogni  che  l'infelice  nella  vita  propria  sna- 
turatamente smentì ,  facevano  nascere  in  seno  alle  ma- 
dri letterate  o  scolare  di  letterati  un  cuore  materno, 
introducevano  nelle  case  agiate  consuetudini  men  ferine; 
e  {perchè  di  tutto  s'abusa)  pr-eparavano  la  pedagogia  che 
tuttora  infierisce  ;  alla  quale  anco  il  cantore  di  Maria  e 
del  Natale  e  il  canzonatore  di  donna  Prassede  pagò  la- 
griraoso  tributo. 


Del  giovane  che  dalla  storia  d'un' isola  profondamente 
italiana  e  dalla  fede  de'suoi  antenati  e  dalla  vista  di  Pa- 
squale De  Paoli  era  stato  educato  a  ricostituire  in  Francia 
la  potestà  religiosa  e  la  sociale ,  in  quella  Francia  che 
aveva  comprata  e  mal  governata  la  Corsica,  e  trappoco 
per  la  costui  mano  venderà  Venezia  tradita  al  nemico, 
Alessandro  Manzoni  cantandone  piamente  la  morte  diceva: 
due  secoli,  L'un  contro  l'aìtro  armalo.  Sommessi  a  lui  _ 
si  volsero ,  Quasi  aspettando  il  fato.  Ei  fé' silenzio ,  ed 
arbitro  S'assise  in  mezzo  a  lor.  Questa  medesima  lo^ 
cuzione  usava  il  poeta  nella  canzone  del  18)5  volta  a 
Gioacchino  Murat,  laddove  dell'Italia,  sempre  umiliata, 
si  duole  che  Dovea  'l  fato   aspettar  dal  suo   nemico;  e 
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senza  saperselo  ripeteva  il  detto  uscito  dal  fondo  della 
coscieiiza  a  Napoleone  gioTane  parlando  a  un  Napoletano, 
scoperto  con  maraviglia  dotto  delle  cose  di  guerra:  che  in 
potestà  Italia  abbiano  sempre  a  pescare  (ma  proferi  altra 
parola  di  suono  simile)  forestieri  !  Sin  dal  quindici  sperava 
il  Manzoni  che  l' Italia  sapesse  farsi  il  proprio  destino  da 
sé.  Non  so  se  e'  credesse,  cinquant'anai  poi  giunta  l'ora  : 
ma  chieggo  licenza  d'opporre  a  quegli  altri  versi ,  che 
il  fatto  non  andò  per  l'appunto  così  ;  che  i  due  secoli, 
vivamente  persoaiflcati ,  non  erano  proprio  armati  l'uà 
contro  l'altro;  ma  imperiosamente  chiedevano  a  lui  im- 
peratore, sapesse  d'entrambi  cogliere  il  bene ,  il  male  le- 
varne ,  giacché  d'una  e  d'altra  parte  ve  n'era  e  di  questo 
e  di  quello.  Non  arbitro  egli  s'assise,  ma  al  cenno  loro 
s'alzò  con  agilità  giovanile ,  con  potestà  ubbidiente.  E  in 
quanto  ubbidiente ,  sortì  ubbidienza  ;  e,  quando  non  seppe 
discernere  le  rovine  da  sgombrare  e  le  rovine  da  risar- 
cire ,  quando  alla  voce  de'secoli  si  fece  sordo ,  come  ac- 
cade a  chi  non  intende ,  non  potè  porre  a  profitto  minacele 
né  consigli  ;  com'uomo  briaco  di  sé ,  vacillò.  Salpando 
dall'  ìsola  del  Sampìero ,  cui  sorgon  di  contro ,  quasi  ge- 
melle adolescenti ,  le  due  isolette  che  han  nome  le  San- 
guinare, e  non  sognava  la  gradinata  di  San  Rocco  e  le 
prime  folgori  scagliate  sulla  marmaglia  tumultuante  quasi 
per  sbarrargli  il  passo  al  vicino  palazzo  de' vecchi  re, 
che  doveva  per  più  di  mezzo  secolo  vedersi  di  contro  la 
statua,  di  Spartaco ,  armata  di  pugnale  e  romita  nella 
minaccia;  di  Spartaco  che  sniderà  dalla  reggia  il  nipote 
successore  novello  de' vecchi  re ,  e  sotto  a  quelle  volte 
testimoni  di  tante  ebbre  gioie  cospiranti  a  rovina,  apr- 
piccierà  l' incendio  alia  materia  venuta  d'America ,  dalla 
terra  un  secolo  prima  per  aiuto  borbonico  liberata.  II  Córso 
allievo  d'un  collegio  militare  di  Francia ,  additando  a'sol- 
dati  francesi  l' Italia  quasi  una  preda,  li  sospinse  dall'Alpi 
come  valanga;  già  mente  d'imperatore,  non  animo  si- 
gnore di  Sé.   Profferiva  al  Direttorio   l'antica   sua  patria 
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come  ricca  rapina  e  grande  trofeo  :  e  docameoti  d'audacia 
spietata  rimaagotio  le  lettere  ch'egli  allora  scriveva  di 
questa  nazione  misera,  egli  ignorante  di  lei.  e  cadutole 
subito  come  fulmine. 

Più  di  quarant'anoi  dopo  divulgata  per  tutte  le  terre 
d'Italia  e  d'Europa  l'ode  del  Cinque  Maggio,  io  sentivo  il 
Manzoni  comeutarla  con  un  motto,  udito  da  lui  nella  sala 
d'una  Signora  milanese,  all'età  sua  di  circa  anni  tredici, 
quando  correvano  del  giovane  guerriero ,  rompente  dalle 
Alpi ,  rumori  couflisi.  «  Sarebbe  (fece  pari  pari  la  Signora) 
un  partito  da  poter  convenire  a  mia  Hgliii  >.  La  dama  ita- 
liana sapeva  cosi  poco  la  storia  dell'uomo,  che  avrebbe 
messa  volentieri  sua  figlia  tra  Giuseppina  creola  e  Maria 
Luisa  d'Asburgo;  in  più  legittima  forma  però  che  il  gio- 
vane guerriero  non  mettesse  di  lì  a  poco  madama  Grassini; 
madama  Grassini  della  quale  Francesco  Brambilla,  ber- 
gamasco astutissimo ,  giacobino  dapprima  e  poi  alunno 
in  Napoli  del  Saliceti ,  e  poi  censore  delle  stampe  in  Ve- 
nezia ,  e  talvolta  sgridato  da  Vienna  per  condiscendenze 
usate  a  me ,  raccontava  d'esser  dovuto  con  un  dispaccio 
urgente  entrare  a  Napoleone  che  stava  nel  bagno ,  e  la 
celebrata  cantante  sedeva  leggendogli  un  libro,  libro  ita- 
liano dicerto.  Perch'ella ,  eh'  io  giovane  udii  applauditissima 
cantare  potentemente  i  recitativi  (che  ora  non  si  sa  più) 
nonché  le  ariette  ;  non  imparò  mai  uè  il  francese  né  lingua 
nessuna:  e  io  la  sentii  vecchia  biasciarlo,  e  di  Napoleone 
esclamare  ,  sorridendo  gli  astanti  :  «  La  disgrazia  di  quel- 
l'uomo fu  l'aver  troppa  fcimiglia  ».  Quel  semplice  motto  della 
gentildonna  ripeteva  il  Manzoni,  fermandosi  li,  e  senza 
aggiungere  parola  di  suo ,  con  quell'arguta  semplicità  che 
faceva  i  suoi  colloquii  talora  più  memorabili  e  pii)  origi- 
nali de'sudatì  biuoì  scritti. 

Somigliante  al  Nettuno  omerico  scuotitor  della  terra 
ma  che  fa  col  tridente  balzare  ratti  interi  eserciti  arma- 
ti, Nettuno  pljicatóre  dapprima  d'un' infuriata  tempesta 
ma  poi  d'altre  tempeste  suscitatore  per   vanto  e  quasi  a 
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trastullo ,  Napoleone  dalle  Piramidi  diede  un  passo  a  Ma- 
rengo, da  Marengo  a  Berliao,  dove  non  ritrovò  né  pre- 
vide il  conte  di  Bismark ,  destinato,  là  verso  Sédan  tes- 
sitrice di  panni ,  a  tendere  una  gran  rete,  come  Caligorante. 
Siccome  il  toccare  la  terra  al  favoleggiato  Anteo  era 
vigore,  a  Napoleone  calpestare  Germania  fu  debolezza. 
Egli,  nutrito  di  spiriti  latini,  provocando  i  tenaci  odii 
delle  razze  germaniche,  sconobbe  il  proprio  fato,  nonché 
segnare  ìl  fato  a  due  secoli;  divise  sé  da  sé  stesso;  e, 
alla  maniera  che  Israele  si  prese  il  gusto  d'avere  un  re 
come  gli  altri,  e' volle  essere  re  come  gli  altri.  Aveva  la 
rivoluzione  alleggeriti  delle  parrucche  ì  capi  umani;  egli 
la  parrucca  ripettinata  del  secolo  inverminì  di  baroni  e 
di  duchi.  Del  Papa  invocato  per  ungerlo ,  volle  successore 
il  suo  bimbo,  che  morì,  come  nacque,  tedesco.  Riaperse 
le  chiese,  poi  le  vedovò  di  pastori;  fece  della  nativa  sua 
ìsola  luogo  di  pena;  interruppe  le  tradizioni  del  Paoli , 
che  sapeva  usare  la  religione  altrimenti,  e  rispettando  es- 
sere rispettato.  Ma,  perchè  i  tempi  e  l'indole  sua  non  lo 
consentivano.  Napoleone  non  seppe  essere  persecutore  se 
non  titubante  ;  e  della  prepotenza  non  ebbe  neanco  gii 
amari  gusti  e  i  vantaggi  fugaci. 

VI. 

Egli,  cosi  come  gli  uomini  del  1793,  e  come  tutti  co- 
loro che  se  la  pigliano  colle  cose  immortali,  rese  alla 
religione  servigio  non  tanto  allorché  la  protesse,  quanto 
fdlorchè  incominciò  a  darle  noia.  In  quella  vagliatura 
operata  a  cosi  turbinoso  vento,  molte  profanità  e  scan- 
dali andarono  spersi  via  dal  clero  dì  Francia,  ora  piìi 
costumato  di  prima,  e  di  sci<;nza  men  povero,  ancorché 
tuttavia  distratto  e  turbato  qua  e  là  da  pensieri  che  non 
sono  di  cielo.  Il  clero  imparò  qualche  cosa;  i  popoli  poco, 
gl'increduli  e  i  prìncipi  quasi  punto.  Quello  che  i  Bor- 
l>oni,  strascinati  su  carro  straniero  in  trionfo  inglorioso. 
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pedantescamente  dicevano,  che  il  Buonaparte  era  stato 
un  generale  al  servizio  di  casa  loro,  poteva  intendersi  come 
verità  terrìbile  a  luì,  non  però  come  vanto  della  regia  fa- 
miglia. EntTiirono  decrepiti  con  la  corte  decrepita,  che  si 
diede  anch'essa  a  ballare  sulle  rovine  nereggianti  di  memore 
sangue.  Luigi  XVIII  era  un  uomo  del  secolo  andato  in  ciò 
che  aveva  quel  secolo  di  men  pio  ;  Carlo  X  ricopriva  con 
una  specie  di  piviale  memorie  giovanili  profane;  Luigi  Fi- 
lippo era  scolaro  di  madama  Genlis,  più  addetta  al  padre 
che  affezionata  al  figliuolo,  e  che  diceva  -di  questo  { com'  io 
da  una  sua  conoscente  sentii)  ch'egli  era  sin  da'  prim'anni 
abitualmente  bugiardo. 

Appongono  al  terzo  Napoleone  la  corruzione  francese; 
accusa  un  po'  meno  stolida  dell'apporta  all'  Italia,  come 
fece  dianzi  un  disgraziato,  non  giusta  però.  Lo  zio,  con 
balzi  anco  nel  precipitare  giganti,  dai  ghiacci  dì  Russia 
caduto  in  un'isola  del  mare  Tirreno,  rivolò  trionfalmente 
a  Parigi,  per  quindi  cadere  in  un'isola  dell'Atlantico  ;  di 
11,  fatto  cenere,  riviene  a  Parigi,  e  nel  nipote  risale  al 
palazzo  de' re,  camminando  sui  rottami  d' un'altra  repub- 
blica. Il  nome  del  primo  dà  al  terzo  la  corona,  perchè 
nel  nome  è  una  tradizione;  perchè  nelle  tradizioni  è  l'im- 
pero, ìnfln  che  di  quelle  sappiasi  continuare  la  storica 
eredità.  Sembrerà  paradosso  che  del  maggior  Buonaparte 
l'impero  suonasse  pace;  ma  è  vero  in  questo,  che  il  suo 
cenno  in  sul  primo  compose  le  impotenti  discordie  de'  prin- 
cipii ,  e  dai  principii  contrarli  raccolse  quel  ch'era  possi- 
bile e  debito  conciliare.  In  simile  rispetto  l' impero  del 
terzo  Napoleone  aveva  a  essere  pace  ;  e  la  guerra  di  Cri- 
mea e  la  guerra  d' Italia  rispondevano  a  questo  ideale  di 
pace,  antivenendo  altre  più  ingiuste  e  più  rovinosamente 
inutili  guerre. 

Poche  parole  scrisse  il  Manzoni  intorno  alle  vicende 
recenti;  e  io  vorrei,  se  non  qualcuna  di  più,  ce  ne  fos- 
se qualcuna  di  meno:  ma  godo  che  se  ne  legga  una 
espressa  e  generosa  di  gratitudine  a  Napoleone  caduto , 
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ailorchè  eerti  fiaiichi  ferivano  più  l'Italia  che  il  caduto 
con  accenni  e  silenzii  <ìi  sconoscetiza  incauta  e  spietata. 
Potrebbe  stimarsi  eziandìo  come  accenno  di  pace  la  guerra 
fatta  navigare  alle  prode  asiatiche ,  quasi  mezzo  a  poter 
prevenire  l' ingrandimento  e  lo  scontro  d'altri  emuli  po- 
tentati, e  a  porre  nella  bilancia  librante  i  destini  del 
mondo  nn  peso  di  libertà  e  d'equità.  Certamente  l'occa- 
sione svegliatrice  della  guerra  cinese,  cioè  le  scatole 
d'oppio  convertite  in  tanti  cavalli  di  Troia,  è  conferma 
a  quella  misteriosa  legge  di  critica  storica  ;  legge  che  io 
sul  principio  notavo,  cioè  che  dal  male,  sempre  riprove- 
vole in  sé,  può.  Dio  trarre  il  bene,  e  gli  uomini  debbono. 
Ma  Napoleone  fallì  a  questa  legge  portando  la  guerra 
alle  spiagge  messicane  forse  non  tanto  ingannato  da'com- 
puti  d'una  volgare  politica,  quanto  tradito  da'  suoi  ser- 
vitori, non  cauti  come  lui,  e,  come  sogliono  ì  servitori 
quando  possono,  prepotenti.  In  una  cosa  importantissima 
e'  parve  sentire  che  il  suo  doveva  essere  impero  di  pace; 
e  buon  per  lui  se  l'avesse  sentito  pili  seriamente  con 
quella  forza  di  volere  che  non  gli  mancò  per  il  corso  di 
quasi  diciannov'anni  :  dico,  del  conciliarsi  l'affezione  del 
popolo  nell'atto  di  placare  con  abiti  di  moralità  le  pas- 
sioni dai  nemici  incitate.  Ma  in  Parigi  ammontò  materia 
.d' incendio:  della  riverenza  debita  a  certi  prìncipii  morali 
non  porse  il  modello;  le  speranze  dell'utile  presentò  come 
promesse  di  premio;  restrinse  alla  smania  delie  materiali 
comodità  l'ambizione  della  potestà,  eh' è  di  per  sé  cosa 
misera  e  vile.  Cotesto,  però,  non  è  male  da  accagionarne 
lui  solo;  e  del  trono  ne  aveva  già  fatto  cattedra  Luigi 
Filippo  gretto  e  pedante  ;  Luigi  Filippo  che  per  più  malan- 
no, assoldava  i  letterati  e  piaggiava  i  droghieri. 

I  principii  che,  dal  duca  di  La  RochefaucauU  all'Helve- 
tius,  serpeggiavano  in  Francia,  sparsi  qua  e  là  con  la  bava 
di  acrittorelli  striscianti  sotto  la  grande  ombra  del  Vol- 
taire e  dì  Gian  Giacomo,  la  setta  del  Saint-Simon  sotto  il 
governo  di  Luigi  Filippo  predicò  siccome  possibili  e  belli 
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a  mettersi  in  atto  ;  né  potevano  farglisì  argine  le  dottrine 
del  De  Haistre  e  del  Bonnald,  alle  quali  il  Manzoni  cat- 
tolico non  diede  retta,  doq  riconoscendo  intera  in  esse  , 
secondo  la  verità  storica  e  ì  dettati  e  gli  esempi  de'  mi- 
ì>liori  secoli ,  l'eredità  cristiana.  Poteva  il  Lamennais  ri- 
pigliare la  tela  delle  magniflche  tradizioni;  ma  il  prete 
Bretone ,  ingegno  sofistico ,  e  però  né  ragionatore  né  ar- 
tista come  il  laico  Milanese ,  dal  vitaperare  i  Qallicani 
com 'empii ,  passò  ben  presto  nelle  schiere  degli  'empii  ; 
stracciò  la  bandiera  ^elVApenir  che  portava  la  bella  di- 
visa Fede  e  Libertà,  spense  con  l'alito  proprio  la  propria 
fiammella;  morì  (serbandosi  però  sempre  nella  vita  cit- 
tadina intemerato  e  astinente)  in  tenebre  d'angoscia  cupa. 
1  Sansimonisti ,  accaparrati  da'govemi ,  si  spersero  :  e 
quello  che  il  Proudhon  predicasse,  e  come  disfacesse  sé 
stesso,  sì  sa.  Il  nuovo  vangelo  che  le  speranze  del  lucro 
e  del  godimento  converte  in  minacciosi  furori ,  al  lume 
degli  incendii  l'Europa  ne  legge  oramai  qualche  faccia. 
n  Manzoni ,  che  sapeva  la  storia ,  e  la  narrava  da 
pensatore  e  la  cantava  rispettandola  da  poeta ,  nella  so- 
cietà cattolica,  quale  i  tempi  migliori  nelle  anime  mi- 
gliori l'avevano  edificata,  non  quale  apparisce  con  barac-, 
che  di  qua  e  di  là  che  la  mascherano,  con  ornamenti 
posticci,  con  merli  e  bastite  di  difesa  guerriera  mal  ferma 
e  minacciante  di  cadere  in  capo  ai  cantori  del  tempio , 
coll'altare  tagliato  a  trono  o  col  trono  sovrapposto  all'al- 
tare; nella  società  cattolica  riconosceva  il  più  grande  di 
tutti  i  monumenti,  il  piiì  solido,  e  più  nelle  sue  parti 
armonicamente  ordinato.  E  da  quella  armonia  venne  ap- 
punto l'armonia  che  ammirasi  ne' suoi  scritti,  nel  suo 
pensiero;  e,  quant'uomo  può,  nella  vita.  La  fede  gli  educò 
la  ragione,  la  coscienza  gli  fece  lucida  la  scienza;  nella 
storia  de' secoli  tutti,  la  cui  religiosa  unità  rappresentasi 
nelle  pagine  d'Agostino  e  del  Bossuet  e  dei  Rosmini ,  da  luì 
venerati  ammirando,  egli  legge  i  segreti  dello  spirito  uma- 
no e  dall'anima  propria,  .appunto  perchè  considera  delle 
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cose  l' intero,  non  è  parteg^iante;  senz'  ira  confessa  il  malo 
che  scorge  anco  ne'  buoni,  addita  con  gioia  il  bene  che 
negl'imperfetti  intravvede:  e  come  potrebbe  un  grande 
artista  negli  accordi  qualsiansi  noa  si  compiacere? 

I  mediocri  all'incontro,  quìind*  hanno  una  questione 
tra  mano  (e  gran  mercè  se  non  la  accattioo  a  beltà  po- 
sta), la  afferrano  chi  dall'una  cocca  e  chi  dalla  più  con- 
traria, e  tirano  chi- di  qua  e  chi  di  là;  e  so  il  panno  non 
sì  strappa,  da  loro  non  manca  dicerto.  Quando  l'ab.  Gio- 
berti ,  lodando  altamente  il  Manzoni  nell'opera  del  Sopran- 
naturale, che  è  tra  le  sue,  al  mio  sentire,  la  prima  e 
di  tempo  e  di  maturità,  dice  l'indirizzo  di  luì  diverso 
e  in  parte  alieno  da  quello  delle  generazioni  precedenti: 
ben  dice  se  intende  di  certune  tra  coteste  generazioni,  e 
in  certe  cose  soltanto:  ma  io,  quanto  a  me,  credo  che, 
appunto  per  aver  continuato  qu^l  che  negli  altri  secoli 
era  progresso  davvero,  il  Manzoni  abbia  fatto  opera  be- 
neflca  al  nostro  e  ai  seguenti,  additando  ai  minori  la  vìa 
di  produrre  utilità  grandi  anco  senz'essere  grandi.  E  que- 
sto è  l'effetto  dell'educazione  possente:  che  il  discepolo 
non  solanaente  sia  degno  del  maestro  rimanendo  da  meno, 
ma  con  meno  vigore  crei  opere  più  meritevoli ,  nonché 
di  gratitudine,  d'ammirazione.  Se  ciò  non  fosse,  il  pro- 
gresso si  ridurrebbe  allo  scendere  sempre  più  giù;  l'am- 
mirazione sarebbe  più  stupidità  che  stupore,  e  gli  uomini 
da  meno  che  scimmie. 

VII. 

Complesso  singolare  di  meriti  in  apparenza  opposti  : 
così  dipingendo  il  grande  Arcivescovo,  il  Poeta  ritrae  sé 
medesimo.  Non  per  affettazione  d'ipercritico  o  di  dispu- 
tatore acuto,  0  d'uomo  che,  per  dire  più  e  meglio  degli 
altri,  s'argome&ta  di  dire  il  contrario  degli  altri,  e  che  si 
balocca  in  contradire  persino  a  sé  stesso  burlandosi  de'  suoi 
ammiratori,  e  facendo  in  parole  e  in  atti,  come  Volfango 
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Go^he ,  la  parodia  degli  scritti  proprìi ,  non  per  cotesta 
smania  profana  insultatrice  dell'umana  dignità,  ma  sib- 
bene  per  istinto  di  serio  artista,  e  per  obbligo  di  cristiano 
al  quale  ogni  verità  è  religione  e  ogni  minimo  elemento 
(li  verità  cosa  sacra,  il  Manzoni  riguarda  il  soletto  che 
pone  dinanzi  a  sé  stesso  e  ai  lettori ,  in  quanti  più  può 
lati  diversi  ;  che  tutti  considerarli  a  parte  a  parte  e  ne'ri- 
scontri  reciprochi  e  nell'intero,  Dio  solo  è  che  possa. 
Chi  lesse  del  libro  incominciato  sopra  la  rivoluzione  di 
Francia,  temeva  che,  cosi  monco  come  rimase ,  e'  sarebbe 
franteso  da  molti.  Ma  qual'  h  parola  o  atto  umano  che 
non  risichi  e  non  soglia  essere  in  qualche  parte  franteso 
e  da  stupidi  e  da  ingegnosi ,  e  da  avversarli  e  da  amici?. 
Di  coloro  non  parlo  che  spendono  il  proprio  intendimento 
per  non  intendere,  che,  anco  non  ft-antendendo,  di  ft-an- 
tendere  fanno  le  viste;  e  per  dimostrare  che  il  franteso 
è  un  dappoco  ,  si  recano  a  gloria  parer  da  poco  essi  stessi. 
Ma  dico  che  un'esperienza  tediosamente  lunga  può  aver 
dimostrato  a  ciascuno  di  noi  come  lo  stesso  ammirare 
sincero  e  veggente  sia  sovente  an  frantendere;  come,  in- 
vece di  fedelmente  interpretare  i  fatti  e  i  detti  di  persona 
onoranda,  noi  facciamo  lei  interprete  di  quel  che  a  noi 
sta  nel  cuore  o  passa  a  noi  per  la  testa,  e  esprimerlo 
non  sapremmo  o  non  oseremmo.  E  ripensando  come  l'es- 
sere ammirato  assai  volte  valga  essere  calunniato;  sentosi 
quanto  sia  da  ultimo  umiliante  quella  che  gli  uomini 
chiamano  col  nome  di  gloria,  della  quale  andava  matto 
il  professor  Mario  Pieri,  estimatore  probo  del  signor  Ales- 
sandro Manzoni  (com'egli  con  furbacchioleria  accfidemica- 
mente  velata  lo  intitolava)  per  quel  eh'  è  dell'animo ,  ma 
delle  opinioni  e  degli  scritti  giudice  dottoralmente  severo. 
Fu  meritamente  lodata  e  ne'  Promessi  sposi  e  in  tutte 
le  altre  opere  la  riverenza  che  spira  da  esse  verso  il  po- 
]>olo  affettuosa:  ma  una  parola  aizzatrice  del  popolo  o 
piaggiatrice,  riandando  col  pensiero,  non  vien  fatto  a  me 
di  trovarcela,  e  so  di  certo  non  l'aver  mai  sentita  dalle 
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SUO  labbra,,  né  simile  parola  detta  da  altri,  ila  luì  aeppar 
col  silenzio  approvata.  Nella  giovanezza  di  lui  declama- 
vasi  con  gran  fiducia  sopra  la  perfettibilità  della  rama 
umana ,  della  quale  il  Danton  e  cose  siràili  erano  buona 
caparra;  ma  del  Progresso  non  s'era  fatta  proprio  una 
persona,  né  la  lingua  di  Francia  aveva  progresseur,  né 
la  lingua  d'Italia  progressi uta,  gioielli  serbati  a  noi.  Effli 
che  da  nuovi  vocaboli  non  rifiigge,  nel  romanzo,  parlando 
di  Federigo  Borromeo,  ne  usa  un  altro  noto  all'Italia,  il 
qual  dice  assai  piii:  che  generoso,  che  giudizioso,  che  he- 
nevolo,  che  perseverante  amatore  del  miQlioramento 
umano!  Avrà  forse  collocato  il  giudizio  dopo  la  genero- 
sità., come  cosa  piii  diffìcile  a  esercitarsi  davvero,  potendo 
la  generosità  essere  un  moto  d'istinto,  senza  il  giudizio 
che  la  fa  ragionata  e  provvidente;  e  il  giudizio  ha  dalla 
benevolenza  calore,  e  la  benevolenza  dalla  perseveranza 
ha  corona.  Siccome  gli  sbagli  non  sonò  scienza,  ancorché 
possa  e  debba  l'uomo  imparare  '  altresì  dagli  sbagli  ;  cosi 
l'errare  e  il  cadere,  progresso  non  è:  anzi  gli  è  sempre 
un  retrogradare  in  quanto  che  almeno  fa  perdere  tempo. 
E  chi  dice  migliorartiento ,  intende  due  verità  essenzia- 
lissirae:  che  progresso  non  può  essere  ftior  dell'affetto  af- 
finato e  del  pensiero  reso  piit  agile  e  alto;  e  che  siff'atto 
progresso  può  dagli  uomini  singoli  e  dalle  nazioni  nel  loro 
segreto,  anche  quando  operare  esteriormente  non  possauo, 
continuarsi.  Ma  del  progresso  operante  aveva  il  Manzoni  un 
concetto  più  fecondo  che  non  mostrino  di  nutrire  que'me- 
schini  che  tacciano  lui  di  retrogrado;  concetto  degno  di 
poeta  innovatore  e  d'anima  cristiana. 

L'ultima  volta  ch'io  lo  vidi  in  Firenze,  e  egli  consolava 
di  visita  pia  il  vecchio  quasi  cieco ,  e  faceva  sentire  la 
cara  sua  voce  in  quella  stanza  ove  langue  da  anni  la 
povera  compagna  della  mia  povera  vita ,  intanto  che  gli 
altri ,  venuti  seco ,  stavano  discorrendo  tra  sé ,  noi  due 
parlando  piano ,  ma  non  sì  che  gli  astanti  non  potessero 
udire  volendo ,  si  venne  a  questa  del  progresso  negli  or- 
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dini  della  pubblica  vita.  Egli  allora ,  con  quella  aotiveggen- 
za  arditissima  dell'avvenire  che  gli  era  ispirata  dallo  studio 
delle  passate  cose  sereno,  appariva  ia  quelpunto  l'arti- 
sta dipintore  e  di  Don  Abbondio  e  del  Cardinale ,  e  diceva  : 
Gli  uomini  che  consumano  un  moto  civile ,  pervenuti  a  quel 
punto  della  salita  che  par  comodo  a  loro  ,  senza  riguardare 
se  altra  salita  vi  sia,  possibile  o  necessaria,  s'arrestano  su 
quel  ripiano,  esclamando  <  Ferjuiamocì  qui  ».  Non  soggiun- 
se cementi  in  parole  ;  ma  io  avevo  allora  tuttavia  tanta  luce 
da  discemere  il  gesto  che  le  parole  illustrava  ;  e  il  gesto 
almeno  potevano  gli  astanti  scorgere,  ponendoci  mente.  Era 
l'atto  dì  chi  s'avvede  che  la  fermata  non  sarà  a  tutti  como- 
da, ma  pur  vuote  sedersi,  e  fa  delle  gomita  dall'una  parte 
e  dall'altra  appuntate  laborioso  sostegno  per  non  si  muo- 
vere e  per  non  cadere ,  come  chi  tenta  i  hracciuoli  d'un 
seggiolone  mal  sicuro,  nella  troppa  sicurtà didldando  non 
sai  se  del  seggiolone  o  delle  gomita  circostanti  o  di  sé. 
Appare  chiaro  ch'egli  intendesse,  come  anche  questa  del 
secolo  decimonono  fosse,  a  somiglianza  delle  altre,  una 
tappa';  ma  non  assicurava  a'  suoi  posteri  che ,  volendo  ftior 
di  tempo  e  con  gambe  Dacché  montare,  non  capitombo- 
lerebbero ne' ripiani  di  gii^. 

vin. 

Io  sentivo  in  Parigi  il  Sig.  Buchez ,  ragionante  assai 
di  progresso  frantendendo  il  Vico  e  le  sue  leggi  storiche, 
e  spacciandolo  per  retrogrado ,  come  se  l' infelice  gran- 
d'uomo  non  avesse  pronunziata  quella  potente  parola , 
che  è  quasi  un  frammento  di  carme  sacro ,  mundus  etiim 
juvenescit  adhuc ;  lo  sentivo  professarsi  cattolico,  e  in- 
sieme adonestare  certi  eccessi  della  prima  rivoluzione, 
lui  che,  presidente  dell'Assemblea  nel  184S,  si  dimostrò 
debole,  sgomento  non  da  paura  ma  dalla  sua  probità. 
Tra  le  cose  notabili  che  dal  suo  labbro  raccolsi ,  io  sempre 
sitibondo  del   nuovo  che  non   disperda  l'antico    ma  con 
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quello  si  temperi  prendendone  sapore  sano  e  vigore,  questa 
cosa  mi  cade  a  proposito  rammentare:  clie  l'uomo  destinato 
a  esercitare  poteatemeote  le  altrui  facoltà  nell'esarcitare 
le  proprie  più  diverse,  conserva  per  naturale  disposizione 
una  bella  armonia ,  non  cercata  da  lui ,  non  avvertita 
da  altri  se  non  forse  in  qualche  momento,  ma  sempre 
operante ,  quasi  corrente  dVia  o  d'elettrico  che  non  si 
vede ,  quasi  corrente  di  luce  che  non  si  palpa  Diceva  il 
Buchez  che  i  lineamenti  e  le  attitudini  di  tale  uomo , 
segnatamente  nel  punto  ch'egli  più  può  sugli  animi  altrui 
e  più  merita  di  potere  ,  prendono  un'espressione  di  morale 
bellezza,  qual'è  quella  che  i  grandi  artisti  son  lieti  di 
cogliere  nelle  opere  loro ,  quanto  più  gratamente  lieti . 
tanto  men  vanamente  superbi.  Egli  riguardava  Gesù  come 
artista  nel  suono  della  voce,  nella  inflessione  dell'accento, 
nel  portamento  della  persona ,  ne'gesti  :  e  che  in  ciò  sia 
del  vero ,  lo  prova  l' Ideale  novello ,  che  dal  concetto  di 
Lui  e  di  sua  Madre  hanno  attinto  gli  arteflcì  cristiani. 
Ha  dell'artista  ogni  uomo,  ogni  donna,  in  quel  che  sente 
e  pronunzia  cosa  degna  ;  e  la  luce  dell'arte  traspare  più 
limpida  da  coloro  che  per  abito  sentono  cose  più  degne 
e  le  fanno.  Ma  gli  sbadati  non  se  ne  accolgono ,  anco 
che  non  grossolani  ;  perchè  vereconda  è ,  siccome  la  vera 
virtù,  l'arte  vera. 

Questo  ripensavo  a  proposito  del  gesto  che  allora  il 
Manzoni  parlando  fece ,  più  di  molte  parole  eloquente.  E 
questo  mi  richiama  d' innanzi  agli  occhi  altre  attitudini 
di  lui  nel  ridire  versi  di  Virgilio ,  del  suo  dolce  poeta. 
Della  serpe ,  Nexantem  nodos  seque  in  sua  membra  pli~ 
cantem  3  dipingeva  con  la  mano  e  col  braccio  l'avvolgersi 
in  nodi  e  in  so  ripiegarsi  ;  che  a  Dante  dettava  due  imi- 
tazioni originali,  laddove  dice  dell'anima  Che  vive  e  sente  e 
sé  in  sé  rigira;  e  del  sonno  che  si  frange,  E  fratto  guizza 
pria  che  mu<Àa  tutto;  modo  che  accenna  a  quell'altro  vir- 
giliano d'ardire  velato  e  di  malinconica  riconoscente  pietà , 
prima  guies  morlalibus  aegris  Incipit  et  dono  Dio&m  grct- 
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tissima  serpa.  Della  colomba  volante,  max  aere  lapsa  quieto 
Radit  iter  liquidum  celeres  neque  commovet  aids,  affret- 
tando la  voce  e  con  la  mano  aperta  placidamente  scen- 
dente, faceva  vedere  l'agile  volo  quieto:  e  ora  mi  rammenta 
nella  sua  Urania  la  Dea  che  scende  dall'alto,  portante  se 
stessa,  senza  mutare  di  passi.  D'Eurialo  morente,  Quum 
viribus  ensis  adactus  Transadigil  costas  et  candida  pecto- 
rarurnpit,  poneva  la  mano  al  petto ,  quasi  sentisse  egli 
in  sé  la  ferita ,  o  vedesse  un  suo  caro  cadere  così  ;  e  il 
viso  e  il  labbro  intanto  s'atteggiava  a  ribrezzo  pietoso , 
quale  spira  dalla  flgura  di  guerriero  che  agonizza  trafitto 
-  su  un  monnmento  bellissimo  di  Ravenna,  e  ne  ha  il  gesso 
nella  sua  stanza  il  marchese  Capponi ,  degno  d'ammirare 
Don  Alessandro  e  d'amarlo. 

Debole  al  Manzoni  la  voce,  ma  le  corde  dell'intelli- 
genza e  del  cuore  facevansi  sentire  ne'  suoni  delicatamente 
modesti.  E  ì  versi  diceva  senza  recita,  nonché  cantilena. 
Ridere  con  suono  non  lo  sentii  mai;  e  cosi  avevano  a 
essere  lagrime  te  sue  senza  pianto.  Il  sorrìso  benigno; 
ma  il  giudice  arguto  ci  s' intravvedeva  talvolta,  più  che 
dalla  urbanità,  contenuto  dall'abituale  dominio  di  sé. 
Guardato  il  viso. di  faccia  e  nel  pieno,  non  pareva  ispira- 
to; il  profilo  nella  finezza  era  mesto  (l). 


Ricordo  con  gratitudine  una  risposta  resa  da  lui  più 
con  l'atto  che  con  parole  a  me  giovane  che  toccavo  di 
gloria  non  so  che;  risposta  che  fu  benefizio  all'intera 
mia  vita.  Non  solamente  lo  spinto  cristiano  ma  l'anima 

(1)  Seguiterebbe  de'  priDcìpii  morali ,  de'  politici  ;  della  vita  domeatlca , 
degli  affetti.  Poi  delle  dottrine  letteraria  ;  1  drammi ,  gì'  Iddi  ,  il  romanzo  : 
e  qui  della  raMegnaiione  e  detta  resiateiua ,  del  vero  e  del  falso  coraggio. 
I  laTori  sforici.  Dell'intendere  e  del  frantendare.  La  opinioni  intorno  alla 
.  lingua.  Lo  «tite.  Il  lentimenco  della  aateriore  natura  ;  l'educazione  dall'  in- 
gegno ;  l'indole  intara  dell'  uomo.  La  morte;  le  ononuua  Itneroli.  Ha  temo 
etie  BDco  il  gii  detto  eia  troppo. 
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di  Vii^lio  gì"  insegnava  a  così  giudicare  le  umane  ono- 
ranze-, anco  sincere  che  siano.  Né  Omero  ha  sentimenti 
simili  a  questo:  Ossague  nomen  Htsperia  in  magna, 
si  qua  est  ea  gloria,  signant.  Delle  offese  che  possono 
all'amor  proprio  venire  dalle  lodi  forse  più  che  da'  bia- 
simi, egli  ne  aveva  in  sé  da  moU'annì  esperienza.  Il 
Monti ,  per  ribattere  l'aggiunto  dato  dal  Padre  Cesari  al 
secolo  di  tniterino,  tra  i  degni  di  fama  nomina  Alessan- 
dro Manzoni ,  non  come  autore  degl'  Inni ,  de'  quali  i  piii 
erano  in  luce,  ma  come  scrittore  de' versi  in  morte  di 
Carlo  Imbonati.  La  bellezza  degl'Inni  non  poteva  com- 
prendere tutta  l'abate  di  Roma ,  poi  inneg^atore  a  quel- 
l'albero al  quale  è  rugiada  il  santfue  de' re ,  poi  cantore 
dell'aquila  napoleonica  e  della  tedesca;  ma  tanto  e' doveva 
al  certo  sentire  di'  quella  poesia,  da  poterla  degnare  d*un 
cenno  accanto  alla  Pas^or^zf a  dell'Arici,  che  poi  fece  an- 
ch'egli  inni  sacri.  Il  libro  della  Morale  Cattolica,  il  qua! 
succedette  a  parecchi  degl'Inni,  più  bello  forse  nel  primo 
getto  che  nella  laboriosa  ristampa,  ma  al  certo  un  tra'  più 
belli  del  tempo,  l'autore  non  ne  vendette  in  molti  anni 
tanti  esemplari  da  ritrarne  la  spesa.  Doloroso  che  i  frivoli 
e  i  non  credenti  non  lo  sapessero  riguardare  almeno 
com'operadi  potente  dialettica  storica,  d'urbanità  nobilissi- 
ma, di  liberale  pietà  verso  questa  Italia  da*  suoi  stessi  di- 
fensori insultata:  ma  ancor  più  doloroso  che  gli  uomini  cre- 
denti, quand'ancora  non  volessero  apprendere  come  civil- 
mente si  senta  e  come  si  scriva  di  religione,  non  .gli  avesse- 
ro un  poca  di  gratitudine,  e  d'un  poca  di  riverenza  non  gli 
facessero  carità.  Ch'anzi  un  prete  me  Io  giudicava  Trattato 
incompiuto,  e  si  profferiva  a  prestare  materia  da  riem- 
pierlo ;  come  chi  dicesse  che  i'  inno  a  Maria  non  abbraccia 
tutte  le  cose  che  di  Lei  dicono  i  libri  ascetici  buone  e 
belle.  Quel  che  fece  noto  all'  Italia  il  Manzoni  fh  il  Cin- 
que maggio,  alta  cosa  per  più  rispetti ,  ma  dove ,  più  che 
negli  altri  suoi  versi ,  appaiono  difetti  di  stile ,  né  sempre 
è  pari  alla  generosità,  dell'affetto  la  verità  delle  idee.  Le 


Digitizedby  Google 


'  A.     MANZONI  540 

lodi  e  le  versioni  del  Goethe ,  la  veraione  del  Fauriel ,  i 
gìudìzii  favorevoli  della  Fraacla  ,  insegnarono  alla  povera 
Italia  qual  ]3oeta  e  qual  uomo  ^Ila  avesse.  Ma  le  .trage- 
die, commendate  da  stranieri  autorevoli,  sui  teatri  ita- 
liani sortivano  fredda  e  beffarda  accoglienza;  e  l'anima 
dignitosa  di  Silvio  Pellico,  autore  anch'egli  dì  canti  lìrici 
e  di  tragedie,  sente  più  vergogna  che  sdegno  alla  brut- 
tezza degli  schemi,  alla  irriverenza  vile.  Le  seconde 
sue  nozze  furono  soggetti  di  stupide  dicerie  e  celie  turpi; 
e  le  impertinenze  avventate  contro  gli  ultimi  scritti,  tro- 
varono chi  le  leggesse  con  curiosità  e  consentisse  senza 
intendere  quel  che  di  storicamente  vero  e  di  civilmente 
sapiente  propone  il  vecchio  venerando,  Io  so  bene  che  in 
que'curiosi  e  burloni  non  era  l' Italia  vera  ;  ma  vorrei  che, 
per  degnamente  onorarlo,  invece  di  chiudere  qualche 
teatro,  o  in  quaich 'altro  recitare  sue  cose,  fessesi  pro- 
posto d'escludere  oramai  da'  teatri  le  goffaggini  che  li 
contaminano,  di  scipita  corruzione;  vorrei  che ,  invece  di 
riempiere  delle  immagini  sue  per  un  dì  le  vetrine  dei 
venditori ,  sparisse  da  quelle  vetrine  per  sempre  il  traffico 
delle  oscenità  e  de' dispregi  calunniosi. 

Non  mi  pare  atto  di  culto ,  né  il  semplice  nomo  l'avreb- 
be sofferto,  simulare  nel  cadavere  imbalsamato  la  vita, 
con  rossetto  animando  il  grjgio  del  viso  e  dando  freschezza 
.'ille  labbra  appassite.  Le  esequie  unanimi  dell'intera  na- 
zione, celebrate  forse  più  dagli  assentì  compuntamente 
che  dagli  affollati,  ne' quali  il  rumore  assordava  il  pen- 
siero, lo  spettacolo  divertiva  il  dolore;  quelle  esequie  eran 
unico  e  memorando  trionfo;  trionfo  anche  in  questo,  che 
uomini  di  nessuna  credenza  furono  forzati  a  lodare  un 
Cattolico  nell'atto  di  chiamarlo  retrogrado ,  e  stimando 
sé  stessi  maggiori  di  lui,  perchè  la  nazione  della  quale 
e' si  dicono  interpreti  comandava  cosi  col  suo  lutto  impe- 
rioso. Trionfo  anche  in  questo,  che  uomini  d'altre  massime 
e  d'altra  vita  sì  trovarono  tratti  a  inchinarsi  per  un  mo- 
mento dinanzi  agli  altari ,  a  seguire  quel  carro ,  nou  però 
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così  mesti  né  in  vista  così  pietosa  come  que' cavalli  che, 
seguendo  la  spoglia  dell'amato  guerriero  signore,  pian- 
gono. .Le  esequie  somiglianti  a  trionfo  anche  in  questo , 
che,  siccome  nelle  antiche  pompe  ài  Roma  assediavano 
il  carro  del  vincitore  motti  volgari  amarissimi ,  all'esequie 
di  quest'  uomo  seguirono  e  seguiranno  telegrammi  bar- 
bareggiatiti ,  sentenze  spropositate ,  impertinenti  compara- 
zioni ,  peggio  che  profani  e  non  dicibili  appaiamenti.  Era 
buono  potergliene  risparmiare ,  a  costo  di  non  posare  su 
un  letto  di  velluto  nero  con  coltre  d'oro  e  con  guanciali 
di  raso  bianco  filettati  d'oro  la  sacra  sua  spoglia. 

Dell'Italia  prodiga  di  monumenti,  celiando  e' diceva: 
la  è  una  congiura  dagli  artisti  tramata  per  avere  lavoro; 
non  già  ch'egli  non  conoscesse  artisti  degni  di  rizzare 
memorie  a  uomini  degni.  Ma ,  giovane  di  circa  vent'annì, 
e'scrivevfi  in  lode  dell'infelice  Lomonaco:  Tal  premii, 
Italia  j  i  tuoi  migliori  ;  e  poi  Qual  prò  se  piangi  e  il 
cener  freddo  adori,  E  al  nome  vuoto  onor'  divini  fai? 
E  lei  chiama  mcUrigna  d'alme  gentili,  terra  ove  U  buono 
nasce  spesso,  alligna  di  rado.  Non  sarà  vero  il  lamento, 
speriamo ,  se  gì'  Italiani  sapranno  educare  i  figli  loro  al 
docile  affetto  riverente  delle  nobili  cose  ;  e  non  riguarde- 
ranno la  gloria  de'  loro  grandi  quasi  materia  di  sterile 
inerte  vanto,  come  chi  sotto  a'  rami  d'un  albero  ch'egli 
non  ha  coltivato,  compieLcendosi  nello  stormir  delle  mo- 
bili foglie  che  lasciano  intravvedere  l'azzurrino  del  cielo , 
s'adagia  e  beve  sinché  prenda  sonno  :  minislrantem  pla- 
tanum  poiantibus  umbras. 

Alle  esequie  del  grande  artista  mandarono  lor  mes- 
saggi i  Capitani  reggenti  di  quella  Repubblica  che  ha  il 
nome  da  un  povero  Dalmata  scarpollino;  Repubblica  cbe, 
sovrastando,  non  lede  (cosi  d'altre  lesioni  pericolo  non 
ci  fosse!)  l'unità  italiana;  e  però  è  da  sperare  non  trovi 
un  altro  cardinale  Alberoni'  che  le  dia  noia.  Pontida  man-' 
dava,  per  il  monumento  che  Milano  saprà  fare  degno  di 
sé,  una  pietra  di  quel  suo  convento  ove   fu   patteggiata 
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la  lega  della  religione  colla  libertà;  lega  dì  cui  parlano 
ancora  gli  storici  del  Barbarossa  :  e  ì  funerali  di  chi 
scrisse  i  cori  del  Carmagnola  e  dell'Adelchi  celebravansi 
il  di  ventinove  di  maggio  che  unisce  Legnano  e  Curtatone  , 
memorie  divise  da  seceutosettantadue  .anni  d'errori  e  do- 
lori. Chi  scrive,  e  ha  in  Pontida  memorie  domestiche  avite, 
giacché  nulla  può  oSi-ire  d'uguzde  alia  sua  gratitudine , 
in  questo  mese  che  da  diciassett'anni ,  o  Rosmini,  egli 
commemora  la  morte  vostra,  prega  voi  che  all'amico  im- 
mortale rendiate  accettevole  (che  per  sé  non  potrebbe) 
questo  accento,  forse  ultimo,  d'una  voce  sgradita,  d'una 
intelligenza  sprecata,  d'un' anima  stanca. 

N.   TOUHASEO. 
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AlianMi  NiccoU.  Coasnetudini  fl  sta- 
tuti delle  prorincie  napoletuie  ;  Ras- 
segna di  Q.  RoRa,  12(^124. 

Alighieri  Dante  e  i  PÌBani.  Stadi  di 
a.  Sforza ,  374. 

—  V.  Morbio  Carlo." 

AtTibroioti  Pranceaco.  Sugli  studi  di 
lui  nelle  lettore  gi-eche  e  latine , 
Ragionamento  di  Stefano  QrOBSO  j 
Annunzio  bibliograQco  di  O.  S. ,  ££4. 

Aquaron»  Bartolo oimeo.  -  V.  Thaon 
di  Saoel  Ignazio. 

AriiloteU  da  Bologna.  Di  uno  scrìtto 
intorno  a  lui  di  Lodovico  Cono  ; 
Annunzio  bibliograflco  di  O.  Fa- 
lorsi ,  £S0. 

Manchi  Luciano.  -  V.  Mattioli  Andrea. 

Barletta,  la  Disfida  di,  o  Iitoria  del 
combattimento  dei  tredici  Italiani 
coi  tredici  Francesi  ,  per  l'anonimo 
autore  di  veduta ,  pubblicata  da  Lu- 
ciano Loparco,  con  una  nota  iliu- 
atratÌTa  di  Antonio  No;a  ;  Annunzio 
bibliografico  di  0.  S. ,  ^1, 

Baschet  Armando.  -  V.  Venexia. 

Banani  Augusto.  Memorìe  e  docu- 
rneuti  sopra  un  Confidente  degli 
Inquisitori  di  Stato  di  Venezia ,  281- 
301. 


-  V.   Vetn!ia 


Belgrano  Luigi  Tommaso.  Relazione 

'  dell!  studi  della  Società  Ligure  di 
Storia  Patria  nell*ftnDO  accademi- 
co 1871-78;  XV  della  sua  istituiione, 
515-528. 

Bemabà  Brea  Edoardo.  De'documeo- 
ti  da  lui  pubblicati  sulla  congiura 
di  Oiovauni  Luigi  Fieachi.  134-13S. 

Berlolini  Francesco,  -  V.  Italia. 

B.  G-  Di  un  suo  Dialogo  sul  Uateri»- 
lismo  ;  cènni  di  N.  Tommaseo ,  317. 

Bianchi  Nicomede.  Della  sua  Storia 
della  Diplomazia  eui-opea  in  Italia , 
479.Ì97. 

Bonifatio  Vili.  Dell'  insulto  a  lui  UXto 
in  Anagni ,  208. 

Borgia  famiglia.  Saggia  di  Albero  ge- 
nealogico e  di  Memorie  lu  dì  essa , 
specialmente  in  relazione  a  Ferra- 
ra, di  L.  N.  Cittadella;  aassegna 
di   A.   ReumoQt,   319-333. 

Nota  al    medesimo  articolo,  509-511. 

Borgia  Cesare.  Lettera  a  Piero  de'Ue* 
dici,  511. 

BortolKeci  avv.  Oiovanni.  Lettera  a 
lui  scritta  da  N.  Tommaseo  aul 
Centenario  di  L.   A.  Muratori ,  3(fì, 

Bresslav  B.  Oe'auoi  studi  diplomatici 
tedeschi,  Rassegna  di  Q.  Rosa,  127- 
133. 

Broncone,  Compagnia  del,  U7. 
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£rw«calupi  QiUBeppe.  -V.  Or^nt  Nic- 
colò III. 

Buonamiei  Olovantì'aiiceaao.  -  Cf.  Ga-- 
lilei  Oalileo. 

—  Notizie  di  lui  compilate  da  un  Van- 
noizo  della  «tesro  Simiglia ,  56. 

0.  -  V.  Antlun»i  bibliografici,  314. 
Ca/fl  Michela.  Notizia  di  alcuni  anti- 
ctii  maeitri  d'arte  in  Lombardia, 
368-370. 
Canta  Ceaare.  Della  sua  opera  su- 
gl'Italiani illustri;  ADunOzio  t^iblio- 
graflco ,  375. 
-~-  V.  PiMchi   QioT^n  Luigi  ;    Baro^ 
ni  Niccolò  Cesare  ;  Yaidrighi  Luigi. 
Cappelli    Antonio.    Lettera    a  lui  di 
N.    Tommawo,    intorno   ad   alcuni 
acrìtti  per  il  Centenario  di  L.  A. 
Muratori ,  314. 
CarpeUifti  dottor  Carlo  Francesco. 
Della  ava  Necrologia  scritta  da  For- 
tunato Donati,  373. 
C.  O.  -  V.  AwMinxi  bibliogra/ìd,  2£3. 
Ceeeoni  Eugenio.  Della  Storia  del  Con- 
cilio Vaticano  acritta  da  lui;  An- 
DUnrio  bibliograflco  di  C.  C,  223. 
Céleiia  Emanuele.  Delle  suo  Memorie 
sulla  Congiara  di  O.  L.  Fieachi,  134- 
138. 
Cibrario  Luigi.  -  V.  Odorici  Federico. 
CittadeUa  L.  N.  -  V.  Borgia. 
Colonna  Marcantonio  alla  battaglia  di 
Lepanto,  per  il  P.  Alberto  Gugliel- 
motti ;  Rassegna  di  Filippo  Pore- 
na,  442-458. 
Corio  LodoTico.    -  V.  Ariitotele  da 


Donati  Fortunato.  Di  una  .sua  Memo- 
ria intomo  a  un  antico  Eremo,  ora 
distrutto,  preaso  Rosia,  373. 

—  V.  Carpetlini  Carlo  Francesco. 

Fabiani  Oiuseppe.  -  V.  Mattioli  An- 

Falorsi  Guido.  -  V.  A,nMtmi  biblio- 
grafici, 216-222  ;  376. 

Piedler  Giuseppe.  -  V.  Venetia. 

FisscAt  Giovanni  Luigi,  Della  sua  Con- 
giura; Conaideraziuni  di  C.  Oantù, 
134-138. 

Firtma.  I  Capitoli  della  Compagnia 
del  Broncone  pubblicati  per  cura  d! 
Giuseppe  Palagi  ;  Rasaegna  di  I. 
Del  Lungo ,  147-153. 

—  Sopra  la  più  antica  pergamena  del- 
l'ArchiTio  Centrale  di  Stato ,  225- 


<;.  P.  -  V.  Annunci  bUiUograflei,  214  ; 
373^4, 

Creipellani  Araenio.  Delle  sue  Me- 
morie storiche  Vignoleai,  314. 

S'Ayala  Mariano.  -  V.  Napoli. 
IM  Lungo.  Isidoro.  -  V.  Pirema. 
Di  Morto  OioTacchìno.  -  V.  Palermo. 
ABOT-,  3.»  5m>,  T.  XVU. 


—  Di  alcune   memorie  storiche  ri-  - 
■guardanti   l'inondazione    avvenuta 
l'anno  1333  ;  Lezione  di  Alessandro 
Oherardi,  240-261. 

—  Le  sue  Gallerie,  Relazione  di  Aure- 
lio Gotti  ;  Annunzio  bibliograflco  di 
Q.  Falorsi ,  376. 

—  Dei  tumulti  euccessi  l' anno  137B. 
Notìzie  tratte  da  mi  Diario  mano- 
scritto inedito,  da  Alessandro  Gha- 
rardi,  377-396. 

Franciosi  G.  Di  una  sna  poesia  sa 
la  Visione  ispiratrice  di  L.  A.  Mu- 
ratori ,  Cenni  di  N.  Tommaseo ,  316. 

Oàlilei  Galileo,  Le  sue  relazioni  colla 
Polonia  esposto  secondo  i  documenti 
per  la  maggior  parte  non  pubblicati 
dal  dott.  Arturo  Wolynaki,  3-31; 
262-280. 

—  Sue  relazioni  con  alcuni  Pratesi  a 
proposito  del  fUso  Boonamici  sco- 
perto dal  Big.  Th.  Henri  Martin  ;  di 
C.  Guasti,  32-75. 

OargioUi  Carlo.  -  V.  Soderini  de'Me- 
dici  Maria. 
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baroni  Niccolò  Cesai's.  D«l  Co  dicedi- 
plooiatico-Btorico  e  giuridico  d«i  Mu- 
nicipi ligustici ,  CouBideruioni  di- 
C.  Gontù ,  138-143. 

G.  B.  -  V.  annunzi  biblioffraflci,  fSti. 

ami  A^nore.  -  V.  Uediei  {de')  Uo- 
renio. 

Genùva.  SooisU  Ligure  di  Storia  Pa- 
tria; RelaziODe  dalli  studi  nell'an- 
no XV  (1871-18)  scritta  da  L.  T. 
Belgrano ,  515-5S8. 

Ghtrardi  Alessandro.  Di  alcune  Me- 
morie storiche  riaguardanU  rii 
dazione  avvenuta  in  Firenze  l'an- 
no 1333,  lezione,  240-261. 

—  V.  Fireme. 
Giorgetti  A.  -  V.  San  Quirico  a  Po- 
Cani  Aurelio.  -  V.  Firenz*. 
Grotto  Ste&no  -  V.  Ambrotoli  Fran- 
cesco. 

6.  S.  -  V.  Annniui  bibliofraflci,  213- 
214;  224;  371;  374. 

Giiglielmoui  P.  AUterto.  -  V.  Colon- 
na Marcutonio. 

Gitasti  Cesare.  -  V.  Galilei  Galileo. 

Bartvig  Otto.  -  V.  Latini  Brunetto. 

Intbriachi  (degl')  Baldassarre.  Notlzls 
di  lui  scrìtte  da  M.  Caffi,  3S3  <  teg. 

lìola  G.  I.  -  V.  ìtarehntti  Alessandro. 

Italia,  or  Italiani  illustri  ritratti  da 
Cesare  Caatù;  Annunzio  bibliognifl- 
00,  375. 

—  Storia  della  Diplomazia  Europea  w 
Italia  di  Micomede  Bianchi  ;  fiasse- 
gna  di  Pranceeco  Bertolini ,  479-497. 

L.  -  V.  Annunzi  bibliofraflci,  21&. 

Latini  Brunetto-  Di  uno  scritto  del 
Dott.  Otto  Hartirig  aopra  una 
naca  a  Idi  attribuita;  Annaailo  bibUo- 
grafloo  di  C.  P. ,  S14. 

—  V.  Morbio  Carlo. 

Loparco  Luciano.  -  V.  Barletta. 


Lvigi  X.1V  re  di  Francia.  ~  V.  J^w- 
ratori  L.  A. 

Luttgtrt.  Di  una  sua  Diseertaiiana  in- 
torno a  Varrone  e  Sant'Acoatliio 
7S-U». 


Itanioiìi  Alesundro.  Comnemoraii»- 
ne  di  lui  scritta  da  N.  Tonunaaeo, 
5e&.Wl. 

Marc/ietti  Alessandro.  Di  due  sue  let- 
tere inedite  masse  in  luca  da  O.  I. 
Isola;  Aimunzio  bibliografico  di  O. 
S. ,  374. 

Martelli  Niccola.  La  Scìeaza  della 
Storia;  R&ssegna  di  O.  Rosa,  176- 
ISL 

Martin  Th.  Henri.  -  V.  Adil^i  Oa- 
lileo. 

MiUtioIi  Andrea.  La  «uà  vita  acritta 
da  Qiusei^a  Fabiani  e  pubblicata 
per  cura  di  Luciano  Banchi  ;  Annoii- 
EÌo  bibliograflco  di  <3.  Falorai ,  221. 

Meàià  (de')  Laremo.  Dlsoorao  di  Age- 
nore Oelli ,  416-433. 

—  Piero.  -  V.  Borgia  Cesare. 

Montorfani  Qio.  Donato  ed  altri.  No- 
tizia intorno  ad  esai  di  U.  CatQ , 
363  ettg. 

ìlorbio  Carlo.  Nuovlstiml  studi  su 
Brunetto  Latini,  Dani*  •  Petrarca, 
137-206. 

Muratori  LodoTito  AntoBio.  Del  aao 
Centeoario  eetebraito  a  Modena  e  a 
Vignola;  Memorie  di  N.  Tommaseo, 
302-318. 

—  Del  alio  Archivio  ,  'con  una  sua 
lettera  inedita  intorno  al  metodo 
de'auol  studi,  per  cus  del  Pro- 
fessore Luigi  Viachi ,  edizione  cod- 
aacrata  da  Pietro  Muratori  a  cele- 
brare ti  centenario;  lettera  di  N. 
Tommaseo,  312. 

—  Brano  di  una  aua  orazione  pnne- 
girica  latina  a  Luigi  XIV,  pubbli* 
cats  <U  N.  Tommaaso ,  315. 
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Mwvtori  Pl«tra.  -  V.  Mttratori  Li>- 
dovieo  Antonio. 

Napoli.  Da'  Buot  ArctUTi,  HaUilOM  di 
Fraocaaeo  TiineHen;  RMMgua  di 
H.  D'ATalft,  858-Set. 

NeH  Acbilla.  -  T.  RtiU  PraneMOO. 

Noya  Antonio.  -  V.  BarUtta. 

Oeeivni  BonaffOm  OiuMppa.  -  V.  Ye- 

Odoriei  Federico.  UemorLe  Storiche 
dal  conte  Luigi  CibFarlo  ;  Annunzio 
bibliograaco  di  Onido  Felorei,  BIS. 

Orsini  Niccolò  III  conta  di  Pltigliano. 
La  in«  vita  eeritta  de  Qinaeppe  Brn- 
■calupi;  Annuniìo  bibliografloo  di  0. 

OrHni-Hediei  Clarice.  3b>  lettera  a 
Lorenio  il  Magniflco,  431. 

PaHota  Onorato.  -  V.  Urbino. 

Padiglione  Cario.  -  V.  San  Marino. 

Palai/i  Oinaeppe.  -  V.  Firenta. 

Patentia.  Della  puttUioailona  di  opere 
etorich»  sn  qaeata  a  altre  città  Si- 
ciliane ,  fatta  per  cnra  di  O.  Dt  Mar- 
io ;  Annunzio  bibliografloo  ,  37&. 

Palomei  Luigi.  -  T.  San  Franetieo 
d'AasUi. 

Paoli  Ceaare.  Sopra  la  più  antica  per- 
gamena dsU'ArcbìTio  Centrale  di 
Stato  in  PlreDEd  e  segnatamente  iiv 
pra  la  data  da  attribuirai  alla  ine- 
deaima  ;  OaaerToiioni  paleografiche 
e  critiche ,  23&-S3g. 

Fatollni  Pietro  Dealduio.  Memorie 
storiche  sulle  antiche  retaiioni  tn, 
Venezia  a  Raranna,  101-llS. 

Petrarca  Fraoceaeo.-* V.lfor6tdCarla. 

Piattéaati  Federigo.  -  V.  Urbino. 

Piertanti  Alessandro.  Notizie  intorno 
a  lui ,  434  tf  teg 

Polonia.  -  V.  Galilei  Gnllleo. 

Populonia.  Notizia  dalle  aue  anUchiti, 
397  e  Mg. 


Porena  Filippo.  T.  Colonna  Homn- 
tonio. 

PoHatt  Augnato.  Dalla  aua  pubblicar 
■ione  dal  R^eett  del  pootaflci  roma- 
Di;  NothU  di  A.  Reamoat,  COe-tOS. 

Rati4nna.  Delle  antiche  ai»  ralazioni 
con  Venezia  ;  Uemorle  storiche  di 
Pietro  Deaidarlo  Pasolini ,  101-119. 

Redi  Franoesoo.  Dì  alcnn»  aue  lettere 
inedita  meaee  in  In»  da  Achille  Ne- 
ri ,  Annnnjio  blWogriflao  di  G.  S. , 
378. 

Reggio.  Della  IntrodozionB  della  stam- 
pa nella  città  e  Dalla  aua  proTincia 
nel  secolo  XV,  MenioriK  di  Oinaep- 
pe Tnrrì ,  Anunnilo  bibliografloo  di 
O.  B-,  113. 

Roumont  Alfredo.  Notliia  della  pub- 
blicazione dei  Regesti  dei  pootaflci 
romani,  e  di  alcune  pnbblieaaod 
■nir  insulto  fatto  in  Antgal  a  Boni- 
taxlo  Vili ,  t06-2lt. 

—  V.  Borgia. 

Roma.  Rageeta  pontiflcnm  Romano- 
rum.  Notila  di  A.  Heomcnt,  !06-!08. 

—  Storia  del  Concilio  Vaticano  aorìtta 
ani  documenti  originali  da  Eugenio 
Ceceoni ,  Annunzio  bibliografico  di 
C.  C,  CÌ3. 

Rosa  Oabrlele-  -  V.  AliaTuUi  Niccola; 
Brestlatt  E.  ;  Martelli  KìOCoW,  Tta- 

Roemini  Antonio.  Paralleli)  di  lui  col 

Unratori ,  di  K.  Tommaseo ,  302. 
itO*W  Oirolamo.  -  V.   TulUemin.  L. 

Salai  0  de'  Capretti  Andrea.  Notizia 
di  Ini  BCrìtta  da  M.  Caffi ,  363  e  stg. 

HaKmbeni  Leonardo.  Opinioni  e  scritti 
di  L.  A.  Muratori  Intorno  a  ooaa 
fisiche ,  mediche  e  naturali ,  Lettera 
di  N.  Tommaaeo,  314. 

San  Pranceieo  d'Aiaisl.  Sulla  sua  ato- 
ria  scritta  da  Luigi  PaloineB  ;  Consi- 
derazioni di  N.  Tommaauo,  &O&-509- 
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San  Uarino.  Dixiooario  bibtiograflco 
storico  della  repubblica,  compilato 
da  Carlo  Padiglione,  Annunzio  bi- 
bliograflco  di  L.  ,  !15. 

San  Quirico  &  Populooia.  Il  Cartnla- 
rio  4el  suo  Uooastoro  ;  Memoria  di 
A.  Oiorgetti ,  3e7-41&. 

Sforza  OiOTamu.  De' suoi  studi  stori* 
ci  sn  Daote  e  t  Pisani ,  Annunzio 
btbliograflco,  di  C. ,  374. 

Sicilia.  Biblioteca  storio  per  cura  di 
Oioacchino  di  Marzo ,  37S, 

Siena.  Atti  e  Memorie  della  aezione 
letteraria  e  di  storia  patria  nranicl- 
pale  della  R.  Accademia  dei  Rozzi , 
Annunzio  bibliograllco  di  C.  P. ,  373. 
Sod«rini  da'  Medici  Maria.  Di  tre  sue 
lettere  pubblicate  da  Carlo  Oargìol- 
li ,  Aonnozio  blbliograflco  di  O.  S. , 
213. 

Tomtnateo  Niccolò.  La  storia  nella 
Avola,  le  tradizioni  nella  poesia,  a 
proposito  di  una  dissertazione  del 
Signor  Lnttgert ,  Lettera  quarta  ad 
ultima,  7S-)00. 

—  Commemorazione  di  A.  Manzoni , 
ÌKW-551. 

—  V.  Muratori  L.  A.  ;  Ramini  An- 
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